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IOANNES  PAVLVS  OLIVA] 

Pr^poHcus  Gcneralis  Socictatis  Ie(U  • 

CVM  Verfioncni  Iralicam  Hiftorix  latine  de  Belio  Belgico  ^ P.  Ad» 
gelo  Galliiccio  noftr*  Socieutis  Sacerdote  aliis  confcripee,  i P. 
Idcobo  Cellefio  ciufdcm  [Socictatis  paritcr  Sacerdote  lucubratam  ali- 
qHot  noftri  Thcologi  rccogoouerìBt>  «V  in  lueem  edi  probauerìnCi  pot^a- 
tcni  facimus  » vt  typis  mandetitr  j fi  i;s  y ad  quos  pcrrinet  » ita  vidcbirur. 
Dat.  Konis  S . Marti)  1671.^ 

'Iturnes  Pàdus  Oliuà» 


HlAoriam  hanc  de  Bello  Belgico  ab  admodum  Rcuereodo  Patre 
Aagclo^allufio  Soc.refulatinéconfcripMi^Sf  ab  adra<^um/Rc' 

I ucrendo  Patré*ftcobo  Cellefio  eiufdem  focictaris  in  Italicam  lingiiani-* 
translatam , ita  iubente.  Kcucrendifsitno  Patre  Fcatre  Hyacintlio  Limìiu 
Sacri  Palati)  Apoflolici  -Magifiro  > accurate  percorri . <^odad  Religio- 
nem  > & morcs  attinct , nihil  à Viris  religiofifsimis  pcrindd , ac  pruden- 
tifsiniis  y nifi  quod  efi  Religioni  ac  moribus  confcntancuin  » pollicen 
fibi  quifque  poterat  : cum  interim  przterAntialium  lidcm,que  candide 
I » omninO  a Galluti;  calamo  acceflèrit  i Cellefio  Etrufea  clcg^tia  > cultus 
i copia  : piane  vt  latin*  facóndi*  hefeió  quid  facundi*  addideiit:  Italica 

dialedius  ; aut  certe  emuiandi  quodam  ftudio  > atquc  eximio  delcdu,  ni- 
corequeverborum  certauerktinuicem  in  lucubrando  vterque  ftvJus  ; flu- 
' untque  duo  h*c  eloauenti*  fluniina, aurea  ca  quidem  perlucidc,  & quaia 
purifsiiné  : vt  à pretto  didionis  altcruni  appellari  Tagus  pofsir , alKrum 
Ganges. Qu*  quidem  quando  in  hiftori/s  verfamur , hiflorici  velim  di- 
“ fia  cura  fucum.Rcliquumvcrò  fcriptionis  hniufee  elogium  dodioru  ho- 

? ininumingeni/s , erudiwqucpoftcritatis  iudicijs  relinquq . £a_proptcr  , 

cum  obledare  vehementer , acque  erudire  legencium  animos  Hiftona_^ 
h*c  pofsitidignifsùnà  duco,qu*  typos  implcat-Rom*  ay.Fcbfuari;  1 67  2. 
dbbai  DouO  UatùM  de  AttgttHino . S.  T.  tìr  T.  /.  D.  ProthoMOtarias  dpo» 

* . fiolitus  y Sacra  CmgregaUonis  IndUisCortfdtory  oc  olim  quondam  Emi- 

Ttmifsmì,  Réaertndiffitm  IVLII  » 5.  R E.  Cardinalir 
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A S toria  di  Hai:itIjrà>E<:ccIfci}u6ifl>0  Pfài- 


dpcflcritcagià  io  ìdtpma 
gelo  Gaiiacci  ^ e da  lui  d^Ì€^a  alla 
flà  Wcl  RèxfcUe  5p^lìprfep?^t  ^r«p^ 

* dairac  nella  nóflra  volgar  liagua  ftaJfo- 
nai  nonhaucrebbe  animo  di  ricorrer  alla 
proictn’on  d altro  Priocipcj  che  non  fpflc> 
cphac  Voi  ieieèe'pcr  n^fcitaie  per  hcredi  tacito  per  dirpriQia 
arriiolaco  alia . roìlitia.di  quel  Cattolico  Monarca>che  narp 
la  luce  del  mondoxerto  prima*  che  atto  peri  e?a  al oft^rteg*- 
gio  dcU’armi . Si  che  non  fi.deuon  diftiriguer  da  quei  della 
Rcal  Corona , i vofliri  fregi  militari, de  quali , fin  da  quelli 
più  reneri  anni,  imrefla  nel  wttm  cuore  Ipiritologejaeroli 
germogli  la  viua  ^eranta^chp  vc  n’infcrifcftladoftraipotcì^ 
te , e per  la  ^oftra  ftirpe  fempc»  ferace  jd!honori>  di  Carlo 
Secondo*  Sù  quelle  carte  bcllicole  adunque,  che  a voi  con-  . 
iàgro,  riuoigà  i primii^ardi  la  ^rpQÈbra  mente  illufire»  che  da 
efle  ritrarrà  con  accelerata  anticipanoiieitra  i infc* 

ìgnamenti  > le  forme  più  cfprcffe  di  condir  fcMccrnOT^  a 
ne -i*in:iprelc  magnanime  da  fiHacfi  poi  alta  .vofrra  piu  ain** 
maeilrata  giouencù  dal  Re  Voftro  Signore  nel  Campo  di 
Marte>  o)l  quale  bora  di  genio  amf  egli  tanto  guciwero  , c 
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d*etHparì , le  andrete  difegnàndo  in  c]uefta  quafi  erudita^ 
Palefiradi^nerua.  La  ipediu  faciUtd  deli' apprenderlo 
deriaerà  in  Voi  da  doppio  fonte  ; e dai  {angue  natiuo,  cbe  ir- 
rigando più  ìnrimamente  il  verde  genio  lo  rende  vigorolb  à 
fuperarcon  brio  ogni  più  arduo  incontro  ; c dall’  efempio 
domeitico de’ vofìri  Incliti  Aoccpaflàti^  del  quale  non  ve 
più  compendiofo  ammaeftraménto  • Vedrete  più  da  vicino 
quello  dell'Eccellentiifimo  Signor  Marchefe  Paolo  voAro 
chiariilinio  Genitore,  che  per  ben  cinque  luftri  ha  coll' accia- 
ro mibcare  refe  più  iliudri  le  glorie  d|^  Tuo  nobiliifìnio  iati- 
guc>egli-  fplendorì  della  Corona  Reale  di  Spagna , per  cui 
più  ampiamente  propagare  non  meno  col  configlio  9 che^ 
con  la  mano  ha  impiegato  cot^  felice  riufeita  tutto  fc  fìcQoye 
lecoferue^pritna  nei  reiterati  Gouernid  vna  delle  più  nò- 
bili Prouincic  d’Italia, poi  nella  più  fubblime  Ambafccria 
preflb  Cefàre  >douccon  si  cfficacclpmdcnias’adopcraglo  < 
riofamente  a prò  deUa  Monarchia . Quindi  ritorcendo  più 
da  lungi  lo  {guardo  incontrerete  neirAlemagna?  nell'Itàliay  ' 
e nella  Spagna  inuolto nell* armi, occupato  negli aflèdij , 
anelante,  ma  vittoriolp  nelle  battaglie  Campali  il  voltro 
non  roengenerofo  Auo  D.FiUppo , che  Oracolo  di  guerra,; 
e di  pace  coronò  i fuoi  trioiifi  prefTo  al  fuo  Rè  . . Io  non  vt 
parlo  dei-gran  Padre  di  lui  voilro  Bilkuolo,  Proe  non  mai 
d baftanza  iodato  9 il  Marchefe  Ambrogio  ^ foggetto  tanto 
principale  dì  quella  Stocia,nè  del  fuo  coraggioio  Germana 
rcdcrigo,  imporporato  dd  proprio  (angue  ; di  cui  tanto  più» 
c-  viua  la  gloriola  memoria , di  quante  piùfepte  fìi  adorna^ 
. tala  fila  morte’.  Non  vi  patio  dico  di . loro , perche  nr>n  > 
s’vdircbbr  la  mia  tenue  voce , aflbrbita  dalle  tanto  fonore 
chcià>rcndcrli  immortaH  concento  bocche  la  Fama,  minorei 


anche  del  vero  » h rimbombar  per  tutte  le  parti  del  Mondo  • 
« £d  accioche  al  cuor  cipacirsimo  di  V.E.  non  penetri  fpirito» 
ò (lilla  di  fanguc  vitale , che  non  (ìa  Eroicamente  bcUicofb  i 
lo  traete  per  l'altro  lato  dalla  tanto  famofa  (lirpe  Colonna^ 
neirEccellentiflìma  Signora  Dj.  Anna^  yoUm  riguardeuolej 
Genitrice  ) primogenita  di  quella  potentiiEma  icniatta , che^ 
per  tutti  iiècoli  quanti  annouera  Capi^tai^ti  Eroi»  e dia  vo* 
(far’ indole  generofa  tanti  efiìcacifsimi  efempi  • Mi  gioua  per 
tanto  fuor  d’ogni  dubbio  fperare»che  V.  gradirà  Ì'of&t«i 
ta  ch’io  ardifeo  farle  di  quelli  miei  quali  lì  fianovoipmìfper- 
che  almeno  in  elfi  quali  in  chiari  fpecchi  rimirerà  efprelle  al 
viuo  l’imagini  gloriofe  de*  fuoi  più  illullri  Antenàti»per for- 
marne in  le  llelsa  va  perfettillimo  ritratto  : ed  inlìeme  nelle 
pallate  imprefe  di  quelli  preuederl  aóentamente  le  lùture^ 
* da  imprenderfi  dal  proprioye  prouetco  valore»alk)r  che  le  fa- 
ranno ingiunte  dal  fuo  gran  Re  » a cuicon  l’EtV.  prega  y c 
augura  immortai  Felicità . > . ' 
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SSmario  deirvndecimo  Libro . 

* Arcidnca  Alberto  entra  nella  Ger- 
mania : pa/J^  in  Italia  con  la  Regi- 
na defiinata  k la  Spagna  . Riceuono 
ftmmi  honeri  dagli  Ambafciatori  de 
Venetiani  > di  "Lombardia  > e del  Ra- 
pagli Duca  di  Mantona  gli  accoglie 
con  grande  fplendore  • Con  maggiore 
in  Ferrara  il  Pontefice  > ed  i Cardinali . Il  medefimo  ra* 
tifica  gli  /fon fiali  ^ fi  della  Regina  ^e  fi  dell'  Arciduca.  Par- 
temx,a  di  qaefii  da  Ferrara  .Archi  trionfali  j e pompa  con 
cui  furoH  ricettati  in  Milano . Dimofiration  d’ honore  del 
Duca  di  Sauoiat  e de"  Napoletani  ver  fio  di  loro . Il  Men- 
dozza  la/ciato  in  Fiandra  General  delPEferdto  Regio 
prende  Or fioyifiJtbrica  Vn  Forte fu’l  Reno  ì aJfediaRem- 
iergh . Incendio  in  e fisa  per  cagion  della  poluere  d' archibu- 
gio. Perquefio  fi  rende.  Sito^  e flato  di  Vefiel.  Qjefia  coto\ 
denari  fi  libera  dall' affialto.  iLMendozza  mette  guarni- 
gioni in  molti  luoghi . Ffpugna  Dotechem  » e Sculeburgh  » 
Diflribuifice  i quartieri  d' inuerno  alle  faldate fiche  per  li 
luoghi  di  Cleueste  della  Vesfaglia.  Quindi  naficono  le  que- 
rele de'  Princìpi  della  Germania  > e la  cofipiratione  contro, 
i Regij . Se  ne  fideguano  parimente  Ce fiare  » ed  il  Cardinal 
Gouernatore . Il  Mendozza  perfiuade  la  Fede  Cattolica  à 
quei  di  Vefiel . Eglino  fi  portano  flmulatamejite . Il  Gar- 
zadoro  Nuntio  del  Papa  in  Colonia  entra  nel  paefie  loro 
non  fienza  grandi  pericoli . Introduce  nuouamente  il  Rito 
Cattolico.  Il  Cardinal  Andrea  raccheta  i tumulti  della 
guarnigion  d'Anuerfia . La  guarnigion  d’Emerich  è me  fifa 
in  fuga  da  i Collegati . Il  Cardinale  confluita  nel  configlio- 
di  guerra  della  fipeditione . Quella  di  Bommele  è antepofla 
k quella  di  Schinjchans.  Pofitura  delle  Cittadelle  di  Bom- 
mele.y  e dello  Schinche  . 1 Regifi  fon  impediti  dagli  Stati , 
die  non  pa fijin  il  Vahal . Quelli  refi  padroni  di  Crepacore 
Tom.  II  A tìfi- 


1 nella  Guerra  di  Fiandra 

f(dìcKC  JBin.mcU . Sertite  rane.  Si  prende  ntteua  ri fhliiti»- 
r.cyfcidto  l’aJJediOì  difalbriccr  vnaCiittadeìla-iTÌ fabbri^ 
fata  j ìfurzandrjì  in  damo  di  flurbarla  Maurilio',  e fà 
nominata  di  S.  Andrea.Gran  fatti  d'arme  fotte  dieffa  . 

Della  Guerra  di  Fiandra. 

LIBRO  XI. 

A l’ArcidiTca  Alberto  partitofi  dal  Bra- 
bante , trafeorfo  Namur,e  Lucimbor- 
go,  fi  portò  nelle  Campagne  di  Tre-  nai.6. 
ueri  j c di  Vittemberg.  Qnindi  perii 
confini  della  Bauierajgiunfe  al  conta-  tj. 
do  del  Titolo  hereditario  della  Tua  Ca 
fa;riceuuto  da  per  tutto  con  la  magni-  ^***1 
ficenzaj  che  fi  conueniua.  TrapafTàtodipocoInlpruch 
capo  della  Prouinciaj  quafi  nel  luogo  appunto  j douc 
FerdinandoRèd’VngheriajCdi  Boemia  incontrò  l’Im- 
perator  Carlo  Quinto  Tuo  fratello  : e doue  fi  ved’anc’ 
hoggi  vna  memoria  perpetua  di  quefto  farro  fcrirta  ed  i.f. 
incifa  in  vna  lamina  di  bronzo}  s’incontrò  Alberto  con 
d’Auftria  defiinata  moglie  di  Filippo  Ter- 
li  Spofa_3  zo,  cd  infiemecon  la  Madre  di  lei  i’Arciduchefsa  Ma-  Tm»# 
<!j  ria.  Congiunte  per  tanto  le  comitiuc  s’ inuiaron  à clr«- 
Trento.  Doiic  dimorati  pochi  giorni , hauendo già 
t^!dl'vè.  piede  ne  confini  del  Dominio  Veneto  j rice- 

ne  uni  à ucton  due  Ambafciatoti  mandati  da  quell’  ampliffimo  Reij.  i. 
jBcdeffnji.  Senato  . Paolo  Patuta  j c Vinccnzo  Gtadenigo  j à fin  't* 
che  accogliefsero  à nome  della  Republica  Principi  fi 
grandi  jouunque  ne  facelTe  di  bifogno.  Tratanto  i Mi- 
toM  *Vu*  lanefiiel’Infubriatutta,  perefserla  prima  tra  gl’Ita- 
Lombardia  liani  foggetti  alla  Spagna , àriuerirla  fua  futura  Re-  Angti» 
urfo^n*  ^ Madre  di  lei , ed  il  parente  Arciduca  j elef- 
iorUe®ina.  fc  di  tutta  la  Prouincii  tredici  nobili/limi  Oratoria  che  «rwr . 
à nome  pubblico  di  rutta  la  Lombardia  fi  rallegraffc-  « 
ro  del  Felicif$imoarriuo:facellcrattcfiatione  del  com-  TfnlX 

mun 


Viaggio  d 
Alber.ovcr 
lo  la  Gcr« 
mania 


Libro  Vndecimo.  j 

Colma  mnn  dolore  per  la  morte  del  Rè  .-egli  fupplicaffcro 
t‘xV‘  iftantemente,  che  in  quel  viaggio  pe’l  Genouefato>non 
Aftreo  (]  rdegnaiTcro  di  piegar  vn  pò  il  camino  alla  lor  Città> 
tad»Ìi  c rallegrar  con  la  loro  prefenza  quei  popoli  ranco  ad- 
detti, Codinoti  alla  Corona.  Ne  mancò  afeRcffo  in.> 
quella  efprelfione  d’ofTequio  Giouan  Ferdinando  Ve- 
lafquez  Gouernator  di  Milano  , il  qual  era  in  oltrt:> 
Conteflabil  di  Caftiglia.Concorfcro  anche  molti  Prin- 
cipali Signori,  c Signore  per  defideriodi  veder , c di 
riucrir  quei  Principi,c  numero  grand iffiino  di  loro  fe- 
guito  . Tutti  quelli  ammelfi  à render  i douuti  fegni  di 
riuerenza,  furon  accolti  con  vgual  Maellà , e affabilità 
dalla  Regina,  dalla Madre,e  daU’Arciduca  nella  Ter- 
ra detta  BulTolengo.  Il  dì  feguente  giunfc  nel  mede-  . 
lìmo  liiof»o  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino,che  à no-  ad  So’n- 
me  del  Sommo  Pontefice  falutò  quei  Principi , e gV  mo  pome^ 
inuitò  alla  Città  di  Ferrara,  doue  di  quei  giorni  il  Pa- 
pa  dimoraua,  ed  era  difpollo  a ratificar  con  Pautorita 
Apollolica  gli  fponfali  del  Rè,  e delPArciduca . Ben- 
ché al  medefimo  fine  hauea  Clemente  mandato  auanti 
TArciuefcoiio  Matteucci,dal  quale  anche  ogni  giorno 
cr’aiuiilàto  del  viaggio, che  tencua  auanzandofi  la-» 

Regina . 

Va  i confini  de'Venetiani,  doue  era  fiato  incredibi-  Magnificcn 
le  il  concorro  de'  popoli  oficquiofi,  palTaron  à quei  di  “ 
Mantoua.  lui  sii  le  ripe  del  Pò  haueua  ordinato  il  Du- 
ca  Vincenzo,  che  quattro  Compagnie  di  Caualli  ,cia-  ceuerU  i<e 
feuna  con  la  diuifa  di  color  diuerfo , ed  ornate  pom-  S'"»- 
po(amente,arpettaficro  la  Regina . Indi  à poco  Tificfi- 
lo  Duca  accompagnato  da  trenta  Caualieri  della  pri- 
ma nobiltà  fi  portò  per  le  pofte  à riuerirla . Riceuctte 
quei  Principi,e l'immcnfa  comitiua loro,  con  la  gran- 
dezza,che  coniieniuajnellc  Terre  fituate  di  là,e  di  qua 
dal  fiume  . Come  poi  fìi  ordinata  la  partenza,!!  vide- 
ro in  pronto  moltiflìme  barche  per  pafiar  il  fiume.  Ma 
particolarmente  rapiua  à fc  gli  occhi  di  tutti  vna  inac- 
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china  riguardeuole,  ed  affatto  regia  i parata  tutta  d’a- 
razzi tefTurid’argentOjdiftinta  in  camere  nobilijin  falc 
magnifiche, & altri  grandi  ridotti  da  conuiti  Nella 
quale  entratala  Regina, e gli  altri  gra  Principi,c  vi  tro 
uarono  menfe  lautiffimc  piene  di  viuande,c  di  confet- 
turci  e clìori  di  Miifici  de' più  eccellenti  j fi  che  nooj 
meno  rorccchio,che’l  palato  hauefiero  ciafcim’in  Aio 
genere,  rifettione  . C^cfto  concento  muficalc , fuauc 
alleggerimento  del  viaggio,  gli  accompagnò  fin  a Fer- 
rara, dou’andauan  pe’l  Pò  à feconda  del  fiume. 

Tre  miglia  lontano  dalla  Città  è vn  luogo  detto  l’I- 
rola,doue  giunti  verfo  la  fera , palfaron  quiui  la  notto 
trattati  fplendidilfimamente  dalla  Famiglia  del  Papsu,-. 
La  mattina  vegnente  ci  arriuarondue  Cardinali  Ban- 
dino j c Riandrà,  detto  di  S.Clcmente  con  vna  granj 
Comitiua  di  Prelati,  e con  due  Compagnie  di  Caualli , 
àfalutar  la  Regina  ,ed  i Principi  da  parte  del  Papa_>. 
Dopo  il  mezzo  dì  prefer  indi  il  cammino  alla  volta  di 
Ferrara . Ed  effendo  poco  diAanti  dalla  porta  degli 
Àngioli,  A trattennero  in  vn  edifitio  fatto  appofia  di 
legno  à tal  effetto , c parato  funtiiofamente , fin  tanto 
che  vi  giurrgefTe  il  S.Collegio  de’Cardinali,  con  le  lo- 
ro famiglie, e con  tutta  la  Nobiltà  concorfii  à Ferrara  j 
per  accoglier  quei  Principi,  come  conueniua  al  grado 
loro.  I Cardinali  fecero  honorcuoli  accoglienze  alla 
Regina,  e agli  altri  Principi , attcAando  la  communo 
allegrezza  per  la  loro  venuta . Indi  facendoli  homai 
notte,s’inuiaron  alla  Città,quafi  nella  feguente  forma. 

Dopo  i carriaggi,e  la  lettiga  della  Regina,  ed  il  Aio 
cocchio , marciauano  due  Compagnie  dei  ConteAabi- 
le  dcAinare  alla  guardia  del  corpo  dileh  con  cafacche 
però  di  lutto  per  la  morte  del  Rè . Andauan  dt  quà  , e 
di  là  à cauallo  molti  della  Corte,feguiti,  con  vna  fila  di 
trombetti  innanzi,  dalla  Caualleria  mandata  inconaa 
dal  Pontefice  : a’quali  fuccedeuano  i Cortigiani  più  ri- 
guardeuoli  deU'Arciduca,  e del  ConteAabile  veAiti  a 
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bruno , dietro  à i quali  veniuan  i Mazzieri  de’  Cardi- 
nali . Quefti  fin  al  numero  di  diciannoue  con  le  cappe 
paonazze  rendcuano  fommamcntc  honoreuolc  qucfta 
pompa;  andando  loro  immediatamente  auanti  la  guar- 
dia degli  Suizzeri  del  Papa . Erano  gli  virimi  di  quel 

venerabilfeguito  Sforza,  e Montaltoji  quali  prefa  in 
mezzo  la  Regina , lè  rcneiian  Compagnia . Dopo  di  lei 

veniual’ArciduchefTaMadrcjel'ArciducaAlbertOiap-  *'  * % 

prefib  à quefti  il  Contcftabile,c  i D\ichi  d’Omala,  e di 
Gandìa:  il  Principe  d'Orangcs , ed  altri  molti . Erano 
gli  virimi  gli  Archibugieri  à cauallo  dell'Arciduca,  ed 
1 Caualli  leggieri  del  Pontefice,  ed  vn  gran  numero  di 
carrozae,e  di  lettighe, con  dentroui  raoltiifime  pame9  ^ 
c Caualieri.  Entraron  tutti  con  quefta  folennità  inj 
Ferrara  , doue  poc*  anzi  era  giunto  da  Roma  Papa_. 

Clcmente,per  ricuperar  quella  Città  al  Dominio  del- 
la Romana  Sede , alla  quale  era  ricaduta  l’anno  auanti^ 
co’l  Tuo  Ducato . 

Sotto  l’ arco  trionfale  cretto  nella  piazza  del  Duo- 
mo,e  per  dauanti  alla  Cafa  deirAmbafciator  dell’ Im- 
peratore,arricchira  di  pitture  infigni,di  ftatue,e  d altri 
ornahicnti,in  fegno  d’honor,c  d’allegrezza  ,peruenne- 
ro  al  Palazzo  del  già  Duca  dì  Ferrara , doue  allora  il 
Pontefice  tcneua  la  fuarefidenza.  Quefti  nella  Salsy  , 

Regia,  cingendolo  dai  lati  vna  Corona  di  Porporati, 
foftcneua  con  decoro  quella  Macftà  , che  in  terra  e la^ 
prima  dopo  quella  di  Dio.E  mentre  Bernardino  Scotti 
Milanefc  faceua  auanti  di  lui,c  del  Sacro  Collegio  vna 
breu’OratioUe  in  lode  della  Cafa  d Auftria;eran  tratte- 
nuti in  tna  Camera  contigua  la  Regina , ed  i Principi . l,  Rtoin» 

Ma  quella  terminata , entrò  da  prima  di  tutti  al  bacio  bacia  il  pie 
del  piede,c  della  mano  Pontificia  la  Regina;  à cui  s'in- 
chinò  alquanto  il  Pontefice  , e le  diede  in  atto  grauc  la  pj . 

Santa  Beneditione , e feco  fi  rallegrò  del  felice  arriuo . 

In  fecondo  luogo  l’ Arciduchefsa  Madre,  Alberto  nel 
terzo  ftiron  dal  medefimo  accolti  tutti  con  forama  be- 
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Dignità  . 11  di  vegnente  efsendo  tutt’à  ere  i medeHmi 
Principi  ftati  prefenti  alla  Meifa  del  Pontefice  > furon_» 
anche  conuitati  alla  Menfa di  lui;  fcruendo  alla  Regi- 
na principalmcnteil  Goucrnator  di  Milano  j TAmba- 
feiator  che  rifedeua  alla  Corte  del  Papa  pc’l  Rè  di 
Spagna  -,  el  Duca  di  Gandia . 

Si  celebra  ^ Domenica  poi  à i j.di  Nouembre , giorno  dclli- 
t no?ai*PoB  nato  alle  Cerimonie  de  Regi)  Sponfali)li  trouaron  i 

tefice  eli  trc Principi  con  le  loro  famiglie,  e con  vn’  innumerabil 
Sm  Comitiua  di  Nobili, nel  Duomo  delia  Città  , rclìdcnza 
Rna.c  le'  dcl  Vcfcouo, chc era  tutto  apparato  con  reai  magnifi- 
' cenza.  Celebrò  il  SagriRcioil  medefimo  Pontefice.»  : 

. ^ V*  afiìftcua  tutto'l  Sagro  Collegio  dè  Cardinali  ; la_* 
Chiefa  tutta  rifonaua  di  Mufiche  fuauifiìme . La  Regi- 
na depofte  le  gramaglie,veftita d’allegre  vefii  ; fife  ve- 
der ornata  di  tante  ricchezze , che  con  ragione  fi  po- 
teua  chiamar  Margarita  legata  in  oro.  L'Arciduca  an- 
cor egli  deporto  il  bruno,  comparile  con  habiti  più  lie- 
• ri  e veramente  da  nozze . La  qual  forma  di  pubblica^ 
dimortration  d’ allegrezza  fìi  conununc  alle  loro  fami- 
glie , e à tutti  di  lor  leguito , e à tutti  gli  altri  Principi 
cò  i loro  Cortigiani . Cantato  folennementc  il  Credo 
incer  Mifsarum  folcmnia  , la  Regina  accompagnata  da 
^ due  Cardinali  Odoardo  Farncfe,  c Antonio  Fachenct- 
ti,chc  la  mctteuan  in  mezzo, andò  al  Soglio  dcl  Papa  : " 
la  feguiua  immediatamente  la  Madre  cinta  da  vna  no- 
b il  orona  di  Dame  . S’  accertò  dall’  altr^  parte,  cor- 
teggiato da  rtuolo  numerofo  di  perfonaggi  principali, 
Alberto.  Ma  perche  in  ambedue!  maritaggi  concorre- 
, . ua  l’impedimento  di  ftretta  parentela, difpensò  il  Pon- 
il?  :•  < tefice  con  autorità  Aportolica.lndi  letto  pubblicamen- 
te il  Regio  mandato  di  procura, celebrò  Clemente  il 
Matrimonio  trà  Filippo  Terzo  Rè  , la  cui  perfona  fo- 
fteneua  l’Arciduca  Alberto,  eia  Regina  Margherita  iui 
prefente.  Con  la  quale,  ricondotta  al  fuo  trono , fi  ral- 
Icgraron  tutti  dellaMacftà  dcU’impcrio,à  cui  pari  ap- 
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pena  fi  ritrouaua  in  terra . Dopo, Alberto  per  mezzo  . 
del  medefimo  Pontefice  contrafse  matrimonio  con 
r Infanta  di  Spagna  Ifabellajdi  cui  era  procuratore  il 
Duca  diSefsa  Ambafciatordel  Rèprdso  al  Pontefi- 
ce . Finita  la  Mcfsa  fi  communicaron  per  man  del  Papa 
ftcfso  la  Regina  con  fua  Madre,  Alberto , c’I  Sefsa . E 
dal  medefimo  riceuettc  in  dono  la  rofa  d’oro,  con  cui 
fogliono  regalarfii  Principi  dai  Pontefici. 

Si  pafsò  tutto  quel  giorno  tra  giuochi  c fpettacoli 
di  lentia , e di  pompa  ; aftenendofi  però  da  efsi  la  Re- 
gina , per  non  contaminar  con  la  villa  di  cofe  profane^ 
la  perfona  fua  fatta  degna  di  riceucre  Iddio.Intcruen- 
ne  nondimeno  dopo  due  giorni  à vn  dramnw  Sacro  di 
Giuditta,  rapprefentato  dagli  Scolari  delle  ScUjoIc  del- 
la Compagnia  di  Giesù,  alla  prefenza  dell’ificfso  Ponf 
tefice,  per  ordine  di  cuis’era  preparato,  c còl  concorfo 
grande  dl’qUei  Principi.  Altri  molti  fpettacoli  anccra., 
furon  fatti  per  ricrcatione  di  quei  tre  grati  Principi  in 
quei  giorni,  ch’e  fi  trattennero  in  Ferrara  tefsendo  efsi 
fcammeuolmente  agli  altri  di  fucttàcòlo  é di  miracolo 
della  benìgnità>modeftia,e  pietà  Abfttiaca  . 

A i i8,di  Nouembre  fipartiron  di  Ferrara,  accom- 
pagnandoHil  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  con  vna 
numerofa  Prelatura . Entrati  di  nuouo  nel  Dominio  Ferrara  c6 
Man toanojC  nella  Città  principaJedi'efro^erperimenta-  ‘-'o* 
ron  la  feconda  volta  la  fingolaf  magnificenza  e fplcn- 
dore  de  Duchi  Conzaghi,  nelle  macchine  erette,  ne 
banchetti,  nelle  pompe,  negli  fpertacoli.Qi^indi  fi  por- 
taron  à Cremona  : doue  quattro  Ambafeiatori  della 
Rcpublicà  di  Gcnoua  gl’inuitaron  per  parte  del  pubbli* 
co,  ad  honorar  con  la  loro  prefenza  quella  Città , Ca- 
po della  Liguria.  Accettò  la  Regina  quel  cortefe  inuito. 

Indi  indirizzò  il  viaggio  verfo  Milano.  Quefia  Città 
con  le  dimoftrationi  d’ogni  forte  diriuerenza  veribla 
fua  R egira,  c di  ftraordinaria  allegrezza  per  la  venuta 
d i lei,  ìliperò  di  gran  lunga  tutte  l’ altre  Città  . 
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e Primieramente  furori  eretti,  non  vb’  , ò due,  ma  ben 
«rwnw7^  jicte’  archi  trionfali  per  l’ ingreflTo  Reale . Il  primo  dè 
ter  ci  in  Mi  cjuali  auanti  alla  porta  della  Città  ^ era  di  marmi  fini , 
ad  emulatiooe  de  Romani , intagliato  di  varie  figure , 
emblemi , ed  ilcrittioni  in  lode  e gloria  della  Regina 
Margherita.  L’altro  fopr’al  ponte  del  fiume  Naiiiglio 
di  materia  conructa,cra  carico  per  ogni  parte  degli  en- 
comij  del  Rè  Filippo  Secoiidp . Il  tcr2o  à capo  delia 
ftrada  maggiore, detta  il corfo , fpicgaua  in  varie  guife 
le  lodi  di  Filippo  Terzo  • Più  oltre  ,dou' era  la  fuolca 
della  ftrada  medefimaverfo  la  piazza  del  Duomo,  fi 
vedeua  vn  arco  in  honore  dell*  Arciduca  Alberto  : 
prefs’al  quale  era  delineato  con  viui  colori  Hulft  poco  , ^ 
dianzi  prefoda  lui , Deue  la  via  mette  in  piazza  s’ er-  / ^ 
geua  il  quarto  arco,  nel  quale  parte  con  pitture,,  parte  ’ 
con  elogij  fi  facean  palcn  agli  Spettatori  l’ attieni  iliu-; 

Ari  del  GoucrHatorc.  Sòrgeua  il  fefto  dirimpetto  alla  ' 
facciata  del  Duomo , e la  pareggiaua  nell*  altezza , e 
biella  larghezza,  dedicato  alle  due  Macftà  del  Rc^^c 
della  Regina  congiunti  col  Sacro  nodo  del  Matrimo- 
nio . L*vltimo  era  fabbricato  dauanti  al  Palazzo  Rea- 
le; e quafi  chcgli  archi  terreni  non  folTero  baftanti  ad 
• ‘ ” inalzar  glorie  si  grandi, parca  prefoda!  Cielo.  Impe- 
roche  era  vn  Iride  d’argcto;ma.variatz  cò  i Ibliti  colo- 
bi ri,  pelata  d’ambi  ilari  fppr’à  due  nuuole,  parimente 

■ d'argento . Per  quefte;  lètte  porte  trionfali  entrò  in  Mi- 
lano conia  fua  Comitiua  la  Regina  ryltimodiN<> 
uembrc.Paruc  à lei  di  veder  non  vna  Citta,  ma  1*  Italia 
tutta  radunata  inficmcitanto  era  il  concorfo  della  mol-r 
titudine  innumerabilc  per  le  vie , per  le  piazze , c per 
le  cafe  vicine . Tutte  le  facciate  dall’  vne  l’ altro  lato 
delie  ftradc  eran  parate  di  ricche  rapezzerie , e ador- 
nate di  bcllilfimi  quadri,  c per  riparo  dal  fole,  coperte 
' al  di  fopra  con  larghe  tende.Ma  fuori  della  Città  eran 
piantati  molti  padiglioni,  per  trattcneruifi  fin  tanto,  . 
che  fi  preparalTcr  le  cofe . 

Co- 
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• Come  jljtte iiiFon  in  ordine ^andaron  auantià  tutti 
tre  Compagnie  di  lance  à caualla . Seguiuano  molti 
Principi  della  Lombardia  j ed  altri  nobili  perfonaggi 
concorfi  ancor  dalle  vicine  prouincie  allo  fpettacolo . 
Dopodi  quelli  vcniuanovMiniftri  delio  Stato  di  Mi- 
lano,ed  i Magiftrati  ,i  Senatori  della  Città  , cd  il  gran 
Cancellierejndi  il  Gouernatore,  finalmente  la  Regina 
Ibtt’vn  baldacchino  d*  argento , ed  alla  lìniftra  di  lei  il 
Cardinal  Pietro  Aldobrandini:  dopo  di  efsi  1’  /ìrcidu- 
* chefsa  Madre  della  Regina, e l’Arciduca  Alberto.Eraa 

tutti  quelli  cinti  da  i fianchi  primieramente  dagli  ala- 
, bardicri  dcftinati  alla  guardia  della  Regina,  dell'Arci- 

’duca,  edql  Gouernatorejpoi  da  dugentogiouani  fed- 
ii tifsimi  della  prima  -nobiltà  di  Milano  , i quali  anch* 

eglino  cran  armati  d’ vna  piccola  Zagaglia  mefsa  à 
/ oro  : finalmente  intorno  alla  Regina  caijnminauano 

P ‘ " -venti  principali  Cittadini  con  ricche  vcfti  di  velluto 

^ , cremefi  : fei  de  quali  à vicenda  .portauan  il  baldacchir 

^ no  Regio.  Dopo  gli  Arciduchie  gli  altri  Duchi,  Pret 

lati , Principi,,  tern3Ìnauan*tutto>iP corteggio  tre  altre 
compagnie  dilaqee  à cauallo . Con  quella  fi  riguarde- 
uol  pompa  giunfcr  al  Duomo  della  Città  trà  l’accla- 
mationi d’allegrezza  c concenti  mufici,che  rilbnaua- 
no  d’ogni  partc.Iui  cantato  folcnnemcnte  il  Tc  Deum, 
s’ andò  al  Palazzo  Reale.  ^ 

Si  fermò  la  Regina  in  Milano  quali  tre  meli;  fi  per 
cagione  dell’ inucrno  poco  à propolitoà  viaggiare;  fi 
perche  il  lutto  anepr  ^refeo  della  morte  del  Re  non 
-permcttcua  che  la  Spagna  attcndcfseallc  felle  delle 
mozze. 'N-el.  qual  tempo  s’impiegò  in  gran  parte  in 
efcrcitii  diuoti  perle  Chiefe  , à fulfragio  del  defonto , 
come  richiedeuala  pietà  Aullriaca:  ed  alquanto  ne  fu 
permelToconfotmc  s’vlàiairallcgrezze  popolari , par- 
' ticolarmente  in  quei  giorni , ne  quali  anch’  oggi  di  fo- 
gliono  gli  fiuomini , con  libertà  piii  che  gli  antichi  nel 
Dicembre»  abbandonarfi  sfrenatamente  in  ogni  licenr 
.Tom.II.  B za. 
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IO  Della  Guerra  di  Fiandra 
za.  Nè  vi  mancò  il  concorlb  molto  confidcrabilc  di 
vari)  Principi  à far  riucrenza  alla  Regina  j e agli  Arci- 
duchi. Vi  tìi  tra  gli  altri  il  Duca  di  Sauoia  ; il  quale  nel 
dipartirli  fece  alla  Regina,  agli  Arciduchi,  e à tutta  U 
Corte  prctiofi  regali . Parimente  dal  Regno  di  Napoli 
vennero  quattro  Ambafeìatori  cò  Tuoi  donatiui  alla 
Regina  loro:  Rimati  cinquantamila  feudi.  Finalmente 
altri  molti  Principi  d’Italia  ,ò  di  perfona  ,ò  per  via 
d’ Ambafeiatori  refero  ofìTequio  alla  Regina  dimoran- 
te in  Milano.  Ci  auuifa  però  il  tempo  che  noi  còl  rac- 
conto ritorniamo  alle  cofe  fatte  in  Fiandra  dopo  la 
partenza  dell’  Arciduca . 

• Sin  d’  allora  partendoli  Alberto  lalciò  quelli  ordini 
à Francefeo  Mendozza  Almirantc  d’Aragona,  Ibllitui- 
to  in  fno  luogo  al  comando  dell’armi}  ch’ei  per  quanto 
mai  poteua , conferualTe  intiero  TElèrcito,  fin  ch’ei  ri- 
tornane dì  Spagna . A tal  effetto  fchiualTe  ogn’afsedio 
difficile,  per  non  confumar  in  elfo  ò la  foldatefca,ò  la_» 
moneta.  Vfaffe ogni fuo sfòrzo  per  impadronirli  d’al- 
cun  pollo  commodo  sul  Renojper  farli  indi  il  palTo , fé 
•folTe  poffibile,  ad  entrar  nel  paefe  nemico  5 ed  in  elfo 
trattenerseil  fuo  efercito.  11  che  fenon  gli  venifse  fat- 
to; piantafse  almeno  gli  alloggiamenti  nel  dillretto  di 
Cleucsiò  in  alcun  altro  neutrale  con  ambe  le  parti . E 
quello  era  fiato  cautamente  ordlnatodall’ Arciduca,., 
per  auanzir  il  denaro,  còl  mantener  la  gente  sii  quel 
d’altri;  Icndofene  fatto  grandbsborlb  negli  fiipcndi 
pagati  poc’anzi  per  acchetar  tante  fediriorii  : e non,, 
meno  erano  per  richiederne  le  grandi  Ipefc  da  farli  à 
mantener  il  fu©  fplendore,  e della  Regina  in  vr>  sì  lun- 
go viaggio. 

j Con  quelli  ordini  andò  il  Mendozza  all’ efercito. 
Era  quefto  compofto  in  quel  tempo  di  fettemila  fanti 
Spagmioli,trcmila  Italiani,duc  mila  Borgognoni^millc 
Iberrcfi, fettemila  parte  Tedefchi,e  parte  Valloni.  De* 
caualli  le  n’annoucrauano  duemila  cinquecento.  Que- 
llo 
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fto  numero  di  fbldati  fceltiflfimi  paisòla  Mofaprerso  à 
Rocrmonda:  ed  auanzandofi  più  oitre  marciò  alla  vol- 
ta d’  Orfoy  Terra  polla  siila  lìni/lra  ripa  del  Reno  ,cj 
lontana  da  Rcnbergtre  eredi  cammino.  Non  era  al- 
lora troppo  fprte  quella  piaz2a , ma  pe’l  lìto  grande- 
mente commoda  à molte  cofe , e particolarmente  à 
ferrar  il  pafso  del  fiume.  Per  lo  che  il  Mendozza  dife- 
gnaiia  di  prenderla:  e fortificarla  per  fuo  vantaggio. 
Quindi  alzar  vn  ballione  su  l’altra  ripa  ; e con  quellcj 
Catoma  chiulè , tidutr’ Ìli  fuo  poter  il  Reno  daquella_» 
parte.  Ed  efsendo  Orfoy  del  territorio  di  Cleues  : nè 
volendo  il  faggio  Capitano  iufcllar  quella  gente  non_» 
ncmica;dcterminò  d’vlar  più  torto  l’arte  » che  la  forza’. 
Comandò  dunque  che  l’ efercito  facefsc  moftra  di  vo- 
ler traualicar  il  fiume:e  che  Carlo  Coloniali  qualcon- 
duceuala  vanguardia,fingcndodi  far  altro > s’ impa- 
li dronifse  della  porta . Affrettò  quelli  il  viaggio  sul  far 

deldicò  fuoi  Archibugieri  jc  con  quelli  d’ Antonio 
Sarmento»  e con  alquante  lance  : e me/fi  quelli  negli 
» agguati  prcfso  alla  Terraregli  con  Alfonfo  di  Luna»  o 

con  fei  Alfieri  à cauallo»  e còfuoi  fcruitori  lì  fermò  sù 
la  porta  allora  apei  ta,comech  e volefse  fjr  prouuifionc 
di  viueri.E  alf’improuuifo  Ibrprcfcro  la  fentinella,e  la_» 
porta  : non  ofàndo  di  relìrtere  dieci  » ò dodici  Terraz- 
zani di  guardia  : attelb  che  già  s’auanzaua  à gran  pafii 
il  Sarmento  con  le  genti  armate:  e dalla  torre  delia_. 
Terra  fi  daua’l  fegno  dcirEfcrcito,  che  s’auuicinaua^ . 
In  piazza  fu  fatta  vn  pò  di  refirtenza»  rcrtandoui  morto 
vn  dè  nemiche  due  feriti  : Mafìi  promulgato  vn  bando 
in  lingua  Tedelca  : che  i Terrazzani  non  fi  mouefsero. 
Al  qual  obbedirono»  sforzati  lì  da  loro  Magillrati , e fi 
dalla  clemenza  de’foldati . Allegro  il  Mendozza  della 
prefa  della  Terra  lèguita  con  tanta  facilità  » riceuutoui 
con  la  fuacomitiua»vi  fece  Gouernatore  Luigi  Bcrnar- 
• do  Dauila- Eben  conlàpcuole  di  non  poter  ritener  la 
Terra  fenza  la  Cittadella  > tanto  più  imperiofàmcnto 
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1 1 Dclh  Ciierr'a  di  Fiandra 
la  richiefe  eia  fokiari  di  gi*!art^5gionc,e^uari’t’cgIi 
già  or(>^niifa  parte dcJla  vittoria  : minacciata  la  forca  à 
imcdckmi^  (e  fnbitamcnte  non  la  rendeuano . La  ce- 
dettero cfsi  incontanente  dilpcrati  di  poterla  difen- 
dere^. 

Munito  più  fortemente  il  luogo  il  Mcn'dozza  man- 
dò  il  Conte  Federigo  di  Tfcremhcrg,’  ch^cfcrcitaiia  la  ca/far» 
carica  di  Tenente  generai  dell*  cfercito  in  vece  del 
Mansfclt,  che  già  perderà  decrepita  hraiea  ottenuta  aZT‘ 
buona  licenza  i accioche  con  buon  numero  di  foldati , 
e di  guaftatorì,  con  la  maggior  celerità  poiTìbile  ergef- 
fc  vn  Forte  iuLaitra  ripa  del  R eno. Per  traghettar  quek  cliomé 
la  moltitiidinedi  Rcntc,  dife^nauano  dkae^iuflar  v)ij» 
ponte  di  barclre  vnitein/ìeme,  le  quali  haucan  porta- 
te fu  i carri  : ma  in  pratica  fi  conobbe-^  che  cfse  eran 
più  piccole  5 di  qdel  che  fi  ridiicdeua-)  per  regger  alla 
viblènzà  d*vti  fi  gran  fiume*.  Su  le  medefimc  bardi  er- 
re adunque  , ma  in  vie  più  liingo  tempo  > pufTaron  il 
fiume  5 e fahbricaroù  vn  baftion  gagliardo  prefTo  alla 
Terra  5 che  chiamano  Vais  . Spefe  in  quefi’opcra  v-ji.» 
mefe , e più  : ficl  qualtempo-il  Mendozza  dimoraiia  In 
Orfbf  l'elèrcito nella  campagna  àddiaccntc,  e con 
ditierlè  feorrerie  /]xargeua  in  ogni  parte  il  terror  dei 
filo  nome . -i'  ' ^ • 

: Fù  poi  fìtta  felatfone  nel  • di  'guerra  -iopra 

rinuafion  di  Remberg  . ’ Poiché  il 'pafTar  copia  fuoJ,* 
gente  in  Frifa  , e lalciar  loro  addiettò  quella  Piazza  fi 
gagliardamente  munita  di  giiarnigion  neihka,  corn’al- 
trouc  s’è  detto  > pareua  contr’ogn’arte  di  buona  guer- 
ra* . Si  aggiitngcua  la  non  leggiera  fperanza  d’impa- 
dronirfènc  fecilmente  » à cagìbri  della  pcfk  che  regna- 
iia  nella  Tefra  3 «per  cui  ogni  di  ne  morilUno  molti  y 
Anzi  5 e perche  era  firuata  nella  ripa  del  Reno  3 e per- 
chcnoncra  molto difiante dal  Fortcdello Schinch  fi 
Rimana  comraodiflfìma  per  gli  affari  correnti  . Il  pefo 
dunque  di  tn-ntb  ragioni  prependerò  à qnelTvnica  dif- 
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ficoltà  , che  fi  potcua  opporre  per  la  parte  contrari  i » 
cioè  l’ordine  del  Principe  Alberto,  che  non  s’impfcn- 
deficro  aflcdij  diificili . Ma  qiicfto  ne  fi  doiica  riputar 
arduo, ne  lungo  attcfo  che  nò  era  in  ordine  alcun  efer- 
cito  degli  Stati  per  (òccorfo  del  luogorne  potea  da  ne- 
,«  mici  raccoglierli  facilmente,©  in  breuG,armata  pari  al- 

^ la  Regia  ; malfimamenre  che  la  pefte  medefima  era  per 

militar  a fauor  digli  afiediatori . Laonde  per  confenfo 
' di  turti  gii  cfStiaii , e plaufo  de  foldati , fu’l  principio 

i,.  d’Ortobre  s’ incamminò  rcfercito  airaficdio  di  Ren- 

bergh. 

^ E quella  Terra  fituata  siila  ripa  del  Reno,  come’l  AOedio  Ai 

r;i  nome  RelTo  fàmanifefto,  piccola  di  circuito,  e forte 

per  vna  Cittadella  che  guarda  il  fiume  : com^habbiam 
raccontato  altroue.  Era  poc’anzi  fiato  fabbricato  vn 
Forte  ncirifola  fituata  in  mezzo  al  letto  del  Reno  di- 
rimpetto alla  Terra  in  tal  pofitura  , che  le  fcruifie  di 
difefa , e vicendeuolmcntc  fofTe  da  lei  difefo . Il  Men- 
dozza  col  neruo  miglior  dcU’Elcrcito  piantò  gli  allog- 
giamenti alla  finifira  mano  del  Fiume  v dalla  delira  il 
Tfcremberg  cò  fuoi . Prima  peròd’afiàltar  la  Terra  , 
giudicaron  di  douer  efpugnar  il  Forte  deirilbla.  Si  co- 
minciò dunque  à batter  gagliardcmcnte  con  1 artiglie- 
rie dagli  allogiamcnti  del  Tfcremberg.  Tra  tanto  mi- 
fer  in  mezzo  l’ifolada  vna  banda  il  Villars  con  gli 
Spagnuoli , il  Barletta  cò  Valloni  : dall’altra  con  altri 
Spagnuoli  il  Celoma  , con  gl  ibernefi  l’Enftenlc  . Da 
quelli  tutti , che  ciafcunocom’  c cofiume  per  la  ripu- 
catione  della  fua  Natione,  faceua  à gara,fìi  molto  più 
da  vicino,  c con  impeto  più  violento  Uretra  la  Piazza. 

E già  fi  prcparauan  airalTalto  , quand  è s’accorfero 
che  nemici  l’ haucan  preuenuto  con  la  ftiga . Laonde 
prcfo’l  Forte  lenza  alcuna  fatica  lì  riempieron  gli  af- 
sediatori  d’vna  grande  fpcranzadi  renderli  più  prefio  ^ 
c più  facilmente  padroni  della  Terra  priuadi  quellsu, 
difefa  . E perche  s’era  fparfà  voce  che  Mauritio  s’au- 
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, uicinaua  al  iòccorfo  di  Renberg  con  alcuoe  compa- 
gnie, ftimaron  i Regi;  di  douerla  ftringer  maggior- 
mente coni’ affedio-,  e chiuderla  dentro  alla  circon- 
uallationc . Gli  Spagnuoli  adunque  prefero  porto  in  vn 
luogo  verfoOrfoy;  Gl'Italiani  sii  la  rtrada  che  condu- 
ce à Colonia  : l’altie  Naiioni  neH’Ifola  mentouata.Fu- 
ron  da  ogni  banda  piantati  i pezzi  per  la  batteria;bcn- 
che  l’aflalto  rt  rilèrbaua  à i foli  Spagnuoli . Ma  vn  ac- 
cidente nuouo  ed  impenfato  gli  liberò  da  querto  tra- 
uaglio  ,ed  affrettò  la  Vittoria  fopr’  ogni  fperanza . 

In  vna  fola  delle  taate  Torri  della  Terra , fi  confer- 
oK«n-  uaua  tuttala  polucrc d’archibugio i la  fineftra  della^ 
die  della  qnale  er’efportaal  Campo  nemico:  facendo  in  vna 
foladueerroririnauuertenzade’Terrazzanhl’vno 
*«■  “g'O-  hauean  radunata  tutta  la  polucre  inficme  ; l’altro  » 
che  / hauean  lafciata  apertura  patente  eriandio  agli 
ertranei . Accadde  per  tanto , che  vna  palla  delle  tan- 
te, che  con  r artiglierie  fi  fparauano  alla  Piazza , cn- 
. trò  nella  finertra  della  Torre  > doue  fi  ferbaua  la  pol- 
ucre . Perla  qual  colà  attaccatouifi  di  repente  fuoco , 
s’accefe  vna  fiamma  incredibile;  ruppe, e disfece  quel- 
la Torre  : larouina  fece  vno  ftrepito  tanto  fpauentofcb 
che  non  foio  fi  feofiè  la  Cittadella  vicina  , e ne  rim- 
bombò tutto’l  giro  della  Tetra;  ma  in  oltre  ne  trema- 
ron  le  ripe  del  Fiume;  e‘l  fiume  rtcflb , ben  che  grande 
e gonfio  fi  fconuolfe,  e traboccò  , c quafi  afsorbi  mol- 
te nani  che  v’erano  . Negli  alloggiamenti  s’ vdirono 
grandifsimi  terremoti  :fi  vider  venir  vibrati  per  aria 
Taffi  fmifurati  : e fi  fparfè  d’ ogn’  intorno  dall’incendio 
vn  nembo  di  cenere.  Si  che  quafi  iì  pentirono  gli  afie- 
diatori  d’efferfi  prouocata  contro  quella  infblita  tem- 
perta , e d'hauer  apportato  tanto  t'more,  fè  non  danno, 
con  le  loroarmi  à fè  medefimi . Ma  nella  Terra  quel 
repentino  cafo  fece  tanta  imprefiìonc,  che  dalla  vio- 
lenza della  fila  poluerc  rapita  in  aria , fii  quafi  tutta  ri- 
dotta in  poluerc.  E oltre  a nioiciflliiii  fcpolti  nella  ro*- 
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ulna  delle  lor  cafc  prima  che  mortali  Gouemator  del- 
la Terra  con  la  moglie  , e cò  i figli  perdette  la  vita  nel 
fuoco  1 che  difficilmente  hauerehhe  potuta  faluar  dal* 
la  pelle . In  tal  guifa  ci  ftringon  d’intorno  > c quali  ci 
alTediano  molti  mali  , che  mentre  ci  Audiamo  di  fchi- 
iiarne  vno  » inciampiamo  in  vn  altro  impenfato  : ed  il 
più  delle  volte  j ( ciò  che  qui  appunto  accadde  ) ci  li 
conucrte  in  reuma  quel  medelimo,  che  da  noi  s’era 
preparato  per  Acutezza . I difenfori  del  luogo  attoniti 
per  vn  auuenimentocosì  improuuifo  ed  horribilcj  e_> 
fmembrati  della  maggior  parte  di  loro  3 particolar- 
mente del  capo  in  quella  Arage  ; e priui  di  tutta  affatto 
la  poluere  » cola  tanto  ncceffaria  alla  difefa  » non  po- 
teron  non  perderfifubito  d’animo, e non  renderfi  vin- 
ti agli  allèdiatori  : hauendo  per  altro  Tempre  gencro- 
famente  rilpoAo  à i Regi; , che  più  d’vna  volta  gli  ha- 
iiean  follecitati  alla  refa , di  voler  cTperimentar  le  lor 
forze  An  aU’vltimo  fpirito  . Alficurata  con  le  capjto- 
lationi  la  vita.,  cdil  bagaglio  , e protcAandofi  di  ren- 
derA  agl’italiani  » ò perche  queAi  eran  acquartierati 
più  vicini  alla  Terra,  òperchevn  di  loro,  Marcello 
del  Giudice,  gli  hauea  più  degli  altri  elbrtati  alla  refa; 
vTciron  indi  800.  fanti , con  queAa  conditione,  che  per 
fei  incA  non  moiielTcro  l’armi  conrr’  à i Regi;  . Prefa 
Rcmbergh,  e nuouamcnte  preAdiata  ilMcndozza  irm- 
pedi  totalmente  agli  Sfati  la  nauigatione  del  Reno- 
Sù  la  raedcAma  ripa  del  Reno  vn  po  piu  giù  A rroua 
Burich  Terra  parimente  del. Dominio  di  Cleues.  Sen- 
do  Aati  madati  là  di  preAdiodugento  Tanti  Rcgij,s’op- 
pofero  i paeTani  Tu’l  principio,  dolendoA  che  A facea_, 
loro  ingiuria . Ma  come  quelli  attaccaron  il  fuoco  ad 
vna  delle  porte , e minacciaron  d’entrar  per  forza, ter- 
minata ogni  corti  ouerAa  intorno  al  ius,  ricenendo  la 
guarnigione , diederp  documento  , eAer  molto  perico- 
lolì  i htigij  co’l  ferro . Furoni  foldatidi  guarnigione 
iutrodotei  anche  in  Alpen  diAancc  dal  Reno  vna  lega, 
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1 6 Della  Guerra  di  Fiandra . 
facendo  la  ftrada  lo  fpauento  dell’cfercito  Spagnuolo 
fparfo  d’intorno . 

Dall’altra  ripa  del  Reno  è Vefel , detta  l’inferioire , 
per  diftingucrladall’altra»  che  dalla  fìniflra  pel  mede- 
fimo  fiume  fi  chiama  la  fuperiore . Ell’è  vna  Città  , per 
l’opportunità  dclfitO)  per  lecommodità  della  mer- 
canzia 5 c per  la  frequenza  dc’Cittadini  non  inferiori 
veruna  di  quelle , che  fon  fituate  intorno  al  Reno.  Per 
la  maggiorfuaparteè  bagnata  da  quefto  fiume;  per  l’- 
altra dal  celcbrefiumc  Lippajchc  Icorrendo  giu  dalia 
Vesfagliajquiui  fi  fcarica  nel  Reno  . Ed  ella  pure  era 
già  fQggetta  al  Duca  di  Cleues  ; ma  interponendouifi 
4’  hereiia  > la  qual  fa  diuifioni  ? non  dalla  loia  autorità 
diuina , ma  dall'humana  aqcora  > fi  pofe  in  iibcrtà  ; c 
la  ritenne  oftinatamente,  peggiore  di  qualfiuoglia  Icr- 
uitù . Imperochc  s’ applicò  alla  Setta  de  Caluinifti , la 
quale  fcuotc  ogni  dominio  > fuor  che  quello  de  viti]  . 
Quei  di  Vefel  adunque  prcuedendo  l’imminente  bora- 
fea  dell’Efercito  Spagnuolo , che  loro  homai  foprafta- 
ua  : e temendo  di  non  elTerda  i Ibldati , che  vi  fi  mec- 
tefier  di  guarnigione  jò  rimefiì  fott’al  primiero  gouer- 
no  di  Cleues  » ò foggettati  à (j^ucl  degli  Spagnuoli,  per 
euitarl’vn 5 ci’aitro,  ricorlcro  alla  moneta»  otti- 
ma Mezzana  di  pace  » e concUiatrice  delle  concor- 
die . Ma  perche  negli  animi  degli  Spagnuoli  tien  il 
primo  luogo  l’amor  della  Religione  v’aggiunfer  anche 
-quella  promclTa  ; che  peri’auucnire  in  Vefel  fi  potefie 
liberamente  profdTar  il  diuino  culto  Cattolico . Ac- 
cettò di  buona  voglia  il  Mendozza  l’vn  , c l’altra  ca- 
pitolatione  offertagli  fpontaneamente  » libero  e fpedi- 
to  dalle  fatiche  jC  pericoli  della  guerra  in  affedi- 
ar  quella  Piazza  : venendogli  in  mano  più  che  à 
tempo  la  fbmma  di  cinquanta  mila  (cudi  offertagli 
in  tanta  penuria  di  denaro  : & imporrando  molto 
alla  Religion  Cattolica  » che  in*queila  Città  fi  rein- 
{Qgrafsc.  Scriuon  alcuni  > che  la  fomma  fu  di  cento  mi- 
la 
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la  feudi  : cv’aggiungon  per  capitolatone  mille  mog- 
gi di  grano  per  foftentamento  delPEfèrcito.-ed  vn  pon- 
te da  erigerli  à fpefe  di  quei  di  Vefel  fopr’al  fiume  Lip- 
pa . Tanto  coftò  loro  l’andar  efenti  dal  prefidio  , e li- 
beri dal  Dominio  : per  le  quali  cofe  neffun»  ancorclie 
gran  prezzo,  /limano caro  i popoli, particolarmente^ 
deirvn’,  e dell’altra  Germania . 

Sei  leghe  lungi  da  Vefel  è Res  fabbricata  fu  lame- 
dcflmaripa  del  fiume, annouerata  fra  le  principali  Ter- 
re di  quel  paefe  : e la  maggior  parte  de  paefani  profef- 
fa  la  Fede  Cattolica.  Per  quefta  cagione  il  Mendozza 
fi  ftudiòd’introdurui  con  piaceuoli  maniere  alquanti 
Ibldati  di  giiarnigioue . Ma  ripugnando  con  ogni  rifo- 
lutione  i Terrazzani;  conuenne  venir  alle  più  rigorofe* 
Furon  dunque  piantati  i Cannoni;  alla  prima  vifta_» 
de’quali  eglino  Ipaucntati,  ammifero  il  prefidio  . Tan- 
to dominio  han  sù  gli  animi , e gli  rendon  piegh^uol^ 
refortationi  armate  : c perfuadon  più  efficacemente  di 
qual  fi  fia  benché  ardente  oratione , le  bocche  infiam- 
mate delle  bombarde  . Mo/lrò  à prima  faccia  pari  ri- 
folutione  in  refiftere,poi  pari  timoe  in  obbedire  Eme- 
rich  , Città  la  maggior  di  tutto’l  Ducato  di  Cleues , c 
più  di  tutte  ben  affetta  alla  Fede  Cattolica,  lontana^ 
tre  leghe  da  Res  . Furon  qui  per  guarnigione  lafciati 
600.  di  varie  Nationi  : iui  400.  tutti  Tedefchi:  haiien- 
do  impetrato  quello  minor  nHmero  dal  Capitan  Gene- 
rale i Padri  della  Compagnia  di  Giesù . 

E già  Farmi  Regie  eran  giunte  al  fiume  Ifel  : di  là 
dal  quale  gli  Stati  hauean  molte  Piazze  di  grand’im- 
portanza. S’ offeriua  in  primo  luogo  nelle  frontiere^ 
della  Prouincia  d’Ouerifel  Desburg  ; il  quale  fe  fi  fof- 
fe  prefo  5 ballerebbe  aperto’!  paflb  di  Vcluà paefe  ne- 
mico per  la  fua  fertilità  molto  à propofito  per  mante- 
ner la  foldatefca  . A quello  principalmente  erano  fiati 
indirizzati  gli  ordini  del  Principe  Alberto  ; Ne  crafi 
fuor  di  fpcranza  d’indiir  quella , el’altrc  Città  vicine , 
Tom.II.  C e le 
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c le  Terre  Maggiori , ò conamicabiii  conuentioni , ò 
' con  la  forza  deJJ’armijà  riceuer  ed  alimentar  l'cferci-  ' 
per  ITrml  * Attcfo  chc  il  fcrrot  di  fi  numerofa  foldatcfca  » la_> 
*gii  Sju-  c)iial  in  fi  brciie  fpatio , banca  prefo  tanti  luoghi,  s’era 
gnuoii,  fparfo  per  tutt’i  popoli  circonuicini.Anzi  che  gli  Olan- 
de-fi , e gli  Zclandcfi  pcrcoflì  da  vna  ftraordinaria  pau- 
ra jtaccoglieuan  da  ogni  banda  roIIecitamctc,e  di  con- 
tinuo foldati , per  propria  difefa.  Il  che  penetratoli  da 
Regi; , dalia  loro  maggior  animo  per  imprender  più 
arditamente  tutte  le  fpeditioni  più  rileuanti , promet- 
tendoli mallìmamentc  il  Mondezza  con  la  Tua  naturai 
gencrofità , ogni  buona  riufeita  : e ordinando  che  lì 
mcttelTcr  airordineingran  numero  ,e  nauiiC  ponto- 
ni per  traghettar  donde  militie,doue  i’artiglierie  » 
Mauritio  però , il  quale  già  da  gran  tempo  prcuc- 
dcuache  quella  procella  d’armi  andana  à fcaricarfi  fo- 
pr’à  quelle  parti  degli  Stati  ; c s’era  sforzato  di  radu- 
nare il  maggior  ni  mero  di  gente, chc  gli  era  fiato  pof- 
fibilc  : cl'haneiia  acquartierate  in  tempo,  particolar- 
mente prefso  à Desbiirg  . Laonde  lù  rifolutonel  Re- 
gio Ccnliglio  di  Fiandra d’afiencrli  da  quell’ alTcdio  t 
fi  perche  la  Città  forre  per  fcficfsa,  fortificata  mag- 
giormente dal  foccorfo  dell’Efercito  nemico , farebbe 
riufeita  molto  più  difiìcilc  ad  clpugnarfi:lì  ancora  per- 
che s’auuicinaua  l’ inucrno  contrario  agli  Afiediatori. 

Si  riuolfero  più  torto  l’armi  contr’à  Doteebem  Terra 
poro  diftante  da  Desburg  piccola,c  poco  forte  ; conr-^ 
moda  però  à ftabiiit  i quartieri  dc’foldati  nella  Vef- 
faglia . Mentre  marcian  à quella  volta  , la  Caualleria 
Spagnuola  riceiiettc  non  pocodanno  dalla  gentedi 
Mauritio.  A i i6..di  Nouembre,  piantati  gliailoggia- 
incntìvicin  alla  Terra  cominciaron  à batter  la  porta.* 
chc  va  à Desburg.  V’eran  di  guarnigione  quattro  ' 
compagnie  di  fanteria;  grifiefiì  Terrazzani  efcrcitatif- 
fimi  ncirvlb  continuo  dell’armi  : tanto  di  viucri,  c di 
munition  da  guerra , chc  fi 


potea  fortener  lungamente 
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IfaiTctHo ..  Ma  perche,  le  Fortifìcationi  non  troppo  ga-  r R(«ìì 
gliardc  malamente  refifteuano  alla  batteria  de  pezzi  inptiloij- 
de  nemici  veemenre  > e continua  : e già  s’afpettauaj  tech*™ 
con  timore  l’affalto  preparato  : i difcnlòri  con  Jefolitc  ™ 
copditioni  delle  yite  , dell’armi , e del  bagaglio  offerì 
ferp  la  refa . Mà  il  Mcndozza  che  gli  voleua  riccuer  à 
difcretionedel  Vincitore  , rigettatele  più  volte,*  all«_, 
fine  fi  hfciò  perfuader  à concederle  : purché  lafciaffè-» 
rorinfegne  nella  Piazza  : e per  Tei  meli  interi  fi  guar- 
daflcro  da  combatter  contr’à  i Regi)  . Per  conferuar 
Dotechem  prefo  fi  llimaua  molto  à propofito  rimpa- 
dronirli d'vna  Cittadella  vicina  chiamata  Sculemburg 
piccola  per  edificio,  ma  per  natura  munita . Ne  fii  da- 
ta la  commilsione  à Luigi  Velafco  General  dell’  arti-  ! 

glierie  : il  qual  alTcdiando  incontanente  il  luogo:  mi-  . ... 
nacciò  di  ragliar  à pezzi  la  guarnigione , fe  non  fi  ren- 
dcuan  fubito  Quegli  confidati  fi  nel  vantaggio  del  fico, 
c li  nel  proprio  valore,  fecer  al  principio  più  animo- 
fa  ,^ohc  cauta  refifienza  . Ma  poiché  efperimentaronj  EaeiiaCit 
ogni  giorno  le  forze  loro  dilunga  mano  inferiori  à 
quelle  de  nemici  ; tardi  finalmente  relèro  fe  e la  Citta- 
della  coftretti  perciò  ad  vfeir  fenz’ armi , e fenza  ba- 
gaglio. 

Mauritio  tratanto  vgualmcnte  ammirato,  e follecito 
dcll’inarpcttato , c tanto  felice  fuccefso  dell’  armi  Re- 
gie , con  le  foldatefche  da  lui  raccolte  s’ era  accampa- 
to prefs’à  Seiienaria  Citta  di  Clcues;e  con  fomma  di- 
ligenza hauea  fortificati  gli  alloggiamenti  : e da  quel- 
la quali  vedetta  llau’a  Ipiare  doue  andaflc  finalmente 
a parare  quella  fi  grande  , ò audacia , ò fortuna  de  ne- 
mici . Haueiia  in  oltre  conrra  di  loro  prefidiata  con  la 
fua  gente  quella  Città  medelìma  ; ed  i luoghi  conuici- 
ni  del  dominio  di  Cleiies . In  tal  guifa  quell' infelice 
paelc  prelo  in  mezzo  da  due  eferciti  tra  le  nemici, neu- 
trale però  con  ambedue  , erperimentaua  entrambi 
dannofidimi , già  quali  defolato  dall’vn,  c daH’altro  : c 
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fofferendahoftHttàda  amcndue,  febeo  veruno  a lui 
era  nemico  . Hauca  di  più  Mauiitio  prefi  talmente  tiit- 
t’i  paflì  delle  vie  j che  non  fi  potean  trafportar  i palcoli 
pe*  caualli  » ne  i viueri  pe’foldati . Per  lo  che  patendo 
rEfercito  Regio  penuria  d'ogni  cofa  : ed  efiendo  le-> 
piogge  dirotte  5 e’I  rigor  del  verno  di  grand’impedi- 
mento al  più  lungo  maneggio  deH'armi, giudicò  11  Mé- 
do2za  necdfariala  quiete)  ed  il  ritirar  i foldatino 
quartieri  d’Inuerno . 

Inuiò  dunf][ue  Lodouico  Biglia  Colonello  de  Te- 
dcfchi)à  far  in  fuo  nome  riuerenza  al  Cardinal  Andrea 
Gouernator  della  Fiandra , com’habbiam  dettoidargli 
lui  Andica  parte  de  buoni  fuccefsi  dcll’armi  : chiedergli  buona  li- 
i*  cenza  di  mandar  à fuernar  l’cfercito;  ed  inficme  efplc^ 
l'tfetcìto.  rare  la  fua  volontà  intorno  al  luogO)douc  ciò  far  fi  do- 
ucfic.Corrifpofe  il  Cardinale  al  complimento  con  pari 
cortefia  : fi  congratulò  della  felice  riufeira  delle  batta- 
glicrdifie  efier  fuo  parere  chelarfoldatefca  fi  fpartifiè_> 
à fucrnare  nel  paefe  chcoccupaua  il  nemico:  e dò  fi 
fàcelTcd’amorie  d’accordo  ; òcòl  benefitio  dell’  armi. 
Il  Mendozza  interpretando  à fuo  modo  quell’ inten- 
c!c^*c$ , tionc  d’Andrea  , aderendo  maggiormente  à gli  ordini 
edi  Vesti- più  chiari  dei  Principe  Alberto  , mandò  l’efercitoà 
inìpuneinT-  f^cmar  nel  dominio  di  Cleues , c per  la  Vesfiglia  con- 
re/ finante.Non  fiiron  però  i Regi)  ricciuiti  gratis>e  fenza 
prezzo  di  lingue  da  quelle  genti  alfuefatte  alla  liber- 
tà : le  quali  fi  reputauan  à grandilfimo  aggrauiojmentr* 
elleno  fi  ftudiauan  di  mantener  con  tutti  diligentemcn- 
tt:  la  pacc>douer  fentir  i peli  della  guerra , tanto  più 
graiiijquanto  ch’eran  forzate  ad  alimentar  i foldati  al- 
trui- A Doillen  particolarmente  accoftandofi  fotto  la_» 
feorta  del  Velalco  i foldati  fianchi  dalle  fatiche  d’  vn_» 
lungo  viaggioje  mal  trattati  dall'intemperie  dè  ventijC 
delle  pioggej  e alcuni  de  quali  eran  già  due  giorni  che 
non  hauean  guftato  cibo  >còl  continuo  fparo  de  mof- 
chetrie  degli  archibugi  furon  tenuti  indietro.  Perlai 

qual 
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qiialcòfa  prefo  il  Vclafcod»  vn  grandìffimo  sdegno , 
comandò  che  fi  piantafler  fei  cannoni  contr’alla  Terraj 
Ai  quali  fparati  gagliardamente  e fenza  intermiflìone* 
furon  coftretti  di  ceder  quei  minori  pezzi . Vn  di  efil 
nondimeno  fcrì’l  Velafco  in  vn  braccio  . Indi  però  à 
non  molto  entrando  cò  fuoi  vincitor  in  Dorften  , potè 
affai  ampiamente  vendicarli, e della  Tua  ferita,  e dell’in- 
giuria communc  dè  Compagni , mentre  le  gli  refero 
tutti  à difcrctionc.  'Trà  i luoghi  prefi  dall*  Efercito 
Regio, il Mendozza  fcelfe  per  fuoquarticr  d’Inuerno 
Res . Mife  al  comando  d’ Emerich  Carlo  Longauilla_,  • 
Conte  di  Buchoy.Il  cui  efperimentato  valore  fi  richie- 
dcua  contr’al  vicino  Forte  dello  Schinch,  cd  altre  Cit- 
tadelle nemiche  poftè  all'intorno'.  Doelun» 

Ann.'  Su  l’entrar  dell’  anno  1599.  s*  andauano  fpargendo 
1599  per  la  Germania  gtandi  querele  contr’  i foldati  Regi;  : deiu  Ger- 
Campj  efjeran  grandemente  folleuati  gli  animi  à cagiono 

deir  haucr  quelli  per  forza  voluta  occupar  tanta  gran  cito  Regio, 
parte  del  paefe  diCkues,c  della  Vesfaglia  . S’aggiun- 
geuano  per  accumular  l’ ingiurie , i danni  riccuuti , nè 
pochi,nè  leggieri,dairauaritia  militare,  accefa  per  la_. 
penuria 'delle  paghe;  dalla  luffuria  , fti'molata  dalla  li- 
cenza fcildatefca,c  dall  otio  prcfcntc.-dalla  crudeltà  ir- 
ritata per  gli  oftacoli  riceiiuti  nelle  prinK’imia fieni , 

Ne  tempi  feorfi  peri’ addietro,  tanto  la  Vcsfaglia_» , 
quanto  Cleues , come  anche  i territori)  delle  Città 
circonuicine  Giuliers,Licge,Coloma,e  Treiieri , eraoj 
quali  femprc  reftati  liberi,e  intatti  dairarmi , il  de  Rc- 
gij,come  de  li  Stati;anzi  che, ò quelli, ò quelli, che  paf- 
iaffer  innanzi, e indietro,eran  corte  hòfpiti  ficeuuti  da., 
loro  amicheuolmentc . Vedeiidofi  dunque  ormai  già 
canti  luoghi  di  quelli  domini),  prefi  à forza  d'  anni 
dalle  militie  Regi  e, e poco  men  che  opprclfi,non  potè-  ‘ 
ua  quello  colpo  non  penetrar  fin  al  vino  nel  cuor  di 
coloro,che  n’ctano  i Icgitimi  padroni . 

La  maggior  parte  della  Vestàglia  riconofee  per  Si- 
gnore 


Jigì 


Co< 
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re  gnorc  il  Vefeouo  di  Munllcr,  e di  Paderborna:  le 
in  lidjje  Sedie  PaftoraJi  ,eran  di  quei  giorni  tenute  da 
Ernelèo  di  Bauicra  Elettordi  Colonia  : di  cui  s’ è fatta 
mention  di  fopra . Ed  il  dominio  di  Cleues  hj  il  (uq 
Duca:  il  qual  impedifo  da  lunga  malaria  i haiiea  com- 
incflb  tutto'l  gouerno  à fuoi  MiniftrLL'Elcttore,chc  ne 
moti  della  Fiandra  hauea  mantenuta  Tempre  con  gli 
Spagnuoli  buona  lega  di  pace  : era  alieno  dal  rifarcir 
con  r armi  il  Xuo  iiis  violato»  e dal  congiunger  le  fue 
forze  con  quelle  degli  altri  Principi  della  Germania, 
che  s’vniuano  contr’air  Efercito  Regio  : e Rimana  me- 
glio con  vn  negotiato  pacifico  ridurle  cofe  al  fuo  efle- 
re . Mai  MiniRri  del  Duca, ò perche  tale  fofleil  feriti- 
mentolorojò perche  dagli  altri  Principi foflero  Rati 
tirati  in  quel  parerejRimauano  non  douerfi  decider  che 
col  ferro-qneJlalkeyla  qunl-era  Raea  prima  moRà  còl 
ferro . Laonde,  com’i  danni  cagionati  eran  communi  à 
molti  : coli  per  tenerli  lontani.douerfi  radunar  infieme 
Tarmi  di  molti.  Douerfi  Rcrminar  affatto  il  nomoHe- 
gio  da  quei  confini>che  dalla  perfidia  militare  erano 
Rati  fi  ingiuRamcntc  occupati , fi  federatamente  op- 
prcffi.Ccloro,clic  fenza  nomedi  nemici , faccuan-atti 
piu  che  hoRiJijfofièro  indi  fcacciati  per  forza  e palcfe- 
mcnte , douc.^’eraji  intrufi  per  forza , ò per  inganno  v 
Con  qucR’  vnico  rimedio  poter/?  non  /blamente  riget- 
tar il  mal  prefentp,,ma  prouucder  in  auuenire  anche  al 
futuro.  Fauoriua  più  d'egn’ altro  queRi  /croci  configli 
TElettorPalatin  del  Renp . Il  quale  come  quel  che  ha- 
iiea  il  fuo  dominio  confinante  co  i luoghi  occupati  da  i 
foldati  Regi;  :c  fàpea  molto  bene , f}hcJ  quei:  della  Ria 
Cala  haucan  Icmprc  aderito  alia  parte  degli  Stati  di 
Fiandra,  e degli  h eretici, temeua  qualche  gran  mille  da 
vnfi  potente  nemico,  che  gli  fouraRaya  . Er.’.agixato 
dalle  mcdqiìrac  Ibllccitudfni  nate  dalla  Refs’  origine  il 
Langrauio  d’HalIia  . Vn  fimil  timore  tcncua  paiimcnte 
fqlpclc  alquante  Città  fituate  lungo’!  Reno , che  chia- 
manpEberc.  Ac- 
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Acciochc  dunque  quelle  forze  , quali  cimentate  da 
fe  fole  5 non  eran  vguali  al  grand’  efercito  de’  nemici  3 
vnite  in  vn  corpo, folfer  bacanti  perla  caufa  commuhc, 
ad  opporli  loro  più  animofamentc;  fecero  lega  inlicmc 
il  Duca  di  Clcucs,  l’Elettor  Palatino  5 il  Langrauio 
d’H«illia,cd  altri  molti  Principi  della  Vesfaglia.  Prima 
però  di  muQuer  l’armi,  fu  giudicato  cfpedienteil  far 
confapeuolc  del  tutto  Tlmperatore . Quelli  rifaputo  il 
feguito,  e ben  conlideratolo  comandò  al  Mendo2za,ed 
agli  altri  Vadali  deirElcrcito  Rcgio,che  incontanente 
lalcialfero  i luoghi  da  loro  occupati,  ed  vfcilTero  con 
tutte  le  lor  genti  da  ogni  luogo,  che  in  qualunque  mo-  «onerai 
do  appartenellc  all’Imperio.  Nel  medelìmo  tenore 
fcrilfe  con  grand’  efprelfione  dell’  animo  fuo  al  Cardi- 
nal  Andrea . E’I  Cardinal  medelìmo  llimolato  dalle  Cardmai 
quereledi  molti  Principi,  e de  popoli,  e commolfo  dal 
pericolo  della  Tua  buona  fama, che  gouernando  egli  la 
Fiandra, lì  foUcro  Iblleuati  tanti  nuoui  tumulti , e Ibrti 
nuoui  nemici  alla  Tua  Germania:  riprelè  agramente  co- 
loro,che  gouernauan  PEfercito  Regio,  e minacciò  loro 
di  galligarli.  Ma  Alberto  fatto  conlàpeuol  di  tutto  ; ne 
feordarolì  degli  ordini  lalciati  al  Mcndozza  ; auuertì 
per  lettere  il  Cardinal  Andrea,  che  dclìftelTe  da  far  in- 
quilìtione  delle  cofcpairatei  in  auuenire  poi  proiiue- 
delsc  alle  cole  con  la  maggior  dcRrczza  a lui  polfibile. 

Tentò  ben  lì  il  Cardinale  molte  vie  per  fottrardaqucl 
grauillìmo  pefo  i domini;  opprefl[ì:ma  le  ferrò  tutte 
Pellremanecellìrà  dell’Elcrcito . Laonde  con  ifeufe  ac- 
conce lì  sforzaron  il  Mcndozza , cd  il  Gouernatore  di 
darfodisfationetantoalP  Imperatore,  quanto  à i Prin- 

cipi,e  particolannenteà  quel  di  Colonia,  e di  Cleues-e 

giachenonpoteuano  conPopere,  lì  Rudiarono  di  pia-  . i 
car  gli  animi  adirati  ed  olfeli , almeno  còn  parole  olTe- 
quiofe^e  con  larghe  promelTc,  che  pur  è qualche  parte 
di  prudenza  : 

Auuenne  in  quello  mentre  vna  cofa , la  qual  fe  fot 
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le  riuff  ita  felicemente,  com’ al  principio  (t  fperò»ed 
ella  ‘promife  ; fi  farebbe  potuto  dire, che  dal  mezzo  di 
tanti  mali  fofle  nato  qualche  gran  bene.  Ma’l  più  del- 
le volte  le  grand  rfperanze,  perche  incontrano  vguali 
gli  oflacoli , facilmente  fuanilcono  : e 'nelle  .colè  hu- 
mane  è maggior  l’ombra  dcU’apparenzajche  la  foftan- 
quei  di  Ve-  za  foda,e  reale.  Q^ci  di  Vcfel  per  la  vicinanza  dell’  E- 
brawVu  fercito  Cattolico,  lòfpettofìfempre,e  timorofì,s’indu- 
(Iriauano  di  Aringerfì  con  elio  in  qualche  più  flabilc.» 
concordia.  AuuiflQfidiciò  il  Mendozza;  huomofoin- 
mamente  zelante  d’ampliar  la  Religione , prefa  con., 
auidità  qudl’occafìone  j cominciò  per  Mclll  ad  c for- 
cargli, che  dato  bando  alle  peruerfe  opinioni’,  dcllcj 
quali  eran  infetti , ritornafTero  all'  antica , e Cattolica 
Fede  degli  aui  loro.  Tennero  quei  di  Vefcl  coniglio 
fopr’alla  propoftainel  quale  fìi  difputato  per  l’vna., 
partc,e  per  l'altra . Per  fecondar  in  qualche  modo  i 
configli  del  Mendozza  fi  moftrauan  inclinati . Nonj 
douerefler  lunga  la  dimora  del  Campo  Regio  in  quei 
paefi.  Imperoche  non  eran  per  foffrirla  i Principi  dell' 
Imperio,  non  Tlmperatore,  non  il  medefimo  Gouerna- 
tor  della  Fiandra  . Porerfi  per  pochi  giorni  conceder 
agli  Spagnuoli  quel  ch’e  chiedeuano . Se  ciò  non  fi 
faceffe  , incorrerli  vn  imminente  pericolo  dal  nemico 
difprcgiato,  ò d’vn  fubito  facco  ; ò di  douer  mantener 
più  lungamente  il  prefidio . Euitarfi  cautamente  l’vn, 
c l’altro,  fb  fqlamentc  in  apparenza, e per  breuc  tempo 
s’vnifièrocò  i Cattolici  • Attefgche  coftoro , come  la 
maggior  parte  degli  heretici , fi  prefiggeuan  per  ifeo- 
po  rinterelTc,  e la  Religion  per  preteso . Rifoluta  Iaj 
cofa,  tornati  gl’inuiati  al  Mendozza  ; rifpondon  quei 
di  Vefcl  d’cRcr  prontiffimi  à feguirgli  ottimi  configli, 
cd  abbracciar  di  nuouola  Cattolica  Fede,  richiamata 
quali  da  vn  lungo  efilio-  Data  il  Capitano  fede  à que- 
fle  parole;  come  quel  che  mifuraua  l’animo  altrui  eoa 
la  lir.ccrità  del  fiio  genio;  fi  rallegrò  firaordinariameu- 
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te  per  vna  tal  rifpofta,e  riputò  grandifìimo  frutto  delle 
fue  armi,  che  in  vna  sì  famofa  Città  ■>  la  Religion  Cat- 
tolica trionfafsc  dell’  Herefia  Caluiniana . 

Lodata  dunque  vna  sì  faluccuole  rifolutione , e refe 
le  domite  gratieà  coloro,  eh’ erano  ftati  mezzani , ed 
hauean  cooperato  ad  vnai  cofa  tanto  Santa , s’applicò 
con  tutta  la  mente,  c con  tutte  le  tbrze  à qaeft’imprcfa. 

E perche  vn’  opera  sì  eccellente  con  quanto  maggior 
pompa,  e apparenza  fi  f'ofTe  efeguita , tanto  più  hauc-  che  CIÒ  fe* 
rebbe  impegnati  i Cittadini  alla  coftanza  : ed  allettati 
gli  altri  ad  imitar  l’efempio  : Scrifie  lettere  à i Confi-  iD4  pOlDpt, 
glieri  del  Duca  di  Cleues  , e al  Miniftro  dell  Impera- 
tori ,i  quali  fopr’intendeuan  al  goucrnodi  quel  Du- 
cato,cfortandogIi  à volcrfi  trouar  prefenti  à quelle  fo- 
Icnni  cerimonie  di  riconciliar  con  la  Chiefa  la  Città , 
ondeciò  riufeifiedi  maggior  autorità,  e fplendoro. 
Promifero  eglino  quel  che  da  loro  fi  richiedeua.  Qu.in- 
difcrilTe  à Monfignor Coriolano  Garzadoro  Vefeouo 
di  Offeno , e N untio  del  Papa  in  Colonia , dandogli  sì 
lieta  nouella  : pregandolo  iftantcmentc,  che  per  iftruir 
il  popolo  negli  articoli  della  Fede  non  folo  inuiafso  ridoro  Ni 
molti  huomini  dotti , e da  bene  : ma  egli  medefimo , ciodei  Pa- 
per  honorar  con  la  Tua  perfona  vna  nouiti  sì  grandcj,  ®* 

vokfsetrasfcrirfi  colà:  e portando  fecole  cole  necef- 
farie  à ribenedir  vna  Città  : rinnouafse  cò  i riti  Catto- 
lici le  Chiefe  profanate:  e rendefse  totalmente  al  cul- 
to diuino  la  primiera  dignità . 

Non  potea  fucceder  cofa  più  grata  al  Garzadoro  ; 
cui  più  d’ogn’ altra  cofa,  eranà  cuore  le  materie  fpct- 
tanti alla  Religione, calla  dilatation  della  Chiefa  ; c 
per  l’vfitio  à lui  commefso  riguardaua  non  alla  priuata, 
ma  alla  pubblica  vtilità . Laonde  rifpofe  incontanente 
al  Mcndozza  : cfsergli  Rata  di  maggior  confolatione, 
ch’e  non  poteua  efprimcre , quella  nuoua:  efser  egli 
prontif/ìmo  all’  efegurion  d’vn  negotiato  di  tanta  im- 
portanza per  la  Cattolica  Religione  ; e non  afpettar 
Tom.  II.  I>  egli 
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egli  altropcrlafuapartcnzaachevdirncdaluiil  gior- 
no determinato.  Indi /?  diede  tutto à metter  in  ordi- 
ne lecofe,chc  fi  richiedeuano  per  quelle  cerimonie^. 
Il  Mendozza  /labili  à tal  effetto  il  di, 2 1.  di  Gennaio  : 
cd  inficmeinuiòal  Nuntio  vn  Padre  della  Compagnia 
di  Gicsùtch’ei  tcncua  appre/Todi  fe>e  con  cfso  vna_» 
truppa  di  foldati,  che  nel  viaggio  feruifie  dificurezza 
al  Prelato . Quelli  preparato  tiitto’l  necefsario  partì  di 
Colonia à i ly.e  nauigandoà  feconda  del  Reno>dopo  2. 
giorni  giunfe  a Burich  dirimpetto  à Ve/cl . S’era  con- 
certato che  nel  tempo  niedefimo  vi  fi  troua/Tero  i Con- 
figlicri  di  Clcues»  ed  il  Commi/Tario  dell’Imperatore. 
Ma  non  /apcndofi  di  certo  la  loro  venuta  : ed  c/Tendo 
già  imminente  il  giorno  per  andar  à Vcfel»  il  Nuntio 
mandò  vn’appc/la  a /bllecitar  il  loro  viaggio.  Mà  que- 
lli tornato  riferì»haucr  in  loro  feoperto  vn  animo  mol- 
to rimeffo  c lento  per  vn  fi  grand’affare  > c più  tofio  in- 
clinato à tirar  la  co/àin  lungo.  Rc/lò  grandemente.» 
fofpefb  il  Garzadoro  ad  vn  fi  inafpettato  fuccefiò  r o 
fìi  moltó  agitatOiC  sbattuto  da  vari;  penfieri . Impero- 
chc  in  Burich  nonv’eran  più  di  20.  Spagnuoli  diguar- 
nigione.-tutto’l  popolo  infetto  d’herefia:  gli  Stati  nemi- 
ci vicini;  à i quali  niente  era  più  facile , che  il  prender 
quella  Terra.Ne  pareua  che  doueflcro  ciò  trafeurare  > 
perhauer  nelle  mani  vn  tal  perfonaggio , & vn  de  capi 
Ecclefiaflici  della  Rcligion  odiata.  Ritirarli  à Renbcrg 
non  fi  poteua;  pcrch’e  bilbgnaua  andar  conte’ alla  cor- 
rente del  fiume  : il  che  impediuan  1’  acque  più  groffej 
del  folito . Ma  v*  era  vn  gran  pericolo  che  non  gli  fug- 
gi/lc  dalle  mani  j c coll’  indugio  fuaniflc  vn  opera  di 
tanrtmportanza  ;fi  perch’e  s’hauea  à trattar  con  quella 
forte  di  gente>che  ne  à Dio  medefimo  hauea  mantenu- 
ta la  fedejfi  perche’l  timore  rinterdfe,à  contcmplation 
dè  quali  hauean  fatta  quella  nuoua  rifolutione , hanno 
n fi  forza  efficace  di  perfuadere,  ma  non  durabile. 

In  vna  /ì  gran  tcmpc/ladi_  folleciti  penfieri , hebbe.» 

fuo 
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fuo  ricorfb  il  Garzadoro  ad  vna  FÌfolutione ardita  j c_> 
difficile , com  ’airancora  della  fperanza . Manda  vno , 
che  dia  nuouadelfuo  arriiio  al  Magiftrato  di  Vcfcl  : 
e’I  dì  medefimofenz’arpettar  rifpofta  5 con  venti  foli 
Archibugieri  di  fua  comitiua  5 fi  rifoluè  di  Pafiàr  il 
fiume  . Traualicato  all’altra  ripa  i il  viaggio,  che  vi  ri- 
maneiiafin  alle  porte  della  Città  lo  fece  à piedi . En- 
trò in  Vefel  fcnz'oftacolo  alcuno  . Tanto  fucfpcdicnte 
la  celerità . Impcroche  fc  gli  Stati  hauelTer  penetrata 
la  fua  venuta  ; ò con  armate  naui  l’ hauerebbon  fatto 
prigion  nel  fiume,  ò in  terra  Thauerebbon  afsalito  con 
improuuifa  forprefa,prima,ch’egli  entraffe  nella  Città* 
Fìi  accolto  il  Nuntio  in  vn  albergo  affai  honoreuole  j 
fattogli  preparare  da  alcuni  Cittadini  di  Vefel  Catto- 
lici , ch’eran  cfuli  in  Colonia  per  caufa  di  Religione. 
Verfo  la  fera  il  Magiftrato  lo  mandò  à vifitarc , e lo 
regalò  di  vino  , conforme  al  coftume  della  Germania  • 
11  dì  vegnente  fi  ftudiò  deliramente  il  Prelato  d’ in- 
ueftigare  ,qual  foffe  realmente  fiata  la  cagion  potifsi- 
ma  di  quella  nuoua  rifolutione . E parte  con  l’accor- 
tezza aia  da  qualch’Erctico  mcn  cauto,  parte  da  vn_» 
certo  Cattolico , che  ini  dimoraua  occultamente,  rin- 
uenne  elTer  quei  di  Vefel  fiati  fpinti  à quella  mutation 
di  coftumi , che  non  nafccua  dal  cuore , ne  era  per  cf- 
fcr  di  durata  ,dal  folo  timore ^ òche  la  Città  nonfoflc 
faccheggiata  daH'Efercito  tanto  auido  di  bottino,  qua- 
to  bifognofo  ; ò che  non  foffer  coftretti  à porr’  il  collo 
fott’al  giogo  del  non  meno  odiato  prefidio . L’iftcfià_, 
intentione  feoprì  ne  Configlieri  di  Cleucs . Laondo 
fece  auuifato  di  tutte  quelle  cole  il  Mendozza . Quelli 
non  pertanto  non  difperando  della  buona  riulcita  : ne 
facendo  gran  cafo  , fc’l  timor  , ò l’amore  folfe  caula_» 
d’  vn’opera  tanto  làluteuole:  e fpcrandodi  prouueder 
alla  ftabilità  della  medefima  con  vna  grandefpcditio- 
ne  dilegnata  per  la  Primauera  : pregò  il  Nuntio à vo- 
ler profeguir  generofamente  la  ben  incominciata  im- 
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aS  Della  Guerra  di  Fiandra 
prefa  : flette  forte  con  quei  di  Vcfcl,  che  gli  manrénef- 
fero  la  parola  data  : cd  or  per  lettere,  or  per  mcflì  , 
coftrinfe  i Commiffarij  dell’Imperatore , e di  Clcues  à 
trasferirli à Vefel.  Alla  prefenza  dunque  di  quelli  fu 
concordato  tra’lNuntiodel  Papa  , cd  il  Magillrato  di 
Vefel  : che  tutte  le  Chiefe  della  Città  venifler  in  po- 
ter del  Nuntio  : che  i beni  vfurpati  alla  Chiela,  li  re- 
llituifscropermantenimcntode  Sacerdoti;  che  fofser 
clìliati  da  Vefel  tutt’i  Predicanti , e tutf  i Maellri  di 
fcnola  hcrctici:Chc  iui  abolito  pubblicamente  ogni 
rito  hcrctico,  fi  profdlalfe  la  Fede  Cattolica  Romana. 
• Stabilite  in  quefta  formale  cofe,  llimando  il  Garza- 
dorodi  non  douer  dar  tempo  al  tempo  •.  fi  fece  portar 
le  chiaui  delle  Chiefe  . Poi  à fette  di  Febbraio  vellito 
Pontificalmente,  ribenedetro con  le  lolite  cerimonie 
il  Duomo, dedicato  à S.  Villcbrordo  ,lo  confagrò  di 
nuouo.Vi  Ri  prcfcntc  oltr'à  i Commellarij  già  più  vol- 
te mentouati, tanta  moltitudine  di  gente  d' ogni  forte  , 
felTo,  età,  che  tutta  la  Città  pareua  iui  radunata  . Il  di 
fcgucntc  fù  ribenedetra  con  la  medefima  folennità , ne 
con  minor  concorfo,  la  Chiefa  di  S.  Antonio  . Arrecò 
marauiglia  particolarmente  , che  in  tanta  frequenza.» 
d’ogni  condition  di  popolo , per  lo  fpatio  di  tre  ore  in 
circa , fpefo  in  quelle  Sagre  funtioni  ■>  fi  offcruaire  viu 
fommo  filcntio,vna  modeftia,  che  non  fi  fpcraiia , vna_, 
/ingoiar  riucrenza  . Si  che  appena  nelle  Città  Cattoli- 
che , mentre  fi  celebran’  i diuiniolfìti^còl  concorfo  di 
tutt’  i gradi  de  gli  huomini , fi  trouerà  tanta  quieto  : 
quanta  le  tf  ofTcruò  di  quei  giorni  in  vna  Città  conta- 
minata dalle  peruerfe  opinioni  di  Cablino  . O che  la_» 
marauiglia  delle  cofe  alla  maggior  parte  nuoiie  ,e  la_» 
Macllà  dè  Riti  Sagri,  conciliafic  negli  alianti  attentio- 
ncjed  vna  certa  almen  cflcrna  veneratione  : ò che  gli 
facclfe  fiat  à fegno  il  timor  ben  fondato  dell’  Efcrcito 
Cattolico  vicino, c pronto  ad  ogni  nouità:ò  veramente 
(ciò  che  più  gioua  creder  alla  pietà  Crifliana  ) fù  que- 
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Ao  effetto  della  DluinaProuidenza,  che  dal  Cielo  ri- 
guardaua  con  occhio  bcnigno^c  proteggeua  i Tuoi  Mi- 
niAride  fiic  cerimonie,  la  fua  vera  Religione . Certo  è, 
che  vna  riiifcita  cosi  profpera,in  cofa  tanto  pericolofa, 
jTìilc  in  cuor  al  Nuntio,ed  à fuoi  Compagni,  vna  gran- 
de fpcranzas  di  veder  vn  di  quella  Città  ridotta  alla 
vera  Arada  della  fallite,  non  foloin  apparenza  3 ma 
veramente , e Aabilmente  . 

Fii  di  poi  chiamato  da  Emerich  vn  Curato  per  far 
la  Dottrina  CriAiana,e  le  prediche  : ed  vn  Padre  della 
Compagnia  di  Giesù  entrò  anch’  egli  à parte  di  qucAe 
lodeuoli  fatiche . Era  ogni  di  numciofb  il  concorfo 
d’  ogni  forte  di  gente  ad  afcolrargli . Ne  era  minor  il 
numero  de  fanciulli  mandati  fpontaneamente  da  ge- 
nitori ad  apprender  il  Catechifmo  , ed  i primi  elementi 
della  Fede  . Fii  però  oAeruato , che  al  quotidiano  Sa-  ^ 

grifìtio  della  MeAa  v’  andauano  molti  pochi  i ò perche  ^ 

à queAoSagrifìtio  , che  è il  principale  tra  tutte  le  cofe  Mcfla* 

Sagrcdia  particolar  alienaiione  Therefia:  ò perche  Dio 
mede/imo  non  voleua,  che  animi  ancor  impuri  partici- 
pafl'cro  cerimonie  tanto  Sante  : e ne  tcneua  da  lungi 
quei  profani.  Nulladimeno  perche  nella  Città  non.» 
compariiia  palcfemente  nc  pur  vn  ombra  d’herefìa  » 
s’accrcfteua  ogni  di  pili  la  fperanza  di  condur  i’imprc- 
fa  al  bramato  mie.  Ma  J’eiìto  infegnò,  che  l’interno  non 
(empie  corrifponde  alFeAeriio:  e che  fpeAb  difeorda 
il  cuorhumano  dalla  lingua.  Il  che  come  fi  manifcAaf- 
fc,  fi  dirà  à Ino  luogo . 

In  qucAo  mezzo  il  Cardinal'  Andrea  ; per  fodisfar 
dal  canto  fuo  quanto  potcua  al  fuo  offitio  j s’  applicò  re  vi  ad  ’ 

tutto  à quietar  alcuni  tumulti  delle  guarnigioni  d' An-  Anucri*. 
iicrfa,e  di  Gante  Ed  egli  AeAb  fi  rifoluè  d’andar  ad  An-  • 

iicrfa  : fi  à fine  di  rimediar  con  la  fua  prefenza  più  effi- 
cacemente alla  turbolenza,  dou’eirera  maggioreifi  per 
trattar  di  perfbna  cò  Mercadanti  d’Anuerfa(giache  per 
lettera  ò per  meffi,  i negotij  vani  più  freddi  c più  lenti  ) ■ 

c prca-  • j 
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«prender  da  efTì  in  prefto  tanta  fomma  di  denari, 
quanta  foffe  ballante  à rimetter  in  pace  gii  animi , fol- 
Jcuati  partiroiarmente  dalla  fearfez  za  di  elfi  . Perlo 
che  sili  principio  di  Febbraio , con  la  pompa  domita 
ad  vnGouernator  della  Fiandra  entrò  in  Anuerfa, ac- 
compagnato da  Pictr’  Ernefto  di  Mansfirlt , e da  graiu» 
comitiua  d’altri  perlbnaggi  principali.  Nè  fìi  folamen- 
te  accolto  da  Cittadini,  e dal  popolo , con  incontri  ho- 
noreuoli  di  fanteria, e di  caualleria  ottimamente  all’ 
ordinerc  con  altri  fplendidi  apparati  : ma  in  oltre  falu- 
tato  dalla  Guarnigion  medefima,che  hauea  fatta  riuo- 
lutione,con  vn  allegriifimo  rimbombo  d’ artigliericj 
d’ogni  forte,e  con  fuochi  artifitiati . Comele,in  quella 
gu ila  ,che’l  fole  còl  Tuo  alpetto  raffèrena  il  Ciel  tur- 
bato, cofi’l  volto  di  quel  lerenilfimo  Principe  tranquil- 
lalTe  tutte  le  procelle  di  quelle  Iblleuationi . 

Il  giorno  dopo  l’ arriuo  colà  del  Cardinale,  trattò 
cò  i negotianti,ma  Icnz’alcun  frutto.  Imperoche  confi- 
ficndo  tutta  l'importanza  delnegotio  nella  fpcranza 
del  guadagno  : le  frefche  perdite  fatte  con  altri  Mini- 
ftri  Regi;  gli  hauean  totalmente  alienati  da  limili  traf- 
fichi. Si  riuolfe  dunque  à fulfidijde  i Cittadini  : e pro- 
melTo  loro  di  render  quanto  prima  la  moneta,  che  def- 
fero  in  prefto,  interpoftaui  anche  la  fua  parola  di  Prin- 
cipe ottenne  da  loro,quanto  domandò . E quello  tanto 
più  facilmente,  quanto  era  più  nota  à tutti  la  fua  lince- 
rità  nel  trattare:  c quanto  ch’e  s’ era  legati  gli  animi  de 
nobili  còl  fuo naturale  dolce, e benigno . In  tal  gtiilà 
furon  pagati  tutti  gli  ftipendi;  alla  guarnigion  d’ An-  cm^ 
uerlà . Ma  perche  la  mede/ìma  hauea  tumultuato  con_>  r#. 
infolenza  maggior  del  folito  : ed  haueua  cacciato 
PiftelTo  Melfia  Caftellano  della  Cittadclla;acciochc  vn 
delitto  pclfimo  impunito,  non  palTalTe  in  efempio  degli 
altri  : fece  mutar  tutti  quei  Ibldati  di  guarnigione , c 
follituir  altriin  luogo  loro.Anzi  ch'e  mandò  vn  Bando, 
nel  quale  diede  à tutti  coloro  lo  sfratto  da  gli  Stati 
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dei  Rèdi  Spagna  in  termine  di  quindici  giorni . Cofl 
fodisfecc  alla  giuftitia  per  l’vna  parte, e per  l’ altra  : eJ^ 
pagandogli  per  quanto  hauean  militato  : e gaftigando- 
gli  per  quel  c’  hauean  commdfo  di  delitto . S’aggiunfe 
( come  che  i mali  non  van  mai  foli  ) difgratia  à difgra- 
tia.Imperoche,  ed  elfcndo  per  fc  fteflb  odiato  il  nomo 
di  féditiofo  : Ed  ardendo  di  sdegno  contila  i Regi)  lo 
genti  coliiìnanti  conlaFiandra;ediuolgata/ì  la  fama.,  > 
eh’  eglino  Ci  partiuano  carichi  di  denari  i la  maggior 
parte  di  elfi  furon  prdì,fpogliati,  trucidaci  da  i Conta- 
dinijC  paefani  ftimolati  parte  dall’  auidità  , pane  dall’ 
ira.  Si  ch’c  pagorono  molto  maggiori  pene  per  li  loro 
misfatti, di  quclle,alle  quali  erano  Rati  condannati  dal: 
Gouernatorerpermettendo  coi!  quel  fupremo  Giudice> 
che  tenendoli  fuo  tribunal  aperto  fopr’à  tutti,  giudica 
l’iRdTe  giuftitie  de  giudicanti.  Si  quietaron  anche! 
roinori  della  guarnigione  di  Gante  con  lo  sborfo  delle 
paghe.E  perche  quefti  s’ eran  portati  più  modeRamen- 
tc  : ne  haueuan  fommoRì  altri  foldati  à Ipalleggiar  il 
loro  eccerso,furon  lafciati  nel  medefimo  poRo  . Paci- 
ficate in  tal  manierale  colè,  il  Cardinal  Andrea  per 
adempir  tutte  le  parti  del  AiooRìtio  ; vifitò  tutte  lo 
principali  guarnigioni:  accrebbe  i corpi  di  guardia-,: 
efortògli  Vffitiali  alla  diligcnzarprouide  abbondante- 
mente le  Cittadelle  di  vcttouaglie,c  di  munitioni:  for- 
tificò contr’ad  ogni  pericolo  le  Prouincieà  luiracco- 
mandatc.Ed  efsendofi  di  niiouo  trasferito  à Brufclles, 
pubblicò  vn  editto,  che  nefsun  fuddiro  del  Rè  di  Spa- 
gna,ò  per  mar,ò  per  terra  potefsehaucrcommcrtio  di 
qualfìuoglia  forte  con  gli  Stati.  EqucRià  rincontro 
volendo  render  la  pariglia  , prohibironà  i fuoicon  vn_» 
firn  il  editto  ogni  traffico  con  le  Prouincie  Regie. 

Nell'  entrar  di  Marzo  Mauritio  raccolto  il  fior  ed  il 
neruode  fuoi  foldati , vfeì  da  i quartieri , ed  entrò  nel 
dominio  di  Clcues:  dal  qual  poc’anzi , il  Cardinal  An- 
drea hauea  ordinato  che  vfcifsc  l’ Efercito  Regio , non 
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5 1 Del!a  Guerra  di  Fiandra 
potendo  più  rcfiftcrcalle  continue  iftanze  dc  Tedes- 
chi 5 che  di  ciò  lo  pregaiiano  , e Spinto  dall' autorità 
dcll’iftcfso  Imperatore,  che  gh  faceua  forza  . Il  Mcn- 
dozza  turtauia  per  ritener  in  fuo  potere  il  Reno  , ed 
hauer  libero  il  pafsoinGheldria,giudicò  di  douer  for- 
tificar con  nuoui  prefidij  cinque  Terre  di  Cleues, 
Rees,  Calcar,  Gochem,  Genop , Emerich  . Ed  hauendo 
fermo  nell’ animo  , U’  afsaltar,  ed  cfpugnare  il  Fortc_> 
dello  Schinch  gagliardissimo , e di  grandissima  con- 
seguenza , per  tentar  altre  impreSe , Emeràch  partico- 
larmenteapriuala  ftrada  ad  vn  opera  fi  grande  . Man- 
dò dunque  alcuni  che  perSuadeSsero  à i Terrazzani  il 
rìceuer  la  guarnigione  Regia.  Eglino  al  Solito  voieano 
fcuoteril  giogo. Ma’l  Mendozza, il  quale  ( com’è  pro- 
prio de  generofi)  fi  Sentina  più  acremente  ftiinolar  dal- 
le ripulSe,s’accinSe  à conScguir  per  forza , ciò  cli’c  ne- 
gauano  alle  domande  amoreuoli  : laonde  SpinSe  pri- 
mieramente alcune  Naui  à Seconda  del  fiume , le  qua- 
li faceSscro  flontanarc  le  naui  di  SoccorSo  degli  Stati, 
che  fiauan  Sorte  (otto  l’ ilèeSse  mura  d'  Emerich  ; indi 
accollò  i Cannoni  per  batter  la  Terra  . Qu^efti  Sparati 
frequentemente  apportaron  à i paefani  più  terrore,che 
danno.E  quantunque  il  Colonne!  di  Cleues,  che  v'era 
alla  diSeSa  con  dugento  Soldati  in  circa,  gii  animaSse  à 
fàrrefiftenza,  promeSsoloro  il  vicino  SoccorSo  degli 
Olande/?,  chcftaua  in  ordine  à Grauenuerd  ; potèin_* 
ogni  modo  più  appreSso  di  loro(  come  Suol  accadere  ) 

10  Spauento  del  preSente  pericolo , che  la  Speranza  del 
futuro  SoccorSo.  Inuian  dunque!  loro  ConSoli  al  Men- 
dozza , che  gli  atte/lin  à nome  pubblico  eSscr  eglino 
pronti  ad  obbedirlo.  Enrraron  nella  Terra  intorno à 
mille  di  guarnigione;  Spagnuoli,  Italiani,  Francefi,  ed 

11  Conte  Carlo  di  Buchoy  loro  Comandante , per  la_» 
difefa  poco  dianzi  d’  Arras  contr’  à i Francefi  , molto 
più  gloriolo  di  prima.  Nc  fu  però  auanti  rimoSsoil 
prefidio  di  CIeues,c  portato  Su  le  naui  à Grfiuenuerd  » 
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fi  ‘conglunfc  con  V Efcrcito  degli  Stati . 

Sopportando  di  mala  voglia  Mauritio , c ben  actor- 
gendofi  efser  prcgluditialc  alle  cofe  fue , che  Emcrich 
foflTe  in  mano  de  nemici  » fi  sforzò  con  quefto  ftratta- 
gcmma  militare  di  trarneli  fiiora  e disfargli,  fe  haucf- 
fc  potuto . Ordinò  à Lodouico  di  Naisau  , che  s’acco- 
ftafse  là  con  vna  fcelta  mano  di  foldati  ; ed  egli  faceC- 
fe  vn  imbofcata  poco  lungi  dalla  Terra  co’l  maggior, c 
più  fpedito  numero  . L'altra  Cauallcria  defie  la  caccia 
alle  mandre,  e gregge  perle  campagne , e pafcoli  cir- 
conuicini . Le  quali  cofe  mentre  s’efcguiuano , ripu- 
tatoli à gran  vergogna  quei  di  guarnigione  sù  gli  oc- 
chi propri)  lafciarfi  portar  via  le  prede  dal  nemico  fen- 
za  vcndicarfcncTortifcon  ad  impedirlo  in  gran  nume- 
ro, c con  grand’  animo  fiotto  la  (corta  del  Buchoy  mc- 
defimo . Gli  Olandefi  lictijche  la  cofia  fiuccedeua  con- 
forme al  defidcrio  loro  ,fi  metton  fintamente  in  fuga_. 
per  tirar  i nemici  al  luogo  deH’agguato  . Non  confia- 
peuoli  quefiidel  fatto,e  (come  (pedo  auuiene  nell’im- 
peto dello  fidegno  ; meno  cauti  ; mentre  perficguitan  i 
ladri  5 e s’auanzan  per  ricuperar  la  preda , reftan  poco 
mcn  che  tutti  prede  de’  nemici . Poiché  vici  repenti- 
namente dagli  agguati  il  Naffiau  co’  Cuoi  ; aflTalta  im- 
prouuifiamentequei  di  guarnigione-ò  gli  vccide,  ò gli 
prende,  ò almeno  gli  mette  in  fuga.  L’ificfio  Buchoy: 
quantunque  fiportafTe  in  tutto  da  ottimo  combatten- 
te, e Comandante;  non  potè  nulladimeno  (chinar  vna_, 
grane  ferita  : e fipinto  à briglia  ficiolta  il  cauallo  per  le 
paludi,  pafTato  vn  non  leggicr  pericolo  della  vita  ; fu 
alla  fine  fatto  prigione  dalla  moltitudine , che  lo  prefie 
in  mezzo  ; correndo  la  medefima  fortuna  il  Paciotti , 
c altri  foldati  di  prima  riga  . Benché  il  Buchoy  guari- 
to della  ferita  dopo  alquanti  mefi  fi  rificaitò  con  venti 
mila  feudi . 

In  quefto  mentre  il  Cardinal  Andrea  con  vna  gran 
<omma  di  denari,  mandata  di  Spagna  per  le  paghe  de’ 
Tom. II.  E ficl- 
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^ . 34  Della  Guerra  di  Fiandra 

gii°vlnw  ioldarijfì  vn  grand’apparecchio  di  guerra  tt  partendo 
pii  Suti  c d’Anuerfa  fi  porta  à Maftrich  . Colà  , ò ( come  altri 
^'gierrl  ) à Vcnlò  fi  radunaron  ficco  gli  altri  Ofitiali , 

* c Configlieri  di  guerra  : l’Ammiraglio  Mendozza , il 
Conte  di  Mansficit,  il  Velale© > cd  altri  > i quali  tutti 
tennero  eonfiglio  fiopr’alla  fipcditionc  da  prenderli 
quell’anno . Fù  iuiira  l’altre  cole  principalmente  rìfio- 
luto,  che  fi  ralfiegnaffie  tutto  l’Efiercito  Regio  prefiso  à 
Rcs  : c di  poi  fi  mouefise  contr’à  gli  Stati  nemici.Il  che 
tlTcndo  venuto  à notitia  di  Mauritio  per  certe  lettere 
intercette  regi!  ancora  fi  induftriò  di  metter  all'ordine 
ifiuoi , e prouuedergli  perla  battaglia  . Gli  diftribuì 
dunque  parte  per  li  Villaggi  vicini  dell*  Ilbla  Betua_.  : 
parte  vollcche  ftelTcro  pronti  fin  le  naui  i tirati  i pon- 
ti fiu’l  Vahafij  e fiu’l  RenO)  per  traghettargli  douunque 
ne  facelse  meftieri  : parte  ancora  nelaficiò  in  Desburg 
à guardia , fi  della  medefima  Città , c fi  della  Campa- 
gna di  lei . Andrea  però  giunfie  à Res  à i 17.  d’Aprile; 
cd  il  di  fieguente  diede  la  mofira  aH’Efiercito . 

Fù confiultatonel  fiuo  configlio  di  guerra  contr’à 
tóWu  *1-  psrtc  principalmente  fi  doucisero  riuolgerrarrai. 

1*  Stimaua  il  Cardinale  douerfi  attacar  l’Ifiola  di  Bom- 

wnricon-  mele , c la  Terra  del  medefimonome  : per  fiarfi  la  Ara- 
guérraf*  Paefic  di  là  dal  Reno . Douer  ciò efiser  di  grand’ 

aiuto  ad  cfipugnarNimega,  e gli  altri  luoghi,  don’ egli 
SufffiTn-  f'^uca  degli  aderenti  al  lùo  partito.  E qucfti  allora  li 
fcdcr  Bom  fiarebbero  ficopcrti  a fiauor  de  Cattolici , quand’vnloe 
weL* . grofiso  elercito  fiofise  di  là  dal  fiume . Eran  contrari'  à 
E contrario  qucft’opinione  il  Mcndozza,  egli  altri,  condire.  Efi* 
^^‘■fi  quella  imprcfa  tcntata  più  volte,  fiempre  in  vano, 
■c  la  Citta  Poiché  nella  fiàgione  , che  le  neui  disfatte  corrouan.» 
^hmcL****  monti , refiaua  la  pianura  addiacente  allagata 
da  vna  fi  grand’inondatione , che  non  vi  fi  potean  in_> 
modo  veruno  fermar  gli  alloggiamenti  . E per  ciò  pa- 
rer miglior  configlio  l’attaccar  il  Forre  dello  Schinch; 
fiuperaco  il  quale  >5’aprircbbe  libcio  il  pafiso  nella  FriJ» 
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fk , 8e  indi  farebbe  facile  ricuperar  in  gran  parte  il  re- 
ftantc  della  Fiandra  perduta.  Rifpondèùa  à quello  il  J 
Cardinale . Hauer  egli  in  diuerfi  tempi  mandati  huo-  quell.»  fp:- 
mini  diuerfi  » fenza  chel'vno  fapefse  deiraltro , i qua-  ' 
li  ofseruafsero  diligentemente  le  cime  de  monti  vicini: 
c tutti  ad  vna  voce  battergli  riferitornon  douerfi  quell’ 
awnoliaueralcun  timore  dello  ftruggerfi  delle  neui. 
Imperoche  v’eran  fi  rade,  e fuor  del  folito  fi  bafsc_>> 
che  poco  ò quali  nelTuno  accrefeimento  recherebbon  à 
i fiumi . Per  quello  poi  che  s’ attiene  alla  Cittadella.» 
dello  Schinch  ; efecr  ella  fi  ben  munita  pe’l  luogo,  per 
l’edifitio,  perla  guarnigione,e  perogn’altra  prouuifion 
da  guerra , che  l’afsalkia  parrebbe  temerità  i e fiior  di 
ognifperanzal’efpugnarla.  In  oltre  qual  traghetto 
era  per  hauer  l’Efercito  nelllfola , nella  quale  Ila  pollo 
quel  Forte  ; mentr’il  nemico  chiudeua  i palli  di  tutte  le 
ftrade  > Alefsandro  Duca  di  Parma  ( quell’  huomo  di 
tanto  nome  nelle  cofe  militari , c malfimamente  della 
Fiandra  ( efserfiallenuto  da  afsediar  quella  Piazza  > 
etiandio  quando  ella  non  era  per  anche  ben  finita,  o 
fortificata  . 

Dima’ifsima  voglia  tollerò  il  Mendozza,  che  gli 
Ibfse  impedita  la  vittoria  di  quel  femofifsimo,Fortc al- 
la quale  egli  auidamente  afpiraua , e già  l’ hauea  diuo- 
Cam/M  rata  con  la/pcranza.  Nevi  mancaron  di  quelli,  che 
^ • fofpcttafscro,  cfserui  nel  configlio  d’Andrea  degli  oc- 
culti  fautori  degli  Stati  : i quali  con  diuerfi  artifitij, 
ragioni  importanti  , ritraefsero  l’animo  del  Car- 
dinale dal  parer  delMendozza;  ed  incontrafsero , così 
operando,  grandemente  il  piacer  di  Mauritio,  che  dal- 
la perdita  di  quel  Forte  hauea  molto,  che  temere  del- 
le cofe  fue . Altri  l'tnterpretauanocon  minor  maligni- 
tà . Hauer  voluto  Andrea  fodisfar  alle  tanto  freouen- 
* ti , ed  efficaci  richiefle  di  quei  di  Cleues  , tenendo  a^ 
faro  lontano  da  i loro  confini  ogni  timor  deirEferci- 
to  Spasnuolo . Fìi  propofla  nel  medefimo  configlio 
^ ^ ‘ E a l’op- 
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$ 6 Della  Cucita  di  Fiandra  ; 
l’oppugnationc  delia  Città  di  Nimega,éd  inffetne  deW 
la  Cittadella  Cimata  nell’altra  ripa  del  fiume;  alla  qual 
doppia  imprcià  pareua  che  fofse  bafiante  vn  tal , e_» 
tanto  Efercito . Ma  à quefti  tentatiui  parimente  antiue> 
deuano  cheli  poteua  di  leggiero opporr’il  nemico.Im-» 
perochee’l  medefimo  Duca  di  Parma  indarnohauea 
fircttacon  afsedio  la  Cittadella  : e l’cfpugnar  la  Città 
di  gran  circuito,  gagliaidamente  fortificata»  e guarni- 
ta di  valorofi  difenfori,era  per  riufeir  molto  piu  arduo. 
Le  quali  colè  da  ambe  le  parti  difeufse  , quali  tutti 
vennero  nel  primo  parere , al  qual  aderiua  il  Cardina- 
le icioc  che  s’afsaltafse  l’Ifola,  e la  Terra  di  Bomme- 
le,  con  tanto  maggiore  sforzo  , quanto  che  Bolduc 
vicino  poteua  riceuerne  gran  vantaggio  , e giouar 
non  poco  à ritener  i luoghi  medefimi . Furon  però  di 
parere,  cheli  douefservlàr  i foliti  ftrattagemmi  di 
guerra;  di  mirar  in  vn  luogo,  c colpir  in  vn  altro.Fan- 
no  dunque  finta,  che  s'habbia  ad  inuader  il  Forte  del- 
lo Schinch  : acciochc  per  difenderlo  fofse  canata  gran 
parte  de  foldati  da  Bommele,  elalciate  la  Terra,  cj 
rifola  men  forti  :e  le  forze  del  nemico  diuilè  fofsero 
nell’vna  parte , e nell’altra  piii  deboli . 

Per  tanto  il  Cardinal  Andrea  li  porta  all’Efercitote 
con  vn  acconcio  parlamento , e quelche  era  molto  pili 
efficace  à perfuadere,  sborfata  vna  paga  , anima  ga- 
gliardamente, ed  infiammai  foldati  à combattere  . In- 
di egli  con  tutte  le  munition  da  guerra , toltene  le  na- 
ui , ed  i pontoni,  lafciati  in  Graue  per  attaccar  Bom- 
mele, va  alla  volta  del  Forte  dello  Schinch.  Mi  parche 
non  farà  inutile  ; per  metter  piu  chiaramente  alianti  à 
gli  occhi  r afsedio  di  Bommele,  deferiuer  il  luogo 
llefso,  e’I  lito , tanto  di  quell'  Ifbla , quanto  della  mea- 
couara  vicina  Cittadella . 

■ Il  Reno,vn  de  principali  fiumi  d’  Europa , dopo  ha- 
uerc  Icorfb  vn  lunghilsimo  tratto  della  Germania , fi 
piega  alia  Fiandra,  per  isboccar  alla  fine  in  mare . Ma 

pri- 
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prima  di  funger  à qucAo  fuo  termine  ; entrando  inJ. 
ciTo  moltiiTimi  fiumi  » non  è capito  da  vn  letto  folo  > ma; 
fi  diuide  in  due  rami , tanto  grandi  però , che  ciafeua 
di  loro  è quafr  vgualc  à quel  folo.L’Ifola  prefa  in  racz- 
20  da  qupAi  rami  anticamente  fi  chiatnauaBataiiià» 
ora  con  leggiera  mutation  di  vocabolo , Betua.  Nella 
punta  di  queft’Ifola,  e nell’angolo  j che  forma  i fiumo  . - 
nel  fuo  primo  diramarfij  fu  opportunamente  fabbrica-  - • 
tala  Cittadella  da  N^auritiojC  da  gli  Stati  j effendoncj 
l’inuentore  » e’I  promotore  Marcino  Schinch  i da  cui 
traflc’l  nome.Il  fiume  fpartito  in  due  partiidalla  defha- 
per  qualche  fpatio  ritien  il  nome,nja  in  toccar  l' Olan- 
da ) con  altr’  acque  prende  altri  nomi  < Dalla  finifira^ 
però  fi  chiama  Vahal,  finche  entra, nella  Mofii Madi  « 
nuouo  diramandoli  da  quefia,  lafcia  in  mezzo  vn’  alti’  jelj.  ìfou 
Ifola  di  gran  giro  ) la  qual  piglia'l  nome  dalla  Terra_>  dìBomnae; 
principale  Bommelc  . Qi^efiai  Terra  fià  nel  cuor 
dell’ Ifola  sii  la  ripa  di  Vahal:  idavna  banda  mu- 
nita dal  fiume  ftefip  » dall’ altre  con  diùorfe  forti  di 
fbrtificationi.  Inc4  non  lungi  forge  da  Fortezza  di 
Voorden,doue  comiheian  ad  vnirs’infiemeil  Vahal  j <; 
la  Mofa.Su  la  finifira  ripa  del  Vahal  è fituata  Nimega  » 
clafua  gran  Cittadella  sii  la  dcftra  . ' i ' j 

Dunque  ili  Conte,  Federigo  Tseremberg , per  parer 
d’ afiàltar  il  Forte  dello  Schinch)  vlcico  d’ Emerich  con 
fettemila  fanti  » e millp  ,dauaUi  » accoftò  gir  alloggia-  j 
menti  alla  piazza  à tiro  quafi-di cannone.  Ed  il  Cardi-  ti«an6  U 
naie  còl  refiodell’  Efcrcitois’  accapipò  su  l’altra  ripan 
c ordinò  al  Mendozzache  s’auuicinafiè  più  con  lau  eh. 
gente.  E allora  d’ambe  le  par.tifiifeccvn  grand’» 
continup  fparar  di-pumerofa  artiglieria..  AllamofijLj 
dell’  armi  Regie  comandeV Mauririo  che’li  fuo  Efercito 
parimente  s’auanzafie»  e faceife  alto  à vifta  della  For- 
tczza.Staua  beo, egli  in  forfe,fe  il  nemico  da  vero»  ò fi- 
mulatamentc  intrapprcndeife  vn  fatto  tanto  difficiloj 
ma  pei  oppot4  ^ tempo  al  perkolo  ctiandio  incerto; 

ac- 
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acdachc.iRegii  non  traimlicafTer  i]  Vahal,fpedì  vntj 
gran  mano  di  guaftatori^hc  crgeiTcro  vn  battone  dtu' 
qsclla  parte  delia  ripa,  per  dose  fiircbbon  per  paffari 
nemici , e Jo  diede  in  guardia  ad  vn  giiifto  numero  di 
(bjaati/Introduflbdi  pitliMtoderit* Inglefi  in’Hnforzo 
Mauritto  Cittadella  . Egli  finalmente , còl  neruo  maggior 
introduce  dell'Efcrcito  paflfàto  di  là  dall’  Ifola,  afficurò  la  Piazza 
foccorfo,  da  ogni  Iato . Ma  i Regi; , i quali  godeuano , che  tanti 
^orzt  fi  fàcefièrodoue  non  v’era  bifogno;  c fi  rallegra- 
nano  » ch’c  loro  difegni  camminaflcro  tanto  più  felice- 
mente,'quanto  più  occultamente,  proleguendo  la  bat- 
teria deludeuano  la  diligenza  de  nemici . Ma  quanto 
eglino  fintanientei  ccomfc  pergiiiodobatteuan  la  For- 
iczzaitanto  fèriamentc  da  eflà  eran  berfàgliati  co  ogni 
ti->  1 • . forte  di  pezzi  J fi  perche  ella  era  in  fico  p7ti  'bdfib  per 
• ju  - battere,  comandò  Mauritioeh’e  s’ ergeflTc  frtori  d i efTa 

• vna  piatta  forma,  e fu  la  foramità^di  éfFa  tì  piantlllbro 
alquanti  cannoni  dè  maggiori . Qnefii  (parati  cOntr'à  i 
Regi;  da  quella  banda,  ouc'lbprinrOTdeii*‘il  Mendoz- 
za, fecero  canto  danno,  che  in  po’chi  di  furon "vccifi 
più  di  quattrocènto,  J •. 

• Tra  tanto  mentre  con  aflàfti  fimulati  fon  dinertitcj 

da  gli  altri  luoghi  l’armi,  e le  diligenzedegl?  Srdti  ; 
s’-cran  auaozafi  per  dom4nfdamento‘  dòF  Cardinale  i 
Colonnelli  Zapena,  EficnIéjiyBarlot'tà'i  tiàfcuò  còl  fiio 
Terzo  di  Spagnuoli , lberncfi>,  Valloni  : ed  infieme  il 
i Regii  fi  Cont’Enngo  Tfcrcmbcrghaueaèóndotte  molte  com- 
di**^riJ  Caualli  per  farproua  fcpiù  à baffo  valica- 

Vaiiai . , , to']  fiume  Vahal  potefler  in  alcun  luogo  penetrar  nell’ 
IfoialGiungeuan  quefti  al  numero  di  q ita rtrom Ha  fan- 
ti,e feicentò  caualli.Hauea  comandar’  Andreà  che  tutti 
quefti  pafTafTcr  il  fiume  due  Leghe  fopr'à  Tiek  perche^ 
ini  non  temeuan  d’incontraralCun  oftacolo  de  nemici. 
Per  tanto  i nominati  Offitiali  di  guerm , hauean  tiratt» 
fuor  della  Mofà  trenta  barche, e l’hauean  fatte  trafpor- 
tar  fbpr’  à carri,  dou’  hauean  deccrminatò  di  tentar  il 

tra- 
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V traghctto.Hauean  io  oltre  portate  feco  do<Kci  artiglie- 
rie ; e pcrch’  e marcialTer  più  fpeditamentc  » bauea  co- 
mandato’! Cardinaljche  tutta  la  munition da  guerra»  c 
le  vettouaglie  foflcr  Ibmminiftrate  da  Graue  con  naui 
appofta.Tutta  labuonariulcita  diiqucfto  difcgno>*co- 
mc  di  tutti  gli  altri  nelle  guerre , ftana  in  quello  » che  i , ^ 
nemici  non  io  pcnetralfèro.  Ma  in  quello  cafo'la dili-  v 

genza  altrui»  non  potè  deludere  la  vigilanza  di  Mauri--  ■ '' 
tio»etanti  efplQratori da  lui  dilpolliin  vari)  luoghi)) 
fecondo  la  buona  regola  militare.  r . ' 

Egli  dunque  latte  venir  di  Nimega  nani  ben  fomite  . 
di  roldatcfca^e  d’armi,  l’oppofe  à i Regi;,  che  volcuan.»  peditr^a^ 
paffàre  . fece  di  più  accorrer  gran  copia  d’armati  fu  sliSw»* 
l’altra  ripa»dondc  i. nemici  douean  imbarcarli . Pcrcolft 
, . i Rcgij  dall’impiouuifo  incontro  de  foldati  de  gli  Stati: 
e non  lenza  marauiglia  accortili  eh’  c loro  dilegni  era- 
no già  Icopcrti;  reftaron  sù  le  prime  molto  pcrplclli di 
quel  ch’c  douclTero  rilbluepeiindi  no  s’accordauan  tra 
loro  di  parere  poco  conformi . Imperoche  ilZapcna,  c 
l’EnllenJey  llimauan  che  onnirtamcntc  fidoudlè  fpun- 
taràviua  forzai!  palso  : il  Bnrlotta  per  l’altra  parte  » 
non  folamcnte  lo  ripuiaila  difficile  » e temerario  : umlj 
che  in  oltre  non  li  potcfsc  tentar  lenza  graue  perditaL, 
di  molti  Ibldati.  Pk  ualfc  nulladinieno  la  prima  opi- 
nione :chc  lì  mettclTcr  JD  fiume  alquante  naui  ; e còi 
pezzi  fparati  dalla  ripa  fi  maudafser  à fondo  le  quat- 
. tro  nemiche  Le  fpldatefche  in  tanto  lècero  grandilìì- 
mo  sforzo  per  pafsar  all’altra  ripa . Ma  trouando  ga- 
gliarda refifienza  » e per  terra, ’e  per  acqua  ,rclhiro>L». 
defraudate  di  quella  fpcranza  . Per  Io  chea  feconda 
del  fiume,  lungo  la  firillra  ripa  nauigaron  con  tutte  le 
riumiticni  da  guerra.  Nientemeno  i nemici  auanzan- 
dofi  dall’ altra , li  opponcuanddonunque  eglino  faccf.  1 

fcr  forza  di  pafsare . 

Hauea  data  loro  illruttion  il  Cardinale,  ches^tj 
non  haucfsv  potuto  pafsar  il  Vabal , afsoiilscro  d’im-  ’ 

pro- 
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próiimfo  la  Forterza  di  Voorden,e  ^rt)durafsero  coaJ 
tutte  le  £Drzc  d’efpugnarla  » il  che  fe  non  riufeirse  loro;  cUm^ 
vfalser  i Colonnelli  ogn*  induflria)  c vigore  di  prènder  "*• 
nfola  di  Bommelc;  c fi  lludiafsero  d'haiier  iui  il  pafso 
del  fiume  più  libero  che  fofse  poflfìbilc.  Perdetter  ogni 
Iperanza  d’impadronirfi  della  Fortezza  fubito  ch’e  vi- 
dcro’l  nemico  vicino^e  pronto  ad  opporfi.Laonde  sbar-  w. 
citi  da!  Vahal  : polle  di  nuouo  le  barche  fu  i carri , fi 
portaron  con  velocilfimo  viaggio  verlo  l'Ifola  di  Bom- 
mele . Pafsan  la  Mola  vicin  al  Villaggio  d’Empel  con 
canto  filcntio:  che  non  vi  trouaron  alcun  impedimento 
di  rilicuo.  Adi  9.  di  Maggio  furon  nell’  l/bla  : e pri-  /««r»* 
mieramente  prefer  vn  Cartello  vicinifiimo  alla  ripa_. 
detto  Helrco'i  quale  fi  fortificaron  più  gagliardamente 
quelpdfso.  Hauea  in  oltre  comandato  il  Cardinali 
che  fé  s’orterilse  commoda  occafione,  forprcndelser  la 
Cittadella  di  Creuecore.  Imperoche  da  efsa  gratin 
danno  riceueuaBolduc . Attelòche  ella  giiardaua  la_* 
bocca  del  fiume  Defè,  checcne  intorno  à quella  Cit- 
tà,cd  vnalegaloncan  dalle  mura  della  medefima  sboc- 
ca nella  Mofa.  Era  la  Cittadella  di  Creuecore  vicina 
al  Cartello  prelb  da  Rcgij.Laode  no  dimoràdo  punto, 
riuolgon  farmi  à quella  volta.  Auuilàto  Andrea  di  tut- 
te quelle  cofe , ordinò  al  Mendozza  che  parti fse  dal 
Forte  dello  Schinch  co’l  rimanente  dell’Efcrcito.  D’in- 
di peruenne  à Creuecore  in  quattro  giornate . Si  dice 
che  qua  pure  fu  fatto  venir  il  prclìdiolalciato  in  Eme- 
rich  . Non  era  sì  forte  allora,  ne  sì  ben  munita  quella 
Cittadella*  che  potelseliingamerite  Ibftcnervn’afscdio 
reale . Appena  dunque  piantati  gli  alloggiamenti, ed  i 
cannoni,  minacciando  già  di  venir  alla  batteria,  ed  all’ 
afsalto:  idifenfbridilperati  di  poterla  mantenere , per 
prouucder  in  tempo  alla  lor  faluezza,fi  refero.  11  Car- 
dinal in  quertomentre  era  ito  à Boldnc,per  prouucder 
in  quella  Città  moltécòle  necefsaric  per  la  Ipedition 
di  Bommelc . • 
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I]  Mendozza  con  refcrcico  entrò  nelP'IfoIa  di  Bom- 
melesùl  principio  Ji  Maggio  : e tenendoH  dall’  argine 
dcftro , che  guarda  il  Vahal  ( imperoche  ne  fon  eretti 
molti  in  quei  luoghi  per  riparar  le  campagne  dairinon- 
dation  de  Humi  ; fece  alto  nel  proffimo  Villaggio 
d'Eruin . Eran  quiui  poco  lontane  molte  nani  armate.» 
de  nemici}  e preparate  da  Mauririo  >cui  già  era  noto  il 
d.fegno  d’ Andrea»  per  impedirà  i Kcgij  il  palTodcl 
Vahal.  Vfaron  quelli  ogn’arte  per  obbligarle  à llonta-»  mele, 
parli,  e collo  fparodel  cannone  cagionaronloro  qual- 
che danno  . Ma  riparandoli  elTedietr’à  varie  piegature 
del  fiume,  non  poteron  i Rcgij  mai  Icuarlì  dauanti  *'* 
queft’oftacolo . Sloggiando  1 Efercito  da  Eruin  giunft 
alla  Terra  di  BommcJe . Eran  in  cllb  Carlo  Celoma  cò 
Tuoi  Spagnuoli , Alfonfo  d' Aiialos,  con  gl  Italiani , il 
Barlotta  cò  Valloni,  rEnflenley  con  gl  ibernefi . Parte 
di  quelli  alloggiò  sii  1'  argine  : gli  altri  ne  i luoghi  piti 
adentro  . E già  Mauritio  con  la  maggior  parte  de  fuoi 
foldati  hauca  preuenuto  il  nemico:  e piantati  gli  allog- 
giamenti dirimpetto  à Bommele  nella  contraria  ripa.. 
del  fiume, hauea  introdotti  di  foccorfo  nella  Ter rjo  difenderla, 
mille  fanti.  In  oltre  fece  Ibllccitamcnte  gettar  duo 
ponti  sili  fiume , che  di  qua  , e di  là  conduceuan  alla.* 

Terra  : l’ x'n  de  quali  era  di  barche  , lopr’  al  quale  paf* 
falTcr  i pedoni:  l’altro  di  groffi  pontoni , per  traghettar 
la  Caualleria , ed  i carri  ; e quello  era  fi  largo , che  vi 
potean  palTar  commodamente  inficme  due  carri  al  pa- 
ri, vn  in  SII , e l’altro  in  giù . Di  poi  fece  ancor  auanzar 
tremila  fanti  à difela  di  Bommele  , e quattrocento  ca- 
nalli  . Il  qual  numero  perche  non  capiua  in  quel- 
la picciola  Terra}  comandò  che  s’ accampalTcr  lot- 
to le  mura,  e cheli  fortificalTcropertempocontirar 
le  trincicre,cauar  i folli, e con  altre  fimili  diligenze  . 

Ne  più  lenti  furon  i Regi;  in  fòrti  S ca r i loro  allog- 
giamenti. Ma  prima  di  ridurciòà  perfettione,  riccue- 
ron  molto  danno  dalle  batterie  nemiche  . chcj  ; 

Tom.II.  F bar- 
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battuti  dairartiglicrie  /parate  dalla  Tcrrajcd  inffemeJ 
da  quelle , eh’  cran  piantate  nella  contraria  ripa  i anzi 
dalle  naui  niede(ìmc;non  (àpean  quali  doue  lì  ritirare  > 
e come  ripararli.  Ma  poiché  hebbero  alzate  le  trincie- 
rei e fordficationi  necellàrie>  piantati  con  buon  ordine 
i pezzi  > incominciaron  à batter  gagliardamente  o 
Boramele  j e le  fortilicationi  ellcriori  del  nemico  y non 
fenza  grauc  danno  degli  Stati  : i quali  hauean  già  am- 
malTato  tutto  1’ Elcrcito loro  di  diciotto  mila  fanti) e 
tremila  caualli . Sparti  quella  gente  Mauritio  per  le 
^ Terre  > e Villaggi  fituati  sii  la  mcdelima  ripa  tenuta  da 
lui.  Mai  RegijiC  particolarmente  1'  Aualos  còfuoi 
fiboM*,  at  Italiani , alTaltaron  vn  gran  ballion  de  nemici  : c vi  li 
«di  à po-  fpinlèrocontro  con  tal  impeto,  ch’e  le  n’impadroniroa 
feh'ccmcntc.  Ma  come  la  fortuna  della  guerra  liva- 
Sortiu  di  ^ cangia  ogni  momento , l’ iftcBo  dì  ch'e  1*  hauean 

lomaele.*  prclo , fatta  da  Bommeliani  vna  forma  verfo  la  lèra> 
lafciaron  il  Ballione  non  lènza  perdita  di  molti  Iblda- 
ti  riguardeuoli . L’ illellò  Aualos  ferito  in  vn  fianco  di 
colpo  di  molchetto , appena  fu  potuto  riportar  da  llioi 
agli  alloggiamenti)  e curar  da  medici  Regi/.  Nepallà- 
ron  molti  giorni,  che  i foldati  degli  Stati  per  rifarli 
del  difqnore  del  ballion  perduto  cofi  fubito  , al  nume- 
ro di  cinque,  ò come  Icriuon  altri  di  Icttemila,  allàl- 
taron  le  tortificationi  Regie,  da  vn  Iato  delle  quali 
difcacciaron  sùl  primo  alTalto  i difenfori . Imperoche 
era  vna  nebbia  fi  folta  , che  vno  non  vedeua  l' altro  « 
Ma  vnitilì  inlieme  particolarmente  gl’italiani, e gli 
Spagnuoli , fpintifi  addollb  à i nemici , gli  lecer  ceder 
il  pollo,  en’  vccifer  Ibpr’à  trecento  : tra  quali  vn  Co- 
lonnello Inglelè,  c lei  Capitani,  E de  Regi)  rcllaroa 
morti  50.  foldati , due  Capitani  , 

Era  di  quei  giorni  venuto  à militar  per  gli  Stati 
Odetto  Lanouio  figlio  di  Francelco,  che  altri  chiaman 
rn'aitra  j Signori  della  Nua , A collui  dunque  che , nelle  cofe 
diguerra  uoa  dcgcucrjiua  dal  gran  padre , ^ede  Mau- 
ritio 
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, ritio  la  cura  d*  vn  altra  fortitaj  la  qual  acciochc  riufcifl 
iè  men’  afpcttata  j c più  fpauenteuole  al  nemico , fu  ri- 
ièrbata  per  le  tenebre  delia  notte.  Se  gli  danno  di 
compagnia  tra  fanti  France/ì  j ed  Ingle/ì  fceltiflìmi  fìn 
al  numero  di  circa  cinque  mila.Qiefti  tutti  inficme  alf 
improuuifo  inuadono  quelle  fortificationi  particolar- 
mente j che  i Regi;  andauan  perfettionando  su  Targi- 
ne  ) e fu  gli  altri  poRi  vicini.  Si  caricano  loro  fopra  j e 
disfanno  le  file . Erano  nella  vanguardia  i Valloni , de 
quali  cr’alloraMaeRro  di  Capo  l'Achicurt.  Fece  que- 
fti  infieme  con  quegli  ogni  sforzo  per  regger  alia  ca- 
rica : ma  indi  à non  molto  ferito  grauementc  » c ere- 
feendo  iui  più  il  furor  de  nemici  fn  coftretto  à poco  è 
poco  à ritirarli,  ed  à chiamar  in  aiuto  i compagni . Già 
il  remore  delFinuafione  hauea  fatti  rifentiri  Ibldati 
Regi;  più  vicini,  ed  i più  lontani  erano  Rati  rilcollì  cò  i 
fegni  dati  à battagliate  còl  gridar  all' armi  da  ogni 
banda,!!  che  tutto  l’ Efercito  fi  fu  in  procinto  per  com- 
battere.Eran  accorfe  prima  di  tutte  in  aiuto  de  Vallo- 
ni le  fquadre  degli  Spagnuoli , e degl’italiani . Q^eRi 
opponendoli  all’  impeto_de  nemici  ne  IbRennero  per 
qualche  fpatio  la  carica  : e tra  tanto  venendo  lèmpre^ 
nuoue  truppe  in  foccorfo , furon  valorofamente  difefe 
le  fortificationi.  Per  lo  chei  nemici  perduta  del  tutto 
ogni  fperanza  di  far  alcun  progrelTo , penlàron  alla  ri- 
tirata . E fpuntando  ormai  I’  alba  con  buon’  ordinanza 
fi  ritiraron  a fuoi . Lor  dicron  alle  fpalle  i Regi;  fin  fiot- 
to alle  fortificationi  e mura  di  Bommele  : e dall’  vna_* 
parte , e dall’  altra  s’ andò  di  continuo  fcaramucciando 
con  gran  valore . Eran  già  fcorli  alquanti  giOTni  d’af. 
fedio  fenza  friitto;e  patena  non  poterli  fperar  in  alcun 
modo  r efpugnation  della  Terra;  attefo  che  v*erain_» 
aiuto  Mauritio  con  vn  gagliardo  Efercito.  Il  fin  princi- 
pale de  Regi)  in  quell’  imprefa  era  queRo  : prelà  bora- 
mele, haucrvn  luogo  forte  à caualier  del  Vahal  ; per 
cui  beneficio  fio  fise  in  poter  loro  il  traghetto  del  fiume. 

Fa  don- 
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donde  pòter  inuadcr  le  Prouincie  de  nemicKe  maflima- 
juente  l'Olanda  . Perduta  per  tanto  quella  fperanza  » 
offerfe  loro  la  buona  fortuna  vn  altro  difegno  per  con- 
feguir  il  medelìmo  fine  . 

Era  poco  prima  fuggito  dall’ Efercito  degli  Stati  vn 
fegno°fi^-  Ingegner  Tedefeo  .Quelli  accolto  di  buona  voglia  da_* 
gerito  ì i Regij  ( come  quella  forte  d’  huomini  fuol  ellèr  altr’c-» 
tanto  vtile  à chi  l’ accoglie , quanto  auucrfaà  coloro  > 
da  quali  fi  fepara  ) hauend’ vdito  che  nel  configlio  di 
guerra  del  Cardinale  fi  llaua  sul  rifoluer  lo  fciogli- 
mento  dell’  alfedio  ; procurò  che  prima  di  lloggiare.» 
folle  propollo  vn  fuo  penlìero  » per  impedir  à i nemici 
' il  palio  de  due  fiumi, e per  tanto  indebolirlo  con  gra- 
f uiifimofcapito.Douc  s’vnilcon  primieramente  inlìeme 

il  Vahal , e la  Mofa , fi  va  llargando  à poco  à poco  vno 
fpatio  di  terra  più  llretto  nella  punta:  che  poi  prefs’  al 
Villaggio  Roflem  di  nuouo  fi  rillringe  alquanto  : indi 
fpiega  vn  ifola  alTai  più  ampia  , e fi  Rende  fin  tanto  » 
che  ricongiungendoli  di  nuouo  i fiumi  la  llringono  nel 
^ . fine com’vna  lingua  aguzza.  Perfuadeua  1’ Architet- 
to , che  in  quello  fpatio  più  angullo , e quali  llrifcia  di 
terra,  fi  fabbricalTe  vna  Cittadella,  che  1’ occupalTc 
^ tuttoi  affermando  che  quella  , làrcbbc  fiata  à guifa  di 

a'  ceppi  melfi  à i fiumi  : e perii  nemici  le  colonne  d’Èr- 
cole, oltr’allc  quali  non  potrebbon  metter’  il  piede  : co- 
tanto più  vtile  del  Forte  dello  Schinch , quanto  più  vi-^ 
cina  a gli  Stati.Piacque  il  difegno  al  Cardinale  : c vol- 
le che  fe  nefacefse  relationein  configlio . Fù  la  cofa^ 
efaminata  feriamente , ed  approuata  còl  confenfo  di 
tutti.  Fece  anche  Andrea  conuocar  auanti  di  fe  i prati- 
ci del  paefeic  volle  da  loro  efier  informato  di  tutte  lc_> 
cofe  fpettanti  à quello  fieflb  negotio . Ma  ne  pur  con- 
tento di  quelle  diligenze , in  vna  rifolutione  di  tanta., 
importanza  , determinò  egli  medelìmo  con  gli  occhi 
fpoi  propri)  di  riconofeer  il  fito  . Laonde  s’ inuiòà 
quella  volta  cò  i principali  dell’  Efercito  : quantunque 
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vi  fòìTc  qualche  pericolo  delle  cannonare  nemicho 
fparate  fenzà  mai  intermettere '.:Spiatc  tutte  le  cofe  di- 
Jigenrenicntc,  rifoliiè  d’imprender  vn’  opera  di  tanta_.  it  per  fab- 
vtilità . Ma  perche  pafeua  vtia  fatica  di  lungo  tempo, 
c di  gran  trauaglio,per  l’infeftagione  de  vicini  nemici  : delia. 
ordinò‘1  Cardinale, che  l’Efercito  con  tutto’l  bag^lio, 
c munirioni  floggiafleda Bommcle,e  fi  trasferiflenel  [cdw. 
porto  dertinato  per  la  Cittadella } ed  iui  fi  fortificalfe 
ìu  Targineche  guarda  la  Mola.  f ‘ 

Luigi  Vclafco  adunque  fu  fatto  foprimendente  all* 
opera , e mandato  colà  prima  degli  altri  con  due  mila., 
fanti  sili  principio  di  (riugno  per  guardar  il  luogo,  e 
riparari  guartatori  con  vna  contrafearpa eretta ver- 
fo  1 Vahal.  Ed  eflendo  In  quell'  Mola  carertia  di  pafcoli 
per  mantenimentO'de  Caualli  : ne  elfendo  molto  libe- 
ro,cficuro  il  traportar  i viueri  daGraue  alfEfcrcito:  fii 
data  commiffìon  ad  Ambrogio  Landriario  Luogote- 
nente della  Caualleria , che  fàcefic  cò  fuoi  corpo  di 
guardia  di  là  dalla  Mofa  ; e fe  gli  aggiunfcfo  per  ficu- 
rezza  della  Caualleria  quali  due  mila  fanti , feompaf- 
tiri  con  buon  ordine.  Feccalto  il  Lahdriani  al  Villag- 
giodi  Grotolt, dir  impetto  alla  Cittadella  di  Voorden» 
oue  dimoraua  il  nemico  : il  Caualicr  Lodouico  Mélzi  à 
LTtouio  con  fette  cornette  di  caualli  : in  vn  luogo  vn.» 
po  più  clcuato , e più  vicin  alla  Mola , Ferdinando  di 
Gueuara  con  la  fua  Cauallerfa  : tra  Mcga  poic  Rouc- 
rtainGiouanni  Contrera  con  altre  cinque  compagnie»* 

E per  tanto  tutta  la  ftrada  che  da  Grane  conduce  à 
Bommele,non  folo  era  ficura  per  la  condotta  de  vi- 
ueri, ma  cefi  fortificata  contr  ài  nemici , che  ne  pur 
vna  delle  lor  truppe  potea  , paffata  la  Mòrti , infertar 
quel  paefe  con  le  feorrerie . Il  rertante  poi  deirefcrci- 
to , Iellato  1 affedio  -jfù  condotto  ad  Heniin  : marcian- 
do'indi  à poco  à poco  vcrfo’I  porto,  nel  quale  fi  douea 
edificar  la  Cittadella . 

Subito  che  Mauritio  vide  partir  gli  afièdiatori, fi 

ral- 
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rallegrò  tanto  cò  fiioi  ,che  per  fegno  fe  fparar  incoiu» 
raneme  tutte  i’artiglierie.Ma.accorto/ì  del  nuouo  dife- 
Mjuritio  fi  gno  de  Regi;»  fi  iludiò  d’ opporli  loro  con  tutte  le  for- 
* Laonde  con  tutto  l’Efercito  fi  trasferì  in  vn  fito  più 
delia  alto  dall’  altra  ripa  dirimpetto  al  nemico . Fece  quiui 
Cittadella,  piantar  molti  cannoni  > cò  quali  trauagliafiè  i Regi]  » 
che  intrapprendeuano  i lauori.  Serui/fi  ddl'arte  mede- 
fima  il  Veiafeo  contr’agli  Stati  > per  ribatter  con  vgual 
forza»  la  forza  fatta  à fuoi  guafiatori.Fulminauan  dun- 
que fenza  intermiffione  d’ ambe  le  parti  le  cannonate . 
£ Mauritio  per  riparar  i fuoi  da  colpi  nemici  alzò  va.» 
gran  trincicrone,  e v’aggiunfe  vna  piatta  forma»  capa- 
ce nella  fua  fommità  di  venti  bombarde.  Cò  medefimi 
lauori  appunto  fi  fortificò  il  Velafco  : fi  che  ormai 
non  fembrauan  nemici  » ma  ‘ emulatori  dell’  arti  mili- 
tari. Prima  però  che  quelle  fortificationi  da  amen- 
due  le  parti  rollèr  condotte  à perfettionc , furono  fpa- 
rati  tanto  continuamente  »c  con  tant' impeto  da  en- 
trambi tutt’i'pezzi  grandi»  e piccolirche  nell’ vn’»  e nell* 
altro  efcrcito  furon  contati  più  di  mille  dugent’huo- 
mioi»òeftrnti»ò feriti  da  i loro  colpi.  Finalmente 
fertificatolì  balleuolmentc  il  Velafco»  iù  dato  princi- 
pio all’opera  à i cinque  di  Giugno . 

Edificio  del  Furon  gettati!  fondamenti  della  Cittadella  nellaj* 

I4  Cittadel  più  angulla  parte  di  quello  llrctto , ò Ifola.  Due  gran- 
^^s.Aiu  d’angoli  guardauano  a’I  Vahal  » altrìc  tanti  alla  Mofa  : 
vn  altro  voltaua  al  mezzo  della  terra  ; cioè  di  figura 
quintangolare  » molto  riceuuta  nelle  Cittadelle  mo- 
derne. Ciafeun  degli  angoli  era  fortificato  efterior- 
mente  con  la  fua  (carpa»  che  fporgeua  in  fuora  : eran^ 
dall’vn»  c dall’altro  lato  in  vece  di  fofiì  i fiumi»  fcruen- 
dc  in  vn  certo  modo  all’arte  la  natura  . Da  i fianchi  pe- 
rò diverfo  terra  furon  cauati  altri  folli . Stauandicon 
tinuo  impiegati  in  quello  lauoro  con  due  mila  tra  gua- 
flatori»  e muratori  » mille  foldatì  : c tre  milafaccan  lo- 
ro la  guardia . Molto  vi  fi  Ipefe  di  fatica»  c di  moneta. 
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Impcrochc  fli  edificata  la  Fortezza  com'vna  Terric- 
ciuolaprouucdutadiflradc  fpatiolè  lungo  le  mura^di 
mulini  j cd  altri  edifitij  molfvtili  alla  pubblica  com- 
modità  : finalmente  abbellita  con  vn  infigne  Cappella» 
dedicata  dal  medefimo  Cardinale  airApoftolodcl  fuo 
nome  S.  Andrea  j da  cui  la  Cittadella  fu  nominata . 

Ben  s*  accorgeua  Mauritio  quanto  pericolo  daefsa  jitiL  per 
foprafiaua  alle  cole  fuenntcndeua  però  efier  molt’  ar-  ìmpedul®. 
duo  > il  dillurbar  quell’  opcrarattefo  cheper  penetrar- 
ui  non  v'era  che  vn  pafsoper  terra , e molto  anguflo  » 
cioè  sù  per  l’argine,  che  già  da  Regi;  era  fiato  prefo 
c munito.  Ritrouò  dunque  vn'altra  ftrada  per  dar  im- 
pedimento agli  incominciati  lauori.  Dal  fito  douefi 
fabbricaua  la  Fortezza  era  poco  difiante  la  Fortezza 
di  Voorden  de  nemici.  Giudicò  Mauri  tio  di  douerui 
andar  cò  Tuoi  : Paffato  per  tanto  il  Vahal  con  la  mag- 
gior parte  deirEfercito , iui  fece  alto  per  trauagliar  da 
vicino  i lauori  de  Regi;  . Il  che  per  ottener  più  facil- 
mente , e più  ampiamente:  gettato  repentinamente  vn 
ponte  , fece  dalla  medefima  Fortezza  feorrer  tre  mila 
finti  neirifola  di  Bommelc , c prender  iì  Villaggio 
d Heruenden . Dopo  che  la  foldatelca  degli  Staci  fi  fii 
qui  fortificata , incominciò  à far  graui  danni  h i Rcgij. 

I quali  per  quefto  adoperaron'ogni  sforzo,pcr  cacciar- 
la di  li . A td  effetto  vi  fù  inuiato  il  Conte  Federigo 
di  Tfèremberg  con  numcrofa  fanteria,  quafi  tutta  Spa- 
gnuola . Aflaliron  quelli  fu'l  principio  con  gagliardia 
il  nemico  . Ma  egli  or  per  la  bontà  delle  Fortificatio- 
uijor  pel  proprio  valore , Ibficnne  tanto  coraggiolà- 
mentc  la  carica  degli  allàlitori , ch’e  Regi]  furon  co- 
firetti  fuonar  à raccolta , non  fenza  grande  firage  de.» 
fuoi  » cioè  renandone  fu’l  Campo  trecento,  c tra  effi 
alquanti  perfbnaggi  riguardcuoli , cd  offitiali  di  guer- 
ra Non  però  mai  tratanta  fù  tralafciato  il  lauoro  del- 
la Cittadella  , facendo  per  tutto  le  lénriBelle  in  diuerlt 
luoghi  delllfola  la  fanteria . Impcrochc  la  Caualleria  ^ 
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non  era  potuta  reftar  in  efsaafi  per  maricanza  de  paico^ 
li  j fi  per  laftrettezza  de  luoghi..  Per  lo  che  era  fiati 
condotta  di  la  dalla  Mofa  vcrfo’l  Brabantc , c fi  tratte- 
neua  vicin  alla  Terra  di  Mega , nc  villaggi  circonuici- 
dì  meno  rcqiQti  dal  refto  deìl’Erercito . Da  cui  per  po- 
ter riceuor  più  facilnienteifpccorfi,lccondo  i bifo- 
gnit  hauea  tirato  yn ponte  fopr’al  medefimo  fiume. 
/'OZI  per  afiìcurarfi  maggiormente  dal  nemico  in  vpa 
certa  partedeir  argine  a lui  più  efpofiaj  alzaua  va^ 
Forte, 

Nefù  fuperflua  tutta  quefia  preparation  di  Fortifi- 
cationi  concr’agli  afiàlci  ncmicLPoiche  Mauricio  ved  u-  '' 
ta  la  Caualleria  leparaca  dall’altrc  fquàdre  1 lo  fiimò 
tempo  à propofito  per  inuaderla  , non  fenza  fperanza 
di  dar  qualche  rotta  al  nemico.  Tirato  dunque  vn  pon- 
te fu  la  Mofa  dalla  Fortezza  di  Voordenall  altra  ripa , ' 
comandò  che  fiefier  in  arme  Tei  mila  fanti  fotto’l  Vera 
Colonncir  Inglefe , e (otto  il.la  Nua  ; ed  vnitamerito 
mille  cinquecento  caualli  feorti  dal  Cont’  Ecnefio  di 
Kafsau , i quali  tutt’ìnfieme  attacafser  la  Caualleria.» 
nemica)  fubitoch’cgli  ncfpedifsc  l’ordine.  Non  era 
per  anche  fiato  del  rutto  munito  quel  Forre  dell’  argi- 
ne , dianzi  mencouato , detto  Durango  da  Diego  Du-  • 
rango  Maefiro  di  Campo  d’vn  T crzoSpagnuolodl  qual 
prelcdeua  à quella  fabbrica..  Per  lo  che  Maurttio  Co- 
nofeendo  non  douerfi  afpcttar  chc.fi  riducefieà  perfet- 
tione  ; fu’l  principio  di  Luglio  allo  fpuntar  del  dì  , or- 
dinò che’l  Cont’Ernefto  ,il  Vera  •»  e la  Nua  con  la  Ca- 
ualleria , e fanteria  in  ordinanza  deffer  rafsalto  à i ne- 
mici. Qu,efio  però  non  fi  potè  prima  d’ hauer  cfpngna- 
to  il  Forte  Durango  . Imperocbcs’ auuedeuan  molto 
bene  -i  che  da  efib  poteuan  riceuer  grane  danno,  fi  nell' 
afsalto,  come  nella  ritirata  - S’auanzaron  dunque  all* 
eppugnation  del  ir.edefimo  il  Vera  ; e la  Nua  con  laj 
maggior  parte  de  pedoni  i dando  loro  rinforzo  Ernc- 
fio  con  la  Cauallecia , per  quanto  permettcuano  i’an- 
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guftiV*del  (Ito . Fii  qucirafsalto  violento,  c feroce  : ne  '1 
combattimento  era  folamentc  col  nemico  ; mà  tra  me- 
defimi  foldatiFrancelì,  edinglefi,  tragli  Vfìtiali  di 
ambedue  le  Nationi  vn'acccfa  gara  di  coraggio,  c di 
valore-  Data  la  fcalata  da  tutte  le  bande , ogn’vn  am- 
biiia  d’efscr  il  primo  à falire  : ne  ormai  fi  combatteua 
da  lungi  con  l'aniglierie,  e cò  Mofehetti , ma  da  vicii> 
no  con  la  Spada,  e con  lo  feudo.  Eran  à guardia  del 
Forte  cinquecento  fanti  parte  Spagnuoli,  parte  Vallo- 
ni; e quelli  parimente  fiimolati  da  vna  ftraordinaria_> 
emulatione , per  la  gencrofa  difefa  del  pollo . Il  vigor 
dciranimo , la  robullezza  della  mano , ricompenfaua- 
no  la  debolezza  del  luogo  non  per  anche  compito  : fi 
che  non  era  punto  inferiore  la  collanza  nel  rcfillcre,di 

?■  [uel  che  forte  la  gencrofi'tà  néiralTalire . Lungamente 
il  d'ambe  le  parti  fiera  lamifchia,e  dubbiala  vittoria. 
Ma  alla  nuoua  fparfa  di  quell’  alTalto  il  Mendq?:2a  ac- 
corfecon  la  maggior  parte  della  Fanteria . Dalla  cui 
villa  percortb  il  nemico , e grandemente  illanguidito 
quel  primo  ardore,  llimò  più  efpediente  ceder  à poco 
à poco,e  finalmente  ritirar  fi  affatto.  Moriron  di  quei 
di  Mauritio  fopr’à  treccntordc’Rcgij  fettanta.  Per  que- 
llo poco  felice  fuccertb  fu  deporto  ogni  penfiero  d’at- 
taccar la  Caualleria . Se  bene  Ambrogio  Landriano  , 
che  la  comandaua,  s’era  cò  fuoi  prouidamenre  fortifi- 
cato, c con  tal  diligenza , che  appena  potea  per  alcun.» 
luogo  penetrar  il  nemieoà  molertarlo . 

Il  Forte  poi  di  Durango,  tolto  via  ogn’  ortacolo , fù 
felicemente  terminato  . Ne  molto  dopo  fii  porta  pari- 
mente, l’vltima  mano  allaCittadclla,fabbricata  conj 
tant’  applicatione  dal  Cardinale  ; premendogli  molto 
di  vederla  finita  prima  di  finir  il  fuo  Gouerno  dcllaj 
Fiandra.  Volle  far  honoreà  quelli  che  vi  faticauano , e 
dar  loro  infieme  animo , con  andarui  egli  di  peiTona  in 
compagnia  di  Carlo  fuo  fratello  Marchefe  di  Burgau, 
che  non  molto  prima  era  giunto  dalla  Germania  ; e di 
■ Tom.ll.  G più 
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più  con  Mauricio  Duca  dell’  Inferior  Saflbnia  > c conJ 
Ottauio  Frangipani  Nuntio  Apollolico  in  Fiandra. Per 
* fegno  d' allegrezza  del  loro  arriuo  agli  alloggiamenti 
filparògran  numero  d'artiglierie.  Ma  perch’enonfi 
confumafTc  tanta  polucre  in  honor  folamente  de 
Principi  1 le  caricaron’  à palla , e batteron  con  eflè  gli 
alloggiamenti  nemici  : accioche  quel  medefimo  rim- 
bombo de  pezzi  recaffè  agli  amici  annuncio  di  alle- 
grezza, e di  mellitia  à i nemici . Alla  gran  Cittadcllju» 
ruron  aggiunti  attorno  gran  rìuellini , che  prefer  il  no- 
me dalla  maggior  parte  di  quei  Principi . D’Auftriaco 
dal  Cardinafe  : Di  Burgau  dal  fratello  : Di  Saflfbnia  dal 
Duca  : D’  Aragona  dai  Mendozza:Di  Velafcodal 
General  deir  Artiglieria. 

Mentirai  Principi  dalla  Cittadella  fè  n’andauanal 
»a?gi  piin-  padiglion  del  Mendozza,corfcro  vn  improuuifo  peri- 
cipaii.  colo  dftlla  vita . Poiché  di  due  palle  fparare  da  i Can- 
noni nemici,  vna  ferì  in  tefta , l’altra  quali  alla  groppa, 
de  Caualli , eh'  eglino  hauean  fotto  . E quelchefù  di 
maggior  marauiglia , quali  nell' iftelTo  punto,  come  fi 
lifcppe  di  poi  da  prigionieri , vna  palla  fpatata  dalla^ 
Cittadella  di  S.Andrea  pafsò  sì  vicin  à Mauritiojmcn- 
tr’  in  carrozza  andana  riconofccndo  i fuoi  alloggia- 
menti, che  battendo  con  impeto  nella  llrada  fàngofa.,» 
imbrattò  co’l  fango  fatto  fchizzare,  Mauritio,ed  i com- 
pagni . In  tal  guifa  volle  allora  la  fortuna  della  guerra  ’ 
£ir  mollra  della  fua  giuftitia  con  inclinar  vgualmento 
aUVn,e  all'altra  parte,  c co’l  pericolo  prefentaneo  am- 
macllrò  quei  gran  Perfonaggi , ch’e  non  prefumeller 
d'clTcr  elcnti  da  i colpi  della  fortuna  , per  eller  Princi- 
pi . Parcua  che  quella  Cittadella  fabbricata  di  nuouo 
ibife  per  apportar  gran  rouina  agli  Stati,  poiché  quafi 
tutti  la  chiamauan  la  chiaue  d’OIanda . Eglino  però 
proir.ettcrdofi  con  buon  augurio  ciò,  che  defideraua- 
nojcomc  d’ordinario  accadcicran  foliti  di  vantarli  per 
ifeherzo,  d’eflcr  molt’obbligati  agli  Spagnuoli,  poiché 
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contante  fpcfcjC  fatiche  ; anzi  con  tanti  pericolile  ftra- 
gi  de’  fuoi  > haucflcro  fabbricata  vna  Fortezza  tant’vci- 
leda  quale  com’hauefser  affatto  prouueduta  d'ogni  co- 
làjcran  poco  dopo  per  conceder  loro  cortcfìflìmamen- 
te  . Ne  fìi  falfo  il  vaticinio,come  l’euento  fece  palefc. 
Mauritio  però  à fine  di  fortificarli  contr’al  nemico  con 
vn  limile  artilitlo^fabbricò  vn’altro  Forte  sii  la  contra» 
ria  ripa»  chiamato  Teruora;  minore  ben  si  di  mole , e 
di  grandezza;  tale  però»  che  potefs'  impedir  à i Regij 
il  palTo  de’ fiumi,  e raffrenar  per  quelle  parti  le  loro 
fcorrcrio . 


Sommario  del  XII. Libro. 


Trinciai  della  Germania  muonono  1‘  armi 
(OHtr’k  iRegif  ■>  che  occupano  la  Vesfi- 
glia  . Il  MendozzA  mette  tefercìto  in  or~ 
dinanza  centra  di  loro  . Q^i  di  VefH 
con  tal  occajìone  tornan'all  Erefia.ll  Gar^ 
xadoro  quantunque  difcjl  dal  Meadoz^ 
za  , tollera  ci  i compagni  co/fantemente 
molte  cofe  : e depefia  ogni  fperanza  di  buon  ejìto  fe  ne  par- 
te , / Trincipi  della  Germania  ajfediano  Remberg  : e poco 
dopo  fi  ritirano  • Edamedefimi  afjediato  Ret.  V 
' mandato  dal  Mondezza  introduce  fagacemente  il  fioccar- 
fio  . Con  la  buona  riufeita  delle  fortite  fi  dificioglie  l’a  (fie- 
dio  • G ia  ffiediati  dann'alla  coda  degli  aff odiatori-,  e tolgon 
loro  il  bagaglio . Danni  dell'Efircito per  le  dij cardie . La 
Regina  di  Spagna , la  madre , e 1‘ Arciduca  Alberto  fin  ri- 
ceuuti  con  grand'honori  in  Genoua , in  trancia  , in  Spa- 
gna , e particolarmente  in  Valenza . Doue  fi  celebrano  le 
doppie  nozze  regiamente  . Riueriti fingolarmente  per  Ita- 
lia , e regalati  dal  Rapa.  la  Madre  della  Regina  vifita 
la  Santa  cafia  di'ìjoreto , Gli  Arciduchi  vengon  accolti 
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ffìendidumentedagli  Svizzeri -ì  e dui  Dnchrdil.orefto\ 
iempa  > conia  quale.entran  in  Fiandra  . Il  Cardinal  Ano- 
dica andato  in  Francia  s' abbocca  coH  Rè . Gli  Arciduchi  9 
ed  i Fiamminghi /aggetti  al  Rè s' obbligano  con  i/cambie^ 
noli  giuramenti  in  àiuerfe  CittOk  Fromuouon  alquanti  B(b% 
roniy  e gli  metton  i»  gradi  honoretM . In  Louanio  vifita^ 
no  l'Vninér/tk  > é"  odono  Fipfift  • principio  dell* anno 
Santo  Manritio  s^impadronifle  di  Vattendoch*Fatto  d'ar- 
uni  memorabile /guito  per  disfida  tra  alquanti  Frante/ > 
e Fiamminghi  9 con  la  vittoria  diquefli  . Tumulti  nelle 
guarnigioni  delle  Cittadelle  di  S,  Andrea  5 e di  Crenecore^ 
ilvne  l'altra  fi  rende  a Manritio . Amba/ctatorjdell’ 
pèratore  agli  Arciduchi  per  la  V esf a gita' occupara-y  per  rat’-. 
Icgrarfi  del  Principato  5 e per  trattar  della  pace  cogli  Sta- 
ti . r?nedefimi  vanda  qnefli  , e la  trattan  fcnza  fratto  > 
Si  de  ferine  il  Safso  di  Gante,  Manritio  fpinge  vna  gran^ 
d* armata  nella  Frouin,cia  di  Fiandra  > e per  quali  cagioni,. 
Uarmata  di  Federigo  Spinola  formidabile  agli  Zelande/y 
€ agli  Olandefi , ^ ^ 


Della  Guerra  di  Fiandra 
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principi  della  Germania»  i quali  di  ma^ 
liffiina  voglia  hauean  tollerato»: che  lai^ 
Vesfaglia  folTe  occupata  da  i ToWati 
Spagnuolij  iftigati  òr  con  lettere». or 
con  MeflTi  dalle  Prouincic  vuite  di  Fiati 
dra»  hauean  fatta  tra  di  loro  vna  nuoua 
kga  eontr'at  nemico  communc  . Hauean  eglino  rac- 
colto vn’Efercito  di  circa  venticinque  mila  fanti  > cj» 
quattromila  caualli:  del  qual  era  Generali/Itmo  Simo- 
Bc  Conte  di  Lippa»  e Gottcrnacòi*  della  Vesfaglia  » Tuo 
I UDgotcnentc  il  Conte  d’Hollach  » che  per  dar  calor 
à queda  fpcditione,era  ftato  dagli  Stati  mandato  Ara- 
bafeiator  ia Germania*  Dunque  fui  principiod  A- 
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goAp  fecer  alto  sii  la  ripa  del  Reno  verfb  Remberg  It* 

Icjuadre  tutte, maggiori  di  numero  ,che  di  valore . At- 
te foche  ne  il  Capitano  era  troppo  pratico  dell’ ai  to  , • 

militare  , nei  foldati  veterani . ‘ f * 

Subito  che  quello  ilrepito  d’armi  giuns’all’orccchie 
del  Cardinal  Andrea  i inuiòà  quei  Principi  Ferdinan- 
do  Madrueci,  altri  diconche  lo  mandò  il  Mcndozaui  ' ^ 

per  cfplorar  ialoro  intentione  -,  e qual  caufa  gli  fpin- 
gelse à muouer  Tarmiigià  che  hauean  ottenuto,  quei  * 
che  tanto  iftantemente  richiedeuano  ,chela  foldatcfca 
Regia  folTc  rimofsa  dalla  Vesfaglia.Tre  giorni  fu  trat- 
tenuto il  Madrucci  dal  Contedi  Lippa  ; indi  fìj  liccn- 
tiato  fenz’alcuna  certa  rilblutioncdal  medelìmo,  che 
dille  haiierebbc  il  di  feguentc  data  egli  larifpollaal  ^ - 
Cardinale , ed  efpoRogli  in  iferitto  quanto  lì  fofsc  dc-‘ 
terminato.  Ma  dopo  vna  lunga  confulta  cogli  altri 
Principi , ed  ofitiali  di  guerra , dicd’vna  rifpoìla  per-; 
plefsa,  ed  ambigua , che  lì  feorgeua  chiaro, voler  egli-r 
no  prender  tempo,  ad  afsaliri  Regi;  all’improuuifo.  Il 
Cardinal  però  attendeua  con  tutto’l  fuo  Audio  à forti- 
cardel  tuttolaCittadella.Sulaqualeai  4.  d’AgoAo 
furon  piantati  quattro  cannoni  de  più  groHì  : e dopo  , 
alquanti  giorni  altri  fei,  che  giungeuan  di  tiro  fin  di  >> 

là  dal  Vahal  negli  alloggiamenti  de  nemici:  e por  altri 
molti  de  più  piccoli . Indi  fìi  prouueduta  la  Cittadel- 
la di  viueri , e d’ogni  munition  da  guerra  abbondante- 
mente per  molti  mefi . Vi  furon  in  oltre  aggiunti  di  Aia 
guarnigion,  c bielle  fortificationi  vicine  tre  mila  fol- 
datidai.Ter2Ì  del  Conte  di  Barhmont,  dell’ Achin-  ' , 

curt,  c del  Cont'Rmbdano  . Le  quali cofe compiute 7 . 1 v. 
hauend’vditoAndr^:a  che  principi  Alberto, ed  Ilabel-  j a 
la  s’auuicinauan  alla  Fiandra, fi  partì  dal  Campo,  c la-  • , 

/ciò  pclla  foldatcfca  vn  gran.defiderio  di  fé  ,elfendofi 
legati  gfi  animi  di  tutti  con  la  fua  rara  affabilità  . Tor-  rj  rcrtcr'à  t 
jiato  il  Cardinal  à Brufsellcs  rcAò  al  Mendozza  il  Qo- 
.mando  libico  deU’^uni..  mife  in  ordine  militio 
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eontr*  all’imminente  Efcrcitode  Tedefehi.  Impcrochc 
già  quelli  artaccauan  Kemberg  . 

Queirfi  v'e  L’ occalìon  di  quell*  Hfercito  vicino  » nel  quale  re-  t mtie- 
fcifomenra  gnaua  grandemente  1'  Erefia«  feruì  di  potente  /limolo  fi"»* 

12^  paKi  à quei  di  Vefel , perche  cratta/ì  finalmente  la  mafclie-  J/ 
*wwte  l'E.  ra  di  Cattolici  > prefa  per  breue  tempo , ricade/Tero  ne 
^ * primieri  errori  delie  Sette.  Cominciaron  dunque à 
non  frequentar,  fe  non  rariflìmi,  le  Prediche , ed  il  Ca- 
techi/rao  : c quei  pochijche  v’andauano,eran  tirati  piii 
dalla  curiofìtà  di  cofe  nuoue , che  dal  defiderio  del 
proprio  profitto . Piùfpeflo  anche  nafceuan  de  romo- 
ri nelle  Chicle,  c fi  vdiuan  delle  contumelie  contr’à  i 
Sacerdoti . I Predicanti  Eretici  pian  piano  ritornauan 
all’autorità  del  tempo  palTato,ed  al  modo  d’inlcgnare  • 

Che  Ic’lNuntio  Pontificioll  lamentaua  nonolTcriiar- 
fegli  le  promcllè  di  Icacciarli  della  Città  ; li  nalcondc- 
uan  per  dueò  tre  giorni  : indi  à poco  vfeiuan  di  nuo- 
uo  impunemente  in  pubblico . Del  che  accorgendoli  il 
buon  Prelato;c  ben  auucdendoli  del  poco  rifpctto  che 
gii  portauano  : tuttauia  dillimulaua , c fopportaua  eoa 
patienza  per  la  fpcranza  di 'maggior  bene  , c di  con- 
durr’ à fine  vna  colà  di  tane’  importanza  con  la  coftan-  ^ 
za , e con  la  tolleranza  : 

Il  Mendozza  auuifato  del  tutto , ne  prelè  vn  acer- 
bidìmo  dolore:  ma  ogni  di  più  intrigato  in  quoue 
guerre , fi  feusò  fe  egli  flelTo  di  perfona  non  andaua_* 
armato  à rintuzzar  vna  tanta  perfidia , e contumacia . 
gi!^  Nulladimcno  perch'e  tcmcua,chc  la  perlbna  del  Nun- 
Ice  à difen  tio  rdlalTe  foggetta  agli  ftrapazzi  ed  ingiurie  del  po- 
^ lafciaua  ttaportar  licentiofamentc  dalla.» 

NunhoPoo  libcltà  deH'Erelia  : volle  affìcurarlo  con  doppia  cufto- 
tificio.  dia.  Imperoche  fcrilfeal  Couernatordi  Rees, ordi- 
nandogli, che  ad  ogni  richieda  del  Prelato  gli  man- 
dalTc  fpeditamente  quel  numero  di  foldati , che  que- 
*■  gli  riccrcalTe  per  fua  licurezza . Scriffe  in  oltre  al  Ca- 
pitan d’ vna  nauc  da  guerra,  la  quale  daua  Torta  nel 

Re- 
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Reno  poco  lungi  da  Vefeli  che  fteflc  pronto  à condur- 
lo douunque  à lui  fofTc  in  piacere.  Imperochc  llaua_> 
in  dubbio  il  Mendozra  > fe'l  Garzadoro  voleflc  più  co- 
rto perfeuerar  iui  « e fuperar  tutte  le  difficoltà  j ò ceder  [ 

al  tempo  e andar  altroue £ di  quelli  órdini  dati  fece  . 
confapcuoie  iui  medelìmo . 

Tra  tanto  il  furor  del  popolo»  e Pinfania  dcll’Erefìa  » 
che  preualeua  > vfeiua  lenza  verun  riparo  da  tutt’i  ter- 
mini . Si  facean.  pubblicamente  conuenticole  d' Ereti-  ' * 

ci»  e fi  frequentaiian  le  fcuole . Là  doue  le  prediche  , 
edi  Sagrifiti;  dè  Cattolici  » eran  ogni  tratto  difturbati 
con follcuar de  tumulti: còl  far  delie  fifehiate  :efin 
còl  tirar  delle  falsate.  Nè  fi  vergognarono  d' intimar 
all’irterso  Prelato,  ch’vfcilTe  quanto  prima  di  Vefel,  fé  «del  Numi# 
non  gii  piacelse  prouar  di  peggio.  Nel  medelìmo 
tempo  era  irtigato  à partire  per  configlio  degli  amici» 
e per  lettere  fcrittegli  da  Colonia,  e d'altronde  . Ma^ 
egli , che  per  lo  fpatio  di  già  quattro  meli , haiiea  con 
canto  filo  collodi  fpelè,  di  fatiche,  di  pericoli,  pro- 
mofso  vn  negotio  di  fi  gran  fcriiitio  di  Dio  , riputaua 
cola  molto  dura  l’hauer  ad  abbandonar  affatto  l’ im- 
prefa  lenz’  alcun  frutto , e lènz*  hauer  conclulb  nulla  > 
dopo  tanti  trattati . Nè  hauea  per  anche  deporta  tutta  t 
la  fperanza  di  confeguir  la  falutedi  quel  popolo  tanto 
contumace  : molto  ben  confapeuole  del  coftume  di 
Dio  : che  allora  fi  inoftra  più  pronto  co’l  filo  diuin  aiu- 
to, quando  le  cofe  humane  paion  più  dilperate.E  quan- 
to a fc  non  hauea  punto  di  paura , confidato  nella  pro- 
tettion  del  medelìmo , che  fin  à quel  di  l’hauca  confèr- 
uato  illefo  , tra  le  turbe  de  nemici  » dall'aperta  forza  ^ 

del  ferro  » ed  occulta  violenza  del  veleno.  Eran  del 
medelìmo  parere  di  perlètierarhii  due  Sacerdoti  del- 
la compagnia  di  Giesù,  che  l'aiutauanonell'  opere  di 
pierà  » e nel  procurarla  fallite  delfanime  . Quelli  non 
contenti  di  quegli  lcommodi,ingiurie,conciimelie,  che 
per  feminar  la  Fede  Cattolica  bauean  abbondante-  ,| 

men- 
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mente  patite  ; Eran  anche  pronti  à ^ofFrirne  delle  piìi 
grani»  c fpargcrco’l  fangue  la  vita  ftelsa , purché  con 
qrel  prezzo  » hauefsero  rifeattati  dalla  fchìatiitudine 
dell  Ere/ìaqiiei  popoli . Ma  tutte  quelle  cofe  riufei- 
Sacerdocc.  ron  alla  fine  infruttuofe  - Imperoche  lo  ftefso  giorno 
deir Arcenfion  del  Signore  » calpcftato  ogni  rifpetto  di 
verecóndia  »e  di  timore  » furon  arditi  di  tirar  giù  per 
forza  vC  con  grand’ingiuria  dal  pergamo  , dou’era  fa- 
lito  à predicare  » vn  Sacerdote  » c nafcondcrlo  tanto 
fegrctamente  in  vn  luogo  occulto  * che  per  molti  di 
non  potè  celebrare  ne  pura  quei  pochi  Cattolici  » che 
v’erano.  Alla  fine  la  dimora  del  Prelato»  e de  Com- 
pagni  fcopcrta  del  tutto  inutile»  e la  Ipcranza  troncar 
n della  riduttion  di  quella  gente»gli  sforzaron  à rifolucr 

la  partenza  » quantunque  attorniata  da  molte  difficoltà. 
Laonde  il  Garzadoro  fegrctamente  per  lettere  pregò 
il  Goucrnator  dì  Recs  à mandar  in  vn  tal  giorno  cin- 
quanta Archibugieri  à Vefel  : cd  aunisò  il  Capitan 
della  mentouata  naue»  che  ftefse  all’ordine  per  im- 
barcarlo . 

Come  dunque  vennero  ifoldati  richie/H  per  guan» 
tio'  e fila  ’ radunati  verfo  la  fera  i Borgomaefffi  della  Città  > 
pattcnta.  difse  loro  : Attcfocheil  primo  di  Maggio  era  morto 
r Arciuefeouo  di  Treucri  : douer  egli  per  obbligo  de^ 
fuooffitiotrouarfi  quanto  prima  airdcttion  del  nuo- 
«o.Perlo  che  la  mattina  fcgucntc  efser  egli  di  parten- 
za. Procuralsero  efsiche  nella  fua  afsenza  il  popolac- 
cio non  facefse  qualche  nouità . Di  quanto  lì  folsc 
, • fatto  con tr’à  fc»  c contila  fuoi  compagni  con  poco  rif- 
petto » douerfen  à fuo  tempo  prender  le  vendette  da 
vna  Potenza  maggior  della  fua.  Promifero  eglino  cor- 
te fèmen  te  la  loro  afsìftenza  » eia  quiete  del;  pubblico. 
Quella  notte  dunque  prouuedutodituttoil  necefsario 
alla  partenza  » fu  lo  fpuntar  del  di  IT'milè  in  carrozza 
prefo  in  mezzo  da  cento  foldati  di  guardia  : E prece- 
dendo alquanti  carri  carichi-delie  fuc  mafseritic.  In, 
^ que- 

.•  * 


Digjtizcy' 


Librò  Du  odccimo . $ 7 

quefta  part^nia  » bench’c  fi  pafsafsc  per  mezzo  alla 
Città)  non  fegui  alcun  nuouo  centatiuo.  Anzi  neirvfcir 
il  Prelato  dalla  porca  della  Citta  gli  fli  fatta  vnafalua 
honorcuole  da  i molchetticri  del  corpo  di  guardia.# 
fchierati  di  quà)  e di  là  . Per  tanto  imbarcatoli  giunfc 
à Colonia  in  cinque  giorni . 

Quei  di  Vclèl  Iciolto  quel  frenO)Che  teneua  à fegno 
la  loro  empictàuitornaronial  genio  primiero,  ed  alla.» 
vita  licentiofa  compagna  dell’  Erelia  : facendo  graoj 
fella  ) ed  allegrezza  d'hauer  inlieme  fcollb  il  giogo 
Spaglinolo , ed  il  Cattolico  : burlata  la  feuerità  del 
Mendozza,  e la  patienza  del  Garzadoro  . Cosi  la  Re- 
ligione Introdotta  dal  timor  dVn  Efercito,  ne  fù  fcac- 
ciata  dal  patrocinio  dVn  altro . ElTcndo  vero  > che  l«j 
piota  non  vuol  elTcr  intrufa  à forza  d’armi,  ma  riceuu- 
ta  dalla  buona  inclination  degli  animile  fe  l'è  forzata, 
c non  ifpontancaj  nonfuolelTerne  lincera)ne  perma- 
nente ; come  in  queRo  cafo  di  Vefel  lì  vede  chiarillì- 
mamente.  » 

In  quello  mezzo  l’armata  de’  Principi  Tedefchi 
s’er'  accampata  fotto  Remberg . Attefo  che  l’Impera- 
tore pretendeua  che  quella  Città  folle  di  Tuo  dominio: 
quantunque  or  folTe  Hata  vfurpata  per  forza  da  gli 
Ólandelì  ; or  da  Regii.  In  quel  tempo  era  in  poter  di 
qucRi  prelìdiata  dì  foldati  Alemanni , e Valloni . Ma 
come  in  quella  Ragione  eran  frequenti  le  follcuationi 
de’foldati  feditiofì:  iui  pure  la  militia  lì  era  ammutina- 
ta ; n’hauea  difcacciato  bruttamente  il  Gouernatorc  : 
hauea  IbRituito  da  le  l’Eletto  cò  fuoi  Offitiali . Q^eRa 
cofa  ben  nota  al  Conte  di  Lippa, ed  all’  Hollach , gli 
hauea  fpinti  à richieder  la  refa  della  Città  dalla  guar- 
nigione, propoRe  loro  gran  promefse  ,e  ridotta  alla 
memoria  TamiRàidella  Nation  communc.  Ma  coRoro, 
come  quelli  che  li  riconofceuan  colpeuoli  contr’all’ob- 
bedienza:  non  vollero  mancar  anche  di  fede  , cd  cfser 
due  volte  rei;  ò perche  è s’auuedefserojch’egli.cra  più 
..Tom.II.  H fa- 


«4. 


I Gollegjti 
di  Gernua 
nù  alledù- 
no  Rem. 
berg. 


SoUeojti». 
ne  in  quel» 
U Città. 


La  giamia 
"ione  ncu. 
fa  di  ren- 
derli . 


5S  Della  Guerra  dì  Fiandra 
facile  il  perdono  dVn  fblo  delitco:ò  perch’e  ftimalsero' 

' macchia  più  leggiera  quella  di  feditiofo,  che  di  cradi- 
torc.  Adunque  ricufando  di  render  la  Cittàjfi  prepa- 
raronà  difènderla contr* al  nuouo  nemico. 

» I Collegati  della  Germania  inuafèro  primieramente  *5-  u. 

*■  la  picciola  Ifola  di  Remberg , più  volte  mentionata  di 

‘ fopra.  Eran  alla  guardia  del  Forte  (ìtuato  in  e&a  quali 

cento  foldati . I quali  colti  all*  improuuifo  da  i nemi- 
ci» fi  difcfcrocon  tanta  brauura  > chcn’ammaazaronj 
più  di  dugento  » perduti  pochi  de’  fuoi . Poiché  non- 
dimeno vedenanerser  quelli  tanto  fupcriori  di  nume- 
rojftimaron  più  efpediente  co’l  ripararli  nella  Citrà>di- 
fe,c  lei,  che  il  Forte jC  l’Ifola;  la  perdita  de  qua- 
nto da  ì li  farebbe  di  poco  momento . Impadronitili  di  elfi  i 
Tedcfchi.  Tedefchi»  nondimeno  non  urofeguiron  J’afsedio  di 
lìemberg . La  cai  fa  da  vno  Icrittore  lì aferiue  alla  ga- 
gliarda»  ed  inuitta  coftanira  de’difenfori . Altri  credo- 
no  (il  che  è più  vcriFmile  ) la  difeordia  de’ pareri  triL> 
Principi  dcll’Efcrciro  (ordinario  veleno  dc’conlìgli  di 
guerra)  cfsere  Hata  la  cagione  di  sloggiare»  non  feh^a 
- ''  gran  pregiiiditio  di  riputatione  - Auucnga  che  l’Hol- 
" Jach  coire  inuiato  dagli  Stari  di  Fiandra»  e adeiendoà 
i loro  difegni»  vokua  che  l’Efercito  Germaao  s’vnifsc 
j conio  genti  di  quelli.  Ma  il  Conte  di  Lippa  » ed  altri» 
eran  di  contraria  opinione  ; temendo  grandemente  di 
non  irritar  gli  Spagnuoli»  fe  fi  fofser  congiunti  eòi  lo- 
. ro  ribelli.  E per  ifcacciar  quanto  prima  i Rcgij  da  tur-* 
to’l  dominio  diCIeuesjC  ricuperar  particolaróìentc 
Rees»  laqualilMendozaaogni  dì  più  fortifìcaua»  ac- 
crefeiutaui  la  Guarnigione  : determinaron  di  leuar  Tafi- 
Tedio  da  Remberg  . Prima  però  di  muouereli  àllog- 
giamenti  ercfse  il  Lippa  vn  Forte  fu  la  ripa  contraria., 
del  fiume»  c vi  mife  vn  ragioneuol  prefidio  : onde  po*< 
tcTse  di  continuo  infeflar  quella  Cittàj  e fe  bifognafse  » 
afscdiarla  di  nuouo . ' 

Indi  marciò  con  TEfercito  alla  volta  di  Rees  » Terra 

' fitua- 
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finiata  alla  delira  mano  del  Reno  com’  habbiam  già 
<Ietto . Tenendola  per  anche  in  lor  poter  i Regi)  pro^ 
mctteuano  di  renderla  tra  pochi  di  al  Duca  di  Cleues. 

Ma  iTcdefchijò  dando  poca  fede  alle  promefse  de- 
gli Spagnuoli  ; ò per  non  parer  d’ hauer  fatto  leggier- 
mente quel  gran  moto  d’ armii  fi  rifolfero  d’afscdiar  ' 

quella  Terra . Accalorauan  quella  rifolutione  le  Pro» 
inncie  vnite  di  Fiandra,  indullriandofi  di  far  la  lor 
calila  commune  con  quella  de  Principi  della  Germa- 
nia . A tal  fine  hauean  inuiati  all’Hollach  alquanti  ca- 
uallijC  fanti, che  militafsero  fott'  al  comando  loro . sul  Kce*. 
fin  dunque  d’ Agollo  il  Lippa  s’  accampò  intorno  à 
Rces  con  V efercito  . V’  era  Comandante  Ramiro  Guz- 
man  Spagnuolocon  vna  guarnigion  di  circa  ottocento  > 

foldati  : tra  quali  tre  Compagnie  di  Spagnuoli  : altr’c  ^ 

tante  d Alemanni  : due  di  Borgognoni  ; vna  di  Vallo- 
ni . Ma  de  caualli  foli  cinquanta , de  quali  era  Capita- 
no il  Botberg . Al  dirimpetto  di  quella  Terra , su  Tal-  * 
tra  Ripa  del  fiume,  Ibrgeua  vn  Forte,  che  fcrrauai  paf* 
fo  al  nemico . Vi  dimorauan  di  prefidio  quali  quattro- 
cento foldalti  di  quattro  Compagnie,  delle  poc'anzi 
mentouate  NatìonKtoltane  la  Spagnuola . 

L'ordine  poi  degli  alloggiamenti  neU'afsedio  era 
tale.  Il  Conte  di  Lippa  con  due  Reggimenti  d’infante- 
ria;c  con  mille  feicento  caualli  diuifi  in  ventidue  trup- 
pc,  prefe  pollo  vn  mezzo  miglio,  più, ò meno  lungi 
dalla  Terra,  verfo  quella  parte  , che  guarda  Emerich  ; 
cd  iui  fi  fece  forte  con  gagliarde  trinciere;  con  la 
fronte  riuolta  contr*  al  Reno . Dall’  altro  lato  riuolto  à 
Vefel  prefe  quartiero  l’Hollach  appena  vn  tiro  di  Can- 
none dillante  dagli  afsediati  : e hauea  fotto  di  fe  quat- 
tromila Tedefchi  foldati  del  Branfuich,  e feicento  Fri- 
foni  del  Reggimento  del  Conte  Guglielmo  di  Nafsau , 
e vndici  truppe  di  caualli  del  medefimo.  Anch’egli,da 
pratico  Capitano , tirò  attorn'agli  alloggiamenti  i fuoi 
parapetti,  c fopr'all’argine  della  porta,  che  mena  à Vc- 
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fcl,  crcflc  vn  ben  intcfo  Forte.  Efbrtaua  quefti  per  T cfl 
perienza , che  hauea  fomma  nell’  arte  militare  > e inaC» 
/imamente  negli  afledij , che  traiialicato  (guanto  prima 
il  fiumC)  Ct  de^  l’ afìalto  al  Riucllino  porto  nell'  altra^ 
ripa,  prcuedendo,  non  ien2a  vero  prefagio , che  di  là 
farcbb’cntrato  foccorfo  à.gli  Artèdiati . Ma  ò l’impru- 
denza degli  altri , fece  andarà  voto  vn  rt  /àggioconrt- 
glioiòla  difeordia  poco  dianzi  accennata , lo  fece  ri- 
fiutare : come  che’l  più  delle  volte  i partiti  non  fon  in_» 
fc  di  pefo  c di  momento , ma  lo  riceuon  da  chi  gli  prò- 
pone,egli  promouc  . 

Gli  Artediatori  di  poi  tirate  le  trinciere , s’andaron 
à poc’  à poco  auanzando  verfo  la  Terra . Ed  il  Lippa.» 
fatto/i  già  più  vicino  dugento  paffi , alzò  vna  fòrtifica- 
tione,  fopr’alla  quale  piantò  due  cannoni  grorti,e  vnj 
piccolo.  Con  qiicrti  egli  fparando  fi  contr*  alla  Terra, 
batteua  le  fue  fortificationi  erteriori;  fi  contr’  al  Porto 
di  là  dal  Reno , trauagliaua  quella  guarnigione . E 
quertanon  porca  dar  aiuto,  ò riceuerlo  rcajnbieuoL» 
mente  da  Terrazzani,  fe  non  di  notte,  e per  irtràtta- 
gemma,  ne  fenza  pericolo  : perche  tra  gli  vni , e gli  al- 
tri era  di  mezzo  1’  Efcrcito  nemico . Nè  andò  molto , 
che  auanzatofi’l  Conte  altri  cento  parti , in  vn  porto 
più  eminente,  difpofe  altri  dicci  pezzi  in  tal  giiifa , che 
non  reftauan  ifeopertiài  nemici,egl'ingannauano  , 
finche  veniffe  l’occafion  di  fparargli . Ma  l’Hollach  iiu 
vn  certo  gomito  del  Reno , hauea  piantate  quattr’  ar- 
tiglierie fopr’  all’  argine  alzatoui  gran  tempo  prima.^ , 
contr’alle  piene  che  allagauano  : con  le  quali  e teneua 
indietro  alcune  naui,  che  rtatian  fui' ancore  vicin  al 
Forte  nemico,  acciòche  ^on  potelTer  introdur  foccorfo 
nella  Terrai  c rouinaua  dalla  più  baflTa  parte  il  Riuelli- 
uo  della  fteffa  Terra,  che  guardaua  al  Reno.  Ed  in  vhj 
luogodugento  pafsi  più  vicin  alla  Terra  hauea  riuolti 
conti’ al  medefimo  riuellino  nouc  grofsi  pezzi,  e lo 
batteua  fenza  mai  interrompere , 
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Mcntr’i  Collegati  della  Germania  ' facean 
sforzi  contr’àRees  ; già  il  Guzman  fuo  Gouernatorcj^  jq,  j;  Rcet 
conofeendo molto  bene,  che  la  guarnigion  commef- dom«da 
fagli  non  era  baftante  à difènder  la  Terra,  ed  il  Forte;  ’ 

hauca  fpeditoal  Mendozza  l’ AlfìerFranccfco  Blum  ; dal  M?n- 
che  gli  hceffe  manifefto  lo  flato  prefentc  delle  eofe , e • 

chicdefsc  foccorfoinfieme  , c confìglio , per  foftencr 
gagliardamente  l’afTcdio  ; c far  indi  sloggiar  il  nemi- 
co. Accorgendofì  il  Mcndozza  non  trattarfi  iui  tanto 
della  difcfadVna  Terra,  e quella  d’altrui,  c che  in_» 
breue  douea  reftituirfì;  quanto  della  propria  riputatio- 
ne , la  qual  era  poi  per  giouar  molto  in  tutte  le  fpedi- 
tioni  à venire  : giudicò  di  douer  far  ogni  Tuo  sforzo 
per  liberar  dall’afTcdio  Recs  . Fattane  dunque  la  rifo- 
lutionc  nel  configlio  di  guerra , perche  1 cafo  impor- 
tante no  patiua  dilationcifcelfc  tra  quei  foldati,che  gli 
erano  più  alla  mano , dugento  Spagnuoli  del  Terzo  di 
Luigi  Vigliar,  e trecento  Valloni  de  comandati  dal 
Come  di  Buchoy  : e di  tutti  diede  la  cura  ad  Andrca_, 
d’Ortiz  , valoroso,  edefperto  foldato»  Ed  acciochc_> 
vna  cofa  tant’importantepaffaffe  con  maggior  fegre- 
tezza  ^li  dà  gli  ordini  in  iferitto,  e lotto  figillo  egli 
comanda  che  non  gli  diffigilli  prima  di  giunger  à Gra- 
uc  ; ed  iui  gli  leggain  prefenzadi  quel  Goucrnatorc, 
c degli  offitiali  di  guerra  che  cojiduceua  feco.  Rice- 
uutequeftc  iftruttioni  l'Ortiz  parti  la  mattina  del  dì  cc  riutamC 
feguente  ; e letta  in  Grauc  la  lettera  del  Mendozza,  i 
foldati  conform’ all’ordine  della  medefima  marciando  corfo. 
à battuta  ferrata,  e con  le  file  riftrette  infieme , pafTata 
la  Mofa  fotr’à  Gennep  , glunfer  al  Forte  dirimpetto  à 
Rces  .Stati  iui  di  giorno  negli  agguati , la  notte  dato 
il  concertato  fegno  a i dife nfori  della  Terra  furon  im- 
barcati nelle  naui  mandat’à  qucft’effeito,  c valicato  il 
Reno  , furon  riccuuti  in  Recs  con  tanto  filentio:  che 
furon  prima  meffi  in  ficurojthe  giungclfe  la  noua  della 
lor  venuta  agli  alloggiamenti  de  nemici  fi  vicini . 
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Fìi  introdotto  qucfto  focorfoàip.  di  Settcmbre_j.  ' 
La  notte  medefima , che l’Ortiz  entrò  nella  Terra* 
non  tardò  punto  à riconofeer  le  mura  da  ogni  banda  * 
vifitarle  Fortificationi  > cconfiderar  diligentemente-» 
tutt’i  lauori  i per  poterli  regolar  co’l  teftimonio  degli 
occhi  propri)  ; il  qual  come  più  fedele  così  Inol  efser 
più  efficace , nelle  rifolutioni  eh’  egli  haudTe  douuto 
Scraord  prendere.  Fatti  radunare  infieme  tutti  gli  Ofitialidi 
guerra, rOrtiz  medefimo  lefse  loro  la  lettera  del  Men- 
del Mea  dozza  ; nella  quale  fi  preicriucua  in  generale  l’ordine 
da  tenerli  nella  difèfa  , e ch’eglino  nel  refto  delìèro 
fede  aJriftclTo  Andrea;  Vna  lettera  del  medefimo 
Generale  prefentò  al  Gouernatore,vn’altraà  i Coman- 
danti ; ma  che  quella  non  s'aprillc , le  non  in  cafo , che 
riftelTo  Gouernatore  raancallc  ì e tra  tanto  fi  conlèr- 
uafsein  vn  luogo  noto  à tuti  loro.  Diligenza  così  mi- 
nuta volle  vfar  il  Mendozza , per  far  intender  à i lol- 
dati  mandati  di  foccorfoi  &infiem’à  quelli , che  già 
v’eranodi  guarnigione,quant’eifaceire  conto  di  quel- 
la difefa;  e per  inlegnar  agii  al  tri,  che  doue  conia-, 
perdita  delle  Piazze  pericola  la  riputation  del  Capi- 
tano , nelluna  diligeza  è fuperflua  . 

Fatte  quelle  cole  > torna  di  nuouo  l'Ortiz  à ricono- 
feer  le  mura  ì daclfe  olTerua  con  grand’ attencione  gli 
alloggiamenti  de  nemici  : elamina  i loro  lauori , c va_, 
inuclligando  da  qual  banda  polTan  elfcr  trauagliati  più 
facilmente  > c con  danno  più  conlìderabile  . Le  quali 
cofe  tutte  dopo  hauer  lèco  fielTo  ben  ponderate  fi  ri- 
tirò al  Palazzo  del  Gouernatore . Là  comandò  che_» 
folTcrconuocati  tutti  i principali  Comandanti:  à i qua- 
li Gottr- li  fece  palelè  quello  fuo  diléguo,  che  fattali  quanto 
Ori*  pre-  prima  vna  lortita  s attaccafser  gli  alloggiamenti  del 
parano  rag-  Contc  di  Lippa  : i quali  ei  s’era  accorto  , e lo  potean 
pilmc^e^  palelèmcnre  vedere  i vcrlàti  nell'armi,  e/ser  molto 
voafort/ta.  men  gagliardamente  forrificati  di  quei  dell’HoIlac  : e 
dilpolli  poco  cóforme  alle  buone  regole  della  militia. 
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Approuaron  tutti  il  parer  dcli’Ortir  : e fu  dar’ ordine 
à tutt’i  più  feelti  foldati  , che  fi  difponefscr  al- 
la fortita.Epcrche  la  pierà  congiunt’al  valor  guerriero 
chiama  in  aiuto  le  Virtù  Celefthc raddoppia  le  forze 
per  la  battaglia  ; fi  confcfsò  ciafeuno  prima  d’ elpprfi 
al  pericolo  della  vita , ed  afcoltò  diuotamentc  la  Me(^ 
fa  quel  di  medefimo , che  fi  douea  fortire. 

Agli  1 1.  dunque  di  Settembre  fortiron  dalla  Terra 
con  lommo  filentio  óoo.combattenthdiuifi  in  tre  fqua* 
dre  : due  delle  quali  5 compofie  di  150.  foldati  IVna  » 
prefer  ambi  i capi  della  firada  copertada  terza  di  joo. 
fi  fermò  nel  mezzo.  Ed  acciò  che refiafse  facile»  e fi- 
cura  pe’l  ritorno  la  ritirata  fìi  ordinat’al  Buffi  che  con 
altri  cento  refiafse  alla  guardia  della  medefima  via_>  • 

Fù  anche  prouuedutocófideratamente  che  nel  medefi- 
mo tempo  fortifse  dalla  Terra  il  Botberg  con  trenta  ca* 

Halli  » e foccorrcfse  gli  altri  » che  fortiuano  » fccondo’l 
bifogno  : e che  parimente  fiefsela  mofehetteria  difpo- 
fiasù  le  mura  da  quella  banda.  Mentre s’afpcttau a i 
fegno  d’attaccar  il  nemico  » che  fi  douea  dar  con  lo^  .. 
fparo  di  due  artiglierie  : l’Ortiz  animò  i foldati  » con 
vna  breue  » ma  efficace  oratione»  alla  battaglia.  Indi  foteiu. 
à poco  dato'l  fegno  > fortiron  con  tanta  celerità  : chc’l 
nemico  appena  hebbe  tempo  di  prender  farmi»  non_* 
che  di  metterfi  in  ordinanza  . Il  primo  luogo  ad  effer 
inuafo  fù  quello »dou'cran  piantate  in  maggior  nume- 
ro l’artiglicrie  : delle  quali  allora  » c non  prima  s’ac- 
corfero  quei  di  Rees,e  l’ inchiodaron  tutte . Ne  dando  t 

tempo  al  tempo  i affaltatele  Fortificationi  » menanà 
fìl  di  fpada  cinquanta  degli  affediatori»  altri  dicon  du- 
gentOj  mettongli  altri  in  diford  n’»  e in  fuga  ; fpar- 
gendofi  per  tutti  gli  alloggiaméti  il  terrore»com’in  co- 
fa  improuuifà  > c allora  non  fofpettata  - Ed  accorren-  ' ‘ * 

do  già  dall’alrre  parti  in  aiuto  gran  quantità  di  foldati»  ^ 
quei  della  fortita  fi  ritiraron  con  cautela  > cd  à tempoi 
facendo  loro  fpalla  il  Botberg  con  la  fua  Caual!cria_*  • 
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Portaron  nella  Terra  vn  pezzo  d’artiglieria»  e molti 
prigioni:tra  quali  vn  Capitano  » cd  alquanti  Alfieri. 

li  di  vegnente  preparando  vn’  altra  fortita , giache 
vna  conquifta  fuegiia  la  Iperanza  » e la  brama  d' vn’al- 
tra,mandaron  prima  à riconofeer  glialloggiameti  dell’ 

Hollach  : acciochc’l  tentatiuo  del  fortire  non  riufcifse 
ò vano»  ò dannofo  à loc  medefimi . Ma  gli  ritrouaron 
per  ogni  parte  gagliardamente  miiniti  ; fi  perch’eran.» 
guardati  da  gente  piti  efperta  deU’arte  di  guerrajfi  per- 
che hauean  imparato  à fpefe  de’compagni . Per  tanto 
cran  cinti  da  vn  grofto  fteccato  di  pali  » in  cima  do 
quali  eran  acute  punte  di  ferro  : in  oltre  le  fcntinello 
. cran  molto  più  fpeflè  per  tutto  . Laonde  difperando  il 

Goucrnator  di  poter  far  alcuna  cofa  di  rilieuo  co’l  for-  ' ' 

tir  di  nuouo  » ritrouò  vn’  altra  ftrada  per  tratiagliar  t 
medefimi  alloggiamenti . Comandò  all’Ortiz  » che  nel 
più  ofeuro  della  notte  co’l  Terzo  degli  Spagnuoli  à lui 
ìbggetti , ccon  cento  cinquanta  Valloni  fi  portafic  al 
Forte  di  là  dal  Reno  : & indi  facendo  vfeir  altri  du- 
gento  pedoni  con  due  pezzi  d’  artiglieria  da  campeg- 
giale» prendcflTc  vn  certo  Inogo:  dal  quale  tanto  co 
pezzi  > quanto  cò  mofehetti  de  Compagni  batteflc  gli 
alloggiamenti  deirHollach  : e facefie  loro  qualche.» 
gran  danno.  Aggiunfè  che  egli  ancora  come  vedeilè 
il  tempo  opportunojfarebbc  fortitocontr’à  i medefimi: 
i acciochc  colti  in  mezzo  da  i nemici»  che  gli  traua- 
gliaficr  di  quà  » e di  là  » c caricati  da  doppio  afsalto  » 
hatiefier  appena  tempo  alcuno  daripofare;  ò luogo 
doucfaliiarfi  : 

Efeguì  rOrriz  diligentemente  ogni  colà  : e berfa- 
gliaua  gli  alloggiamenti  con  grandiìsimo  danno  loro  : . 

quand’vn  foldato  fe  glifà  improuuifamente  dauanti,  e 
fetun^'af*  auuifotche  dagli  alloggiamoti  del  Lippa  fi  getta- 
ièdio.  * uan  nel  'fiume  gabbioni  » tauoloni  i cd  altri  firomcnti 
dcll’afiedio  : il  che  era  chiaro  indirio  hauer  egli  ftabi- 
lito  di  ritirar§.EgliIietifsimo  per  queltanuouaiccon- 
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cfcpita  fpcranza  di  poter  in  quella  ritirata  oflfendcr  v’.ra- 
uemente  il  nemico  > s’imbarca  (libito  con  la  fua  ^cncc 
in  certe  barchette  » e (i  fò  portar  all  altra  ripa . X ornato 
colà  vi  trouò  il  Gouernatorc  ch’era  fortito  dalla  Terra 
con  300.  fanti  : e quelche  allora  comandaiia  la  Caual- 
Icria , con  alquanti  Caualli . Tutti  dunque  vniti  in/tc*  „ 
me  data  la  carica  al  nemico  » che  già  (ì  ritiraua , tolfcr  ro  *i]4  co . 
la  vita  quali  à tutti  coloro , che  feguiuano  gli  altri , ò 
lentamente  1 ò alla  sfilata  . S’impadroniron  delle  vct*  boR..:o. 
touaglic,  delle  munitioni  da  guerra,  e della  maggior 
parte  del  bagaglio  » abbandonato  per  la  gran  fretta  di 
ritirarli.  In  quello  bottino  entraron  parimente  alc^uan- 
te  barche  cariche  ? òdi  viueri  >òdi  munitioni  5 c due 
pontoni . A i 1 5.  di  Settembre  i confederati  della  Ger- 
mania (cioller  l’allcdio  con  vna  poco  hnoreuole  ritira- 
ta « e li  portaron  ad  Emerich . lui  rilbrtc  di  bel  nuoti o , 

le  difsentioni  venner  à contela  il  Lippa»  e l’Hollach  : 
gettando  l’vn  addolso  aH’altro'»  com’auuicnc  » la  col- 
pa della  mala  riulcita  delle  cofe  . Ne  (blamente  con_» 
parole  fecel’vn’oltraggio  alla  fama  dell’altro  per  d ile-  ^ 

der  la  propria  ; ma  in  oltre  con  pubblici  manifclli.  Di- 
morò l’Efercito  quattro  dì  prefs’ad  Emcrich  » ne  quali 
quei  di  Rces  non  ridettero  di  trauagliarlo  con  fortitc 
notturne . Per  lo  che  Fìi  coftretto  à ritirarfi  verfo  Do- 

techem  »e  Desburgin  luoghi  più  licuri . '< 

Era  dato  mandato  dalle  Pprouincic  vnitc  di  Fian- 
dra per  trattar  l’ aggiudamento  delle  dififerenze,  che 
palTauano  nel  Campo  tra  i Comandanti,  ne  pcrmette- 
uan  che  lerifolutioni  li  faceflcr  con  prudenza  » e con- 
Icguentcmenteimpediuan  ogni  buona  operatione»Gu- 
glieimo  di  Nallau  Gouernator  della  Frila»  pcrlbnag- 
gio  di  grand’ autorità, e configlio.  Ma  com’ei  fù  giunto 
colàritrouò  talmente  cfafpcrati  fra  di  loro  gli  animi  de  Difenfio- 
Principirifoldati  tanto  alienati  dalla  loro  riuerenza  , 
ed  obbedienza»  che  li  difperò di  poter  concluder  al-  toTcdefco. 
cuna  cola  . Stando  dunque  sii  la  fine  dell’Autunno  » e 
Jom.II.  I ' pio-  ' 
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piouendo  dirottamente , cliiufa  ogni  via  per  campeg- 
giare , verfo'i  fin  di  Nouembre  tiittol'Efcrcito  da  fcj 
mcdcfiinolì  sbandò.  E come  le  cofe  che  han  prefa  ma- 
la  piega  non  pofsoa  andar  in  rouina  fenza  tirar  feco 
anche  Jc  più  vicine  : quella  foldacefca  sbandata , fenza 
paghe , ridotta  aireftremanecefsità  di  tutte  le  cofcj* 
viuendodi  rapine  5 fece  grandifsimi  danni  à quei  pae- 
fi.  Laonde  per  liberarli  affatto  da  quella  gran  calami- 
tà vi  fìi  bifogno  dVn  editto  Imperiale  , e d' vna  forza 
non  ordinaria  della  Aia  autorità  j e terror  delle  pene. 
NciRegij  IaA:iarondi  farii  debito  loro  con  reftituir 
al  Duca  di  Cleues  Rces,  ed  ogn’ altro  luogo  chere- 
ftalfc  in  lor  potere . C^cfta  fu  la  rìufcita  dell'armi  di 
quei  giorni  moffe  da  i Collegati  di  Germania  . Cioè 
quella  che  foglion  hauer  le  leghe  Arette  più  toAo  da_» 
vn  furiofo  fdegno , che  da  vna  lunga  3 e matura  con- 
fili ta  : delle  quali  ! Principi  e promotori  principali 
mentre  hanno  la  mira  agrintere/fi  priuati  » nuoconai 
pubblici  ; delle  quali  finalmente,  come  dice  il  prouer- 
bio  del  volgo , quanti  capi , tanti  fon  i pareri . 

Ma  perprofeguir  ornai  il  viaggio  dell’ Arciduca., 
Alberto  con  la  Regina  Margherita  , c con  foa  Madre 
Maria  : QiieAi  dimorati  tre  mefi  in  Milano  , fi  mifèr  in 
cammino  verfo  Spagna  fu’l  principio  deH’anno  iS99> 
celebrate  prima  folenni  proceffioni  da  tutta  la  Città 
pe’l  loro  felice  viaggio . Indi  à non  molti  giorni  giun- 
fèi  àGcnoua  : nella  qual  Città  , che  nelle  Iplendide 
cfpreffioni  di  cortefia  verfo i Principi  non  la  cede  à ve- 
runa , furon  riceuuti  con  quelle  dimoArationi  d’hono- 
re , e d’allegrezza  pubblica , che  meritaua  la  MaeAà 
di  tanti  hofpiti.LaprudcntifsimaRcpubblica  non  volle 
che  vi  mancaAergli  archi  trionfali , con  l’ornamento 
delle  Aatue  de  Principi  AuAriaci  ; particolarmente^ 
delle  vittorie  dell’Arciduca  Alberto , e delle  virtù  di 
lui  in  baffi  rilieui  efprefiè  al  viuo:Vi  furon  anche  gl’in- 
contri honoreuoli  d’ Ambafeiatori  mandati  auanti  à 
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nome  del  pubblico  : indi  d'altri  Perfonaggi  primarij,c 
finalmente  deiriftefso  Ecccllentifsimo  Senato  : vi  fu- 
ron  donatiui  j dcgnifsimi  di  chi  gli  daua , e di  chi  gli 
riceueua  : ed  il  riceuimento  per  vna  fettimana  > vera- 
mente alla  Regia. 

A i 1 8.di  Febbraio  fecero  vela  dal  porto  di  Gcnoua> 
imbarcatifi  nell’armata , che  à tal  effetto  gli  afpcttaua  : 
tuttauia  il  di  vegnente  corteggiando  le  fpiagge  della^ 
Liguria , forra  vna  gran  tcraperta  » furon  cortretti  à 
feender  in  terra  . Approdati  dunque  à Sauona  fìi  di 
mertieri  trattcnerfi  quiui  fin  à tutto  Febbraio  per  la  rta- 
gion  contraria  alla  nauigationc.  11  primo  di  Marzo  pe- 
rò fi  mifer  di  nuouo  in  niarc^  il  qual  pocodopo  non 
menadi  prima  agitato  da  venti  ,e  da  flutti , gli  sforzò 
a prender  il  porto  di  Tolone  nella  Francia  Narbonefe. 
Stette  iui  l’armata  per  qualche  tempo  fotta  fu  l’ anco- 
re afpettando  il  buon  tempo.  Carlo  Duca  di  Guifa^ 
Gouernatordi  quella  Prouincia  j vifitò  la  Regina  à 
nome  del  Rè  di  Francia  j' con  quei  complimenti  j e fc- 
gni  di  riuerenza  s che  conueniua;c  mandò  liberalmen- 
te rinfrefehi  à tutta  l’armata . Non  volle  ella  fmontar 
dalla  Padrona  , fé  nron  ad  vdir  la  Mefsa  » la  qual  ogni 
di  ficclebraua  ne  padiglioni  piantati  fu’l  lido.  Alber- 
to però  fi  trasferì  a Marfiglia  con  due  galere  5 e vifitò 
diuotamentc  i Santuari]  più  celebri  di  quella  Città  : c 
particolarmentequella  Sacra  Spelonca,  douc  S.  Ma- 
ria Maddalena , prefb  per  tant’ anni  volontario  efilio 
dagli  huomini , meritò  di  conucrfarco  gli  Angioli. 

Fatto  l’Arciduca  ritorno  all  armata,  e con  la  mede- 
fima  trafeorfe  le  fpiagge  di  Narbona  a i 20.  di  Marzo 
giunfeàquel  porto  di  Spagna , cheritienil  nome  di 
Coliure  , fimilcà  quello  con.cui  fìi  chiamato  dagli  an- 
tichi Spagnuoli.  Indi  correndo  lungo  i lidi  di  Tarra- 
conaprefe  porto  àRofàs  . Donde  partitoli  per  terra., 
Carlo  Doria  figlio  del  Principe,  andò  fu  le  porte  à Va- 
lenza ; douc  s’era  trasferito  ii  Rè  Filippo  con  la  forel- 
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6 8 Della  Guerra  di  Fiandra 
klfabcllaj  cco’l  più  lecito  fiore  della  nobiltà  Spa- 
gnuola.  Died'il  Doria  auuifoal  Re  della  venuta  della 
Regina»  e degli  Arciduchi,  (^egli  ftabilito  clic  lo 
sbarco  leguific  nel  porto  d'AlicAnte  nel  Regno  di  Va- 
lenza vi  mandò  ad  incontrar  la  Regina  Iacopo  Sando- 
ual  Marchde  di  Denia  fuo  principal  t'auorito  » con  al- 
tri perfonaggì  principali . Ginnfero  a i 27- di  Marzo 
accolti  dal  medefimo  Marchclccon  quegli  ofièquij» 
che  coniicniua . lui  trattenutifi  alquanti  giorni  fi  rifto- 
raron  co’l  ripofodal  fdftidiodcl  mare,  e de  lunghi 
viaggi.  Indi  fi  portatoli  al  Villaggio  di  Moruicdro> 
dinante  vna  lega  dal  mare,  e quattro  da  Valenza  ce- 
lebre per  le  rolline  dell’antico  Sagunto.  Qni  parimen- 
te fi  fermò  la  Regina,  attefb  chccorrcuan  i giorni  San- 
ti della  Sagratiliìma  Pafl!on  del  Signore  , e vi  fi  diede 
tutta  all’efcrcitio  dcH’opcrc  di  pietà . In  qyefto  mentre 
Alberto  era  precorfo  à Valenza  per  complir  co’l  Rè , e 
con  la  forclla  di  lui  fua  fpofa . Dipoi  a Madrid  à vifi- 
tar  riinperatricc  Maria  fua  Madre , figlia  di  Carlo  V. 
vedoua  di  Maflìmiliano  fecondo  : e Margherita  fua  fo- 
rclla.Monaca . Fermàtofi  quiiii  quattro  giorni , tornò 
à Valenza . 

MailRèlafciatofi  trafportar  dal  genio  giouanile, 
e dall’amor  di  fpofo,  più  che  conforme  alla  grauità  , 
ò paterna,  ò Regia  ; per  veder  quanto  prima  la  Spofa;  c'fffar. 
depofta  per  vn  poco  la  Macftà  dell'afpetto,edel  veftito 
prefe  1 habitoe’l  fembiantc  dVn  Caualiero . Fingendo 
d’efferc  fpedito  dal  Kè  à falutar  in  fuo  nome  la  Regi-  imMt. 
na , fc  ne  va  à Moruiedro  : e fi  prefenta  dauanti  alla_, 
medefima  . Benché  Tamor , e la  Maeftà  non  s’accordin  SeitrU 
in  molte  cofe  , in  vna  però  conuengon  in  fommo,  che 
non  fi  pofson  celar  lungamente.  L^amor  coniugale 
sfauillana  dagli  occhi  del  Rè,  e da  tutto’l  corpo  rilplé- 
dcua  la  Macftà. Non  potè  ftar  lungo  tempo  nafeofto  il 
Rè  fotto  l’ombra  di  priuato  Caualicrc.  Riconofeiuto 
da  quelle  nobiliftìme  Dame , che  erano  di  comitiutj 
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della  Regina, con  qucft’agnitionc  diede  fine  allafti- 
noia  ; ed  aprì  vna  nuoua  fccna  di  cofe  quanto  più  ve- 
ra , tanto  più  lieta , e per  fé , e per  gli  altri . Impero- 
che  pafsati  i Sacri  giorni , e della  Settimana  Santa  j cj* 
di  Pafquadi Rcfurrcttione ai  1 8. d’  Aprile , come  fìi  ” 

giorno , fi  diede  principio  alla  folenn’entrata  della  Re-  ^ 

gtna  in  Valenza  : tornato  già  il  Rè  alla  Città , e l’ Ar- 
ciduca alla  Regina . 

L'ordine  di  quefta  celebre  folennità  fìi  qiicfto . Prc- 
cedeuan  à tutta  la  pompa  quattro  compagnie  di  lance,  rcsìm 
chchauean per oflìtio  il  guardar  quelle  fpiagge  eòi 
loro  trombetti  ,e  Capitani  fplcndidamente  abbigliati, 

Seguiuan  apprefso  ottanta  Caualieri,  ciafeuno  cò  fuoi  ju. 
fcruitori  , e paggi , riccamente  vediti  di  Seta , e d'oro, 
che  non  la  cedeuan  a i loro  medefimi  padroni , nel  luf- 
fo  degli  habiti . Dopo  di  quefti  veniuan  diciotto  trom- 
betti delia  Città  di  Valenza  i comitiua  del  gran  Capi- 
tan di  Giuditia , cui  obbediuano.  Andauan  poi  accop- 
piati à diieà  due  fin  à cento  Principi  riguardeuoli  per 
i’arpettomaeftofo,  per  la  ricchezza  delle  vedi,  e pe’l 
numerofo , e vago  duolo  dcTeruitori . Ind’i  Caualieri 
di  Corte  in  quantità  innumerabile  ; c Principi  di  pri-  . 
ma  riga, non  folamente  di  più  Regni  di  Spagna,  ma_> 
d'Italia,  Francia , Fiandra  , concorfi  à far  odequio  à 
quei  grandidìmi  Monarchi.Tra  quedi  furon  fcdici  Grà* 
di  di  Spagna  - Preceduta  da  vn  fi  angudo  equipaggio 
feguiua  la  Regina  fopr'vn  cauallo,  che  in  vn  certo  mo- 
do parcua  andafle  fuperbo  degli  abbigliamenti  inefti- 
mabili , e fors’anche  della  Maedà  eh’  ei  fodencua , ej 
Lotto  vn  baldacchino  d’oro,  carica  di  gioie  per  nitt'  il 
corpo . Seguiuan  immediatamente  l'ArciducbefTa  Ma- 
dre della  Regina , e l’Arciduca  Alberto , ed  vna  fcel- 
tifsima  fila  di  Principefse,Ie  quali , ò hauean  accom- 
pagnata la  Regina  da  Germania  ed  Italia , ò eran  con- 
corfe  à riuerir,  c far  Corte  alla  loro  Signora  dalla  Spa- 
gna tutta.Si  vedeuano  nel  primo  ingrelfo  Archi  Trion- 
fali 
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70  Della  Guerra  di  Fiandra 
fali  fiipcrbaméte  abbelliti  con  imagini,/mprere,ifcrit- 
tioni.S’cran  anche  diftribuitiper  varie  parti  della  Cit- 
tà none  carri  trionfali , dentr'i  quali  eran  portati  can- 
tori } che  cou  mufìchc  dolciilìme  confbrtauan  l' orec- 
chie . 

Entratala  Regina  nella  Città  con quefto  nobiliilìmo 
corteggio,  fìi  accompagnata  al  Duomo,  refìdenaa., 
(ì  folcnniz-  dell’Arciuefcouo  di  Valenza.  In  mezzo  ad  efso  era 
jS/'ÌL»  8”"  palco,  fu'l  quale  fi  faliua  da  ogni  lato 

noru  per  vna  ben  difpofia  fcalinata  , à fin  di  celebranii  la_» 
dello rpoiàlitio à vifia  di  tutti.  Nel  tempo 
quali  ftcfib  ch’cntraua  nella  Bafilica  la  Regina  co  gli 
,f  Arciduchi , fi  trasferiua  anche, alla  medefima  dal  prof- 

V fimo  Palazzo  il  Rè , ed  Ifabella  co  i principali  dell  o 
Corte.  Accolti  tutti  dal  Cardinal  Roderico  di  Caftro, 
dalNuntio  del  Papa,  e daJl’Arciuefcouo  di  Valenza, 
che  gliafpettauanin  Chielà . Fatta  vna  breue  oratio- 
nc , l'vn , e l’altro  maritaggio  contratto  l'anno  innanzi 
auanti  al  Pontefice,  per  via  di  procuratori , ft  allora 
ratificato  , c confermato  auanti  al  N untio  Apoftolico 
dal  Rè , c dalla  Regina  ; dalPArciduca , e da  Ifabella. 

. Indi  detta  la  Meflà,  e dal  Nuntio , e dalI’ArciuefcoHo; 
le  quali  vdiron  tutti , fi  partiron  verfo  il  Palazzo  Rea- 
le tra  gli  applaufi  grandinimi  d’vn  infinita  moltitudi- 
4 ^ nc;  montandola  Regina  in  vna  fuperbifsima  carroz- 
za con  la  madre , e con  Ifabella  ; c caualcando  il  Rè , 

. ed  Alberto,  com’ad  huomini  più  fi  conueniua . Fù  ce- 

lebrato il  banchetto  delle  nozze  nella  fala  grande  del 
Palazzo  con  magnificenza  veramente  da  Rè  , parendo 
iui  fi  foflè  epilogato  quanto  di  ricco , c di  marauigliofb 
hauea  radunato  la  Spagna  dal  mondo  nuouo  in  cent’ 
anni . Quanto  poi  quella  numcrofifsima  Nobiltà  fi  ri- 
creaffe  negli  otto  di,  c notti  fcguend,  con  funtuofi 
giuochi , balli , ed  altri  fpettacoli  d’ogni  forte , lo  po- 
trà ciafeuno  dileggieri  congetturare  dalla  potenza-, 
del  Rè  di  Spagna , allora  più  che  mai  in  flore  : dalla., 
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congiuntura  di  fpofalitio  tanto  fubblimc , e raddop- 
piato ncll’vn , c neH’altra  prole  del  gran  Filippo  » e fi- 
nalmente dall' iftcfsa  Città  di  Valenza,  delitiofa  più 
d’ogn’altra  . Alla  fine  l’ottauo  di  delle  lietiffime  nozze 
il  Rè , per  agginnger  alla  communc  allegrezza  gli  ho- 
nori  particolari , dichiarò  l’ Arciduca  Alberto  Almi- 
rantedi  Cartiglia,  ed  il  Principe  Doria  Caualier  del 
Tofone.  Ma  Alberto  difegnando  di  Partir  perla  Fian- 
dra cqn  Ifabella  fua  moglie , metteu^airordine  le  cofe 
nccertaric  pe’l  viaggio . Determinò  il  Rè  d’  accompa- 
gnarli con  la  Regina  fin  a Barccllonarfi  per  vfar  queft’ 
atto  di  cortefedimortratione  con  la  forella , che  tanto 
lo  meritaua;fi  per  prender  da  qucla  Città  il  giuramen- 
to d’obbedienza  , e di  fedeltà . 

Fecero  dunque  vela  agli  8.  di  Maggio  con  vn’arma- 
ta  di  42.  Galere  : con  fauoreuolirtìmo  vento  al  princi- 
pio ; ma  come  fi  furon  auanzati  in  alto  mare,  con  vn 
tempo  fi  contrario,  che  bi fognò  lor  combatter  fette  dì 
con  la  tempcrta  , prima  d’approdar  a Barcellona  . En- 
trati in  quella  Città  pure  con  apparato,  e pompa  re- 
gia:vi  fpelcro  non  pochi  giorni  in  pafiàtempi  con  eran» 
di  fpeie . Finalmente  a i y.di  Giugno  Alberto,  liabel- 
la , e la  Madre  della  Regina  s’imbarcaron  nella  Capi- 
tana di  Genoua  , della  quale  il  Rè  hauea  dichiarato 
Capitano  Carlo  Doria  , accompagnandola  altre  venti- 
tré Galere  . Fu  riceuuta  la  forella  del  Rè  per  tutta  la 
riuiera  della  Liguria,  e neirirtefia  Città  Signora,qua- 
fi  con  non  punto  minor  magnificenza , di  quel  che  po- 
co dianzi  toife  {lata  la  Regina  moglie  di  lui . Quindi 
poi  partitàfigiuns’à  Milano  a i Luglio  : oue  oltr’al- 
le  folenni  pompe,  ed  agli  fpctracoli  rapprefentati  ogni 
tratto  da  i riuercnti  Cittadini , riceuettc  l’ambalcerie 
d’honore  di  molti  Principi  d’Italia , e particolarmente 
della  Republica  di  Venetia  . 

Ne tralafciò  quefta dimoftrationdi  ftima il  Romano 
Pontefice,  il  quale  vi  mandò  Legato  il  Cardinal  Dic- 

tri- 
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7x  Della  Gutrra  di  Fiandra . 
triftain  ) accio  che  portaffe  infuonome  ad  Alberto» 
come  à valorofb  difenfor  della  Fede  Cattolica)  lo  floc- 
co ed  il  cappello  ; ed'all’Infanta  Ifabella  la  rofa  d’oro  > 
cofe  benedette  da  lui , conform’aUVfo  » e folite  do- 
narfi)ò  raandarfì  à i gran  Principi  j ed  infìem’altri  do- 
natiui  ) Sacri  di  pari  » e preciofì . Compite  quelle  cofe 
diligentemente  dal  Cardinale  fii  inuiatoil  Conte  di 
Barlaimont  à render  le  domite  gratic  al  Pontefice)  ed 
a far  i confueti  complimenti  co  gli  altri  Principi 
d’Italia . 

In  quello  mezzo  l'Arciduchefsa  Maria  Madre  della 
Regina)pervifitar  nel  ritorno  verfo  la  Germania  la  San- 
tifsima  Cafa  di  Loreto )hauea  lafciati  Alberto)  ed 
Ifabella . A quella  nel  fuo  viaggio  per  io  flato  Eccle- 
fiallico  hauea  Clemente  inuiato  Monfignor  SalTatclli 
fuo  Caracriero  ) che  douunque  ella  palfalTe  la  riccuef- 
fC)  c trattalTealla  Reale.  Giunfe  Maria)  c venerò 
queiraugulliflimo  Santuario  con  grandifsima  diuotio- 
ne  ) ed  in  fegno  della  fua  liberalità  vi  lalciò  gran  copia 
d’oro . Indi  per  la  più  corta  via  le  ne  tornò  à Grats  ) 

Alberto  ed  Ifabella  partiron  da  Milano  a i 2 z.di  Lu- 
glio ed  il  feguente  giorno  entrarono  ne  confini  degli 
Suizzcri.Su'l  Ponte  del  fiume  Trdfagrincontròl’Ara- 
bafeiator  ) che  rifedeua  prefs’  à quella  Natione  > pc’l 
Rè  di  Spagna;  ed  i Principali  Perfonaggi  de  Cantoni 
vniti  ) che  «’ofFerirono  cortelèmentc  pronti  à fcruirgli 
in  quel  viaggio  » Palfando  per  alcuni  villaggi  degli 
Suizzeri  peruennero  alla  cima  dell’Alpi  dette  già  Pe- 
nine ) & hoggiil  Monte  di  S.  Gottardo  ) ò com’  altri 
fcriuono  diS.  Bernardo  maggiore.  Indi  con  le  barche 
preparate  dall’ Ambafeiatore  Regio  palTaron  il  Jago  di 
Lucerna.  Vicin  ad  elsa  venne  loro  incontro  il  Magi- 
ftrato  della  Citrà,ed  accolfc  quei  grà  Principi  co  illra- 
ordinarie  dimoftrationi  d’amorC)Cdiriucrenza. Dimo- 
rati quiui  tre  giorni  palTaron  à Bafilea)nella  qual  Chttà 
hebbero  vn  niente  men  magnifico  riccuimcnto . Qmn- 
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di  per  rAiratia  entrati  nella  Lorena  hiron  accolti  ho-' 
noreuolifsimamente  dal  Duca  di  Barrici  cdal  Conce  ^ 
di  Vaudemont  j c accompagnati  fin  à Nansì . Q^t  da  i cipiVi  lÒ" 
Principi  di  Lorcno  figli  del  Duca  furon  trattaci  con.»'  reno, 
vgualc  fplendore,  e dimoftratione di  ftima.  Partiti  poi 
da  Nansì  verfoPont’à  Moufon,  s'incontraron  nel  Du- 
ca ftefso  loro  padre  » che  ritornaua  da  Bagni  di  Lim-^ 

burg  ) il  quale  co’l  Cardinal  fuo  figliuolo*  gli  acompa- 
gnò  per  qualche  fpatio  di  viaggio  . II  di  vegnente  in*- 
uitati  dal  Regio  Gouernatorc  della  Città  di  Mcòsinoa 
ricufaron  d*honorarla  con  la  loro  prefenza  : ed  oltre 
all’occoglicnza  breue  » ma  Reale»  furon  dal  medefimo 
con  numerofo  corteggio  di  nobili  à cauallo  feruìti  fin 
•à  i confini  della  Prouincia  di  Luccmborgo  . 

Q^cft;  poi  che  fu  la  prima  di  tutte  raltre,  à riceifer 
i nuoiii  Principi  della  Fiandra  ; tencua  già  in  ordino 
mille  cauaili  leciti  dal  fior  della  prima  nobiltà  , i qua- 
li mandò  incontanente  incontr’ a i medefimi  in  fegno 
di  riucrepza . Gli  Arciduchi , che  così  vollero  di  poi 
effer  chiamati»  entraron  primieramente  in  Tionuillc 
Città  siile  frontiere  della  Fiandra  , e per  ciò  munitif- 
fima.  Si  trasferì  colà  il  Conte  Pietr*Ernefto  di  Man-  Omquiii 
sfclt  Gouernator  della  Prouincia  > con  vna  man  di  Ca-  «rimope 
ualieri  Lucemborghefi  de  più  fccltì  :•  e diede  a i Prin- 
cipi  il  folennc  giuramento  di  fedeltà.  A i 2 i.d’Agofio 
entraron  in  Luccmborgo  capo  della  Prouincia  : Gli 
afpettauan  fuor  delle  porte  della  Città  tutti  gli  ordi-^ 
ni  della  Prouincia , da  i quali  in  fegno  del  prefo  pof-  ^ 
(cflo  riceueron  le  chiaui»  fecondo  che  fi  coftuma . Al- 
cuni del  Magiftrato  portauan  il  baldacchino  » fotto 
del  quale  andauano  : gli  altri  camminauan  auanti  : ma 
tre  Prelati,  e’I  Clero  tutto  veniuan  dietro.  Nella  Cit- 
tà fi  fece  gran  fefta  di  fuochi , c di  liete  acclamationi 
per  vn  fi  bramato  arriuo . Il  fecondo  giorno  fi  ritiraron 
fuor  della  Città  in  vna  villa  del  Conte  di  Mansfclt  ri- 
cuardeuolilfima  per  l’amenità  del  fito»  abbondanza., 

. Tora.U.  K dell’ 
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dcH'acquc , ed  artifitio  delle  fontane , per  la  bellezza 
degli  edifìtij , ricchezza  degli  adobbij  ed  ogni  forte  di 
delitie  proprie  de  giardini . Da  Lucemborgo  andaron 
a Namur , accompagnati  nella  Città  dal  Conte  Flo- 
rcntio  diBarlaimont  con  vna  numeroia  Caualleria  di 
Nobili»  e riceuuti  da  i Cittadini  fchierati  per  le  ftrade 
a guilà  di  fquadroiii  riccamente  armati.  Dimorati  qui 
vn  >òdue  giorni , riftoraron  i trauagli  del  lungo  viag- 
gio con  allegri  giuochi , e fpcttacoli . 

E già  quindi^  partiti  s’ auuicinauan  à i conEni  del 
Brabante , cioè  all’i/lc/To  cuor  della  Fiandra  > ed  alla 
reiìdcnza  del  Principato,  quando  iMagiftrati  di  quel- 
la Prouincia,  mandaron  alianti  i loro  Ambalciatori, 
leciti  da  ogni  grado  ,à  Niuellc  Terra  per  la  quale  do- 
ucan  pa^ar  gli  Arciduchi . Eran  tra  quelli  Mattia  Ho- 
uio  Arciuelcouo  di  Malines  , Gnglielmodi  Berg  Ve- 
Icouo  d'Anuerfa , Ruberto  Heurio Abbate  di  Villars> 
Filippo  di  Romberg  Prelato  di  Grimberg  ; i Baroni  di 
BaYlignisdi  Box  tele  , di  Grimberg,  di  Velcmal  : in  ol- 
tre quattro  Conlbli  delle  Primarie  Città,  ed  altri  per- 
fonaggi  per  autorità,  e per  grado  riguardeuoli.  Que- 
lli tutti  vlciti  poi  di  Niuelle  andaron  incontro  agli  Ar- 
ciduchi . E come  quelli  furon  piu  vicini , Imontati  da 
cauallo  lì  prelcntaron  lorodauanti  in  atto  di  riueren- 
za  : e con  quanto  maggior  olTèquio  poterono,  riiieri- 
ron  l’Infanta  di  Spagna  Ifabclla , e l'Arciduca  Alber- 
to. Filippo  Mali  fegretario  del  Brabante  dilTe  loro  à 
nome  di  tutti  poche  parole,  com’in  vn  incontro  lì  con- 
uenina  , ma  efpreffìue  d’vn  cordialillìmo  afictto . Ac- 
cennaua  la  commun  allegrezza  per  la  venuta  de  loro 
Principi;  c la  ceru  fperanza concepita douerlì  vna_. 
volta  finalmente  accordar  le  difeordie  Fiamminghe. 
Gli  pregaua  foUcnelTcro  la  vacilIanteRepubblica,  e di 
languida  ch’ell’era  ,la  riponelsero  nel  primiero  vigo- 
re : offeriua  ppr  vi  timo  à quei  Principi  tanto  bramati 
pc’l  medefimo  fine , tutta  rafllUenza  delle  Prouincie  > 

ed 
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* ed  vnarluerente  obbedienza.  Alle  quali  cofè  fìi  rifpo- 
fto  : con  render  gratie  degli  Ambafeiatori  mandati  : e 
con  profeflàrvn  inclination  pronta  per  ii  loro  commo- 
di, e faluezza . Indi  entraron  tutti  in  Niuellcre  gli  Ar- 
ciduchi furon  iui  trattati  lautiTIìmamente . 

Il  di  dopo  li  portaron  ad  Alle  , ouc  dimorati  duo 
giorni  vihtaron  con  iftraordinaria  pietà  la  Chiefà  di 
Noftra  Signorà  relà  per  tutto  celebre  dalla  fama  del 
numerofoconcorfo  de  dinoti, c dalla  gloria  degli  fpcilì 
miracoli,  cJ  erti  furon  iui  riueriti  da  vari]  Principi, 
Imperoche  venne  à rallegrar#!  con  efso  loro  del  felice 
♦arriuo  Carlo  Croy  Duca  d’ Arefeot  Gouernator  d'E- 
nau , ne  confini  della  qual  Prouincia  è quella  Terra  ; 

In  oltre  il  Duca  di  Mantoua , che  ritornaua  da  i bagni  : 

di  Linburg , e da  veder  le  principali  Città  del  Braban- 
te,  compii  in  quello  luogo  con  gii  Arciduchi,  cojvj 
^iicambieuoli  fegni  di  bcneuolenza  . Quà  finalmente  fi 
trasferì  follecitaméte  da  BnifTelles  il  Cardinal  Andrea 
d’Auftria , pcrcoHfegnar  nelle  lor  mani  il  gouerno  di 
Fiandra , dopo  fatte  le  debite  conuenienze  d’ ofTequio 
cò  nuoui  principi  .'Accolto  da  loro  con  grand’  efpref- 
fione  d’amore , grinfòrmò  à pieno  di  quanto  folle  fc- 
guito  in  tutto’l  tempo  della  Aia  amminillratione  , o 
dello  fiato  prefente  delle  cofe  di  Fiandra  . Gli  reterò 
eglino  gratie  fenza  fine  per  l’intrapprdà,e  faggìamentc 
condotta  carica . E dopo  hauerla  egli  depofia , e trac-  Parteitt* 
tenutoli  con  efso  loro  appena  vn  giorno  intero , la_,  Cami- 
mattina  lèguente  partì  alla  volta  di  Francia  incognito, 
accompagnato  da  quattro  foli  Cortigiani  : Il  refiante  dw. 
della  famiglia , ed  i carriaggi  tutti  rimandò  in  Germa- 
nia per  altra  via 

Pubblicaua  egli  d’hauer  intrapprefo  quello  viaggio 
di  Francia,  per  curiofità  di  veder  quel  Nobilifsimo 
Regno . Ma  la  maggior  parte  attribiiiua  ciò  à più  alti  di  prlTil? 
difegni } cioè  di  trattata  nome  dell’ Arciduca  negotij 
fegreticoi  Rc,ò  della  pace  da  farli  con  la  Regina  d’In- 

K 2 ghil- 
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ghi  nterra  , ò con  le  Prouincic  vnite  di  Ftandr*  » ddi 
mantener  intiera  > ed  illcfa  la  già  fatta  da  Franccfi  co 
* gliSpagnuoli . Aiiucnga  che  banca  fettofofpettarnon 
• leggiermente , fi  per  congiure  fegrete  de  Cittadini  » il 
Balignì  fattoli  vedere  fopr’à  Cambra! , il  Buglion  fo- 
pr’à  Filippcuille  ; fi  la  foldatefca  Francefe  condotta  in 
Ibccorfodegli  StatidalLanua.  Qualunque  fi  follo 
Tintcntion  d Andrea , inoltratoli  fin  ad  Orleans , rilà- 
puto  che’l  Re  fi  tratteneua  nelle  cacce , e che  tra  poco 
farebbe  venuto  in  vn  certo  villaggio  indi  non  molto 
jj  ^ diftantc  , vi  lì  trasferì  : s’abboccò  co’l  Rè  : fe  gli  died'  à 
cooiieamò  -Conofccr  , ed  hebbe  fcco  vn  lungo  ragionamento  , 
reujiimo-  L’accolfe  Hcnrigo  con  gran  beneuolenza,  e lo  pregò 
**  * à fermarli  feco  in  quelle  ricreationi  per  qualche  gior- 
no . Egli  nondimeno  ringratiatolo  di  quella  tant'amOn 
reuole  dirpofitioneverfo  di  lui)  fi  rimifein  viaggio;  e 
fcorfcle  piu  celebri  Città  della  Francia  > quali  alla^ 
metà  d’Ottobre  ritornò  à Mesburg  fua  confueta  refin 
denza , e dè  Vefeoui  di  Cofianza  - 
MjgBififj  Magli  Arciduchi profeguiro il  viaggio à Brulscl- 
cntraca  de-  leS)  entraron  in  quella  celeberrima  Qttà  » c Corto 
chifn^f!  loro  jài  5.  di  Settembre  con  vgual  plaufo  de  popoli, 
fcUcfc  ed  allegrezza  de*  Principi . La  pornpa  dell’  entrata  fa  ' 
fplendida,c  riguardeuolc  piu  che  mai  éofTe  fiat^ altra  ^ 
ò altra  limile  fi  ricordafier  i vecchi  : gareggiando  tra 
fe  di  magnificenza , da  vna  banda  la  Città  riuei  ento 
; * con  le  macchine  tifate  fin  al  Cielo , con  le  Statue  eret- 
; . te  in  ogni  luogo , c con  altri  fegni  d’  honore , tanto 

vari)  ) quanf  ingegnoli:  dall'altra  il  fioritilsimo  corteg- 
gio degli  Arciduchi , e frequenza  fenza  numero,  cl>e 
con  habiti  fuperbi  facean  vna  belliflfima  vifta.Impcro- 
che  in  quella  guifa  che  i fiumi  qnanto  più  s’auuicinan 
almare,  vaftifllmo  termine  del  corlb  loro, tanto  mag- 
gior quantità  d’ acque  portano,  accrelciuti  da  molti 
torrenti  tributarij  : non  altrimenti  s’ aumentaua  ogni 
di  più  il  nuouo  concorro  di  Nobili , che  accompagna- 
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uan  quei  gran  Principi  per  doauoquc’  paflàuano  j c 
tanto  era  maggiore  y quanto  più  s’auuicinauan  al  ter-- 
mine  del  loro  viaggio , edallarefidenza  del  Principa-  , ,f . < e 
to  . Alla  quale  peruenuti , quantunque  (pettaflcr  ad 
liabclla  le  prerogatiue  di  quel  dominio  Paterno  yC  di 
fua  dote  ;nulladimeno»  opcrriucrenzadcl  feflb  piu 
nobile,  c fatto  per  comandare  j ò in  riguardo  della.» 
pratica  prela  da  Alberto  nel  gouernp  paflato , ella  rt- 
mife  à lui  tutta  ramminifti;a,ti,one,  dello  Stato . 

Per  tanto  il  primo  penderò  di  lui  nel  metter  -le  ma? 
ni  airopcra,fìi  io  dabilir  vna  forma  di  fcambieuol  giu- 
ramentotra  loro  Principi, e le  Prouincie  foggctte,chc  fMmbiwol 
venilTe  approuata  d’ ambe  le  parti.  Ne  in  dcterminarn 
ia  fìi  leggiera  k fatica,©  poca  per  ògni  parte  la  cótro-» 
uerda . Attefo.che  gli  Ordini  del  Brabante  mettendo  Popoli, 
auanti , com’è  lor  coftumc , i priuilegij , de  qu^i  fon 
tenacifdmi , fi  ricirauan  da  pccftar  il  giuramento  ai  fe- 
deltà a i nuoui  Principile  igòuerni  delle  Città , e del? 
le  Cittadelle  non  fi  reftituiuan  à quei  del  Paefe  : e fc  ^ 
le  guarnigionifiranierc  non  partiuan.dal  medefimo * 
Dall’altra  parte  nelle  congiunture  di  quei  tempi  non 
potcuan  pretenderfi  co(c  piìi  oppoAc  al  ben  pubblio- 
co  . E fi  ricordauan  pur  anche  le  calamità  introdotttj  , 

nella  Fiandra  dal  medefimodifegno  mcUoin  pratica 
gouernando  quelle  Prouincic,  Gio.  d’ Aiiftria.  S’ag- 
giungcua  vn  decreto  del  Rè  FiEppo  di  oon  fi  fpropia.r 
?ffj»tto.del  ius  fopr’à  quegli  Stati,  prima  che  d.’lfabcl- 
la  fua  forella  nafcefse  alcun  figliuolo  da  fucceder  in  ^ 
quel  Dominio.Laonde  voleua  ch’e  luoghi  principati  fi 
teneficr  per  lui  da  foldatelca  , che  non  gli  fofie  diffi- 
dente . Per  le  quali  cagioni  non  potè  ottenerli , che.» 
rimoffi  gli  firanicri  fi  raccomanda(Te  a i Fiamminghi  il 
goucrno  delle  Città  , e delle  Fortezze.  Gii  Arciduchi 
nódiracno  per  hauer  qualche  riguardo, fi  alle  richiefte 
degli  Ordini , com*  agli  antichi  prinilegij  ; lolleuaron 
alquanti  Perfonaggi  principali  a i primi  gradi  delle.» 
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, dignità , e del  Goucrno . Impcroche  feccr  Aramiragliò 
p"n^53f  del  mare  il  Conte  di  Tfcrcmbcrg:  annoueraron  trai 
promofsi.  Conitglieri  Reali  di  Stato  il  Duca  d’Arclcotrdieron  il 
goucrno d'Artoys  al  Cónte  di  Barlamont:  deftinarono 
per  capo  delle  Finanze  il  Marcheiè  d'Aurc . In  <]|aefta 
*’  guifa  parte  negando?  c parte  concèdendo  ? prouidero 
adài  prudentemente  a i diritti  loro , & a i ddìderij  de 
^ popoli  « Perche  i Principi  le  concedon  tutte  lecofe? 

prcgiudican  a fe  medelìmi  i fc  le  negano  tutte, difpiac- 
cion  a i Tuoi . 

^ In  oltre  P Arciduca  nel  confìglio  di  tutti  gli  Ordini 

^ P conuocato  nella  Corte  di  Bruflcllcs , trattò  del  mante- 
^ nimento  della  guerra  da  profèguirfi  contt^agli  Stati , 

3,,  ’ fuppoRo  ch’ericulàlTer  la  pace.  Edeflèndofi  perlo 
• fpeie  delle  battaglie  fin  à quel  giorno  fatti  grolU  de- 
biti, per  pagargli  diflè , douerfi  far  vna  contributio- 
nc;  accioche  le  rendite  del  Principato  di  Fiandra  di- 
uertite  in  talv(b,non  baftafìTero  poi  à mantener  còl 
' douuto  decoro  la  Corte  de  Principi . Laonde  douerfi 
metter  vna  pubblica  impofition  à tutte  le  Prouincic  : 
ed  al  Brabante  particolarmente  Capo  di  elle , di  cen- 
to mila  fiorini  . Finalmente  fìi  determinato  , che  da_i 
amenduele  parti  fi  facelfe  il  giuramento  folcnnc  : da 
gli  Ordini,di  fedeltà,  ed'  obbedienza:dagli  Arciduchi, 
di  mantener  intatti  i priQilegi . E perche  ciò  s’ effet- 
^ tuaife  conforme  all'vfo  antico , conuenn’andar  à Loua- 
nio, Città  per  antichità,  c per  dignità , la  primaria 
^ di  tutta  la  Prouincia  . 

Dunque  ai  24.  di  Nonembre  fi  trasfèriron  à Loua- 
nio,  con  non  minor  pompa , che  altroue , entrati , e ri- 
ccuuti  con  vgual  magnificenza  d' apparato . Ildife- 
gucnte,chr  per  efser  Fefta  di  S.Catcrina  Auuocata  de- 
gli Studenti',  douette  efier  allegriisimoin  vna, Città  di 
ftudij  ; fi  obbligaron  con  iicambieuoli  giuramenti  i 
Principi , ed  i Popoli  del  Brabante  ; con  tanta  concor-  . 
dia  d’nmenduc  le  parti , eh’  e fi  potè  ragioneuolmentc 

du- 
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dubitare  ) fé  maggior  fbf^e  la  fodis£itcton  de  Principi 
in  douer  comandar  à fuddiiti  canto  (inceri  ; ò de  fud* 
diti)  in  douer  obbedirà  Principi  tanto  amoreuoli»  . .-1 
Per  compimento  d'  allegrezza  furtm  gettare  al  volgo  - 
monete  d’oro  ) e d’ argento  > mancia  de  Principi)  im- 
prcfsaui  l’ effigie)  ed  incifoui  il  nome  d’amendue  .Di  ‘* 
più  Alberto  terminate  le  cerimonie  del  giuramento  » 
fece  folcnnemente  Caualieri  il  Confole  dt  Louanio  ) il 
Capitan  delle  guardie,e  vno  de  Configlieri , 

Indi  gli  Arciduchi  per  hr  palele  la  IHraa  delle  let-  chi  VlfiuDO 
terC)  che  in  quella  Città  fi  profeflàuano  > nel  vegnente  !•  v«iuetfi* 
giorno  vifitaron  lo  Studio  pubblico)  e conia  loro  prc-  **  » 
fenza  dieron  calore  all' erudite  fatiche.  Vdironcoiu 
piacere  le  pubbliche  conclufioni  di  Teologia)  foftenu? 
tedavn  figlio  del  Prefidente  Riccardotto.  Necoiu» 
minor  benignità  entraron  nella  fcuola  della  Rettoricas 
doue  Giulio  Liplìo,  non  inferior  à verun  de  luci  tem- 
pi  nell’eruditione  ) e che  in  vn  Tuo  llile  particolare  ) è so.  ' 
capo  di  fetta)  infegnaua  alla  più  fcelta  giouentù  . Re- 
citò quelli  alla  prefenza  de  nuoui  Principi  vn  Orario^ 
ne  breue  di  parole)  ma  piena  di  cofe  ) e di  fentenzo  9 
conforme  al  Tuo  llile;  la  quale  inferita  ne  dotti  volu-  ^ 
mi  di  quel  grand’huomo  ) va  anc’hoggi  per  le  mani  de 
letterati . Offerì  loro  còl  cuore  e con  la  voce  pubbli- 
ca della  Fiandra)  la  fedeltà)  e l’amore.  Ringratiòi 
medefimi  à nome  dell’  Vniuerfità  tutta  ) che  vifitando 
fi  benignamente  quella  refidenza  delle  dottrine , ha- 
ueffero  rinouata  la  memoria  ) che  fi  legge  del  graju 
Pompco)  il  quale  andato  ad  vdir  i Maelb*!  delle  ìcien- 
zein  Rodi)lottomilè  i fafei  trion&li)  della  vittoria  di 
MjtridatC)à  i liroinari  delle  buone  lettere.  Carlo  Croy 
Duca  d’  Arefeot  poco  prima  eh’  e Principi  facellèro . 
ritorno  à Bruffelles)  gli  riceuette in  vna  fua  Villa  fuor  " ' ^ 
di  ouanio  ) detta  Heuerlea  ) con  tutt’  i Baroni  ) e tut- 
ta la  Nobiltà  ) fenza  tralalciaralcuna  dimollratione  di 
ilraordinario  fplendorc.  11  medefimo  foknne  giura- 

men-  ^ 
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ànento  ili^Lwianio  fu  fatto  ^oi  da  Prfncipi  ,•  e dal  t*di- 
M •|ioloanch^  in  BrufTelles . Per  rinóuar  T jftcfTó  partiron 
iBcino  m 4 Principi  alla  volta  di  Màlincs  a i di  Dicembre.?; 

altroue , à maggior  gloria  d' AI- 
X McrÉi  ’ berte  e d’Ifàbella»  furon  honorcuoli  gl’  incontri , i car- 
ej  in  ticre  ri  trionfali,  gli  archi, le  colonne , le  ftatue.  NellVn , o 
^ «eir  altro  luogo  Alberto  honorò  còl  grado  di  Caua> 
lierc  alquanti  perfonaggi  de  primi . Per  la  medefimaj 
caufa , ed  à fine  di  prender  il  pofieflb  del  nuouo  Prim^ 
cipàto,andaronalla  nobililfima  Città  d’ Anucrià  ; o 
agii  otto  di  Dicembre  fi  fece'in  efia  T entrata  folenne  « 

’ Hor  qui,  iè  altroue  mai,  fpiccò  l’amore , T honore , la_» 
magnificenza  Fiamminga  verib  de  fuoi  Principi  * Ben- 
ché noti  la  Fiandra  fòla,  ma  tutte  quafi  le  Nationi,del* 
le  quali  quella  Città  « Piazza  mercantile  famofifsimat 
fecero  con  grand’  ardore  à gara  in  honorar  con  diiier- 
fc  maniere  a' ofiequio  gli  Arcidiiciii;  riportando  lalj’ 
palma  in  quefta'fi  nobil  contdà  i Genouefi , come  fi' 

,,  legge  nelle  memorie  di  quei  tempi . Fecero  poi  vna_, 
feorfa  à Gante,  à Tornai,  à Lilla,Città  primarie  dello 
Proumeie  obbedienti . Sili  fin  di  queft  anno  Alberto' 

Alberto  P®*'  obbligarli  maggiormente  i Principi  più  cofpicur 
crea  treCa  della  Fiandra , e perche  eglino  aderiflèro  più  fhcil- 
mente  al  fuo  parerc,'nellc  ritolutioni  da  farfi  col  confi- 
glio loro,  negli  affari |[rauifiìmi  del  gonerno  i fece  gra- 
^ tia  à trexli  loro  del  Tofone,  con  1*  autorità  delegatagli 
dal  Re  diSpagnà,  Gran  Maeftro  di  qucirOrdine.  Fu- 
roB  quèfii  Cariò  Croy  d’ Arefeot,  vn  altro  Carlo 
Marchefe  d’Haurè,  ed  il  Conte  d’Agamonte . 

- Entriamo  nell'  anno  dalla  Nafcita  di  Crifto  Saluato-  ' 
Principio  re  mille  feiccnto:  Che  vi  fii  in  Roma  l’anno  Santo , ce-  Ana. 
deir  *nno  lebrato  dal  Sommo  Pontefice  Clcment’ Ottano . I«j* 

* quefio  principio -fùron  freddi  fi  afpri , particolarmente 

in  Fiandra,  che  non  fblamente  gli  Stagni,  e i laghi , ma' 
i '.fiumi  ancora  s’ agghiacciarono  profondamente.  Il 
Conte JVIau litio  prefo, conform'al fuo  roiito,queft’oc- 
- ; u ca- 
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caiione  : ed  inficine  accoitofi  che  l' efcrclto  de  nemici  1 m .. . 
era  parte  sbandato  m van;  luoghi}  parte  diminuito  per  ciò  aulica, 
la  licenza  prefafi  da  non  pochi  foldati  follcuatifi , e per 
ciò  molto  debilitare}  died’  vn  nuouo  ed  improuuifo  af-  doach!"' 
falto  al  nemico . E Vachtendonch  vna  Terra  di  Ghel- 
dria  ) ed  vna  delle  più  forti  di  quella  Prouincia . Im- 
peroche  è piu  d’ogn’  altra  ficuraperla  qualità  del  fito  : 
come  che  d’ogn’intornocinta  da  paludi;  fi  che  appena  *■  ' 
vi  refia  pafib  alcuno  per  accofiarfi  alle  mura . La  noe* 
te  dunque  dopo  il  di  2 1. di  Gennaio  } Mauritio  con  la 
maggior  fegretezza  poflibile } raccolti  trecento  foldati  - 
dalle  più  vicine  guarnigioni } comandò  loro  > che  paf- 
fato  il  Reno  fopr’  al>ghiaccio , attaccafiero  Vachten- 
donch . Non  fù  difficile  l’efccutione  dell’ordine;  nc  fii 
meno  facile  pafiar  il  fofib  della  Terra  > parimente  ag- 
ghiacciato . Èra  dentro  in  quell’  ora  vn  alta  quiete  ^ * 

filentio.  Vn  giouanetto  iolo  faccua  la  fcntinclUi}  cioè 
à dire  tanto  trafeuratO}  quanto  inefperto . Fauorì  an- 
chela  Fortuna  l’ardir  dè  nemici  con  vncrrorc.Impero-  , 
che  hauendo  quartiero  tra  Vachtendonch } e Stralea^  rùH-- 
quattro  compagnie  di  Spagnuoli } i foldati  che  s’ auui-  ^ 
cinauano}  fùron  al  principio  Rimati  de  loro  . Indi  a po- 
co furono  fcoperci  per  nemici}  e dato  fubito  all’armi  ; 
ma  in  damo  : attefo  che  i Terrazzani  di  guarnigione , 
chenon  eran  piùdi  80.  ben  confapeuoli  del  lor  poco 
numero } c perciò  più  codardi  ; fendo  i quartieri  afsai 
rari } lafciarori  filtro  il  paflb  a i nemici . Per  le  quali  ‘ 
cofe  fù  la  Terra  prefa  di  leggiero  i ^ 

Vi  refiaua  la  Fortezza  da  afsaltarc } difcfà)  e da  ga- 
gliarde fortificatiomSe  dai  fofso  attornO}nel  quale  cn- 
traua  il  Niers  fiume  vicino . Ma  T acque  di  quello  an- 
ch’  elleno  agghiacciate  fecero  la  firada  al  nemico  : il 
qual  preparaua  di  già.là  fcalata  . Era  Caflellan  della.» 

Fortezza  Giouanni  Gelen  con  trenta  foldati  di  guar- 
nigione) oltre  alla  Tua  famiglia.  Si  oppofe  nulladime- 
no}  quanto  fù  in  fuo  potere)  airafsalto  nemico  : cd  in_» 
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81  Della  Gaerra  di  Fiandra  •' 
grandillìma  fretta  fpedi  vn  mefso  in  Kòérmonda  al 
Cont’  Ermanno  di  Tfercmberg , fratello  di  Federigo  > 
di  cui  era  quella  Terra  » follccitandolò  à dar  il  ibccor- 
Ib.  Lo  mandò  egli  prontamente!  raccoltolo  dallc^ 
.vicine  guarnigioni . Ma  già  era  (òpraggiunto  il  Conte 
Lodouico  di  Nafsau  con  due  mila  pedoni , e con  tutta 
quali  la  CaualJeria . Laonde  il  Gelen  fopraffatto  dal 
numerose  mcntr' animolàmente  combatteua > ferito 
d’vn  archibugiata  nella  golajlalciò  le  mura  della.» 


niaghi 
(fiiiaao  à 
iiuelkx. 


mteasfhe  Fortczza  ili  preda  al  nemico  . Egli  però  non  perduto 
anche  l’animo  s e lafperanza  di  riceucr  qualche 
**  ibccorfo  dal  Tfercmberg  > li  ritirò  nel  cuor  della  Cit- 
tadella » don’ era  la  Tua  habitatione  ricinta  da  altre , c_j 
ben  forti  mura  » Ma  i nemici , douc  con  le  leale  per  le 
fineftre , doue  fperzati , c gettati à terrai  legni  delle_> 

* porte  ! pcnctraron  anche  in  quella  Cala . 

Alcuni  Fri  Citc’  à qucdo  tempo  medelimo  Icguì  vn  duello  Csfjfmrjl 
cefi,e  Fu»  morabiletra  Fiamminghi  c Francelijdi  cui  fanno  mcn- 
tloqe  quafi  tutti  gli  Scrittori  della  guerra  di  Fiandra . 
Kiferilcono  talcefscrnc  Hata  la  cagione.  Erano, con- 
tinue  le  Icorrcric  nc  confini  di  Gheldria}  c del  Braban? 
te>  or  da  vna  parte,  or  dall’altra,  tanto  de  Regi) , 
quanto  degli  Stati,  nel  paelc  nemico.  Tra  gli  altri  No-  Batm 
. bili  Franccli  militaua  al  foldo  degli  Siti  Carlo  JBreutè  ( 7. 
giouane  Normanno, il  quale  pe’l  creditoacqnifiacofi 
còl  valor  militare , era  Capitano  d' vna  Compagnia  di 
Corazze.  Era  fu©  Luogoteneóte vn  Ibldato  per  no- 
afe»  baita-  lacopo , il  qual  sili  fin  dell’  anno  palTato  con  vna^  c 
8***-  parte  della  fua  Caualleria  s’ era  incontrato  in  vna.»  «-t. 
truppa  di  caualii  Fiamminghi  Regi; , alquanto  infe-  f 
rior  di  numero,  comandati  da  Antonio  Sehetz  Signor  17» 
di  Grobbcndonchi  e.  Gouernator  di  Bolduc . 
però  in  fuà  vece  condotti  da  Gerardo  Abrami . Ac-  Cr»«/c. 
cadde queft*  incontro  non  lungi  da  Bolduc  . Yengoaj 
alle  mani  con  ira  pari , e d’ ambe  le  parti  fi  combatto 
fieramentc.Ma  dopo  vna  breue  mifchia  i Eranccfi,bcn- 

che 
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che  cK  numero  fupcriori  » fon  vinti  > parte  tagliati  à 
pezzi , patte  mclfi  in  fuga , nè  pochi  feriti , c fatti  pri- 
• gioni  i fon  condotti  da  i Fiamminghi  Vincitori  à Bol- 
diic . Tra  eflì  fh  il  medefimo  Iacopo  Condottier  di 
quei  Caualli.  Quefti  fcriife  vna  lettera  al  Breutè  Capi- 
tano fopra  r infelice  fucceffose  fopr’alfuo  rifeatto. 
Rifpofe  egli  più  con  ingiurie  i che  con  parole  : rampo- 
gnando la  codardia  de  fuoi  fuldati  ) e rimprouerando 
al  Tenente  medefimo  acerbamente  l' ignominia , d’ ha- 
ucr  fi  vergognofamcntc  ceduto  a i nemici’dinumero 
inferiori . BJj7r  eglino  indegni  di  chiamarfi  faldati  del 
Breutè . De  quali  egli  bauerehbe  tenuto  per  certo^  che  venti 
fofftr  f^er  vincerne  etiandio  quaranta  , Tanto  fager  egli 
eh'  e fuoi  eran  di  gran  lunga  fuperiori  a i nemici  nel  vala~ 
re . I Che  fe  cto  non  hauean  e (fi  fatto  f ale  fé  » effer  egli  pron- 
to di  farlo  conofeer  mani fef  amento  a i nemici  nel  co f petto 
di  tutti . Di  (guelfe  cd  altre  cole  fimili  fi  vanraua  in_, 
quella  lettera  vcon  ferocia  militare , e con  baldanza., 
giouanile.  Ed  eflendo  confuctudine  di  guerra  >oh’o 
non  fi  dian  le  lettere  a i prigionieri , prima  eh’  elleno  fi 
leggan’  attentamente  da  chi  gli  cien  prigioni  : venno 
ottimamente  in  cognitione  di  quelle  millanterie  del 
Breutè  Gerardo  Luogotenente  dello  Schetz,  poc’anzi 
vincitore,  Quefti  non  potendo  foffrirc  lecofè,chej 
luperbamente,  e con  ingiuria  fuae  dè  fuoi , fi  opponc- 
uano  dal  nemico:  rifpolc  incontanente  al  Breutè.  Htr- 
uer  egli  lètto  non  fina  a non  ff  a ci  e. che  eglhhauea  fcritto 
troppo  vanamente  di/e  5 e troppo  ba/famtnte  'del'  nemico . 
B/Jeregli pronto  i farlo  mentir  dell'  vn^e  dell*  altro y non 
con  la  lingua  y.  ma.  con  la»  mano  ; con  la  fpada  non  con  la 
penna  . Ne  effèr^  egli  per  comportar  che  venti  venijfer 
contr' a quaranta  de  fuoh  giathe  s'.era  ben  cono  fiuto  il  con<^ 
trario  y mentii  egli  medefmo  infirior  nei- numero  de  folda- 
tiy  era  re  flato  ftperior  nella  battaglia  : ma  veni  fj ero  tan- 
ti e tanti  per  parte  vgualmente  al  luogo delt  abbattimento. 
Moftrerebbe  la  riufoita  della  tenzone ^ fe.mkggior  fff 
•j  * * . L 2 il 
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84  Della  Guèrra  dì  Fiandra  ’ 

il  valor  dè  Franceji  ■>  ò dò  1-iamMÌn^hr*  " ' ^ ^ 

Accettò  con  guflo  la  disfida  il  BreutÒ . Ma  i Gene- 
rali dcll’vn»  e dell’  altro  Efercito  riciifaron  lungamen- 
te di  darne  la  licenza  : come  quelli,  che  non  voleuaiu 
efporr’ al  pericolo  guerrieri  fi  valorofi  per  l’ honorem 
d’ vna  femplice  contefa.  Perògiachc  douea  feguir  la 
battaglia  tra  gente  già  per  altro  nemica , e quafi  vna_» 
leggiera  fcaramuccia  della  guerra  vniucrfàle  di  Fian- 
ftan-  dra, diedero  finalmente  il  confenfo . Fù determinatoli 
ifri  di  5.  di  Febbraio  : il  luogo,  l’Ericeto  di  Vu(Jt,rra  Bol- 
cd  i due  ed  Iluord  : rarmi,duc  archibugi  per  vno,  la  fpada, 
e la  corazza  : c per  fine  il  numero  de  combattenti  ven- 
tidue  per  parte,  Kichiedcua  per  Aia  riputatione  il 
Breute,  che  fi  come  egli  Capitan  di  cauallerias’anda- 
• *.  ua^  battere  ; cefi  veniflc  dall*  altra  parte  à duello  lo 
Schetz  vguale  di  carica  apprefiba  i nemici . Ma  l’ Ai- 
. ciduca  Alberto  vietò  à quelli  r andar  al  cimento,  per 
- . cfleregli  Gouernatordr  Boldiic.  Vfcì  però  in  luogo 

di  lui,  il  Tenente  della  Aia  Caualleria  Gerardo. 
Come  Al  venuto  il  di  predetto , il  Breute  mandò 
4 atlanti  3 Bolduc  vn  trombetto  : il  qual  accompagnaflc 
al  Campo  i nemicù  c come  folTcro  vicini  al  pollo  della 
battaglia  j ne  facefseautiilàto  Ini . Gerardo  comandò 
almedelìmo»  cherifcrifTeal  Breutè  : non  imprender 
, egli  ed  i fiioi  quel  fatto  d’armi  per*!  mantenimento  dell’ 
honore  ( il  che  farebbe  leggicrezza  in  huomIni<;:h ri- 
piani) ma  molto  piu  per  drfcfa  della  giuftifsimacau- 
fa  de  fuoi  Principi',  e della  Fede  Cattt^ica . Laondcj 
nonafpettalleda  loro  , edme  da  cnidelifsinii  nemici, 
forte  veruna  dìcortefia  nel  combattere  . E che  vincen- 
do non  gli  vferebbero  neper  vn  fegnodi  mifericordia.* 
Che  fi  proponelTcroòdi  vincere,  ò di  morire^  Hauef 
tutti  i fuoi  giurato  di  nOn  perdonar  pur  ad  vno , faluo 
il  trombetto  ; ma  di  menargli  tutti  dal  primo  , fin  al  F 
vltimo  jàfil di  Spada;  quantunque  es’arrcndcfsero. 
Il  di  vegnente  i Fiamminghi  vdita  la  Mcfsa.  ed  implo- 
• .«  . jator 
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rato  il  diuin  aiuto  in  difèfa  della  caufa  commuue  dc- 
fuoi , fi  rinfrefearono . Indi  montati  à cauallo  fortiron 
diBolducrcdopocfscrgiuntial  luogo  del  conflitto  j 
inuiaron  vn  trombetto  ad  auuifar  il  Breutè , ch’eglino 
ftauan  già  in  ordine  ad  afpettarlo . Egli  di  contro  no  ' 
mandò  vn  altro  dicendo  d’ efserfi  egli  cò  fuoi  fermato 
la  quarta  parte  in  circa  d’vna  lega  quindi  diftante  : ed 
ini  efscrc  rifoluto , ò di  vincer  > ò di  morire. 

Già  i Caualli Fiamminghi  cran  à villa  de  Francefi, 
e fi  fpingeuan  contr’à  loro  con  grand’impeto . Alianti  g.  ^ 
à tutti  Gerardo  Luogotenente  •>  ed  Antonio  fuo  fratei-  abbactìme» 

10  con  altri  quattro  » afsaltan  il  Breutè  cinto  parimcn- 
te  da  cinque  altri  compagni.  Si  vanno  ad  incontrar  gli 
altri  j ciafeuno  prendendo  di  mira  il  fuo  nemico . Fu- 

ron  i colpi  degli  Archibugi  fi  ben  mifurati d’ambe  lo  * 
parti , che  fi  nferilce  efsere  frati  gettati  à terra»  e moi- 
ti  ; venti  fel caualli  in  quel  primo  incontro.  Gerardo  mìnghìcoi 
.-incor  egli  colpito  dal  Breutè  d'vna  pallina  cadde  raor- 
to.  La  medefima  difauucntura  toccò  al  Fratello  > & à no  vccifi  • 
due  braui  foldari.  11  Breutè»  ammazzatogli  fotte  il 
Cauallo  » aiutato  da  fuoi  montò  fopr^vn’altro . Facen- 
do egli  animo  à fuoi  > e vantandoli  della  morte  de  ne- 
mici » fi  rinuouarafsalto.I  Famminghi  per  l’altra  par- 
te nella  perdita  del  Comandantc»e  de  cópagni  non  ca-  ^ 
don  in  timore,ò  codardia»ma  vengono  frimolati  all’ira» 
calla  vendetta . Per  tanto  fpintifi  particolarmente  ad-  ^ W 
dofso  all’vccifor  di  lui  » di  nuouo  gli  ammazzano  fotto 

11  cauallo  i falc  velocemente  fu’l  terzo  il  Breutè  » che  * 

quali  prefago  di  ciò  che  auuenir  gli  donea  >s’era  prou-  Quattordi. 
ueduto  di  tanti  caualli . 1 Francefi  che  nel  primo  con-  “ j^***'"** 
greflb  ilkfi  già  fi  frimauan  vincitori,  ecantauanil 
trionfo  » nel  progreflb  del  combattere  perdettero  fei 

de  fuoi,  languendo  in  loro  » fecondo’!  Iblito»  quel  pri-  . 
mo  vigor  della  battaglia . I Fiamminghi  all’  oppofr© 

* accefi  fcmprepiìi  dall  ardor  della  milchia  giunfero  fi- 
nalmente a fegno»  che  vocili  quattordici  Francefi , gli 
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$6  Della  Guerra  di  Fiandra 
altri  orto  fuggiti»  de  quali  poco  dopo  tre  morirono 
per  le  ferite  riccuute  » ritornaron  vittoriofi  anche  da>» 
quefto  combattimento  . Di  loro ‘quattro  foli»  come 
dianzi  habbiam  detto  reilaron  fu’l  Campo,  vn’altro  dì 
poi  morì  in  fiolduc  » d’ vna  graue  ferita  riceuuta  nel 
conflitto . 

Offeruato  quello  fucccifo  vn  certo  ragazzo  conta- 
dino» che  con  altri  hauea  mirato  da  lungi  la  Zuffa» 
abbattutoli  in  vn  di  quei  caualli  voti , vi  ulì  fopra  » e 
à tutta  carriera  fpiutoloverfoBolduc  portò  la  nuoua 
della  vittoria  ottenuta  da  Fiamminghi . Ciò  rifaputo  » 
vn  certo  Cittadino  » per  legno  d’allegrezza  pubblica , 
fparò  due  cannoni  ch'eran  sii  le  muraglie.  Il  qual  rim- 
bombo vdito , tant*  i Fiamminghi , quant-  i Franceli 
temetterod  imbofcata.QueAi  dunque  lì  diedero  fu- 
bitamcntc  a fuggire  : e quegli  à tener  loro  dietro.  Vno 
di  quelli  il  Breucè  » ed  vn’altro  à lui  congiunto  per  làn- 
gue  giaceuan in  terra  feriti  à morte.  L’vn  » e l’altro 
domandaua  dal  nemico  la  vita  con  gran  promefse  di 
denari . Tanto  lì  era  humiliato  nel  pericolo  della  mor- 
te, chi  poco  dianzi  s’era  altamente  vantato.  Mapre- 
uallè  nè  vincitori  » o’I  giuramento  fattodi  non  perdo- 
nare »ò  l’ardor  della  vendetta  : e l’ambition  di  conla- 
crarall’animadeldefbnto Tenente»  e compagni  loro 
la  morte  particolarmente  del  Capitan  de  nemici  » ed 
vccifor  del  medelìmo  -Rifèrilconochc  egli  poco  pri- 
ma interrogò!  nemici»  che  glilìauan  d intorno,  di 
qual  nation’c folfero . Glifi»  rifpollo efser  tutti  Bra- 
bantini . E che  egli  con  ammiratone  lodò  il  lor  valo- 
re : doue  poc’anzi  gli  hauea  lì  vilmente  difpregiàti:  • 
ma  che  efò  con  iattanza  militare  rifpofero.  Nonha- 
uer  eglino  paura  di  quallllìa  Nation  in  tutto’l  mondo: 
ne  ricufarc  di  venir  alle  mani  con  vcrun  combartente» 
chiunque  egli  lì  fblfe  : purché  venifser  del  pari . Il  ca- 
dauero  del  Breutp , così  pregando  gli  amici  di  lui , fu 
poi  trasferito  à Dordreèf:  e così  com’ egli  era»  non 

• tanto 
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tanto  deforme  > quanto  rìguardeuole  per  trentafei  fe- 
rite ,fe  per  cacion  pUi  giufta  hauefse  combattuto»  fb 
ritratto»  c la  pittura  fu  tralportata  in  Francia.La  qua-  Eterni 

le  commofTcà  tanto  fdegno  gli  amici  » ed  i parendiche  ftimoiaai- 
vno  di  loro  per  nome  1 Ochincurt»  volò  incontanente 
in  Fiandra  per  vendicarli  della  morte  dilui:  e sfidò  à 
duello  l’iftcfso  Gouernator  di  Bolduc  . Ma'l  gouer- 
no  medefìmo  lo  fcusòs  come  dianzi»  da  quel  cimento. 

1 diciorto  Fiamminghi  vincitori  auanzati  all'abbatti- 
mento (quattro  però  di  loro  feriti)  ritornati  à Bolduc  » 
furon  accolti  conl’acclamationidi  tutti  » e con  gran- 
difsimiapplaufì  .11  pianto  però  della  morte  di  Gerar- 
do, e de  compagni  moderò  affai  la  grand'  allegrezza  r 
ciò  che  frequentemente  auuenir  fuole  nelle  cofc  hu-  ^ 
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In  quello  mentre  Claudio  Barlotta  con  due  Terzi  » 

Tvno  fuo,  l’altro  dell’Achincurt  macchinaua  qualchcj 
imprefà  contr'alle  Prouincie  vnite,  prefàne  Foccafìone 
da  fiumi  agghiacciati.  Per  aflìcurarnc  maggiormente  ^ 
la  riufcita  fece  difegno  di  condur  feco  la  maggior  par-  ^ 

te  de  foldati  » ch’eran  di  guarnigione  nella  Cittadella 
di S. Andrea.  Quantunque  co’lrimuouer  indi  tutti i , 

piCi  torbidi  cerumi  hauefse  nel  cuor  Tuo  vn*  altra  ra- 
gione , ed  vn  fine  più  importante , d’eAinguer  iui  le 
prime  fàuille  d’vna  rolleuatione,che  andana  ferpendo; 
e fatta  la  raffegna  di  tutta  la  guarnigione  fi  fece  inten- 
der di  voler  vnir  alquanti  di  quei  foldati  alle  fue  com- 
pagnie .Eglino,  òche  fàpclTero  la  cagione  di  quel  g„arni- 
fatto:ò  che  la  venuta  d’vn  tal  Comandante  pareffè  loro  gioì,  Hc?u 
vnabuona  congiuntura  di  prouueder  ài  cali  proprij  : 
s’ammutinarono  gagliardamente  , e chicfero  con  voci  ai  Creuè- 
altc  gli  Aipcndii  ; e alla  fine  Io  minacciarono  » fc  non 
fi  sborfaiiano  Dalle  quali  grida  colto  improuuifamen-  ' 
teil  ì'arlottaco  ^li  altri^ofitiali  di  guerra,  prcnden-  ^ 

do  con  parole  piu  ptaceuoli  à mitigare  gli  animi , pro- 
mife  quanto  prima  il  pagamento  : fece  loro  apprender 

> Il  '*  • * 
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ignominia  della  foUcuatione,  ed  il  pericolo  perla  vi-  , j 
cinanza  del  nemico . Parue  rimediato  al  prefente  di- 
fordine  con  quelli  lénitiui  : e quietati  tutt'i  romori. 

Ma  fu’l  primo  imbrunire  fatta  congiura  la  maggior 
parte  de  foldati,  allàlta  violentemente  le  cafe  degli 
Ofifiali  : fpezza  le  porte  : e fattigli  prigioni  gli  metton  ^ 
in  catene  Hìè  fi  trattengono  di  lacchcggiaril  Palazzo 
del  Gouernator  medefimo  . Il  di  lèguente  mandan  f 
prigioni  à Bolduc  con  le  mogli  » eco  figliuoli . Il  con- 
tagio del  pefsimo  efempio  s’attaccò  » fccondo‘1  folito  > 
anch’à  i vicini . Auuenga chela  guarnigion  parimente 
di  Crcuccore  fi  Iblleuò  repentinamente  : e fpezzato 
ogni  freno,  ò di  verecondia,  ò di  timore,  s’abbandona- 
ron  à briglia  fciolta  alla  licenza  pih  difibluta  . Ab^  ^ 
battuto  ’l  Barlotta  da  quelli  finillri , e non  penfati  fuc- 
• ceffi  , ne  renandogli  fperanza  veruna  di  buona  riufei- 
ta  , fi  ritirò  di  bel  nuouo  alla  Mofa . 

La  nuoua  fparfa  della  fpedition  intrapprefà  da  lui , ¥ 

recò  non  Icggier  timore  agli  Stati . Imperocheil  valor 
di  tal  perfonaggio, ben  noto  in  Fiandra  portante  guer- 
re ; ed  i primi  attentati  di  guerra  de  nuoui  Principi  » 
non  pareuan  cofe  da  difpregiarfi . Laonde  Mauritio 
fatta  incontanente  gran  malfa  di  foldati,  e condotti 
alquanti  pezzi  da  Campagna  da  Dordrcct  pél  ghiac- 
cioli portò  à Gorcum , quindi  fpiando  con  diligenza.» 
quali  foderi  tentatiui  del  nemico  . Ma  com’e  s’ accor-  > 
fé, che  quella  voce  era  fuanita,evdì  le  follcuationi 
forte  di  frefeo  nelle  due  guarnigioni  nemiche  ; fi  deli- 
berò di  ftabilir  la  fua  fomìna  su’l  altrui  calamità  . 

Dunque  fenza  por  tempo  in  mezzo  ; di  che  nelle  colèj 
di  guerra  niente  fuol  cfser  pit'i  dannofo , imbarca  fopr’ 
àdugento  nani  ottanta  compagnie  di  fanteria,  e fa.»  « , , 
Iparger  voce, eh’ egli  andana  lopr’  alla  Prouincia  di 
Fiandra  . Ma  a i 2 i.di  Marzo,  le  sbarcò  à Crcuecoro  u»ari  i 
vicin  à Bolduc  . Quell’  illelsogiorno  furon  introdotti  ^ 

«cl  medefimo  Forte  trenta  foldati , mandatiui  dalla 

Fot- 
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Fortezza  di  S.  And  rea.  Altri  quattrocento  finti  Bor- 
meJrjS'-  gognoni  pcrò  condotti  da  Helmonda  marciando  Fret- 
tolofamcntcà  quel  foccorfo,diedcro  prcfs’àBolduc 
1.1X4.  in  trecento  caualli  nemici  i da  quali  furon  disfitti . Il  uccore, 
di  vegnente  Mauritio  diede  principio  airafscdio  : alzò 
£f7/iu.  forcincationi  ; ftefe  trinciere  per  piantarui  rartiglierie. 

Ma  per  non  ilparger  troppo  fangue  de  Tuoi  ; c per  di- 
moiirarfi  piii  demente  cò  nemici,:  cd  infieme  affidatoli  ^ 
nella  folienatione  di  dentro  « la  qual  più  fpeditamente 
manda  in  roiiina  le  Piazze»  di  quclche  fàccia  quallìuo- 
glia  macchina  cllerna»rpedito  vn  trombetto à quei  del- 
la guarnigione  gl’inuitò  allarefa.  Coloro  ch’eran^  Hfen*  i«- 
Valloni  di  nifi  in  quattro  Compagnie»  parte  pe’l  ri- 
morfo  de  loro  ammutinamenti  » temendo  graui  gafti- 
ghi  da  loro  Principi  : parte  atterriti  dalle  ben  notcj 
arti»  e dalle  forze  di  quel  nemico  pratichiffimo  in  ef- 
pugnar  le  rorcezzc»  prima  d’vdir  vn  colpo  Polo  di  can- 
none» ù refero  vcrgognolìffiinamcntc . Fu  permeflb  à 
qt.ci  » eh’  eranuPorriti  della  Cittadella  di  S.  Andrea  » il  « 

' ritornarui  : degli  altri  ne  palParon  al  partito  degli  Sta- 
• ti  circ’a  cento  : come  eh’  egli  è facile  il  paffiggio  dalla 
folleuation*  •>  alla  ribellione  : c l’ inclination  di  colui  » 
che  non  vuole  ftar  foggetto  » lo  porta  ageuolmente  à 
diuenir  nemico . Altri  fècer  fi  » che  cauaron  di  mano 
alloro  Offitiali  il  perdono  della  Peditionc  : minac-  • 
dando  altrimenti  di  pafPar  anch’  effi  alla  parte  dè  ne- 
mici . 

Mauritio  riuPcitagli  felicemente  qucft'imprePa,  s’ap- 
pigliò ad  vn’altra  nuoua  e maggiore  : che  gli  veniua.» 
Puggerita  dalla  fortuna  tanto  di  fiePeo  fiuoreuolc  » o 
^ dalla  commodità  della  vicinanza.  Cioè  d'aPsaltarla  Mjo  kiof; 
Cittadella  poco  difiante  di  $.  Andrea  » fabbricata  da  i tCntzi  di 
nemici  con  tanta  diligenza»  fatica , fpefi  , e largamcn- 
te  prouueduta  d’ogni  forte  di  munitione»  e che  farebbe  S.Andiei. 
commoda  non  mcn  à lui»che  à loro;  anzi  contr’  à loro . 

Gli  prometteua  buona  riufeita  di  quello  tcntatiuo  an- 
♦ Toxn.ll.  M cora 
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trora , Ja  (blleuationc  nata  in  quella  giiarnFgiohe . At- 
tefo  ch^  egli  è proprio  d'vn  fàggio  Capitano  il  com- 
batter contr’a  i nemici,  non  folamentc  con  1*  armi  de 
fuoifbldati,  ma  in  oltre  con  le  dilcordie  de  nemici 
medefìmi . Per  tanto  ai  26,  di  Marzo  fpinge  innanzi 
r Efercito  ad  Alem , e fortifica  diligentemente  gli  al- 
loggiamenti , parcicolarhienre  da  quella  banda , eh’ e 
guardan  il  Brabante.  Indi  ferra  tiitt’i  pa/Iì,pè  quali 
poteffe  introdur/ì  foccorfo  nella  Fortezza . E perche 
dal  vicino  Bolduc  fi  poteaciò  fare  ficilifiìmamente , e 
preftiffimo  : quella  firada  mafiflmamente  fi  sforzò  d’im- 
pedire. Laonde  e fu  i pofii  pili  eminenti  mife  groffi 
prefidibefattefcorrcrl’acquesii  la  pianura  addiaccnte, 
ì’allagò  tutta  quandell*  era  . Nelle  più  alte  colline  poi 
di  Maren  luogo  fituato  dirimpetto  alla  Cittadella_j  > 
piantò  dodicicannoni  per  batter  le  mura . 

Quei  che  v’  cran  di  prefidio,  fu  le  prime  fi  difende- 
uan  con  gran  dimofiration  di  valore,  fparando  ahch* 
c/fi  fenza  interméttere  , i loro  pezzi  contr’  al  nemico. 
C^ei  di  Bolduc  facean  animo  a gli  àfiediati,  mcntro 
cò  fuochi  accefi  neluoghi  piu  alti  accalorauan  le  fpc- 
ranze  del  futuro  foccor/b.  Et  i medefimi  foldatKii 
guarnigione,  con  fiaccole  folleuate in  alto , dauan  an- 
ch’  c/fi  fegnoa  i compagni  della  loro  nece/fitn  ."11  che 
offeruatofi  da  Mauritio,  comandò  egli  parimente,  che 
nc  fuoi  alloggramènti  erge/Teròfuochi,  per  ingannar 
gli  vni , e gli  altri . Lo  pregarono  gli  afiediati,  ch’e  fi 
coiitcnta/fe  di  lafciarvfcir  dalla  Cittadella , fenz*  effe- 
fa  , vna  gran  quantità  difutile  delle  lor  mogli,  e de  fi- 
gliuoli . Ma  non  fuol  vfarfitanta  cortefia  tra  nemici  5 
iK  i Capitani  prudenti  fi  lafcian  fiiggir  fi  facilmente  di 
mano  i vantaggi, che  giouan  à confeguir  le  Vittorio. 
Anzi  in  qticfia  richiefta  quei  di  Sant’  Andrea  hebber 
quella  ncgatiiia  , eh' eglino  hauean  data  poc’anzi  al 
trombetto , e al  tamburino  mandati  da  Mauritio  : a i 
quali  mcntr’  e domandauan  Ja  refa , non  dicron  altra_» 

rif- 
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riTpofta  s clic  con  le  bocche  degli  archibugi. 

Feecr  anche  sforzo  quei  di]  Bolduc  di  tirar  fio  allaJ 
Fortezza  certe,  barche  col  fondo  piatto  pe  campi  alla-  ccKidalw 
* gatidaJf  acque  : ma  furono  feoperte  j c rigettate  da_»  niico  I meT 
nemici . Pcrl'oppofto  dalla  Fortezza  tentaron  duo 
animofifiimi  foldati  d’approdar  nuotando  à Bolduc;  qu«i  di  Boi 
per  far  faper  a i Cittadini  lo  fiato  di  ella  > e per  ripor- 
tar  a i compagni  le  fperanze , che  v* erano  di  foccorfo.  ^ 

Ma  fiiron  colti)  c prefi  da  nemici  : cd  accomodandoli 
elfi  aftutamcnteal  tempo»  cd  incontrando’!  genio  di 
coloro»  in  mano  de  quali  cran  caduti  » s’ offerfero  loro 
pronti  à far  opera  con  qualche  ftrattagemma  » che  fc- 
' guifie  la  refa . Mauritio  trattenne  vn  di  loro  apprdfo 
di  fé»  come  per  ficurtà  della  promefla  ; rimandò  ì'altrs 
alla  Cittadella  ; data  parola  ad  amendue  di  fargli  Ca- 
pitani» fe’l  negotiato  riufoiua . Oleiche  ritornò»  accu- 
fato  da  compagni  d’ Infedeltà  » fù  molchettaro  » e get- 
tato nel  fiume»  con  vn  cartello  attaccato  su’!  petto  » 
con  quefie  parole  : il  traditor  de  fuoi»  è flac’vccifo  da_» 
fuoi . Vada  bora  da  Mauritio  » e riceua’l  Capitanato 
in  premio  di  fi  bell’  imprela  . In  tal  guifa  il  più  dello 
volte  gli  huomini  di  fede  ambigua  » e di  genio  volpi- 
no » che  fi  fiudian  di  fiat  al  coperto  » etiandio  tra  i ne-  . 
mici}  ne  pur  tra  fuoi  fon  ficuri . 

Fra  tanto  andando  atlanti  Tafiedio  » Luigi  Velafoo 
General  deirartiglicria  hauca  riccuut’ordine»d'andaro 
fpeditamcntc  al  foccorfo  della  Piazza  affediata  coio 
gran  numero  di  foldatcfca  . Ma  ritrouando  tutt’  i paffi 
prefi  e ferrati  » pofe  gli  alloggiamenti  vicin’  à Bolduc  » 
e gli  fortificò  contr’  alle  feorrerie  dè  nemici . Gli  alTc- 
diati  defraudati  di  quefia  fperanza»ed  cfpcrimcntan- 
do  le  cofe  ogni  di  più  ftrette  i particolarmente  perla., 
penuria  del  denaro»  del  ve  Aire»  de  medicamenti;  co- 
m.inciaron  à penfar  di  capitolare . Mandati  dunque  i 
Deputati  à Mauririo  » premetton  la  rdà , fe  gli  Stati 
hauelfcr  loro  pagati, tutti  gii.fijpcndijo  de’  quali  il  Re, 
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*l’ Arciduca  cran  loro  debitori . £d  era  la  iòmmadi 
^ cinquecento  mila  icudi.  Mauritio  ricusò  di  comperar 

. fi  cara  quella  Fortezza  » che  or  mai  era  poco  mcn_t. 
. che  Tua:  & offerì  loro  vna  fomma  minore,  con  altri 
patti  ragioncuoli . Ma  com’ ci  s'accorfe  eh’ eglino  fta- 
; van  ofìinati  nella  prctenfìone  di  quel  prezzo  efbrbi'^ 
"•  -tante;  comandò  eh’ e fi  ridnceficrconpiìi  fretta  i finei 
la  giurai-  adopcrafler  le  macchine  con  maggior  vigo- 

cioiie  ren.  re  . Quegli  perduta  affatto  ogni  fperanza , finalmente 
3cjÌ*  * accordaron  còl  nemico . Per  tanto  so  l’ entrar  di 
Jtnarii*  Maggio  riceuettero  dagli  Stati  cehtouenticinquemila 
rmectefimi  viièd’vna  Cittadella  di  tanta  im- 

rifoggoruj  portanza , che  in  tutta  la  Fiandra , dopo  quella  d’ An- 
agii  iuti.  ucrfà  , non  fé  ne  contaua  vn’  altra  fi  riguardeuoic  . Pii 
. difìribuita  quella  moneta  fra  i fòldati  fecondo  la  rata 
delle  paghe  douute  à ciafeheduno.  Quafi  tutta  la 
? guarnigione  , per  fbttrarfi  dalla  pena , che  loro  patena 
d' haucr  meritata,  per  la  Fortezza  vergognofàmcntc 
tradita,  c quafi  venduta,  trapafsati  al  Campo  nemico  , 
giuraron  fedeltà  alle  Prouincie  vnitc  ,c  ridotti  tutti  in 
^ vn  Terzo  fott’vndici  infegne,  fùron  comandati  dal 
Cont’  Enrigo  di  Nsfsau . Poteron  ben  fi  fbttrarfi  dai 
* gaftigo  prefente  degli  Arciduchi;  ma  non  ifchiuaron 
• già  Pctcrna  ignominia  appreis  à tutta  la  pofierità  : che 

agli  animi  nobili  è vna  forte  di  fupplitio  di  lunga  ma- 

♦ no  più  acerbo. 

^ I Principi  della  Fiandra  fentiron  il  dolore , che  me- 

* rìtaua  la  tanto  fubbita  perdita  di  quella  Piazza:  maf» 
fimamente  che  quefto  era  fiato  come  l’ vltimo  compi- 
mento delle  difgratic,  dopo  tanti  ammutinamenti  di 

s,.ìicfrtudi  feguiti  da  per  tutto.  Laonde  ftauano 

ne  (icflìAr  noolto  applicati,  per  la  loro  prouidenza , c fbllecitu- 
ftduciiiper  dine  del  ben  communc,  à fmorzar  le  feditioni  già 
«ameno?*  acccfè , & ad  impedir ch’c  non  nc  forgcfscr  dcllè  Huo- 
ue  5 ed  ogni  giorno  maggiori . Fù  buona  congiuntura, 
che  gli.Ordini  di  tutte  Jc  Prouincie  della  Fiandrà  no» 

le- 
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Teparate^fì  trattcnefser  ancora  alla  Corte  de  Principi 
in  Brufselics , radunatiui  perla  (blennità  del  pofsefso 
prefo . Con  qucfti  d unqne  fi  ritirana  fpcfso  à configlio 
Alberto  : trateaua  de  i modi  di  quietar  i tumulti  com- 
mofsi  )€  d'ouuiar  à quei  « che  fi  potefser  commuouere. 
Proponeua  vn  fblo  rimedio  di  tanti  mali , cioè  il  dena- 
ro i che  pur  fuol  cfser  l’origine  di  tutti  i mali  red’vna 
• gran  contributione  da  farfi  dalle  Prouincie . Rifpofèro 
gliOrdini «non  douerriufeir  malageuole quello fufsx- 
dio:ma  propofer  infiemeil  defiderio  commune  della 
Fiandra , che  più  tofio  s*  introducefse  qualche  trattato 
d’accordo  con  le  Prouincie  vnite  j che  continuando  la 
guerra, fi  facefler  eterne  le  calamità.  Acconfenti 
l'Arciduca  à quefte  richiefte  conformi  al  genio  Tuo  : c 
s offerì  anche  vna  cógiuntura  opportuna  d’intrappren- 
dcr  il  negotiato . 

Carne-  Etan  di  quci  giorni  in  Brufì'elles  alquanti  Amba- 
roi.t^  feiarori  dell’Imperatore  j il  principal  de  quali  era  il 
Salentirro  Conte  d’  Ifemburg.  S’era  motto  Cefareà 
»-ii.  8.  mandar queft’  Ambafccria  à gli  Arciduchi,  perla  prc- 
pg  luoghi  fatta  nel  paclc  fpetrantc  ai  Principi  della_> 
Ke'iJ.i.  Germania  dall’EfercìtoSpagnuoloranno  paflato,com* 
habbiam  riferito,  non  fenza  molte  querele  dè  medefi- 
mi  Principi.  Stimolaua  per  mezzo  d’ elTa  con  la  mag- 
giorefficacra  poflìbile  il  fratello,  accioche  le  Città,  e 
Fortezze  occupate  fi  rendeflero  a i loro  padroni: efi 
rimetteffe  in  prillino  tutto  quel  ch'era  d’ altrni  domi- 
nio . L’ altro  motiuo  dell’  ambalceria  era  il  rallegrarli 
cogli  Arciduchi  à nome  dell’  Imperatore  pe’l  nuouo 
principato , ed  infiem'  efortarglt , che  fe  fi  delTe  alcun 
apertura , fi  tentalTe  la  concordia  con  gli  Stari . So- 
disfecero pienamente  i Legati  à tutte  quelle  commif- 
fioni  cò  i nuoui  Principi . Eglino  dall'  altra  parte , per 
quelche  fpettaua  al  paelc  occupato , fi  Icufarono  codl* 
la.loro  alTenza  dalla  Fiandra  ; ne  dieronanch’  in  parte 
la  colpa  alla  oecellìtà  della  guerra , ridotta  agli  ellrc- 
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mi  delle  cofè,  e de  luoghi  5 per  mantener  5 e trattenc> 
rcfercito  • PromiTcro  nondimeno  che  in  auucnirc  fi 
riporrebbe  tutto  nel  Tuo  primiero  ius  . Allccongra- 
tulationi  corrifpo/ero  con  vn  acconcio  rendimento  di 
gratie.  Ma  per  quelche  apparteneua  alla  concordia», 
con  le  Prouincie  vnite>  non  elTer/i  nel  principio  del 
gouerno  rapprefentata  air  animo  loro  altra  cofa;  più 
vehementemente,dVn  ardenti/fimo  de/ìderio  di  veder 
® la  Fiandra  fuor  di  tante  mifèrie  > che  cagionaua  la», 
guerra,  ripofia  finalmente  in  vna  ficura  tranquillità  : c 
quella  parte  dell’Europa  vtilc  à tuttofi  mondo  per  gl’ 
ingegni , per  rarci,.e  pè  traffichi  ; dVn  medefimo  color 
come  prima  , e redintegrata  nella  priftina  felicità . A 
quella  mira  eficr  eglino  per  indirizzar  principalmen- 
te tutte  le  forze  ,1’indullria , il  penfiero  con  ogni  mag«^ 
gior  efficacia,  maffimamente  su  quel  principio  di 
Principato  ; che  conila  fua  nouità  cd  allegrezza  fareb- 
be  la  firada  à nuoui  difegni  • Concorrendo  dunquo 
cò  defiderij  degli  Arciduchi,  e dè  Fiamminghi  loro 
* 'i  {oggetti , anche  la  volontà  di  Cefare  efprcfsa  per  fuoi 
Ambafeiatori, fu  determinato  nella  Corte  di  Brufsel- 
les , che  fenza  metterui  temp’  in  mezzo , fi  delTc  prin- 
cipio al  trattato . 

rr  A K.  paffaron  In  Giada  agli  Stati  griflef- 

fciitoli  di  ^ Ambafeiatori  Cefàrei  • Quelli  alla  prefenza  de  i De- 
Cefkrcoffè  putati  degli  Ordiniradunati  infieme,  propofcro  le  co- 
StatrtMci  ordinate  dalllmperatore . Ed  haiiendo  sili  princi- 
tato  di  pa-  pio  del  dire  fatta  mentione  delle  Piazze  prefè  j rifpo- 
«.  • fero  i Deputati  con  quanto  rifpetto  verfo  Cefare,  cl- 

Sagro  imperio,  con altrettant’ingiuria,'  fecondo  il  fo- 
lito  loro , contr’agli  Spagnuoli . AddofTo  à i medefi-. 

. mi  getrauan  la  colpa  di  tutti  gPin  commodi  , e lamenti: 
J ’ * mercédi  cffidiccuano,patirtante  calamità,  efigran- 
. di  la  Fiandra  fmembrata,  e defolata  ; Ma  come  fi  ven- 
ne a parlar  della  concordia  , molto  più  acerbamente  fi 
moflrò  cfulcerato  lo  fdegno  de  i Deputati. W- 
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teda  èjjì  delttfe  ed  ingannate  con  arti  fraudolente  le  Pro- 
uincie  vnite  , che  all’vfanza  della  Natione  trattauan  in-  ''  ‘ 
gena  amente  ; non  effer  mai  più  in  aunenire  per  lafciarfi 
dar  parole  i ne  mai  più  per  dar  fede  à coloro  j i quali  per 
tanto  tempo paffato  non  hanean  offeruata  mai  fede.  Ma 
che  ne  meno  con  gli  Arciduchi  eran  per  accordar Jt  in  alca-  ^ 

na  conuentìon  di  pace  : attefo  che  fa pean  molto  bene  j hatiPr 
eff\  in  tal  firma  prefo'lpoffeffo  del  nnouo  Principato  ^ che 
conce Jfo loro  in  apparenza  folamente  lo  fpeciofo  nome  di 
Principi  , realmente  pero  ne  refi  a ffe  padrone  il  R è di  Spa- 


to. 


gna. 

Ma  i legati  deiriimpcratore  perorarono  in  contra- 
rio tanto  efficacemente,  aggiungendo  gran  pefo  alle 
loro  ragioni  il  nome  ftcfso  di  Celare  ; eh'  ottennero , 
come  per  forza  dagli  Stati , la  promcfsa  di  mandar  in  d*  poi  ae- 
vn  luogo  determinato  i loro  Deputati  à congregarli  e°engM*à 
con  quei  degli  Arciduchi  : doue  lì  trattallcd’vna  con-  parbroéto; 
ueniente  concordia  tra  l'vn’jC  T altra  parte  j fc  per 
qualche  via  fé  ne  troualTe  la  forma  . Fù  dunque  llabt- 
lito  , che  quelF  abboccamento  fegHi/fc  in  Berghes  al 
Zom  : la  qua^tcrra  degli  Stati , c lontana  da  Anucr/a 
quali  vna  giornata . Qirtui  adii  nati  IT  ventilarono  bine 
inde  molte  cole  : niente  fìj  rifoluto  à pubblico  bene . 
auuengacheliqucrelauangliOlandeli,  com’in  altr’- 
occalioni:  Mantenerli  in  Fiandra  tanta  foldatcfca  ftra- 
nicra  ; eller  quella  vna  chiariffima  congettura  degli 
artifìtij  Spagnuoli  ; chieder  la  pace, c preparar  la  guer- 
ra . FolTe  prima  ripulito  tutto  quelpacfe  da  tanta  mar- 
, maglia  radunataui  in  pregiuditio  dcllaFiandra , indi 
lì  trattallè  di  pace  da  i nuoui  Prneipi  ^ I Deputati  de- 
gli Arciduchi  grandemente  commolfi  da  quelle , e li- 
mili querimonie  degli  Stati , e dalla  notabil  alienation 
d’animo  da  ogni  forte  d’accordo,rottoil  trattato  ritor- 
naron  alle  loro  Prouincie . Le  quali  per  la  pace  riget- 
tata con  tanta  ollinatione , ritornando  più  rifentita- 
menteà  i penlìeri  di  guerra , sborlàronoà  i Principi 
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^6  Della  Guerra  di  Fiandra 
gran  copia  di  denari  > z cagion  di  promuouerla  con 
maggior  ardore . 

Tra  quefte  cole  Mauritio  diiègnado  qualche  impre- 
fa  riguardeuolc,  hauea  mefs’infieme  vna  grand'  arma- 
ta di  quaH  ottocento  naui.  Eran  Copra  di  elle  diciafsec- 
te  mMa  Fanti  > due  mila  > e cinquecento  caualli  : ed  in 
oltre  tant’abbondanza  di  cannoni»  e d'ogni  forre  di 
munition  da  guerra»  e da  bocca»  che  fofle  baflcuolc 
à tanta  gente  , ed  alFimprefa  » ch'ei  macchinaua  ; A i 
!ieì  slt  ^ dunque  di  Giugno  fegui  lo  sbarco  al  Safso  di  Gan* 
fodiGsàcc.  te . E quiui  vna  Cittadella  vicina  ad  vn  largo  » c lun- 
go follo»  nel  quale  entran  Tacque  di  quel  pafe,  cd  vn 
, de  fiumi  » che  pallan  per  Gante . Da  quella  Città  però 
c dillante  la  Cittadella  poco  mcn  di  cinque  leghe . Nc 
^ quiui  molto  da  lungi  fi  giace  Tlfola  di  ^.eJanda?  nel  cui 
r marevà  à sboccar  tutta  qucllagran  copiad’.icq*  c. 
VnaguarnigiondiSpagnuoliguardauacon  ifliaordi- 
naria diligenza  la  Fortezza  : particolarmente  à cUfeCa 
di  certe  cataratte  ,TvFo  delle  quali  feruiua  per  far  crc- 
focr  » ò calar  Tacque  del  fofsoiC  allagar  la  pianura  cir- 
conuicina.  Sorgeuan  poco  remoti  due  altri  Forti  mino- 
ri» vno  detto  la  Filippina.Taltro  AUcncdc  pi efs’al  Vil- 
laggio di  Buchaut.  Creili  come  ch'erandifefi  da  de- 
bole guarnigione»  reluron  di  leggiero  preda  del  ne- 
mico » parte  a forza  ? parte  a patti  di  buona  guerra.,  , « 

Si  credeua  » che  Mauritio  folle  per  alTalir  anche  il  Saf- 
fo Principal  Piazza  di  quel  pacfc . Egli|però  temendo 
di  trattenerli  troppo  più  lungamente  di  quel  che  com- 
portauani  difegnidi  maggior  importanza  » intorn’ ad 
vn  luogo  fi  bea  munito;  lalciandofeloaddictro»  fece 
auanzare tutto Tcfercito alla  volta  di  Bruges,  e poco 
nicn  che  fotte  le  porte . Fii  opinione  eh’  egli  fidatoli 
dclJ’adercnzad'alquantiCittadini,  conolciuti  da  lui 
per  fuoi  partigiani,  fofs’cntrato  in  fpcranza  di  dar  rant’ 
animo  à Tuoi  fautori  con  Taccollarfi  da  vicino  Tarmata» 
ch’eglino  prédefier  ardire  di  follcuar  nella  Città  qual- 
che 
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che  riuolutione  9 che  da  gli  Staci  fi  cotMiertifsc  in  pro< 
prie  vantaggio . Ma  come  fuanì  affatto  quella  fpcran- 
za»  profeguìl' intrapprefo  viaggio  per  la  fpiaggia  del 
mar  di  Fiandra.  E mentr' egli  con  l'efercito  marciaua 
per  terra  > quafi  al  medefimo  paflb  l’accópagnauan  per 
mare  le  nauijche  l’hauean  portato . 

NonhebberoMauritio,  e gli  Stati  leggieri  motiui 
di  quefta  fpeditione nella  Prouincia  di  Fiandra»  tanto 
confidcrabile  per  la  gran  mole  di  tante  naui  » e di  canti 
combattenti.  Auuenga  che  non  folamentc  firacchi  per 
vna  si  lunga»  si  arrabbiata»  e si  continuata  guerra  ; ma 
in  oltre  impoueriti  d’huominùe  di  denari  ; appena  po- 
tean  più  foffrire  le  graui/fime  concributioni  impofio 
per  mantenimento  degli  Efcrciti  ; effondo  particolar- 
mente in  gran  parte  mancate  rentrate>che  auanti  fi 
ritraheuan  da  i traffichi  con  l'alcre  Nacioni . Impero- 
che  non  eran  cclTatiquei  foli  guadagni  > eh’  e faceuanJ 
ne  canti  Regni  foggecti  al  Rèdi  Spagna>primadi  ribel- 
larli da  lui  : ma  quelli  ancora»  che  fomminifiraua  la.» 
vicina  Germania  » nella  quale  il  facile  traghetto  giù 
pe’l  Reno»  veniua  impedito  dalla  guarnigion  di  Rem- 
berg . Attefoche  da  quella»  cd  eran  incercetee  quante 
naui  di  carico  fi  crouauan  dentr’  al  fiume  : e per  terra 
con  frequenti  feorrerie  fi  predaua  quanto  s’incontraua» 
ò degli  Olandefi  » ò d’altri  » che  cò  medefimi  crafficaf- 
fero . Vn  altro  danno  » più  grane  anche  del  primo  »*ri- 
ceueuano  gli  Stati  ; che  fé  bene  haueano  flretti  quafi 
due  molefiiffimi  fproni  à i fianchi  della  Prouincia  di 
Fiandra»cioè  l’vno  dalla  Guarnigion  d’Oflenda  » l’altro 
da  quella  di  Berghes  al  Zommon  per  tanto  non  potean 
più  come  pe’l  pa^to  fmunger  da  quella  Prouincia  de- 
nari in  gran  copia  » e far  si  groffi  bottini . Imperoche» 
erano  fiati  meifi  due  forti  fieni  d quei  medefimi  luoghi 
dal  nemico»  cioè  le  Fortezze  fabbricate  all’ incontro»  e 
ben  fortificate:  in  guifa  tale  che  nè  pochi  potean  for- 
tire  à foraggiare  fenz’euidentc  pericolo  ; o per  fiarza^ 
impor  tributi  a ipopoli  in  vece  delle  feorrerie:  ne  mol- 
Tom.II.  N ti  ' 
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ti  vCcir  aH’apcf to  fenz'efpor/ì  a i nemiche  dar  loro  cein 
po  d’armarfi  j ed  vfeir  conrra  di  effi  in  ordinanza  . Per 
..  V torli  dunque  dauanti  quelli  oftacoli , paruc  agli  Stati 

ottima  congiuntura  di  tempo  quella , quand’ vdiuano 
, che  nell’ Efcrcito  Cattolico  feguiuano  tali  riuolutioni, 
e tumulti . Imperoche  mentre  l’cfercito  sloggiaua  da 
Bolducj  e marciaua  verfo  Vendo  e Grane  ; fuggiuan_» 
in  gran  parte  dagli  alloggiamenti , li  che  tra  Italiani,  e 
Valloni  fin  à cinquecento  fanti , e trecento  cauallifi 
flaccaron  dalrefto  dell'armata,ed^occuparonoHamont  • 
nel  dominio  di  Liege  : donde  poc’  anzi  gli  Spagnuoli  > 
che  parimente  hauean  tumultuato , s’ eran  portati  à 
Dicft  nel  Brabante.  Ne  molto  dopo  fi  congiunler  con 
efib  loro  altri  trecento  caualli  : e à poco  andò , che  tut- 
to Tefcrcito  non  fi  follcuafie,  le  immantcnente  Alberto 
con  la  fua  prudenza  non  hauefie  ouuiato  alle  pericolo^ 
fc  minacce  per  mezzo  di  faggi  Ofitiali,econ  le  proméf- 
fe  delle  paghe  vicine  . 

Haueuano  gli  Stati  fatto  dilegno  di  lèruirfi di  quella 
commotion  di  cofe  in  proprio  vantaggio^  Ma  eran  fofi 
peli  à qual  delle  due  imprefe  riuolgclTero  l’animo;  ò à 
quella  di  Rcmberg;  ò à quella  di  Fiandra . Rifolucrte- 
ro  finalmente,  che  quella  era  la  più  à propofito:  sì  per-^ 
che  era  di  gran  lunga  più  difBcil  ad  clpugnarfi  il  prefi- 
di Fed"rS  Remberg , c quali  tutto  l’ efercito  nemico  era  in  ^ 
go  «pinola  quèlla  vicinanza  ; fi  ancora  malfimamente  per  porger  «7*^ 
' Ohnde/f  c ^ * grauifsimije  continui  danni , che  patiùa- 

agiiZcian.  noia  Zelanda  vicina,  c le  naui  Olandefi , dall’  armata_,  fjf 
di  Federigo  Spinola,  che  l’infcllaua.  Quella  /landò  cw/f. 
alla  cullodia  della  /piaggia  di  Doncherchen , domina- 
ua  tutto  quel  mare  ; ed  era  /opra  à tutte  le  naui , chc_> 
palTàuan  di  là,  c ne  face  ua  preda:  e quando  ne  faceua  *^^’**‘' 
me/liero  hauea  pronta  la  ritirata  airErclufa,e  Neopor-  ^ef/r7' 
^ ro  . Che  fe  l’ Efercito  degli  Stati  hauelse  forprelb , 

etiandio  vn  lolo  di  que/li  due  luoghi , fperaua  che  con  ' 
quella  ve/Tation , e mole/lia , haucrebbe  refe  libere  lo  **4. 
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Aie Prouincic . Già  fin  dall'anno  IcorfoìlRè  di  Spa- 
gna hauea  dato  à Federigo  Spinola  il  comando  di  die- 
ci Galere . Con  otto  di  efiè  apportaua  ìnolto  tcrror  > t 
pregiuditio  ai  nemici  > molto  vantaggio  alle  parti  de  i 
Cattolici  nel  mar  d’  Olanda.  Ora  douendo  noi  far  itu 
auuenirc  mentionc  di  quello  infigne  General  dell'  ar- 
mata , e molto  piii  del  maggior  fratello  di  lui  il  Mar- 
chefc  Ambrogio  5 dalla  cui  prudenza  j e fortezza  mi- 
litare fu  per  tant’  anni  amminiftrata  la  guerra  di  Fian- 
dra : e nel  racconto  delle  cui  battaglie  e vittorie  dob- 
biamo impiegar  quafi  tutta  la  freonda  parte  di  quella 
Storia  : e la  maggior  parte  dè  racconti  fi  cauerà  dallo 
lettere  di  lui,  e d’altri;  farà  conueniente  rammemorar 
in  breue  la  patria  loro , lafiJrpe  ,l’ educatione;  c per 
quali  gradi  fiano  Ialiti  al  Ibmmo  della  gloria  militare  . 
A quello  però  fi  darà  effetto  da  noi  nel  principio  del 
libro  decimo  terzo . 


Sommario  del  XIII.  Libro  . 

ccellenza  della  Natìtn  Genouefe . Educa- 
tion  del  Marche fe  Ambrogio  Spinola  ,edi 
Federigo  fuo  fratello . Genio  di  quefio  in- 
clinate allearmi . Partenza  del  medejìmo 
per  la  guerra  di  Fiandra . ^anto  fijfe 
fiimato  da  Ale fj andrò  Farnefe , E fatto 
General  delle  galere  del  Rè  di  Spagna . Mauritio  inuade 
con  tarmata  la  Preuincia  di  Fiandra  . Federigo  affalifce 
parte  die fsa.^  e la  •vince  » Auuenimento  memorabile  in 
quella  battaglia  . Si  deferiue  Neoporto  : il  qual  vien  affe- 
diato  da  Mauritio . Le  genti  degli  Arciduchi  contro  di 
lui  aumentate  pe'l  rauuedimento  dè  folleuati . Gli  Arci- 
duchi •vann*  al  Campo  : ed  1 fabella  fa  vna  concion  a i fol- 
dati . Animati  da  quefia  s'impadronifcon  di  varij  luoghi . 

N 2 Con- 


I oo  DelU  Guerra  di  Fiandra 
Ctnfnlta  Arciduca  di  combatter  MaurìtU»  Sidip> 
corre  fer  tv»  ? e per  l’altra  rifolutione  : Si  r'tfolue  la  batta- 
glia . Diffofition  d’amendue  gli  Berciti . Per /irraggi  H- 
guardeMoli prejpt  Mauritio,  Sua  Oratio»  à i faldati . Si 
defctiue  il  luogo  del  fatto  d’ arme . Tuga  della  Caualleria 
Cattolica . Ardente  mifchia  della  fanteria . Son  final- 
mente fepra fatti  i Cattolici  .Terito  l’Arciduca  : creduta 
prigione  : fi  difende  valercfumente  , Sta  in  pericolo  il 
Aiendozzaye  refia  prefo  . Altri  gran  per fonaggi  fatti 
prigioni.Cortefia  di  Alauritio  urti  vinti»  "Elogio  di  Gi- 
rolamo "Rhb.Alfonfo  d’  Aualos  faluato  da  vn  fedel  feruito- 
re . ìd uomini  in figni  veci  fi.  Donde  fi  gran  rotta  de  Cat- 
tolici , Generefita  delP Arciduca  . Federigo  Spinola  frana- 
glia  gli  Stati.  Il  Parlotta  dtf  udendo  il  Torte  di  Santa 
Caterina  refia  morto,  lode  di',  lui.  Corre  pericolo  Erne- 
fio  di  Nafsau.Gli  Stati fi  dolgono  di  Alauritio.Si  tratta  la 
face  co  i Cattolici  per  lettere  fritte  d^ambe  le  parti.  No»  fi 
conclude  cot alcuna . Morte  e lode  d*  Ambrogio  Landriani, 
Tendono  illufire  il  ni/ouo  fecolo  con  la  lor  nafiita  due  grato 
Principi . Si  tratta  del  rifatto  de  prigioni . Maurith 
d'mpronuifo  afstdiaRemberg.VArcìducav'introduce foc- 
corfo.  Sirifolue  d' afsediar  Oftenda.  Mauritio/ impa- 
droni/ce df  Temberg  e di  Mure . 

’ ^ . 
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ANation  Genouefe,la  qnaljperdiP- 
poEtionc  della  Diuina  Pronidenza.,  j 
collocata  come  tra  forti  bacioni  dell* 
f Ipi  » ed  il  fbfso  del  mar  Liguftiro , 
guafi  alla  guardia d-’Italia  > meritò  d’ef- 
ler  nominata  dall’  Oracolo  del  Vatica- 
BO r Propugnatrice  della  Sede,c  della Cbiefa  Roma-  ■ 
na  : ha  tramandato  per  molti  titoli  la  fama  del  Tuo  no- 
me sii  le  penne  degli  Storici  alla  memoria  de  fecolii 

ve- 


Xe/te 

Uturr 

d'Aitff. 


Oigl 


. LibmDcdmoter^o.  •’  lOi 
‘ venire . Ma  per  veruà  altro  tanto  degno , quanto  per-  ' _ 

che  majdrc  fèòorida  di  virtù  egualmente  c di  perfone  il-  . 

luftri  )dicìd’  al  mondo  i fuoi  figli  adórni  abbondante-  £oi. 

‘ mente,  or  di  fagaeltà  d’ingegno,  or  di  prudenza^ 
ciuilc  del  pari  c militare , atti  non  folamente  à foggio- 
gar,:ò  amminiftrar  le  Prouincie  : ma  à regger!  Mondi 
autorità  la  maggiore , dopo  quella  di  Dio  ; 
rinimd  come  fi  fccc  pàlcfc  in  fci  Sommi' Pontefici  :&  ad  ih- 
mII^h  ueftigarrie  con  memorabil  indufiria<anche  de  nooui  : 
éiclno  e fo «omettergli  con  indefèfla  cofianza  alla  Religion-, 

Criftiana , ed  alla  potenza  Spagnuola;  il  che  farà  da 
fili.  IO.  pofterità  ammirato  in  Chriftoforo  Colombo . 

Tra  quelli  eccellenti  perfonaggi  moltifllmi  pe*l  nu- 
mero , grandiflimi  per  la  gloria , la  loia  Cafa  Spinola.» 
diramata  dall’  inucterata  antichità  dell’  Origine  in  più 
famiglie , ha  dato  à Roma  fci  Cardinali , e tant’  iniiitti 
Campioni  in  guerra,  che  il  folo  annouerarli  portereb- 
be lunghezza.  Nella  lode  militare  però 'difficilmente 
troua  ella  foggetto  più  infigne, di  cuipoifà  più  ambi- 
tiofamente pregiarli,  del  Marchelc  Ambrogio  : la  fa-  Airbrogk^ 
ma  dellc^cui  gloriole  vittorie  in  quello  nalccnte  lèco- 
lo  non  è angolo  del  mondo,  ouc  non  lìa  peruenuta , prineipaiif 
Gli  andò  però  auanti  di  tempo  negli  efsercitij  della 
guerra  Federigo  fuo  fratello.  Amendueà  pubblica  ^*“*8^* 
'jmhni.  vtilità  nacqrcto  da  Filippo  Spinola  Marchefedi  Ve-  LoroGeni 
Mm»  rafro,e  da  Polilfena  Grimaldi  figlia  di  Niccolò  Prin- 
bipedi  Salerno.  Ambrogio  1 anno  15 Ó9., e Federigo 

Cafa  il  1571. 

SfiHits  Ambrogio  come  maggiore, fù  ammaellrato  in  tut-  prfmaedo» 
te  qucll’arti,ihe  fon  degne  d’vn  Caualier  principale 
cd  oltre  alPefcrcitio  cómiine  à tu«’  i giouani  nobili  di  “ 

- .maneggiar  armi  e caualli;  attelè  alla  Ma«ematicao 
con  più  application  à quella  parte , che  tratta  dello 
macchine . Onde  non  lenza  ragione  fu  detto  hauer 
egli  infegnato  nella  guerra  di  Fiandra  gran  numero 
da  macchine  alla  poRciità . S’ imbeiicua  anche  l’ ani- 
mo 
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« * mo.d’AmbrogiodellalemondcUeStortt'j  rfihalStha-;^^'^ 

. guerra , della  quale  egli  douca  riufeir  J217*- 

parte  fi  grande.  Speflfo  eonuerfaùa- con  coloro» eh’ 
erano  fiati  foldati  di  Fiandra  ; molte  cole  domandaua 
loro  de  paefi»  molte  dell’  imprele  riiilcitc  con  buona  > ò 

con  mala  fortuna  ; quali  inclinandolo  fin  d’ allora  lo 

* natura  à quella  parte . > • , . 

Ma  Federigo , come  quel  che  era  minor  di  età , era  • 

‘ da  genitori  defiinato  più  torto  agli  affari  pacifici  d’Ec- 

elefiaftico,  e agli  fiudij  propri;  de  i togati;  coftumc  af- 
fai vfitato,  che  all’  armi  fi  dia  il  primo’ luogo, e quafi  la 
precedenza, ed  il  fecondo  alle  lettere  ; come  che  quel- 
le fien  riputate  più  vtili  di  qucfic  ,per  afficuramento 
Federigo  i delle  Città,  e de’  Regni . Adut^uc  perche  egli  feor- 
Silnci  rendo  pc’ paefi  firanieriapprcndeflc  compediofamen- 
te  la  fapienza,fù  mandato  in  Ifpagna;  e dimorò  alquan- 
ti meli  in  Salamanca , accioche  abbondantemente  ad- 
dottrinato iaquell’Ac^ad ernia  di  tutte  le  feienze , ri- 
^ tornaffe  alla  patria  maggior  di  fe  fieffo..  Ma  come  che 

di  mala  voglia  ci  lafciamo  tirare  dal  comando  altrui 
là  doue  non  fiam  portati  fpontaneamentc  dal  proprio 
Pii  indi-  genioiQuel  di  Federigo  niente  diffomigliante  da  quel 
Steik  fratello',  fi  feoprì  in  quefiaproua  molto  più  prò- 
le«Kre.  penfo  all’ armi , che  alle  lettere.  Si  dolfc  Agofiino 
Zio  paterno  di  lui,apprcfib  di  cui  viueua  » che  à sì  ho- 
bil  prole  non  douefiè  toccar  la  laurea  doppia  , che  non 
. lolo  verdeggiaflein  gucrra,ma  in  pace  ancora.  Maj 
giache  glipareua’l  medefimo  l’andar  contr’all’incli- 
nation  naturale  5 che  pugnar  contr’ al  Ciclo  j rimoflb 
Federigo  da  quel  ricetto  delle  dottrine  lo  ricòndufic 
feco  àCenoua  . Qniui  egli  infieme  col  fratello  iftrut>- 
U difcipline  militari  j ed  in  oltre  diucmito  ben., 

intendente -dell’ arte  marinarcfca,fe  n’andò  in  Fiandra,  ^ 
Campo  fpatiofo  per  l’efercitio  di  quelle  facoltà,ch’egli 
haucua  apprefe . Gli  virimi  anni  del  goucrno  d'Alef» 
fàndro  Duca  di  Parma,  indi  fòteo  l’Arciduca  Ernefio , 

fi- 
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iìfla/fncnte  ibtto’l  Cardinal  Andrea  Goucfnatori  della 
Fiandra  fìi  apprcflTo  diàoro  Tcnturierorcom’ordinaria* 
mente  eo/iiimaoo  t Nobili»  cui  per  ogni  fèipendio  fer- 
ue  Ja  gloria  . QuantaÀima  poi  ne  faceffe  AlefTandro  , 
grande  ilimatore  dell’  altrui  virtù,  perche  in  grand*  c- 
Icrcitio  teneua  la  fuaUo  fece  allora  chiariifimamento 
palcfcjqaando  diede  il  medefìmo  per  compagno  a Ra^- 
nuccio  Tuo  figlio,  con  altri  due  in  vn  ducllo,che  crede- 
-uàfi  douelTè  feguire , con  Alfbnfb  d’ Audios  General 
della Caualleria,  erre  «iioi  fecondi;  per  terminar  coll* 
armi  vna  ditferenza  rata  tra  amenduc  ; la  qual  non  po- 
•tea  dedderfi  colgiuditio  delle  perlbne  prudenti . Si 
trouò  parimente  Federigo  all’vltim'imprcfa  d'AlelTan» 
dro  in  Francia  , quando  con  si  gran  gloria,ed  ammira- 
tione  del  nemico  medefimo,  liberà  Roano dalfalTedio 
d*  Enrigo  Quarto;  e Federigo  ne  riportò  vna  ferita  di 
lancia  in  fronte,  fegno  del  iua  grand*  animo  nell'  af- 
falto . . 

• Mà  l’anno  pj.di  quel  fecolo»  macchinando  qualch* 
imprefa  più  fegnalata  , fi  trasferì  dalla  Fiandra  alla.» 
Corte  di  Spagna . Qui  trattò  efficacemente  con  Filip- 
po Secondo  di  far  nuòua  fquadra  di  Galere,  ed  armar- 
le contr’allc  naui  Olandefi  ; che  molto  danno  arreca- 
uan  allecofe  di  Spagna  prcfs’ai  Fiamminghi . Il  Ro 
volle  conforme  al  fuo  folito»che  di  quefto  affare  fi  def- 
fc  parte  al  configlio  Reale  i La  maggior  parte  era  di 
contrario  pàrcrej  apportando  per  principal  ragiono , 
che  le  Galere  in  quei  mari  non  potean  riufeire . Pre- 
ualfe  nulladimeno  apprefib  al  Rè  la  coftanza  di  Federi- 
go, e la  fpcranza  ch’ei  daua  al  prudentiffimo  Principe 
d’vn’ottima  xinfeita . Il  Rè  però  non  perraife,ch*e  s*ef- 
poneffe  à rifico  gran  quantità  di  foldati,ò  di  fpefe,  ma 
che  foffe  com’  vn  certo  tenratiuo,  e prima  proua  del 
nuouo  difegno  propofto  da  Federigo  contr*airopinio- 
ne  di  molti . Per  lo  che  gli  concedette  di  condur  quat- 
tro fole  galere . Federigo  in  oltre  per  la  foctigliezza 
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to4  * Della  Guerra  drFiandra 
del  fuo  ingegno  trouò  vn' altP  inUehrionc  di  non  mi- 
nor confcguenza>  c la  propofe  à Filippo:  cioè  che  con- 
dotte in  Fiandra^  &indi  per  lo  ftretto>  fatte  pailàr  in 
Inghilterra  le  galere»  fi  forprendefle  improùuifamente 
alcun  porto  commodo.di  Ijuell’  Ifola . Piacque  al  Rè  . 
quefto  faggio  rìtroiiamento  : ma  reputando  douerfi  aC* 
pettar  congiuntura  di  tempo  alquanto  più  opportuno» 
comandò  à Federigo  » che  ritornafTc  à Genoua  » ed  iui  . 
afpettaflè  i Tuoi  ordini  * Obbedì  egli  al  Rè»e  sul  prin- 
cipio dell*  anno  98.  fù  da  luirichia^to  alla  Corte  di 
Spagna . Qui  mentr*egli  tratta  nuouamente  di  mandar 
Tarmata  in  Fiandra  » ed  Inghilterra  » s’interpofe  con»» 
diìpiacerc  commune  di  tutti  » la  morte  altroue  da  noi 
diffuiàmente  raccontata»  di  Filippo  Secondo.  Federigo 
però  rapprefentò  à Filippo  Terzo  fucceduto  nella^ 
Monarchia»  i medefimi  difegni , che  hauea  fuggeriti  al 
Padre.'  Il  Rè  dunque  e per  fuo  proprio  fentìmento  »c 
per  giuditio  del  Padre»  approuando  la  co  fa  come  vti- 
ie»  gli  concedette  dieci  galere  della  fquadra  di  Spa- 
gna» delle  quali  egli  fofse  Generale . Ma  nel  viaggio , 
fecondo  i foliti  accidenti  del  mare»-  sbattuto  da  vria 
contraria  borafea » lie  perdette  due»  con  T altre  otto 
approdò  felicemente  al  porto  deirEfclufa  . Indi»  c da 
luoghi  vicini  » cominciò  à trauagliar  T Olanda  confi- 
nante» e le  file  naui»  che  pafsauan  innanzi  c indietro, 
non  fenza  danni  confiderabili . Per  liberarfi  partico-  . 
larmente  da  quella  vefTatione  » condufsc  Maurido  vna 
grand’  armata  in  Fiandra»  com’  habbiam  detto  nel  li- 


bro duodecimo.  . , 

Ma  fentendofi  fra  tanto  fparfa  voce  » che  FArciduca 
Alberto  » ed  Ifàbella  camminauah  a gran  giornate  ver-  i 3. 
fb  Gante  co  efercito  numcrofo,  Maurido  mofTc’l  Cam- 
po  alla-  volta  d’  Oftenda»  per  indi  affalir»  Ncoportx)  • * 

Dando*!  guafto  mife  à ferro  » e fuoco  Echelò  piCciola  Croth 
T^rra,  fituata  sii  la  delira  ripa  del  fiume  Liuia  » e quali  ^ 
cutdi  Villaggi  non  murad  > eh'  ci  fi  lafciaua  alle  fpallo  A7.  * 
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tra  Gant  c Bruges  . Entrato  in  Oftenda  fcopri  1 Tuo 
difegno  d'attaccar  Neoporto . Il  che  prima  di  mandar 
ad  effetto  ftimò  neceOàrio  T impadronirli,  di  quattro 
Forti  dè  nemici  > cretti  da  gli  Spagnuoli  contr*  allo 
fcorrcrie  d’ Oflenda  ; ed  i loro  nomi  erano  : di  S.  Al- 
berto j Snafcherch , Bredcnè  j & Audemburg . Q^efH 
ne  ben  forniti  di  foldatcfca  ) ne  di  munitioni  > f uron  di 
leggiero  aflàliti  da  Mauritio  sili  bel  principio,  ed  efpu- 
gnati  . E per  guardia  del  primo  lafciò  trecento  fanti  x 
del  fecondo  dugento . Fece  Calfcllan  di  Bredenè  il 
Bruges  con  cinque  compagnie  di  pedoni,  e vna  truppa 
di  caualli  : al  comando  d' Audemburg  mife  Gio:  Piron 
con  cinquecento  fanti , e cencinquanta caualli.  Indi 
guazzato  vn  picciol  fiume,  difpofe  tra  certi  monticelli 
d’arena , detti  volgarmente  Dune,  verfo  la  marina, due 
mila  fanti  Veterani,  cioè  i reggimenti  degli  Scozzefi, 
e degli  Zelandefi , ne  quali  molto  confidaua . Sperana 
egli  con  quella  gente,  e con  le  guarnigioni  de  Ford 
dar  qualche  trattenimento  al  nemico,  le  folle  venuto* 
Impcroche  s’ era  dato  ad  intendere , eh’  ei  non  prima 
farebbe  palTatoà  (occorrer  Neoporto, che  recuperati 
haucireifuoi  Forti.  E che  tra  tanto  egli  hauerebbe 
commodamente  potuta  efpugnarla  Terra  ,non  troppo 
forte , ne  troppo  ben  munita  per  rclìftere . 

Mentre  l’ armata  fi  conduceuaà  quella  Ipeditione» 
venti  naui  di  carico  degli  Stati,  che  portauan  i viue> 
ri , e le  munitioni , vicin  a Blancheberghe  mancando 
loro  il  vento , non  fi  poteron  più  muouere,  eccettuata- 
ne vna , che  le  feorgeua , e conuogliaua . Di  che  au- 
uillefi  le  quattro  Galere  di  Federigo  Spinola , che  non 
trafeurauan  occafion  veruna , fortite  dal  porto  dell’ 
Efclufa,  l’andaron  ad  abbordare  : e prefele,parte  n'ab- 
bruciarono, -parte  ne  rimburchiaron  all’  Efclufa  cari- 
che di  bottino  . Fu  alquanto  più  lungo  il  combatti- 
mento con  la  naue  armata  di  conuoglio  . Imperocho 
quantunque  celTato  il  vento  non  fi  mouelfe:  c per  gli 
Tom.II^  O 
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fpcffi  colpi  di  cannone  traciin'àtas  c aperta  ih  Ifiòftil!?- 
' , mi  luoglir  fàfeelTè  acqua  5 e VeUl^kMe  dc*‘ foldaH  fuoi 
giaccfllr  c'ftilitì  ^ moiri  feiiti , c 1-  ifteATo  Gapitano  gra- 
uemente;  nullàrdìmerioifU  ialc  hetla  guarnigione, ò la 
còHanza  , ò roftinatioil  ( auucnga  che  iVna  f-rcilmetr- 
te  prende  il  fembiantc  dell’  altra)  che richiefti della.» 
refarirpofero  : voler  più  toftòdato  fuoco  alla  polucre, 
incendiar  la  nane , ed  abbruciar  iniieme  feco , c confu- 
mar  i nemici , che  fatti  loro  prigioni , eifer  condotti  iu 
vna  feruitù  peggior  d’ogni  morte  . Riputando  gli  Spa- 
gnuoli  più  che  temerario  il  combatter  con  vn  nemica 
ridotto  alla  difperatione , e temendo  di  riceiier  dal 
medefirao  maggiori  danni , di  quei  che  haueuan  pati- 
ti per  la  morte  di  molti  foldati  e marinari  de  fuoi  refta- 
ti  in  queira(Talto>  lafciaron  finalmente  la  naue  da_» 
guerra. 

Il  giorno  fègucntc  à quefia  vittoria  panie  promet- 
terne vn’al  tra  maggiore.  Attefo  che  centocinquanta-» 
naui  degli  Stati  cariche  di  pezzi  d’artiglierie,e  d’altre 
tnunition  da  guerra, conuogliate  da  dodici  valtelliar- 
mati>  mentre  paiTàn  à vifta  del  porto  dell’ Efclufà» 
parimente  incagliatoli  abbandonate  dal  vento . Di  ctò 
come s’accorfe  Federigo,  mandò fuora  quattr" altre.» 
galere  à combatterle  . E fu’l  principio  col  fauor  della 
calma  fìi  grande  la  fperanza  di  proipera  riufeita  : ma 
com’il  vento  crebbe , le  naui  armate  degli  Olande/?  dt 
gran  lunga  più  agili  delle  galere , le  ri/pinfer  in  porro.. 
i«ccèflb*nél  breue  combattimento  fi  racconta  efier  occor- 

LpugBana  fa  vna cofa  notabile  .Era  nelle gaiere  di  Spagna  vno 
«ik  Schiauo  Turco , c ftaua  nel  fuo  poftaremandorquand’ 
vna  palla  d’ artiglieria  fparata  da  i nemici  ruppe,  e 
fpezzò  la  catena , con  la  qual  egli  fiaualegato  al  ban- 
,co . Egli  ottenuta  la  libertà  donde  meno  fperaua,  cj 
co’i  ferro  nemico  fciolto  dal  ferro  di  feruitù , fi  gettò 
in  mare,  e primieramente  fi  rifuggì  alle  naui  Olande- 
fi  , c quindi  poco  dopo  rilafciato , tornò-  inCoftanti- 
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,iioiH>K^fuapattU.  Nel  quai  auaeiiip»ento/I  fé  palcfe 
quanto  tal  volta  Ucafo|»abbi}i4<^'-ingegnofo:  c che 
tal  bora  0 de?  riceucr  in^rado  4v  bencfitio  ringiuria’. 
Maurido  in  qucfto  mezzo  condotto  llcfcrcito  a Neo^ 
porto } e (eguendolo  Tannata  con  tutte  le  munitioni  da 
guerra , die  principio  aUlalfedio della  Piazza  per  mat, 
e per  terra;.  . if-'  ■' >1,'  ' ! 

E Neoporto  vìcin  alla  (piaggia  deiTOceano:  dal  cu/ 
la.tp  (corre  vu  .fiume  non  grofso  >.  ma  che  sboccando 
in  mare  forma  vn  porto  da  non  difpreggiarfìidi  forma 
bislungo  , e (ìcuro  perle  naui . Ha  vn  piccol  Faro,  ò 
vero  Torre  di  pietra , nella  cui  fommità  s’  accendon‘i 
fanali  la  notte  , per  dar  lume  a i legni , che  nauigano  , 
acciòche  pofTan  euitar  le  fccchc  quiui  frequcti.Mauri- 
tip  s’impadronifce  primieramente  del  porto,  dirocca- 
ti auanti  i Forti  > che  lodifcndeuano . E perche  Neo- 
porto re/ta  tra  Oflenda  , e Doncherchen  , piantò  gli 
alloggiamenti  dalTvn’ , c dall’altra  parte  del  lido . Pa' 
doue  fi  và  ad  Oftenda , c meno  temer  fi  potea  de  ne- 
mici , pofe  Erncfto  di  Naflàu , e con  c(To  luL  quali  la 
terza  parte  della  Soldatefca  : dalla  banda  però  che.» 
guarda  Doncherchen  s’alloggiò  egli , col  recante  del- 
Tclèrcito  . Ma  gli  Arciduchi  fubito  ch’hebber  la  nuoua 
della  fpeditione  prefa  da  Mauritio  in  Fiandrai  foron 
folleciti  in  portar  foccorfo à quella  Prouincia,  che:? 
pcricolaua . Anzi  fi  fecer  à credere  , che  s’offerilTc  lo- 
ro vna  commoda  occafione  di  disfar  F cfercito  degli 
Stati,  racchiulò  parte  dalle  lor  Città,  parte  dalTOcea- 
no . E però  comandaron  à Luigi  Velafco , che  am- 
malTafiè  incontanente  tutta  la  gente  d’arme,  che  fi  tro- 
uaua  ne  confini  della  Ghcldria,e  laconducefiè  con^ 
grandifsima  celerità  nella  Fiandra. 

Ma  perche  T Efercito  del  Rè  CattoEco  pél  tempo 
pa(Tato  fi  era  di  lunga  mano  (ccmato  ; à cagione  di  ri- 
empierlo furon  chiamati  quel  (bldati  ancora  ,cho 
s’eran ammutinati  in  Dicfi.  Furon  mandati  perridur- 
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"io 8 ©élla  Guerra  (fi  Fiandra 
li  air  obbedicnaftjil  Cónti  dr^orayAgdf^nò’EWtfftilj 
Caftellan  della  Fortezza' di'Gant,  «d  ‘Alfonfò^  Aaa- 
los.  Qrcfti  per*  fcFi-fc  ^eran  acquisito 

predò  di  tutti , fecero  fi  con  le  piomeflc , con  V cforìta- 
tioni , con  lepreghiere  j ’ch'c  fi  riunirono  còlT’eftanto  ' 
deirefercito  allatiùoua  imprefa  » e preftandoii  debito  * 
feruitio  a gli  Arcicluchi  j ncompenfarono  con  fé  nuoue 
dimofirationr  d*<>bbcdienza'tutti  gir  errori  paflati . 
Promilero  quei  ai  Valloni le  paghe  di  nòne  meli  .Agli 
Spagnuoli)  Italiani , è T edclchi  7 che  nello  fpatio  d’ al- 
ti^ c tanti  meli  fi  sborferebbe  loro  tutto’l  decorlb . 
Scriuono  clTcre  fiato  a i medefimi  di  grandifsimo  fii- 
molo  per  venir  al  Campo,  che!’ Arciduca  medelìmo 
iàrebbe  vrcito  in  battaglia , e venuto  alle  mani  còl  nc- 
miccsetiandiocon  pericolo  della  propria  perfona.Tato 
ha  di  forza  T efempio  del  Principe  à tirarfi  dietro  con 
vehemenza  gli  animi , anche  ofiinati . Sortiti  dunque 
da  Dicft  s'accoftaron  all'altra  armata  feicento  caualli  > 
e ottocento  fanti.  Tutti  però  vollero  fiar  fotto’l  co- 
mando dclPEletto,  e de  gli  altri  Ollìtiali  creati  da  lo- 
ro nella  riuolutione.Ma  gl'  Italiani>che  s’eran  fatti  forti 
in  Amenti  à nelTun  patto  fi  vollero  riunir  con  P arma- 
ta , pcriquant’il  Mohteneroj  h l’ Achintott  fi  ftudiaf- 
* fero  di'  riguadagnarli.  Laonde  il  numero  de  foldati 
cki,  non  pàflaua  d(^rci  mila  finti  i miirc  dUgenro  caualli . 
Marcialian  quéfii  à gran  giornatè  ,cd  auanti  all’arriuo 
degli  Arcidndii  à Ganr,  il  Velafco  General  delParti- 
glieria  ,era  precorfo  verfo  Brugges,  con  tre  mila  pe- 
doni , e trecento  caualli.  Il  refto  della  gente  veniù  ap- 
prcfso fotto’l  comando  di  due  Principali  Capitani, 
Franceico  di  Mcndozza  Almiraglio  d’ Aragona,  e*! 
Conte  Federigo  di  Tferemberg  Tenente  General  dell* 
efcrcito , in  vece  di  Pietr’Hrnefio  di  Mansfelt , impo- 
tente per  la  grauifiìma  età.  Eran  di  più  nel  Campo  lol- 
dati  fommamente  riguardcuoli  per  la  fama,  e per  l’ef- 
perienza  : Carlo  di  longauallc  Conte  di  Buchoy , Ga- 
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fparò  Zapena  ^ Girolamo  Monroi  > Lodouico  Villarj  > 
Aliònfo  d’Aùàlos, Claudio  Barlotta  , ed  altri  folda- 
ti  veterani  Italiani , Tcdefchi,  Vallonij  Bòrgognonp» 
Iberneiì . 

Tutto  l’efercito  fece  alto  a Langcmburg  Villaggio 
poco  dinante  da  Gant.  Si  trasferiron  colà  parimente 
gli  Arciduchi  ftcfTì  à aS.di  Giugno;  per  farli  veder  dal- 
Tarmatar  e accioche  la  prefenza  de’  Principi  llimolallc 
gli  animi  per  fé  medefimi  infiammati  à combattere; 
lui  al  lor  cofìpetto  fatta  la  moftra  di  tutto  l’cfercitocon 
inaedibil  brio*  de’lbldati;  piacque  ad  Ilàbella  d’im- 
prender vn  fatto  fuperior  al  fellb,ma  non  al  grado  del- 
la dignità  di  lei.  Imperochc  falita  fopfvn  nobil  de- 
ftriero,  feguitada  i Caualieri  di  Aia  CortCifi  prefentò 
allatefta  deir  efercito;  e particolarmente  da  quell*., 
banda,  nella  quale  Aauano  gli  Spagnuoli , che  s’erano 
folleuati . Lampeggiaua  nel  volto  di  lei  vn’  aria  vera- 
mente reale, ed  vno  fpìrito  virile  rendea  pih  gratiofà^ 
la  fembianza  femminile.  Quell’aDimo  capacilfimo  d’o- 
gni  grand’  affare  s’era  pienamente  imbeuuto  di  tutta.» 
l’arte  del  regnare  con  l'educatione  di  tant'anni  trai 
più  graui  negotij  del  mondo  nella  Corte  di  Spagna , c 
co’l  Magiftero  del  Aio  gran  genitore . Per  lo  che  non 
dubirò,qual  Eroina  di  quel  fecolo,di  firA  alianti  ad  vn 
efercito  intero  per  animarlo:  ed  inAammando  il  mede- 
Amo  alla  battaglia  con  poche,ma  efficaci  parole,  6rda 
Gcneraliffimo, cedendole  di  buona  voglia  Alberto  que- 
Aa  carica,  per  effer  dote  di  lei  il  Principato  Fiammin- 
go,della  coi  difefa  A trattaua:e  fors’ anche  ad  intentio- 
ne,che  la  nuouità  della  colà  penctrado  più  adenrrogli 
animi, perAiadeffe  con  vehemenza  maggiore.  Ella  dun- 

Jiue  maeAofa  di  pari,  e piaceuolif  in  volto, parlò  in  vna 
omìglianfe  maniera. 

Solttatixvoi  ’i/efponete  ad  vn  i^tertó  rifchio  dì  mtfrte\ma 
cmrifferanza  fojjodir  certa  delta  vittoria'.  Tanto  ftaza 
dabbio  mi  promette  il  vojlro  valori  <o»ofcÌHto  per  tant'anni 
• in 
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,ijt  Tiajudra  ^celebrutù  ftr  i'Buropmefercitat»  tra  toj^i 
• , ^inflitti  } fati»  nobile  co»  tanti  trionfi^  No»  v’è  dubbio  5 

che  quali  fete  fiati  fin  k quefio  distali  vi  farete  conofier 
anche  nell’auuenire  . "Le  cagioni  della  guerra  fio»  le  mede- 
fimei  la  dififa  dellaReligioa  Cattolica-.  la-Maefik  del  vo~ 
firo  Re  offefo:  it*  ricuperatio»  del  nofiro  Domi- 

niOì  la  confiruatione  della  nofira  riputatane . J mefiefimi 
• nemici -ì  che  infieme  fon  nemici  della  Fede  5 ribelli  al  fino 

Principeyed  ofiinati  nell*  vn  > e nell*  altro  delitto . la  me- 
de  fimo,  virtù  nel  vo firo  cuore , e firtez.nta  nella  mano . E 
perche  dunque  non  douete  voi  fperar  la  medefima  buona, 
firtuna-iche  tante  volte  hauete  meritatale  confeguitaìLeg- 

fo  nel  fimbiante  di  ciafcun  di  voi  i lieti  augurij  di  quel  cl/e 
k da  fuccedere,  flueft'animofitkrche  più  del  folito  vi  bril- 
la in  volto  fi  tira  dietro  fenz,a  fallo  vna  vittoria  s)  glo- 
riofa-i  che  non  mai  tale  hauefle  pe'l paffuto . Oltralla  glo- 
ria perkì  ed  alle  ricche  fpoglie  de*  nemich  altri  prcmtf  an*- 
(ora  faranno  da  noi  contribuiti  al  vofiro  coraggio.  Nè 
quelli folamentCìche' l Sordi  e l'Errera  vi  hanno  prameffi 
vi  faranno  ampiamente  mantenuti  ; ma  di  lunga  màno 
maggiorivi  faranno  pagati  dall’  Arciduca  mio  SpofOiC 
dame  pure  in  riconofcimento  di  quefio  benefitio . Etiandio 
che  mi  faceffe  di  me  fiero  l* impiegar  in  rimunerarui  tutte 
le  mie  gioie  i e quanto  mi  ritroHO  di  pretiofo  tra  miei  più 
fiimati  aibigliamenti  • Quefii  pendenti  f e (fi  ( cd  in  ciò 
. dire  gli  accennòco’I  dito  ) mi  trarrò  dagli  orecchi  , per- 
che nulla  fi  tolga  de’ premij  douuti  alla  voftra  generofitk. 
Andate  dunque  fitto  la  fcorta  di  Dio,  e fauorendo  egli  la 
fua  caufa,  affalite  animofamente  i nemici  di  lui,  e noftrit 
menategli  cor  aggio  fornente  k fil  di  fpada  , e felicemente 
disfiitegli.  Il  combatter  persi  giufta  caufa,che  altro  è 
che  vincere  ? ' , 

Sua  cffica.  Qu.eftc  parole  d’ Ifabella  » fe  ben  dette  con  Regia_i 
««.  Maeftà»  pronuntiate  nondimeno  in  guifa  di  chi  prega 
amorcuolmente,  fecero  ne  gli  animi  de’foldatijch’vdi- 
uano  vna  conunotion  si  grande , eh'  c non  fi  poteron_» 
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cònwriere  dàl  gridar  tonakiffìttie  voci  piÈij  c più  volte 
vn  gloriofo  viua  all’Infanta  . Indi  fatta  vna  faina  vni- 
uerfaliflima,dichiarahd6f?  già  pronti  alla  battagliajpro- 
mctteuan,  ò di  ritornar  da  efTà  vincitori , ò di  morir  in 
offa  gcnerofi.  infiammafo  in  miefta  guifa  l’cfercitOjchc 
andana  alla  pugna»  ritornò  Ifabclla  à Gant . Alberto 
per  animar  coirefcmpio  qnei  ch’c  rcggena  co’l  coman- 
do, va  condì?  contr’al  nemico;  non  rìpntando  cofai^ 
poco  degna  d’vn  Principe  Tclporr*  il  fiio  capo  à i peri- 
coli della  goerra,e  correr  co’fnoi  vna  ftdfa  fortuna., . 

Sendofi  dnnqnc  tntto  l’Efercito  sù  la  Hnedi  Gingno 
radunato  a Bruges;il  primo  difegno  fù  ricuperar  i For- 
ti fbrprefi  dal  nemico . S‘  rie»  • 

S’ananzaron  primieramente  fin  ad  Audenburg;  alla  rS  [poSf 
cui  difefa  era  il  Pirone  con  vn  prefidio  confiderabile 
comandato  da  lui,  riferito  poco  dianzi  da  noi  ► Ma  co- 
me bene  fpefTo  quando  meno  fi  temono,  fon  più  vicini  i 
pericoli;  egli  allora  penfàua  ogn’altra  cofà,cIierarriuo 
del  nemico. Per  tanto  hauea  fatte  fbrtir  alquante  com- 
pagnie di  fanteria, e quafi  tutta  la  Caualleria  à forag- 
giar per  le  vicine  campagne . Hor  com’  ei  fi  vide  cin- 
ger all’improuuifo  dall' efercito  nemico,  abbattutoli 
non  poco  d’animo , ricorfe  agli  firattagemmi  per  quel 
foccorfo , ch’ei  non  potea  sì  prontamente  fperar  dalle 
forze.  A finedunque  d’andar  pigliando  tempo  di  pre- 
pararfi  alla  difefa , fece  vifta  di  trattarprima  con  Ago- 
ilinoErrera  : di  poi  co’l  Vclafco  , e finalmente  con  al- 
tri le  capitolationi  della  refa  del  Forte.  Ma  quelcb’ei  A*^éburg^ 
moftraiia  di  difporr^apparcnteraente , cioè  di  render  il 
luogo,  fù  in  realtà  sforzato  di  far  da  vero  priuo  d’ogni  t*. 
foccorfo.  Dunque  al  primo  di  Luglio  capitolò  co’l  ne- 
mico , che  tutta  la  guarnigione  partifse  co’l  bagaglio  è 
con  l’armi  ; non  però  co’l  miccio  accefo , e foffe  foni’ 
offefa  accompagnata fin’ad  Oftendà . Olferuò  quelle 
promcfse  il  Velafoo  rigorolamcnte , altrimenti  era  per 
correr  gradifsimo  pericolo  la  vita  del  Piron,c  dc’com- 

pa- 
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pagni . Tant’ardor  infìammaua  il  pet(o  de*  Tòldaef  eoi^  ' 
tt’al  nemico . 

Udì  fcguentc  s’accrebbe  il  Campo  di  tre  mila  fanti» 
e d’alquante  truppe  di  caualli  raccolte  dalle  guarni- 
gioni d’Artoys  » e da  luoghi  conuicini . Ed  auanzan'^ 
doG  refercitO)  qnei  foldati  ch’eran  ancor  frefchi  dalla 
foUeuadonC)  per  ifcancellar  co’l  prefente  valore  la  paf- 
fata  contumacia  ; fupplicaron  iÀantemente  T Arcidu- 
ca » e l’ottennero  » di  condur  la  vanguardia  » e d’afTal- 
tar  eglino'  foli  il  Forte  Snafcherchen.  Il  che  fecero  con 
tant' ardore  9 che  ne  pur  dato  campo  di  difènderli  à. 
quel  del  prefìdio  » gli  menaron  tutti  à Gl  di  Spada.»  • 
E quantunque  l’Arciduca  vgualmenteprouido  » e cle- 
mente j v’hauelic  fpedito  per  làluar  loro  la  vita  » Fc- 
derigodi  Tferemberg  con  ordine efprello:  nulladime- 
no  giunlè  più  tardi  che  non  ficea  di  mcfticro  il  loro 
liberatore.  Pei-collb dallo fpauento  di  quella  vccilio- 
ne  il  Bruges  Comandante  del  prelìdiodiBredcnè)im- 
parandò  all’  altrui  fpelè  » fi  ne  fuggì  in  Ollenda  la- 
fiiando  il  Forte  in  poter  de  nemici . 

Il  Capitan  Vaghcman  fpedito  dal  Pirone  » à dar  la 
nuoua dell’armata  giunta lìn  li»  c che  fuperati  tutti 
gl’intoppi  gii  già  Aaualor  foprajarriuò  quali  su  la.» 
mezza  notte  à Mauritio  » il  qual  in  quel  tempo  era  oc- 
cupato in  piantar  gli  alloggiamenti  prcls’a  Ncoporto  . 
"Su  l principio  appena  potè  creder  che’I  nemico  ricu- 
perato hauclTe  con  lì  rapido  » e felice  fuccelTo  i fuoi 
Forti . Molto  meno  voleua  lalciarlì  perfuadere  » che 
Alberto  flefsofolTcvcnuc’in  perfona  co’l  elèrcito  in 
Campo  » fi  non  bauelfi  vedute  fottofiritte  di  man  del 
medelìroo  le  capitolationi  fitte  dal  Pirone  per  la  refa. 
Conolèendo adunque  che  non  conueniua  metter  tem- 
po in  mezzojpreuedendo  ch’il  nemico  haucrebbe chiù- 
file  llrade  d’Olìenda^  giudicò  di  doucrgl' impedire 
nuanti  il  palTo  , lì  che  non  penetralTe  in  quelle  parti  • 
Laonde  mandò  immantenéte  a Le£nghen  ilConfEr- 
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ncfto  di  NaflTau  : Taccompagnò  con  due  Reggimenti , 
vno  di  Scozzefi  fotrtl  ColonneH’Edmondo  j l’altro  di 
Zelandelì  comandato  da  Carlo  Vandernot,  e di  rinfor- 
zo v’aggiunfe  quattro  truppe  di  caualli . Died’  ordine 
ad  Erncfto , che  occupafle  il  Ponte  tra’l  Forte  d’ Au- 
dcmburg  , c di  S.  Alberto  : e facefs’ogni  Tuo  sforzo  di 
trattener  le  genti  dell’ Arciduca»  che  douean  palTar 
di  là  . Ma  com’Erncfto  » benché  con  fomma  celerità  * 
vi  giunfe  j s’auuide  clTer  già  il  ponte,  ed  ogn’altro  paf> 
fo  Rato  prefo  da  nemici . Per  la  qualcofa  clTcndo  à 
viftaloro,ed  accorgendofi  di  non  poter  e uitar  il  con- 
flitto ritirò  tutt’i  fuoi  riftretei  in  vna  punta  di  fquadron 
aguzzo  ; per  foftener  in  tal  modo  la  carica  del  nemico 
fin  a tantoché  gli  fopraggiungelse  maggior  numero 
di  foldati  in  aiuto  . . 

Era  la  mattina  de  7.  di  Luglio,  quando  l’efercito 
Cattolico  fi  fece  fopra  le  genti  d’Ernefto  : e come  que-  «l* 
fte  di  numero  eran  molto  inferiori:  furon  fopraffattc,  fcactoiict 
opprcfse  j e quali  tutte  tagliate  a pezzi  ; prefi  due 
pezzi  di  cannone , e tutte  l’infegne.  Scriuonoche  gli 
Spagnuoli  vincitori  fatti  piu  feroci  pe’l  profpero  fuccef 
fb,s’obbligaron  co  giuramento  di  nó  lafciar  vino  alcun 
de  nemici , faluo  chc’l  Conte  Mauritio  , ed  il  fratcl  di 
lui  Enrigo  Federigo  : donando  la  vita  di  quello  al  fuo  • 
valor  militare  ; di  quello  al  fior  degli  anni . Quella  pe- 
rò fu  vna  millanteria  , molto  familiare  alla  foldatelca- 
Ma  l'animo  di  Mauritio  era  traportato  da  vna  piena  di 
penfieri  per  le  nuoue  deU’infaufto  fuccelTo , e pe’l  ne- 
mico , che  gli  fourallaua  tanto  fuor  di  tempo . Hauea_, 
perduti  molti  de’foldati  nell’vltima  milchia  di  Leffin- 
ghen  : molti  più  ne  hauea  fpartiti  in  varie  Piazze  di 
guarnigione  ; e particolarmente  per  rinforzar  quella.^ 
d’Oftenda  contr’airimminente  pericolo , ne  hauea  la- 
rdato gran  numero . 

Conuocato  dunque  il  configlio  di  gu  erra  fece  re- 
latione  della  prefentanea  nccelfità  : e ni  finalmente  ri-  combattere 
Tom.II.  P folu- 
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foluto , che  fchicrato  in  ordinanza  referclto  > sVfcifsc 
incontr*al  nemico.  Comandò  pertanto,  che  tutte  Jc_> 
fqiiadre  fi  radunafser  sii  quella  ripa  del  fiume,  che^ 
volta  à tramontanarche  tutte  le  naui  forgendo  dal  por- 
to volgefscr  le  prue  in  alto  mare  ; fi  per  tagliar  à Tuoi 
ogn’  attacco  di  fpcranza  al  fuggire , & accrcfcer  loro 
Tanimo  con Tvltima  neceflità  , ò di  vincer  ò di  morire: 
fi  perche  elleno  reftando  immobili  per  la  calma  non_, 
venifserin  poter  della  guarnigion  di  Neoporto  .Sidi- 
fuo  fratcì-  ce  chc  cgli  fccc  vna  calda  efortation  ad  Enrigo  Tuo 
fratello  d'anni  fedici , à fin  chc  fi  ritirafse  in  Offenda: 
perche  fea  lui  in  quella  battaglia  occorrcfse  alcun  hii- 
inano  accidente , poteua  cgli  fubentrare  à comandar 
refcrcito  degli  Stari . Ma  il  generofo  giouane  moflran- 
dofcgli  fratello  non  mcn  di  valore , che  d'amore,  af- 
fcrìcoffantemcntc  non  voler  cgli  minor  fratello  in  vn 
fi  bel  cimento , fepararfi  dal  maggiore , ne  foldato  dal 
^ . fuo  Generale  ; ma  efser  pronto  co’l  medefimo  à viuer , 

cà  morire.  Della  qual  magnanimità  compiacìuiofi 
Mauritio,fi  diede  tutto  ad  ordinar  le  Soldatefche.Pro- 
vide  anche  cautaméte,chc  fofser  allótanati,c  condotti 
alle  naui  coloro , che  haucan  portata  la  nuoua  dclla_. 
rotta  data  ad  Erneffo;  ed  hauea  lor  prohibito  fotte  pe- 
na della  teffa,  che  non  palefafser  quella  difgratia  ad 
alcun  de  foldati  : ben  confapcuolc  quali  fpauenti  fian 
folite  fufeitar  ncirarmate  le  nuouc  fparfe  di  finiftri  ac- 
cidenti oc  cor  fi  à fiioi  . 

Alberto  tra  tanto  fi  rallegrò  fi  fattamente  della  vit- 
toria di  Lcffinghen  , come  d'vn  felice  augurio  di  tut- 
ta la  guerra;  e quantunque  grande  non  fofse,  piena., 
Aiifgrcaja  pcrò  di  fpcranza  di  cofe  maggiori  j che  ne  mandò  in- 
«legii  Arci-  contancnte  la  nuoua  ad  Ifabclla  per  corriero  fpedito  a v 
poffa,fcriucndolcd'haucr  egli  con  la  propria  mano  tà- 
principii.  gliat’a  pezzi  la  vanguardia  de'ncmici . Per  la  qual  cofà 
in  Gante , Bruges,e  altri  luoghi,  ne  furon  per  tutto  da- 
tipubblici , c folcnni  fegni  d'allegrezza . Ma  perche 

non 
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•non  i principi)  della  guerra,  ma  il  fine  portala  corona  contili 
al  vincitore,  rifoluette  l’Arciduca  di  chiamar  fubito  il  <i’  attaccar 
configlio  di  guerra  fopr'al  profeguirla  vittoria  contr*  ^ 

•al  nemico.  I pareri  fpiegati  in  eflb  non  s’accordauano. 

..  Francelco  Mendo2za  ,c  Gafparo  Zapena , ammac- 
ftrati  dalle  lunghe  elperienze  della  guerra  , più  tolto 
ad  elTer  cauti , che  arditi:  cioè  ad  appigliarfi  più  vo- 
lentieri al  ficuro , che  allo  fpeciofo , ftimauano , chc^ 
in  quella  congiuntura  di  tempo  non  fofie  à propofito 
l’inuaderi  nemici.  Imperoche  per  giungerà  i loro 
alloggiamenti  reftarui  per  anche  vn  ora  e mezza  di 
cammino  . Douer  là  giunger  l’efercito  fi  poco  riftora- 
todal  viaggio  di  quel  giorno,  e fi  frefeo  della  batta- 
glia, che  gli  farebbe  meftiero  attaccar  la  mifchia  mol- 
to fianco  ancora,  e anelante ..  Mancami  vna  certa  par- 
te deirefercito,  che  rcflaua  indietro  : farebbe  quefta_» 
giunta  indi  à poco , e dato  il  douuto  ripofb  à i foldati , 
hauerebbe  con  gli  altri  tutti  più  animofàmente  potuto 
intrapprender  il  fatto.  E poi  qual  attedi  buona  guerra, 
volere  , che  s’  andaffe  addofìb  al  nemico  con  impeto , 
non  con  cautela , fpiatc  prima  le  forze  di  lui  ? Agli 
Olandefi  in  oltre  tirati  per  forza  ad  vn  improuuifa  bat- 
taglia, effer  per  accrcfcer  animo  l’ ifleffa  difperatione; 
e ciò  che  fpeffo  fuol  accadere,  combattendo  da  difpe- 
rati  ,nc  farebbon  riufeiti  con  la  loro . Correrfi  anche 
pericolo,  eh' c foldati  Cattolici  auanzandofi  più  del 
douere , foffero  pres’in  mezzo  per  vn  lato  dalle  fchie- 
re  diMauritio,  per  l’altro  dalla  guarnigion  d’Oftenda; 
con  la  qual  correa  voce  che  fteffe  già  per  vnirfi  1’  01- 
lach , ed  altri . Quanto  farebbe  miglior  configlio  ri- 
cuperar il  Forte  di  S.  Alberto,  indi  à poc’à  poco  pren- 
der in  guifa  la  via , che  và  ad  Oflcnda , che’l  nemico 
foffe  coftretto , ò con  vna  vergognofa  fuga  ritiiarfi 
alle  naui , ò venir  à giornata  con  fuo  grande  fiiantag- 
gio?  Ed  in  vero  quanto  ignominiofa  per  lui  farebbo 
.quella  ritirata  : anzi  quanto  anche  pericolofà , incal- 
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zandolo  alle  fpallc  l' cicrcito  contrario , ne  perdonan- 
do al  ferro  > mentr’i  foldati,  il  bagaglio,  c tutte  le  mu- 
nition  da  guerra,  che  già  erano  ftate  sbarcate  in  terra> 
e difpofte  contr’ à Neoporto  , fi  folTcro  douute  rim- 
barcare ? Non  efier  in  verun  modo  da  crederli , ò tan- 
ta fortuna  degli  Olandefi , ò tanta  dappocaggine  dè 
Cattolici , che  quelli  lafcialTcr  partir  quegli  fanijC 
falui . 

Erano  altri  di  fcntimcnto  affatto  contrario  ; e più 
d’ogn’altro  Claudio  Barletta,  huomo  di  natura  arden- 
te , c difpregiator  d’ogni  pericolo  : al  cui  parere  ade- 
riuanogli  Spagnuolh  inalfimamcntc  quelli, ^he  s’eran 
ammutinati;  non  contenti  di  fcanccllar  la  macchia  del 
palfato  misfatto , con  la  chiarezza  dell'  opere , in  viu 
cimento  folo  . Haucan  quelli  arditamente  in  bocca.» 
quell’ antico  e volgar  prouerbio  . Douerfi  in  guerra , 
più  che  altrouc,  prender  la  fortuna  pè  capelli  in  quell* 
illantc,  eh’  ella  gli  porge  : douerfi  afsecondar  à tempo 
r arder  dè  foldati  più  animofi  per  la  frefea  vittoria,  e 
auidilfimamente  delìderofi  della  battaglia  : e non  per- 
mettere, che  ò s’ intiepidifsc  còl  tirarli  in  lungo , ò pel 
difpiaccre  della  voglia  non  adempita  , s’ellinguefsedel 
tutto.  Voler  la  ragione,  che  allora  paiticciarmcntc 
fi  afsalilTe’l  nemico , che. sbattuto  dal  repentino  fpa- 
uento,  appen’hauea  tempo  dimctters’in  ordinanza.-  di 
prender  1 armi , e raccoglier  io  fpirito  . Elser  faciliifi- 
mo  ropprimerlo,  e debellarlo,  mentr’  era  turbato  per 
la  frefea  rotta . Parer  cofa  indegna  d’ vn  valor  tante 
volte  efperimentato  il  lafciarfi  frappar  dalle  mani , fc 
non  per  infingardaggine,  almeno  per  vna  troppa  cau- 
tela , quella  preda  tanto  certa , quel  fi  ricco  bottino . 
Di  quanto  grand’ ingiuria  fi  richiamtrebbon  con  ra- 
gioni foldati,  fc  quali  à villa  dell’ efcrcito  nemico , 
lenza  ne  pur  tentar  la  fortuna  con  l’ armi , fofsero  di- 
uertiti  altroue  ; come  che  quei  prudentilfimi  Capitani 
non  fi  fidafsero  delle  lor  forze  e coraggio . Ma  dirà 
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tal  vno  efscrfi  fparfa  fama  5 chc’l  numero  de  nemici  è 
immenfo . Fofsc  ciò  vero,  ò falfb  • poterfi  quiui  adat- 
tar il  prouerbio  Spagnuolo  : Quanti  più  Mori , tanto 
maggior  vittoria.  Ne  efser  necefsario  rafpettare» 
che  le.  Compagnie  non  ancor  giunte  all’efercito  s'vnif- 
fer  con  efso  : poiché  le  fquadre  nemiche  anch'  elleno 
in  progrelso  di  tempo  filarebbon  aumentate.  Auuen- 
ga  che  giornalmente  eran  loro  inuiati  foccorfi  , e dall* 
Inghilterra  collegata , e dalla  Francia  confinante . Ne 
douerfi  far  tanto  fondamento  di  fperanza  nella  ritirata 
dè  nemici  alle  naui , e partenza  da  terra  ferma  . Efser 
eglino  tra  tanto  per  ceder  all*  imminente  pericolo  : ma 
per  ritornar  indi  à poco,  più  animofi  pe’l  numero  ac - 
crefeiuto,  e più  muniti  da  ogni  banda.  Finalmente  non 
fi  douer  correre,  ma  volare , non  tanto  ad  vn  dubbiolb 
combattimento  , qiiant*  ad  vna  certa  vittoria , invnfi 
gran  coraggio , e defiderio  di  combatter  de  foldati,in 
ìi  palefe  sbigottimento  de  nemici  ; fiotto  gli  occhi  del 
fiuo Principe,  che  hauerebbono  non  fiolo  fipcttatore >e 
rimuneratore  delle  loro  attieni  generofie,ma  Condot- 
ticr  e Maeftro  della  virtù  militare . Per  quelli , e fimi- 
glianti  {limoli , brillaua  per  tutto  1* efiercito  1*  impaticn- 
za  di  combattere . Ma  quei  che  poc’  anzi  s’eran  fiolle- 
iiati,  fremeuan  più  di  tutti , e mal  fiofferenti  dell’indu- 
gio , non  fi  potean  contener  ne  i loro  polli . Pendea 
tuttauia  1*  animo  d’ Alberto  irrifiolnto  tra  le  due  opi- 
nioni , quand*  vn  auuenimento  inafipettato  ( che  nelle 
cofie  di  guerra  fuol  efiser  di  grand’  importanza  ) fipinfic 
la  fiua  volontà  vacillante , contr*  al  nemico  . 

Era  Peficrcito  de’Cattolici  fiu’l  lido  del  mare,  e men- 
tre fi  tenea  configlio  per  rifioluere  ; comparile  à villa 
vngran  numero  di  Valcelli  nemici , che  per  diuerfi  af- 
fari nauigauan  da  Neoporto  ad  Oflenda  . E come  che 
facilmente  fi  crede  do  che  fi  brama  : fi  perfiuafie  1*  Ar- 
ciduca è gli  altri,  elfierfi  quelle  naui  preparate  per  tra- 
ghettar in  Olanda  Tefercito  degli  Stati  > che  fi  ritiraua 
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da  i confini  di  Fiandra.  Dunque  per  incalzar  il  nemico 
quafi  fuggente  ) fi  rifuegliò  negli  animi  bellicofi  vn 
ardore  vie  più  difficile  ad  cftinguerfi . Non  ifiimò  Al- 
berto di  douerlo  più  lungamente  reprimere . Laonde 
comandò  à Pietro  Gallego  Commifsaiio  generale,  cui 
quella  carica  era  raccomandata  in  vece  del  Landriani 
ammalato  in  BrufTelles , che  facefse  la  feorta  all’  efer- 
cito  con  600.  Caualli  incirca  ; e fpiafTe  con  diligenza 
lo  fiato , e i difegni  del  nemico . Ma  occuparon  fretto- 
lofamente  la  vanguardia  con  l’Eletto  loro  i dianzi  fol- 
leuati , or  gelofi  d’efler  preuenuti  da  altri . Veniuan  in 
fecondo  luogo  le  fquadre  del  Monroi , e del  Baftoc 
prefe  in  mezzo  da  maniche  di  Caualleria . Formauan 
la  Battaglia  i Terzi  del  Villars , c del  Barlotta , e tut- 
to quafi ’l  refiante  deircfcrcito . Erano  finalmente  nel- 
la retroguardia  le  compagnie  del  Zapena,  e del  Buchoy 
c d’altri . La  maggior  parte  della  Caualleria  piegaua_, 
vers’il  corno  finifiro  . Coti  queft’ordine  Tefercito  Cat- 
tolico fi  fcaricò  fopr’agli  Olandefi  . 

Mauritio  à rincontro  afpettando’l  nemico  che  veni- 
ua  5 ordinò  in  tal  forma  le  fuc  fchiere . Pofe  nella  van- 
guardia Francefeo  di  Vera  Colonnello  della  foldate- 
fcalnglefe  , perfonaggio  di  più  volte  prouata  virtù  , 
con  la  fua  fanteria , e con  la  Frifona . Comandaua  la_» 
battaglia  Giorgio  Berardo  Conte  di  Solma . Tcneuan 
in  efia  il  defiro  lato  gli  Suizzeri  ; il  finifiro  i Valloni  : 
i Francefi  ftauan  tra  gli  vni , e gli  altri . Cond ucea  la_, 
retroguardia  compofia  parimente  di  varie  Nationi , 
Oliuicr  Templè  Signor  di  Corbequy.  Lodouico  Gua- 
terò Conte  di  Nafiau  era  Generale  della  Cauallcrio , 
fparfa  per  tutto  quafi  l’efercito , accio  ch’ella  fo/fc  di 
riparo  a i pedoni  da  fronte,  da  i fianchi,  e dalle  fpailc . 
Mauritio  poi  benché  fiefie  pronto  à correr  in  ogni  par- 
te douc  lo  chiamafle  il  bifogno , s’era  però  fernlo  nel 
m 'ZZO  della  battaglia,  come  anima  nel  cuore,  ac- 
compagnato da  Enrigo  fuo  fratello  » e da  vna  nobil 
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corona  di  pcrfonaggi  principali . Imperochc  v’  era_. 
Giouann’Adolfod’AIfatia  j Giouanni  Erncfto  Principe  éffo- 
d’Anaiilt  : il  Conte  di  Coligni  > nipote  del  già  Ammi- 
raglio di  Francia , Graio  Principe  IngJcfc,  cd  altri  gio- 
uanidi  grandi  fperanze  > che  in  quella  fcuoia  di  guer- 
ra apprcndeuan  l'arte  militare  fotto  fi  gran  macftro. 

Il  nùmero  di  tutta  quella  gente  giungala  à quattor- 
dicimila fanti  j e due  miia»  e quattrocento  Caual-" 
li  ; fendo  per  appunto  la  metà  meno  la  Cauallcria  de’ 

Cattolici . E già  l’vn  elèrcito  er’à  vifta  dell’ altro,  re- 
fiandoui  quattr’ore  di  giorno:  quando Mauritio  per 
non  trafeurar  parte  alcuna  d’ottimo  Generale , caual- 
cando  intorn’alle  fquadre  defuoijcosigli  animaua. 

L noJIra-idìccMti  ■ila  ‘vittoria  tofoldatii  la  oMalilnemi- 
10  tnjtemt  con  je  et  ^orta  nelle  mam  . \^ant  e^lt  e minar  no  a i fol- 
di  numero  ■i  tant'edi  forze  inferiore  ,Anz,i  che  fianco  in 
oltre  della  fiefea  battaglia  , an fante  fe'l  viaggio  diuora- 
to  1 non  vien  cantOitna  precipita  cieco  alla  mifchia  ; ò piu 
teflo  alla  morte , Affhefatto  a i tumulti  ora  pure  vien 
alle  mani  tumultuariamente  . S'egli  haueffe  vn  pi  di  pru~ 
denzUie  non  fi  lafciaffe  portar  dall’impeto  i nonfiverreh-  "" 
he  fpentaneamente  ad  iuuejiir  nelle  nofire  fpade-t  ed  à chiu- 
der fi  tra  le  nofire  [quadre , come  tra  reti , dalle  quali  dif- 
ficilmente potrà  firigarfi.  Mà più  prefio  accampandofi  tra  i 
nofi ri  alloggiamenti  ed  Ofiedaie  forti ficadofi d'ogn’intornoy 
vincerebbe  [ededo,e  sera  guerra  ci  debellerebbe, come  che  ci 
lifognerebbeih  qui  affediati  morir  di  fame  , i ritirarci  con 
vergognofa  fga.B  nella  ritirata  medefima  quanto  ci  haue-  ^ 
rebbe\  potuto feommodareì  la  troppa  auidita  di  cobattere  ha 
tolto  di  mente  a i nemici  quefio  bnon  difegno . Ma  combat- 
tati pur  per  me  quanto  voglionoiOnzi  più  anche  di  quel  che 
vorranno  . Non  troueran  le  nofire  mani  inefperteal  ma- 
neggio dell’ armi , ne  rozze  alle  battaglie  ■ A lire  volte , 0 
fpeffe  gli  Spagnuolipo  (fon  haue  r apprefo  per  propria  e [pe- 
rle n za  -idi  qual  valore fien  le  nofire  de  fi  re  . li  ora  però  /e_> 
dtue  render  pi»  audaci  del  folito  •'  non  la  [ptranza  fola  del- 
la 
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la  vittoria  > di  cui  mi  da  prefagio  il  cuore  j ma  etiandio  la 
difpcratione  » che  ci  coflringe  a portarci  generofamente . 
8e  noi  non  vinciamo  » Jìan  perduti  tutti  dal  primo  j Jìn  all' 
vltimo . Dilungatejì da  noi  le  naui , fia  vano  fperar  fai- 
uezza  dalla  fuga  . Di  qua  cifirin^e  l'Oceano  > di  là  l’efer~- 
citode  nemici.La  Vittoria  folapuo  liberarci  dall’efser  tut- 
ti tagliati  a pez.z.i , Così  ajfolutamente  per  noi  (la  ripo/la 
vnicamente  la  faluezz,a  nella  difperationdi  faluarci. 

Era  già  il  lido  del  mare  il  Campo  di  guerra  per  am- 
bi gli  efercitl)  non  lungi  da  quella  parte^che  liiol  elTer 
bagnata  dalla  Marea . Hor  qui  per  quanto  fi  ftende_» 
la  fpiaggiadi  Fiandra  Ibrgon  alcuni  monticelli  di  are- 
na» che  fembran  quali  trinciere  fabbricate  dalla  natu- 
ra» perche  la  forza  dell'acque»  che  sboccano»  non  alla- 
ghi tutta  la  pianura  addiacentc.  I Paefiini  con  vocabo- 
' Io  natio  chiamano  dune  quei  monticelli  » com’altroue 
fi  è detto  . Al  folfiar  deVenti  fi  fpargon  quelle  arene» 
con  ifiraordinario  fafiidio  de’  viandanti  - Mauiitio 
pratico  de’luoghi»  hauea  dirpofte  in  guifa  le  fue  fchie- 
re,  che’l  mare  refiafie  loro  alle  fpalle  »ed  il  nemico  à 
in  nacque  » che  folleuatofi  dal  mare 

porto  mi-  vn  vento»  commolTe  quafi  vna  tempefta  di  rena:  e que- 
giiore,  che  rifcaldata»  sì  dalla  fiagionc  eftiua»  correndo  il  mefe 
I Cattolici,  Luglio»  sì  dal  Iole  dimezzo  giorno,  affliggerla  mo- 
lefiiflìmamente  l’cfercito  Cattolico  » cuidaua  in  faccia 
la  poluere  arficcia . S’eran  in  oltre  polle  le  genti  degli 
. Stati  dalla  banda  di  Ponente  » e i nemici  da  Oriento . 
Per  lo  che  dopo’l  mezzo  di  piegando  all’Occafo,!  rag- 
gi del  Sole  fcriuano  gli  occhi  de’  Cattolici . S’aggiun- 
geua  à quelli  loro  fuantaggi,  che  quei  di  Mauritio  ha- 
iiean  occupati  i più  alti  mucchi  d’arena . E Ibpr’  ad  al- 
cuni hauean  in  oltre  piantate  Partigliene  » riuoltc  iju 
quel  vcrlb»  donde’I  nemico  dorica  vfeir  in  battaglia..  ; 
ed  in  tal  guifa  feompartite,  che  parte  battefler  in  fac- 
cia» parte  a i fianchi  : e perche  cedendo’l  làbbione»  el- 
leno non  calallcrà  balTo  » hauean  loro  mclfi  fotto  gab- 
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bionl)  etauole . Le  fchierc  dell’  Arciduca  dicroti  raf-- 
falco  al  nemico , in  tal  maniera  da  ogni  banda  forcifi  - 
caco . 

Furon  i primi  di  tutti  à correr  prccipitolàmcnte  all’ 
aflalto  i caualli  vltimamentc  ammutinati  » fcorti  dall* 
Ammiraglio  Mendozza  jper  quel  campo  5 che  fi  ftcn- 
deua  tra  l’arene  prominenti,  ed  il  mare . Andò  ad  in- 
contrargli Lodouico  di  NafTaujC  dando  principio  con 
vna  leggiera  fcaramuccia , mentre  pian  piano  fi  ritira» 
con  ifirattagemma  confueto»  tirò  i nemici  dou’c  potcC- 
fcrefler  offcfi dal  cannone.  Anch’cfli  foararon  i lor 
pezzi  : ma  perch’e  non  v’hauean  porto  (otto  alcun  fo- 
rtegno  ; e gli  hauean  fermati  fu  la  nuda  rena  ; laman- 
do  querta  per  la  fcofsa,  e pe*!  pefo  delle  macchine,  rc- 
ftarono  rtefi  sii  la  fabbia  immobili , ed  inutili  affatto. 

Di  tane’  importanza  è la  peritia  de’  luoghi  per  la  buo-  ^ c»«Jle 
na  riufeita  delle  battaglie  . I Caualli  dell’  Arciduca»., 
che  s’eran  auanzati , sbattuti  dal  terror,  edal  pericolo  principio^ 
delle  bombardc,che  gli  feriuan  in  faccia,  ed  à fianchi; 
dieron  repentinamente  di  volta,fi  mifer  in  fuga,e  fi  ri-  * ’ 
tiraron  al  rertante  deirefercito:  il  che  non  feguì  fenza 
metter  in  difordinanza  lefile.Si  a£facicaua  fiordi  mo- 
do il  Mendozza , per  fermar  la  lor  fuga,cd  obbligar- 
li a far  fronte  al  nemico . Ma  il  timor  entrato  loro  ad- 
dortb  po’!  prefente  pericolo  della  vita , chiudeua  gli 
orecchi  alle  generofe  efortationi.Hor  i fanti  che  fegui- 
uan  quella  Caualleria , eglino  pure  fchiuando  l’immi- 
nente male , fi  sforzarono , ma  in  damo , di  falir  ropr* 
vna  duna , & indi  cacciar  il  nemico  ,che  vi  s’ era  fatto 
forte.  Miglior  riufeita  incontra  ron  altri  pedoni,  che 
prefer vn’altra  fimil  collina, rigettatine  gli  Stati , non 
lenza  gran  mortalità . Pe'l  qual  ruccefib  più  animofi, 
fecero  forza  d’cfpugnar  vn  altro  monticcllo  fopradi 
cui  piantate  cinque  artiglierie , facean  gran  danno  al- 
l’armata Cattolica  ; ma  perche  qiierto  era  più  erto , e 
fcabrofo , e perche  molto  malagcuol  cofa  riufeiua  fer- 
Tom.  li.  mar 
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mar  il  pie  sii  la  rena»  che  mancaua  (btto’i  particolar-' 
mente  al  làlire  ; non  fìi  loro  mai  poffibile  arriuar  sii  la 
^tto"  tr°""  combatter’co’l  nemico  del  pari . Ma  fecondo.» 

pedonr*  * la  qualità  del  luogo,  fi  combattè  à pert’à  petto  IVru 
con  l’altro , e lungamente  con  incerta  vittoria . Il  Co- 
lonnello di  Vera  incontrò  nella  vanguardia  nemica  il 
Monroi  co  l fuo  Terzo.  Amendue  le  fanterie  combat- 
tcron  lungamente , e con  grand’ardore  » non  piegando 
la  vittoria,ncà  quella  banda,neà  quclla.Sparati  d’am- 
be le  parti  gli  archibugi  fi  venne  all’armi  biache,ed  al- 
le mani.  Erano  incitati  ambedue  gliefercitidadiueriì 
ftimolialla  fcambicuorvccifione.L'ardor  deglianimi» 
l’auidità  della  gloria»rodio»lo  fdegno , la  fperanza , la 
difpcrationc  dauan  calore  al  vigor  militare . Or  que- 
lli , or  quelli  rifofpinri  eran  forzati  à ritirarfi:ma  poco 
!t»  dopo  quei  medefimi,  che  hauean  ceduto  il  pollo, rin- 
’ ^ forzati  da  i foccorfi  de’  compagni  fopraggiunti,  e ripi- 
gliando gli  animi  con  le  forze,  rigertauan  coloro  da' 
' ■ quali  erano  fiati  rigettati  : pareua  che  le  fquadre  on- 
deggialTcro , sbattute  con  vicendeuol  agitationc  iiu 
quella , & in  quella  parte:  c con  ilcambicuol  vicenda,» 
c vincitrici , e vinte . Si  dice  che  ftr  particolarmcnto 
infigne  il  valor,  la  fortezza  ,la  cofianza  de’  fanti  Spa- 
gnuoli,  che  s*eran  ammutinati  in  Dieft  . Non  corrili 
pofe  il  coraggio  della  Caualleria , ò perche  daj  quella 
prima  batteria  de’  cannoni  refialTe  abbattuta,  ò perche 
le  fu  più  facile  il  fuggire  . 

Ma  già  era  giunca  T ora  che’l  flufio  del  mare  inon- 
daua  largamente  le  fpiagge.  Indi  nacque  che  le  fqua- 
dre deil’vn  ,e  dell’altro  cfercito  abbandonata  k pia- 
nura occupata,  fi  ritiraron  con  fretta  nelle  dune  à eia- 
felina  più  vicine  . Qui  ancora , ò la  forte,  o’I  configlio, 
& migliore  per  gli  Stari  : fi  che  refiò  lor  alle  fpalle  il 
vento, e’I  fole  ,che  offendeuan  in  faccia  i Cattolici . 
Alcune  naui  armate  parimente  per  ordin  di  Mauritio, 
auuicinatefi  quaro  piìipotean  al  lido,battcuan  di  fian- 
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co  i nemici  coi  cannone . Tanto  le  colè  tutte  parcua* 
chefauorilTcro  quei  di  Mauritio,e  fblTer  infèfte,  à quei 
deU’Arciduca  ; c che  fin  d’allora  l’eucnto  dichiaraua 
più  conformi  alla  prudenza  i configli  più  cauti  prima., 
propofti . Andaua  nondimeno  crefeendo  la  battaglia, 
combattendo  con  grand’  animo  le  fchierc  d’ambe  lo 
parti , da  quei  monticelli  di  rena , douc  s’eran  ricouc- 
rate  t ed  ora  mai  il  Colonnello  Vera  ferito,  e non  leg- 
giermente , in  due  luoghi  i menati  à fil  di  fpada  poco 
rnen  che  tutt’  i compagni , ch’erano  nella  vanguardia, 
poteu’  appena  fermar  quei  che  feguiuano,  fi  eh’  e non 
difordinaficr  le  file . Alla  fine  fu  coftretto  vfeir  di  bat- 
taglia; (bpraggiungendo  maflimamenteOratiofuo  fra- 
tello, e Lodouico  di  NalTau  con  vn  groflo  foccorfo  ; i 
quali  foficnncrola  fquadra,che  già  cedeua,elacoftrin- 
fcr  à ritornar  con  più  ardire  fopf  al  nemico.  Le  fchic- 
re  ancora  del  Conte  di  Solma  Comandante  della  bat- 
taglia eran  co  tanta  carica  forzate  dallo  fquadrondell' 
Arciduca,  che  già  cominciauan  à voltar  le  fpalle,  fe’l 
foccorfo,  mandat'apputo  fu’l  maggior  bifogno  da  Mau 
rido,  no  haueffe  founenuto  al  lor  imminente  pericolo. 

Ne  con  minor  ardor  pafsaua’l  combattimento  sù 
quei  colli , dou’  eran  piantati  i pezzi  degli  Stati  : c 
poco  andò  che’l  Zapena  cò  Tuoi  Spagnuoli  non  fo 
n’  impadronifsc  ; veduto  quel  pericolo  Mauritio  vi 
fpedì  fubito  alquante  truppe,  le  quali  inueftendo  per 
fianco  gli  Spagnuoli , come  vien  riferto , tolfero  lor  di 
mano  la  vittoria , che  teneuan  per  certa . Si  legge  in 
quelle  memorie  ,cfsere  fiata  d’amendue  le  parti  qiiafi 
incredibile  la  rabbia  d’vcciderfi  l’vn  T altro  : intrifo  ad 
ogni  pafso  tutto’l  paefe  di  fangue,  di  cadaueri,e  d’hor- 
rendi  fpetracoli  j in  guifa  tale  che  edandio  coloro , eh' 
eran  d’inuitta  cofianza,  fi  per  la  grandezza  dell  anir 
mo , fi  perla  pratica  delle  battaglie,  da  quell’infolitaj 
vifia  di  cofe , refiarono , fenon  atterriti , almeno  prefi 
da  inufitato  fiupore . 
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1 14  Della  Guerra  di  Fiandra 

Era  liomaiduratoTatrocc  fatto  d*arnii  tre  » o qùat- 
tr’hore  : c quantunque  parefTe  eh’  ogni  cofa  haucflèj 
congiurato  à fauor  degli  Olandefi  contr’  a i Cartolici  ; 
quefti  tuttauia  facendo  che  l’ inuincibil  fortezza  dell* 
animo  fuppliffc  aireftrcma  ftanchezza  del  corpo 
sforzauan  di  tirar  dalla  lor  parte  la  vittoria  per  anche 
ambigua  . Per  dieci  de  loro  morti  » ne  cadeuan  de’ 
nemici  venti)  e trenta . Rapiti  di  piò  due  de  lor  pezzi 
gli  fparauano  loro  contro  fenza  ripofo.  E piegandofi 
già  il  Sole  precipito famentc  all’  Occafo , F vn,  e l’altro 
Campo  facca  gli  vltimi  sforzi  per  coronar  vincendo  il 
giornO)  e la  battaglia  : quand’ali  improuuifo  circa  fei- 
cento  Corazze  Franceli , che  ftauan  in  agguato  dictr* 
vna  Duna  , vfeiron  repentinamente  addofs’  agli  Spa- 
gnuoli  : e quelli  frefohi  di  forze  » conti’  à qucfti  già 
ftracchie  mancanti  pe  l combattere  . Laonde  i folda- 
ti  deir  Arciduca  non  poteron  foftenere  vna  carica  tan- 
to repentina,  inafpettata,  e foriofa . Vi  s’aggiunfe,  che 
à qucft’impctuofo  aifalto,  voltando  le  fpalle  le  loro 
prime  file  , tutto  l’ efercito  di  Mauritio  gridò  : Vitto- 
ria , Vittoria  : c le  nani  eh’  eran  prefs’  al  lido  feccr  vn^ 
echo  allcgriflìmo , replicando  anch’dfc  : Vittoria . Per 
le  quali  grida  tutto  l’ efercito  Cattolico  abbattuto  fi 
perdette  d’animo  affatto, e s’abbandonò  alla  fuga . 

L’Arciduca  però  ch’in  tutto’l  progreffo  della  zuflTa_» 
non  folo  fi  portò  da  ottimo  Capitano  per  ogni  conto  > 
ma  in  oltre  da  valorofo  foldato , ed  efperimentato  iiu 
molte  guerre,  in  que/Rvltimo  cafo  non  perdonò  ad 
alcun  f^corfojò  induftrìa;  òetiandio  pericolo  pro- 
prio ; per  fermar  i fuggitiui,  animar  i paurofi , e rimet- 
ter la  battaglia  che  fi  diffipaua.  Egli  medefimo  còl 
forro  sfoderato  alla  mano,  correua  in  ogni  parte  ri- 
prendendo, ammonendo,  efortando,  pregando, fa- 
cendo animo  non  men  coll’efempio , che  con  le  parole. 
Ma  fìi  vana  ogn’artc,ogni  fatica . Era  già  difperato  il 
male, e fenza  rimedio.  Nèfù  vn  canto  coraggio  del 
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Capitario  ftfhia  pericolò , <Jomé  amienir  fuolc  . Impe-^  , ^ 
roche  feiuiofi  cauàto  il  moriorte , accioche  il  volto  del  ^ ^ 
Principe  fcoperto  à tutti  ,ò  accCndeflc  l’ ardor  dcliaJ 
battaglia  nel  cuor  dè  foldati  ; ò nel  volto  il  roflbr , ^ 

vergogna  della  codardia  : auuenne  per  difgratia  eh’  cj 
foÌTc  ferito  in  tefta  prefs’ all’orecchio  deliro  d’vn  colpo 
d’alabarda.  Impcrochcmicntr’ egli  tutto  s’adopera  ila  mtdb. 
ritener  i foldati , che  fuggonò , riordinar  gli  sbaragliar 
tiS  come  feordato  di  fe^  c che  tutta  la  fua  cura  riuoltà 
tencua  verfo  dè  fuoi  » fii  pres*  in  mezzo  da  vna  truppa 
di  nemici;  vn  dè  quali  sòà  cafo,ò  per  fierezza  da 
barbaro  > gli  vibrò  l’ Alabarda  alla  volta  della  tella . 

Ciò  veduto  Diego  Meflìa  fuo  Caraeriero,  c che  in  quel 
punto  gli  llaua  vicino  com’  a guardia  del  corpo  s dd 
infieme  Gaftone  Spinola  Conte  diBruay,  alzate  inr 
contanentc  e frappolle  le  Ipade,  le  ben  non  ripararonj 
tutto’l  colpo , trattennero  però  l’ impeto,  còl  qual  ca- 
deua’l  ferro , ch’e non  offendeffe  più grauemente  l’Ar- 
ciduca. Che  le  ben  fii  affai  leggiera  la  ferita,  in  ogni 
modo , perche  nel  Principe  non  v’è  pericolo,  che'fia 
leggiero , lliinolato  dalle  preghièrc  dè  fnoi , che  pochi  , 
gli  eran  d’intorno,  lì  ritirò  finalmente  in  lìcuro dalla  ' 

milchìa  j acciochc,ò  la  morte  , ò la  prigionia  di  lì  gran 
Perfbnaggio,  non  defse  h vltinia  mano  alla  vittoria  dè  i 

nemici  homai  manifella , e icndcfse  più  illullre  la  rot-.  '•‘’l 
ta  di  Neoporto . Perlo  che  fendofi  tolto  datila  vifta  dè 
ibidati , corfe  voce  per  tutto  l’ elèrcito , non  folamente 
caffnr  j Atcidiica  era  ferito , ma  in  oltre  prefo  da  nemici . Vim  ei&t 
%t!  ''  Ne  vi  mancò  tra  gli  Scrittori  di  quella  guerra  chi  di- 

cefse:  che  vn  ccrtodè  nemici  fattoli  fopr’ all’ Arciduca^  * 
died’audacemente  di  mano  alle  redini  del  fuo  cauallo , n 
e fece  proua  di  condurlo  prigione  : ma  di’  vn  giouane  * , “■ 
Tedefeo  fdegnato  dell’  indegno  attentato  > riuoltoli  * 
cener  à colui  lo  pafsò  da  band’à  banda  con  l’Alabarda. 

Che  fufseguentemente  altri  , e poi  altri  tentaron  il 
naedefimo  >c  che  tutù  fin  al  numero  di  Tei, ò Tetto 
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ti6  Della  Guerra: di  Fiandra 
furon  tagliati  à pezzi  da  vn.folo  Capitano , per  nome 
Vien  miU-  CabclÌ3iUO.  E che  in  (al  guifafìidato  tempo  ad  Al* 
te  difcfo  bclrto  di  faluarlì  per  mezz  aa  nemici  > c già  vincitori  - 
divnviiv  ch’ c fu  di!  poi  cercato  quel  Capitano)  per  dTerrico- 
^oCapi.  Principe  liberato)  con  preinii  degni  di 

tanta  fedeltà)  e valore  : manonfùmaitrouato.  Don- 
1 de  fì  raccolfc)  ch’egli  pel  Aio  Generale  lafciò  la  vita 
in  rnandè  nemici . Più  sfortunato  fi  racconta  che  fii  1 
fuccefTo  deir  Ammiraglio  MenJozza . Attefoche  re- 
catogli di  Aia  comitiua  vn  fol  Icruitore  tra  tutti  ) get- 
tato giù  da  cauallo  da  vn’  drappcl  di  nemici  > fìi  rico- 
nofeiuto  da  vno  Spagnuolo  > che  allora  militaua  fotto 
l’infcgnc  di  Mauritio . Q^efti  per  paura  de  compagni  > 
che  non  voleuanoreftafse  in  vita  il  prigione  ) lo  tenne 
(ègreto  per  qualche  Apatia . Indi  à poco  vn’  altro  fol- 
dato  SpagnuolO)  ch'era  pafTato  anch’egli  alla  parto 
degustati)  rauuisò  incontanente  il  Mcndozza  ) per- 
che molto  prima  era  flato  )ò  foldato  di  lui  ) ò com’  al- 
tri fcriuono  j Aia  Camerata  fotto’l  comando  di  Diego 
‘ d’Acugna . Andando  dunque  alla  volta  Aia  Ai  prega- 
7.  io  dai  Mendozza  > chc'pcr  l’ antica  amicitia  non  jpcr- 
Pwicoio  mettelTe)  che  gli  foffe  leuata  la  vita  . Gliel  conienti 
del  *Me^  lo  Spagnuolo,  ed  inAemc  con  l’altro, e di  più  con  duo 
dozu,enu  Fiamminghi)  toltolo  dalle  mani  dè  foldati,  che  lo 
prigionu.  circondauano  , lo  condufTe  à Mauritio.  Lieto  queAi 
per  vn  A rilcuante  ingrandimento  della  vittoria , c per 
vna  A' ricca  preda  ) lo  confegnò  in  guardia  a due  fuoi 
ÀtdeliAìmi  Cortigiani . 

Sicontananche  trai  prigioni  di  quella  giornata  due 
Altri  per-  Colonnelli  Lodouico  Villars  ) e Galparo  Zapena  : e’I.  . 
fonici  ini  General  della  Cauallcria  Conte  di  Solma  . I quali  due 
figni  fatti  yjfjmi  graucmcntc  feriti  ) dopo  non  molti  giorni  Ani-  Tu,»,. 
prigioai.  ^ pres’ancora  il  Conte  di  Feria  ) Diego 

Idiaqiicz,  Lodouico  Monroi  ) Simon  Antuncz  ) Fran-  ^trec, 
cefeo  Ruiz  ) Lodouico  Dauila  ) cd  alti:  di  nome  illu- 
fltC)  e principali  Offitiali  di  guerra . Tri. gl' Italiani  pe- 
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rò  furortó  i jifincipali «PlàftirfilttK)  VilKiucrd*  , Vfefpa- 
fìano  , c DccioMa^T'»  <[>5fndid  dfeIWàrinii  Ciouati 
Batiftà^GambalóiM  .^irwlmen«e(d<^  j e 'degli* 

f AlfìcH  più  d’ortatìtrf  t ftrhtói  tal  vtio  ottoèeftft)  j 11  ch(K 
non  è humanamentt  credibile  ; degli  altri  lòldàtt  pite 
di  cinquecento;!  q\iali  tutti  fcce  rilciirt^  indi  à pòco  il- 
‘ Rè  di  Spagna.  Vi  rcRaron  anche  prigiòhi  albuoi  légreii 
tari ji’r  Gartierieri  ? e Pàggi  d*-hOhOrè  della  Gòi^e  del? 
Arciduca . Queftl  MaUtitio  fatdlicoudurr’allà  fuà  prcj;* 
gli  rimandò  fcii^’alcnii  rfftratto  ad  AlberéeJ  per 
far  paìcfc  à tutti , ch'egli  fiatò  Principe,  conolceuà  cÒJ 
me  fi  trattaiia  cò  i Principi  rie  più  fapea  vincere  j che 
vfar  difcrctamente  della  vittoria . 

C4W/.4  Tra  qtrefii  prigioni  di  maggior  portata  non  dee 
M f.  8,  ftiarfi  pafiar  fenza  lode  Girolamo  Rhò,  il  qùal  fe  Tea- 
Emj^ìÌ'  tro  del  fuo  militar  valore,  non  Iblo  la  Fiandra  ma  l’Ita- 
*'•  lia  ancora , la  Spagna  , la Sardigna . C^efti  d’antica , e 

4"*  nobii  Famiglia  Milanefe  cominciò  à militar  in  Fian- 
i^oo.  dra  di  17.  anni  nella  Gompagniàdi  Gio:  Battifia  fuo 
maggior  fratello, nel  Terzo  d’italiani  d’Alfonfo-d’AuaJ 
los  , Hauendo  fatte  ben  le  Tue  parti  all’  Efclufa  , c aI-> 
troue,  gli  fù  accrelciuto  lo  ftipcriditv  fopr’  all'  ordina-* 
rio  daU’Arciduca  Alberto . Ritornato  il  Fratello  à Mi- 
lano gli  riiccefse  nel  comando  della  Gompagnia  ; e nel 
. difender  la  Fortezza  di  Santa  Gaterina  prefs’à  Bolduc,' 
refiò  ferito  in  vna  fpalla  : facendo  è patendo  generofa- 
mente,  com’ad  vn  brano  foldato  fi  conuienc.  Parimen*»' 
te  in  quefta  giornata  campale  di  Neoporro  ferito  tre 
volte  più  raccolft  ^di  gloria , che  non  ifparfe  di  fan- 
giie . Salì  pe’  gradi  del  merito  al  porto  di  Golonnello 
d'vn’  Terz'ò  .’Difefeirendic  Cittadella  della  Prouin- 
da  di‘ Fiandra  . Nell’  artedio  d'  Ortenda  ricupe- 
rò n forte  di  S.  Filippo  . Fu’l  primo  ad  attaccar  il 
riuellinódiRenbcrg,  ed  aprì  la  via  alla  vittoria.  Fù 
dal  Marchefe  Spinola,  giurtifsimo  (limatore  delle  per- 
fonc,  c delle  virtù  > dichiarato  vn  de  tre  Ofitiali  del 
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1 28  Della  Guerra  di  Fiandra 
Tuo  efercito  più  riguaredeuoli  per  la  magnanimità . 
Fatto  ritorno  in  Italia  fìi  creato  Sergente  Maggiore  ,cd 
indi  à poco  Colonncl  d*  va  Terzo . Mentre  gli  Spa- 
gnuoli  eran  airalTedio  d’Afti  » vnitofi  coll’  efercito  lo- 
co ) infìeme  con  efso  mi(è  in  fuga  quel  dè  nemici . In- 
di ncll’afledio  di  Vercelli  con  alzar  fortificationi , con 
(errar  i capi  delle  ftrade,  c con  erger  vna  lunga  trincie- 
£a>  c fi  ftudiò  di  tratteaer  le  genti,  di  foccorfo  ch’eran 
inuiate  alla  Città  ; ed  ofando  qnelle  di  penetrar  per 
forza  9 le  disfece  . Dichiarato  Tenente  General  dell* 
cfcrcko  da  Ranuccio  Duca  di  Parma , ed  hauendo 
elcrcitata  la  fuddetta  carica  con  molta  lode  per  vndici 
anni  > ottenne  da  Odoardo  figlio  di  lui  la  Contea  di 
Felino  nello  fiato  di  Parma  per  fc , e tutt’  i fuoi  difeen- 
dend.  Chiamato  in  Ifpagnadal  Rè  Filippo  Quarto 
nel  raedefimo  grado , liberò  dall*  afiedio  la  Città  di 
Fonte  Rabbi  nella  Biicaglia  : fortificò  la  Cittadella  di 
S.  Sebafiiano:  in  altre  parti  della  Spagna  operò  fi  da 
forte,  e da  faggio;  che  dalmedefimo  Rè  , oltt'à  rice- 
uerne  lettere  di  ringratiamento  , fùhonorato  co’l  ti- 
tolo di  Marchefe , ed  eletto  Regio  Configlier  di  guer- 
ra.Egliperò  a tutti  quefii  honori,  e cariche  antepofe  la 
vita  folitaria  , infiammato  daJl’efempiodeirimperator 
Carlo  Qmnto . Imperoche  menò  gli  virimi  fett'anni  di 
fua  vita  coi  Monaci  di  M5t*Vliucco  in  Milano  nel  Mo- 
nafierio  detto  di  S.Vittore,fi  che  chi  fpefib  hauea  vin- 
ti gli  altri , alla  fine  trionfo  di  fe  medefimo  . 

Altri  molti  vfeiti  da  quel  conflicro  feriti,  poterono 
coll* efempio loro  illufiie,  quantunque  infelice,  far 
conofeer  quanto  folle  grande  la  lor  cofianza , e formi- 
dabile la  mifchia.  Tra  quefii  l'Arciduca  fieffo,  com’ 
ho  narrato,  riportò  ferite  gloriofe,  non  indecenti 
ctiandioad  vn  gran  Principe . Refiouui  ferito  il  Duca 
d’Omala  ancora  • e parimente  il  Conte  di  Buclioy  , ed 
il  Barlotta,  entrambi  Comandanti  de  Valloni  ; e più 
grauementc  Roderigo  Tallì,  Condottierdi  quella  Ca- 
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ualIcriàicVcra la  propria  guardia  del  Prìncipe  . Mai 
AÌfonfo  d’ Aualos  Colonnello  d*vn  Terzo  lealiano» 
mentr"  alla  tefta  di  cflTo  fi  porta  valorofamente  « ferito 
fòdi  tre  punte  di  lancia,  perla  forza  de  quali  colpi 
gettar’ a terra  > giacque  alquanto  tempo  mefcolato  tra 
cadaueri , c tra  effi  indiftintamente  confufo.  Indi  ri- 
conofeiuto  perviuo  davnde  fuoi  feruitori,chc à ca- 
nallo  pafiaua  di  là,  porto  da  lui  sìil  fuó  cauallo , fi  fot- 
trarte  dal  Campo . Il  fcruitor  però  riceiiette  da  nemici 
vna  mercede  tropp’  indegna  di  tanta  fedeltà , perden- 
do quiui  la  vita , douc  T hauea  ferbata  al  padrone  j per 
querto  nondimeno  felice  nel  fuo  morire , che  còl  prez- 
zo del  Tuo  fàngiie  rifeattò  vn  perfonaggio  tanto  infi- 
gnc.  Molt’altri  fi  fegnalarono  in  quel  di  con  belle  fe- 
rite; come  Carlo  Viiconti, Felice  Auellano,  Francefeo 
Vrèo;  e vie  piu  altri } a i quali  quanto  coftò  più  cara.» 
quella  pugna,  tanto  più  grati  gli  Arciduchi  feccr  di 
giorn’  in  giorno  aperto  il  varco  à più  fubblimi  gradi 
della  militia  j perche  ciò  fcruifTe  d’ efempio  a gli  altri , 
eh’ e non  fidouea  procedere  fearfamente  in  honorar 
coloro , che  non  fodero  fcarfi  delle  lor  vite , per  l’ho- 
nor  della  guerra. 

Il  numero  degli  ertinti  di  querta  battaglia  ,fi  riferi- 
fee  variamente  da  vari;  Scrittori . Altri  dicon  tremila 
d’ambe  le  parti . Altri  duemila  cinquecento  dè  Cat- 
tolici : feimila  degli  Stati.  Alla  qual  opinione  s'op- 
pone per  diametro  quella,  che  attorta  e (Ter  ne  caduti 
cinquemila  di  quelli  ; duemila  cinquecento  di  querti . 
Altri  attribuifeon  due  mila  morti  aircfercito  dell*  Ar- 
ciduca, quattromila  à quel  di  Mauritio.  Qualunque 
perfine  nc  fofse  il  numero  , non  v’è  però  chi  neghi  ef* 
fer  egli  rtato  grande . Ma  perdita  minore  deue  rti- 
marfi  quella  del  numero,  particolarmente  ncirEfcrcito 
Cattolico -,  che  quella  della  qualità  , e dignità  degli 
vccifi.  Poiché  nel  catalogo  di  quello  s’annouerano  ri- 
. guardeuoli,  ò fia  per  la  nobiltà  Spagnuola,  ò per  T au- 
•Tom.II.  R co-  • 
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1 30  Della  Guerra  di  Fiandra 
torità  deiroffirioj  e fatnadi  pubblica  fti,ma>' Francefep 
d’Arcos  5 da  noi  nientouato  di  fopra  j Lodouico  Fa-- 
iardoj Ferdinando  Zappata  i Diego  VJloa,.Pictro  Aui- 
la»  Luigi  de  Sparta  s Atidrea  Ortiz»e  più  altri . Trt_» 
quefti  fon  da  alcuni  numerati  più  di  cencinquanta  co- 
spicui per  gradi  militari  : da  altri  fopr’a  dugcncin- 
quanta  . Madelnobil  fanguc  Italiano  quei  che  man- 
carono con  pubblico  dolore  furono  vn  figlio  del  Mar- 
chefe  Pallauicino  da  Comor  e Alefiandro fratei dej 
Marchefe  Bentiuogli)  e Cornelio  fuo  figlio  : amenducj 
gioùani  di  grand’  afpettatione  : quegli  fratello  j quelli 
nipote  di  fratello  del  Cardinal  Guido  Bentiuogli  » il 
quale  tanto  benemerito  di  tutta  la  lloria  di  quella,» 
guerra  di  Fiandra)  honoratain  idioma  Italiano  coi 
parti  del  fijo  ingegno,  che  fin  che  durerà  la  Fiandra^  > 
farà  la  memoria  di  lui  immortale  . Kelloupi  anc’ellin- 
to  vn  Buongiouanni  Caualier  di  Malta , ed  il  Contt> 
Latino  Prata,  e Settimio  de  Fabij  dell’ antichiflima,» 
Famiglia  Romana.  E di  dictannoue  Alfieri  del  Terzo 
Italiano,  ne  moriron  fcdici , due  furon  grauementeL» 
feriti, e prefi  ; l’vltimo  parimente  ferito,  feampò  ap- 
pena . Ne  fù  la  meno  riguardeuol  parte  di  rotta  lì  la- 
grimcuole  il  Colonnell’Ibernefe  per  cognome  Balloc  * 
guerriero  di  grand’  animo  , e di  conolciuto  valore , il 
qual  con  la  maggior  parte  dè  fuoi  Capitani,  e gran.» 
parte  de  fuoi  foldati  fù  vccifo.  Venner  in  poter  del 
nemico  cinquanta  bandiere  di  fanteria  , e tre  infegne^^ 
di  caualleriai  il  bagaglio , alquanti  cannoni , c (^ualì 
tutta  la  munition  da  guerra . Di  lunga  mano  pero  fu 
maggior  il  guadagno,  eh’ e fece  nel  prezzo  incredibÌ7 
ledi  tanti  prigioni,  emafiìmamente  nobili  rilcattati. 
Nulladimeno  nè  fù  in  tutto  lieta,  nè  fenza  fangue.» 
a t nemici  la  vittoria.  Poiché  re llaron  della  lor  parte 
sùl  campo  più  di  trenta  Capitani , ed  altri  Ofiìtiali  di 
guerra  j oltr’  ad  vna  gran  moltitudine  di  foldati  ordi- 
nari) , maggiore  anche  , com’  alcuni  credettero , cht> 
dà  Catcohei . Mà 
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Ma  perche  le  ragioni  de  buoni , e fìniftri  fiicccflfi, 
fette  palei;,  fcruanod’infegnamentoa  i pofteri  di  quel 
che  debbon  abbracciare, ò fchiuarc;  diuerfiflìme s’ap-  ca de* Cai- 
portan  dagli  fcrittorl  lecaufe  di  quefta  giornata  cam-  *®*'‘^'* 
pale  riufcita  fi  sfortunatamente  a i Cattolici , cui  fimi- 
li  rarilsime  fe  ne  contano  in  tutta  quefta  guerra  di  Fia- 
dra.  Tutti  però  conuengon  in  quefto,che  la  colpa  prin- 
cipale fùdella  Caualleria  , che  fui  principio  dcila_r> 
pugna,  fchiuandola  batteriide  cannoni  nemici , la- 
l'ciò  la  fanteria  fpogliata  dal  fuo  prefidio . Impcroche 
non  ha  ella  hoggi  di  riparo  piu  ficuro , della  caualle- 
ria,che  la  prenda  in  meazo.  Ed  i caualli  per  queftofi 
dice,  che  mancaron'al  debito  loro , percioche  n’eran 
lontani  Giouannt  Contherà:,  Ambrogio  Landriani, 

Niccolò Bafta*  loro  Comandanti,  e Capitani  cfperi- 
mcnfari,'alla  direttion de  quali  cran  afluefatti  per  mol- 
t’amu  . Si  che  non  fu  marauiglia , che  foldati  etiandio 
veterani , crraftero  fott’vn  nuouo  gouerno  in  vna  for- 
te di  battaglia  rare  volte  aiuicnuta  ; confermando  ma- 
nifeftamcnte  douers’in  guerra  far  più  conto  dell’eccel- 
lenza de  Capitani,che  de  foldati.Si  attribuifee  di  più  i 
mancamento  de  Cattolici , che  tut’infieme  fi  fcagliaf- 
fero  fopr’ai  nemici , ienza  riferbar  vna  parte  dell'efer- 
cito  in  riforzo  degli  fianchi , e fouuenimento  di  quei , 
che  pericolauano  ; e perche  affaticati  per  la  battaglia 
della  mattina  , e pel  cammino  accelerato,  imprendef* 
fer  la  nuoua  fatica  del  combattimento  col  nemico  fre- 
Ico  di  forze , preparato , e meglio  informato  delle  cir- 
coftanze  del  tempo,  e del  luogo.  Diconchi  Mendoz- 
za  ne  died’anche  la  colpa  all’  hauer  attaccata  la  batta- 
glia i primi  gli  ammutinati  i i quali,  comech’ erano 
auidillìmi  di  fcancellar  la  frefea  macchia , fi  fcarica- 
ron  addofs’a  i nemici  più  con  impeto , che  con  rego- 
la . Qu^alunque  foftè  1 origine  dell’  infelice  fucccfso  ; 

Quefto  fatto  d’armi  fi  racconta  trai  più  celebri  della.» 

Fiandra, 'col  famofo  nomedi  Neoporto , ò delle  Du- 

R a ' ne  : 
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1 $ t Della  Guerra  di  Fiandra 
ne  : douc  càdde  maggior  numero  di,  foldati  » almeno 
Primari)  , che  in  altra  occafione  mai  nella  Fiandra  : c 
.doiic  alla  fine  reftaron  vinti  quei,  ch’eran  più  vicini  à 
vincere.  Gli  Spagnuoli  tra  gli  altri  fi  portaron , mo- 
rendo  gloriofi,  con  tanta  lode  di  fortezza,  e di  co- 
ilanza,  che  emuli  dell’ antico  valor  de  Romani,  fi  dì  O- 
trouaron  morti  nelmcdcfimo  porto  co’l  coipojche 
vini  haiiean  occupato  combattendo. 

L'Arciduca  per  vn  fi  funefto  cafo  non  abbattuto 
punto  d’animo , ò minor  di  fe  fte/so,  il  che  è proprio 
de  Coraggiofi , fi  ritirò  a fuoi , eh’  eran  rimarti  alla.* 
guardia  del  ponte , c della  rtrada  di  Leflìnghen  . Cin- 
to dalla  compagnia  di  Tua. guardia,  e da  vari;  Principi» 
lafciarafi  dietro  Oftend  a piu  d’vn  tiro  di  cannone,  rac- 
colfc  le  fparfe  reliquie  del  fuo  efercitoife  traportar  in 
luogo  lìcuro  parte  dell’artiglierie,e’l  bagaglio  auazato 
dal  nemico;  ed  attefe  à curar  la  fua  fcrita.-Quindi  por- 
torti  à Bruges , di  li  à Gante  ; doue  con  tanto  maggior 
allegrezza  fìi  accolto  dairamantifsima  Conforte, qua- 
to,chc  prima  cracorfa  voce  ch’egli,  ò era  mortola 
battaglia,  ò prigione , > -ifi  i. 

.Mautitio  poi  quantunque  non  vi  mancafsechi  con*- 
figliaua  douerfi  profeguir  gli  auanzi  della  guerra  , e.»  Gwt. 
disfar  affatto  il  nemico  sbaragliato  : perche  nondime- 
no già  s'auanzaua  l’ofcurità  della  notte;  c s’era  perdu- 
ta gran  quantità  di  foldati  : hebbe  per  meglio  il  goder 
di  sì  infigne , c non  ifperata  vittoria , ch’efpor  di  bel 
nuouo  à pericolo  quegli,chegliauanzauano:martìma- 
mente  ch’ei  fapea  molto  bene  rimaner  anch’ineficre 
4000.de  nemici;cioè  i Tedefchi  condotti  dal  Velafco, 
da  quali  ’l  fuo  efercito  tanto  feemato , e rtancO  pe’l 
combattere  , porca  riceuer  gran  danno.  Vna  cofa  pe- 
rò fù  da  alcuni  poco  approuata  in  lui , ch’ci  ò non  ha- 
'ucfs’auuertenza,ò  non  facefsc  refiftenza  a i diiefoc- 
corfi,  il  primo  di  fcciento  foldati,  1’  altro  poc’ap- 
prertb  di  mille  , introdotti  dal  Barletta  in  Neo- 
• por- 
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porto  i allora  tanto  fprouuifto  di  guarnigione , o 
ch’ei  difegnaua  d’ afscdiarc  . Pafsò  dunque  la  uottc_> 
coll’efercito  vittoriofo  nel  luogo  Hcffoj  doue  s’era 
s*  combattuto . 

f II  di  vegnente  à fine  di  riftorar  i foldati  languidi  per 

J!  le  fatiche  , e pericoli  militari  j gli  condufle  ad  Often- 

* da . Quiui  tenne  configlio  di  guerra , e fu  queftionato 

in  qual  parte  principalmente  conuenifle  riuolgcr  Tar- 
mi . Tutti  di  commun  confenfo  conuennero  nell’  afse- 
diodi  Neoporto  ,PerIochedopo  tre  giorni  dati  di  ri- 
pofo , e di  riftoro  alla  foldatcfca  , il  quarto  finalmente 
furon  trasferiti  gli  alloggiamenti  à Neoporto.  Mentre 
però  gli  affediatori  dauan  principio  alle  fortificationi  j^diaNeo 
d’intorno , pionue  per  noue  giorni  tanto  dirottamente,^"^  p<^ 
che  nó  fìi  loro  permeflb  metterle  mani  alTopcra.I  Cat- 
tolici  vfando  prudentemente  di  quella  buona  congiun- 
tuia  di  tempo , introduficr  co’l  fauor  della  notte  i foc- 
corfi  dianai  detti  nella  Terra.  Ne  con  minor  genjtrofi- 
tà  fortiua  di  tant’in  tanto  contr’ai  nemici  il  Conte  Gioi 
Giacomo  di  l.’elgioiofocon  la  Caualleria,ch’ci  coman- 
daua  ; la  qual  però  fuppliua  in  vece  di  fanteria,  perche 
ini  n’era  fcarfezza  . Dalle  quali  difficoltà  mofib  Mau- 
ritio  i e perche  il  luogo  non  era  ficuro  per  pafcolari 
' ' caualli  ; e Tefercito  nemico  già  quafi  rimefso  in  c-fTere 

eli  veniua  fopra  : abbandonò  quelTafscdio , non  ha^ 
ìiendoper  anche  sbarcate  interra  T artiglierie  dallo 
nani.  Ricondufs’adunque  Tefercito  più  vicin  ad  Ofien- 
da , e con  lacirconuallatione  ftiinfc  gli  alloggiamenti 
tra  le  Dune,  hauendo  à villa  Tarmata , che  prouuedefs’ 
abbondantemente  Tefercito  d’cgnicofa . 

Gli  Olandefi  tratanto  fofferiuano  grande  feommo- 
do,e  fpeffi  danni  dalle  galere  di  Federigo  Spinola, che  fi  feder^o 
dice  tflere  flato  il  primo  ad  introdurle  ne  mari  di  Fia- 
Camf-  a.  Quelle  ancorché  non  foffer  più  di  quattro  ; perche  demento 
nondimeno  le  tcncua  fempr’in  pronto,  e fpedite  à8^*Swt‘- 
feorrer  in  ogni  parte  j infcflauan  gagliardamente  Tar- 
mata 
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mata  de  nemici  » c la  foldatefca  di  terra  j che  da  cflfà 
dipendeua . Imperoche  Federigo  faceu’afTaltarda  fuoi 
le  nani  cariche  di  viueri,  c di  munitionj;e  metter  bensì 
al  remo!  marinari  condannati  : ma  i legni ò condur» 
gli  via  9 ò a forza  di  cannonate  mandargli  à fondo. 
Che  fe  à tal  fine  fi  folTcro  haunte  in  ordine  almen  ven- 
ti galere  ; parea  douerfi  con  gran  facilita  c difperder 
tutta  qucll’armatajefottrahcndole  vettouaglic  al  rcfto 
deH’elercitO,  ridurlo  airdlrcma  neceffità  . Del  chc_* 
auuifatifi  gli  Statijmifer  anch^e/fi  in  mare  le  lor  galere) 
ifi  da  opporli  a i tentatiui  dello  Spinola , fi  per  adope- 
rarli in  danno  degli  altri  nemici . 

Mà  Alberto  fatto  Tuo  ritorno  da  Gant  à Bruges  » ra- 
dunò quiui  tutta  la  foldatelca  Iparfa  pe’ luoghi  conui- 
cini  : c ordinò  ch’ella  s’vnirsc  con  quella  parte  d’efer- 
citO) ch’era  fiata  efentc  dalla  battaglia  fotto’l  Velafco 
General  dell’artiglieria  ; e defiinò  tutta  quella  gcnto 
alladifefadi  Neoporto . Laonde  il  Vclalco  guidan- 
dola fece  alto  a Dixmuda,  Terra  difiantc  da  Neopor- 
to il  cammino  di  tre  ore  . Mà  comcs’accor^e^che  Mau- 
ritiohauea  quindi  sloggiato;  marciò  con  la  fanteria 
ad  Audemburg:&  inuiò  laCaualIeria  ad  Ardemburg) 
lafciando  Bruges  in  mezzo  . Poiché  di  li  poteuan  in- 
contanente accorrer  in  ogni  parte  s douc  minacciallc  il 
nemico  . 

Non  ceflaua  l’Arciduca  d’ammafiar  góte  in  Bruges 
da  ogni  partejparticolarméte  dalla  Gheldria,edal  Bra- 
bante.  Anzi  chiamò  à fe  Ambrogio  Landriani  ancor 
conualefcente . Mauritio  parimente  douendo  tornar 
in  Giada  à cagion  di  riempier  le  compagnie, fiau’atten- 
dendo  la  fiagion  opportuna  per  la  mauigationc.  Mà 
per  non  lafciar  tratanto  marcir  nell’otio  i foldatijò  fii- 
roando  poco  conforme  alla  Aia  riputatione,lo  fiar  tan- 
ti g-orni  fenz’  operar  alcuna  cofa  ; die  l’alTalto  ad  vn_» 
de’Forti, cretti  dagli  Spagnuoli,  com’habbiam  detto  di 
fopra  contr’alle  feorrerie  d’Oftenda.  Fù  quello  di  San- 
ta 


Càmf» 

na , 

Btntiu. 

Carne- 

fi». 

Lanari. 

Cafpar. 

Enr. 

Crono. 

eireo. 


t-ibro  Deciraotcrto.  1 1 5 

Caterina,  fituato  tra  Broges,  e Oftenda.  Alcuni 
Scrittori  però  affermano  cllèrfi  daini  allor  attaccato  il  Forte  dì  s. 
forre  più  tofto  d’Ifabella.  Hauea  prouiiednto  Alberto 
queldi  Santa  Caterina  di  foldati,di  vettouaglie,c^ 
d’ogni  munition  da  guerra,  perch’  e preuedeua  con  la 
fua  militar  efpet  ienza  douerfì  fàcilmente  inuader  da 
nemici.  A fin  però  che  più  ardua  ne  riufeiflè  l'efpu- 
gnatione,  v’inuiò  il  Colonncl  Barletta  con  due  milaj 
fanti , Quefti  prefo  quartiere  trai  Forte  medefimoe 
Bruges,  fece  alzar  vn  trincierone,  co’l  fàuor  di  cui  po- 
tefs  auanzarfi  verfo’l  nemico  ficuramente,e  fargli  di 
molto  danno.  V^andò  anche  di  foccorfo  pcrordinc_> 
dcirArciduca  il  Conte  Federigo  di  Tlcremberg.  Mau« 
ritio  rigettato  dal  valor  d’ambedue  lungamente  efer- 
citati  in  guerra , fu  col  Tuo  efercito  coftretto  ad  ab- 
bandonar rincominciata  imprefà  . 

Prima  che  ciò  s’effettuafle,  auuenne  vn  cafb,chc  co- 
me recò  molto  di  danno,  c di  pianto  a i Cattolici;  così  In  d)fef4dr 
partorì  altr'  e tanto  d’allegrezza  , e d’vtilc  a gli  Stari  . 3“° 

Imperochementr’ilBarlottacol  Tfcremberg,  e con.»  lotu. 
altri  Signori  principali  vifita , c riconofee  la  ftruttura 
del  trincieronci  vna  palla  di  mofehetto , fparata  dlm- 
prouuifo,  lo  colpifce  in  teftajdella  qual  botta  ferito, e 
gettato  à terra, morì  repentinamente.  Ed  in  vero  gran- 
de fu  per  quella  perdita  il  dolore  di  tutto  1’ efercito 
Cattolico  , e particolarmente  degli  Arciduchi  : come 
che  Claudio  Barlotta  nel  coraggio  hauea  pochi  pari  j Lodediiuì 
difprezzatordelle  difficoltà,  e dc’pericoli , e che  nell' 
imprender  ardue  rifolutioni , di  mala  voglia  foffriua_» 
che  altri  lo  preuenilTè . Era  di  patria  Lorcnefe;  co’l  fa- 
uor  della  fida  fua  virtù  da  foldato  ordinario  falì  per 
tutt’  i gradi  della  militia,fin  à quel  di  Colonnello.Go-  * 
iiernò  con  fomma  lode  per  alquanti  anni  i Valloni.Piìi 
animofo  che  cauto, panie  fpdic  volte  ch’ei  non  afpet- 
ca(fe,ma  più  tofio  andaffe  ad  incontrar  la  morte  , la^ 
qual  però  ò più  pronta  allor  che  meno  s’afpctta . 

Ma 
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t ^ 6 Delta  Guerra  di  Fiandra 
■ Ma  ne  tanpoco  i nemici  furon  eiènti  da  i perìcoli  iii 
qucirattacco  d’vn  folo  Forte . Attefoche  mentr'Ernc- 
ftodi  NafTau  andana  girando  à cauallo  con  vn  certo 
Aio  cortigiano  j vna  palla  fparata  da  quel  Forte  mede- 
Amo  ferì , & atterrò  il  cauallo  di  lui,  che  macchiato  di 
quel  fangue  appena  fcampò  faluo  : il  compagno  però 
inficme  còl  Aio  cauallo  vi  reftò  morto . Hor  Mauritio 
dimorato  quiui  per  alquanti  giorni , determinò  final- 
mente di  partirne  : patendo  mafsimamente  la  cauallc- 
ria  vn  eftrema  penuria  di  pafcoli , e d’acqua  dolce  : 
reftando  malamente  abbruciate  le  piante  de  piedi  agli 
huomini,  ed  a i Caualli  dal  grand* ardor  della  fiato  > 
pe’l  riflefib  di  quei  mucchi  di  rena  . Ne  era  di  minor 
pefo  per  farlo  quindi  floggiare , il  veder  il  Aio  cfcrcito 
di  lunga  mano  feemato  ; c quel  dell’ Arciduca  ogni  di 
più  aumcntarfi,  c riceucr  nuoui  rinforzi . Laondela- 
feiati  in  Offenda  tremila  fanti , c due  compagnie  di  ca- 
ualli,imbarcatofi  prefè  la  nauigatione  verfo  Zelanda  . 

Federigo  Spinola  non  fi  laAriò  Aiggir  delle  mani 
quella  buon’occafione di  dar  alla  coda  del  nemico  iiij 
quella  Aia  ritirata  . Anzi  per  refpericnza  dell’  artcj 
congetturando,  che  Mauritio  come  pratichilTìmo  Ca- 
pitano hauerebbe  fortificata  gagliardiffimamentc  la_, 
retroguardia  dell’  annata  ; cc-mc  quella  che  douea  re- 
ftarerpofiaaglMnfulti  del  nemico,  che  1’  hauerebbc_> 
incalzata  : ed  hauerebbe  prcmdfa  la  vanguardia  meno 
munita:  la  notte  precedente  all’imbarco, s'auanzò  con 
le  Aie  galere  verfo  Flelfinghen  Città  maritima  della 
Zelanda,  per  attender  ini  le  nani  di  Mauritio , ch’eran 
pervenire.  Nc  reuento  ingannò  la  Aia  efpertationc . 
Sul  far  del  di  comparuc  à vifta  dello  Spinola  1'  armata 
degli  Stati:  fpicca teli  immantenentc  centra  diefiàlrj 
galere  Taflalirono  : fparan  i Cannoni  ; fann’  altre  ofiili- 
tà  ; c finalmente  alle  naui , a i nocchieri , ed  a i foldati 
apportano  grani  danni . E molto  più  ne  haucrcbbon_a 
arrecato, fe  non  che  vn  vento  forco  repentinamente  da 
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Ponente  fu  più  fauoreuol  all’  armata  j che  alle  galero 
dello  Spinola . Imperoche  auanti  fpirando  vento  po- 
co frefeo  » non  potean  le  nani  armate  della  retroguar- 
dia accorrer  in  fbccorlb  della  vanguardia  : ma  indi  à 
poco  rìnfrefeandos’  il  mede/ìmo  diuenute  più  agili  > 
fecero  proua  d’inucftir  le  Galere  de  nemici.  Ma  quelle 
riuolte  le  prue,  per  tornar  nel  porto  dell  Efclufa,aond* 
eran  vfeite  ; non  poteron  far  di  meno  di  palTar  fra 
mezzo à quelle  naui , non  lenza  qualche  danno,  ma 
leggiero . Approdaron  tuttauia  faine  al  lido  : douc  i 
nemici  non  ofaron  di  feguitarlc  : temendo  cautamente- 
che  i lor  Vafcclli  di  maggior  fondo  non  rcHalTcro  nel- 
le fecche. 

Quella  G follccita  ritirata  di  Mauritio , fenz*  alcunJ 
vantaggio,  porfe  materia  di  lamenti,  e di  doglianze 
alla  maggior  parte  degli  Stati  : eh’  e fi  folfer  fatte  in_» 
communc  dalle  Prouincie  tante  fpefe  per  metter  in- 
fieme , e prouucdere  vna  fi  numeros’  armata  : e non  ne 
ritornafle  loro  frutto  veruno  ; e pure  nell'  imprender 
quella  fpeditionc,  s’era  tanto  animolamente  promellb, 
che  tutta  la  fpiaggia  maritima  della  Fiandra  farebbe 
caduta  in  poter  degli  Stati  , e rellerebbc  commo- 
difiima  alle  loro  nauigationi  . Che-  in  oltre  molte 
Città  della  medefima  Prouincia,fi  fàrebbon  accre- 
feiute  al  lor  dominio  ; dal  qual  accrelcimento  ne  fa- 
rebbe venurtn  confeguenza,  eh’  e fàrebbon  alleggeriti 
dal  pefo  grauifiimo  delle  continue  qpntributioni , e 
dalla  neceflfìtà  d’ alimentar  gli  cfcrciti  nc  loro  paefi . 
Intalguifala  poc’anzi  riportata  vittoria  partorì  agli 
Stati , come  fpefib  accade , più  nome  e fama, che  vtile, 
e commodità . Mauritio  coll'  armata  giunfe  prima  iiu 
Zelanda  : indi  tornato  in  Olanda  difiribui  la  Caualle- 
ria  à fuernar,  e prender  ripofo  per  diuerfe  Città, e 
particolarmente  in  Berghes  al  Zom,  Gerrrudember- 
ghe , Bredà , c Nimega  i la  fanteria  però,  più  dentr’à 
terra . 

Tom.II*  S Ma 
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,*  Mal*  Arciduca  Alberto  dopo  la  ritirata  dè  nemicr 
fermato^  quattro  giorni  in  Bruges  ; per  indi  oiTeruar 
pili  da  preilbciò  che  nafeefle  di  iiuouo  ; Lafeiò  il  Con» 
te  Federigo  di  Tferemberg  alla  guardia  di  quel  paefe, 
don' era  feguito’l  combattimento , e di  cui  non  molto 
'prima  era  ftato  perliiigouernator  il  Velaico  : c gli  or- 
dinò ch*ei  riftoralTe  quei  Forti , eh*  erano  ftati  fmantel> 
lati  da  Mauritio , e gli  fortificafTc  . Gli  aggiunfe  » oltr*' 
alle  Compagnie  Alemanne  comandate  da  lui  5 sì  le 
Borgognone  del  Barambone»  sì  le  Vallone  del  Bar- 
lotta  Volle  poi  che*l  VcLifco  marciale  ad  alloggiar 
còl  refto  della  foldatefca  tra  Malincs,  e Lira  : e (landa 
quiui  acquartierato  vegliaflè  diligentemente  ad  ogni 
moto  nemico  ► Mentre  che  l’Arciduca  dilponeua  pro- 
' uidamente  qiie/le  cofe»  quei  della  Proiiincia  di  Fian- 
dra>  e gli  altri  Ordini  dell*  altre  Prouincie  lo  feongiu- 
raron  dinuouo  ad  imprender  ralTcdio  d’OIlenda,  pro- 
mettendogli grand*  aiuti  di  denari  > e di  foldati , à (Tn.# 
di  liberar  la  Prouincia  da  quella  vefTatione  . Ma  Al- 
berto affermando  non  effer  ancor  tempo à propofita 
i per  tal  imprefa  i e che  (ì  richiedeuana  maggiori  forze, e 

pii?  maturo  confìglio,  ad  vn  affare  tanto  rileuantCsche 
altre  volte  già  hauca  portate  foco  difficoltà  poco  men-» 
che  infuperabili  ; giudicò  douerfi  differir  ad  altra  con- 
giuntura . Perche  nondimeno  dentro  di  fc  macchina- 
ua,  ò quefta,  ò vn’  altra  fpeditione  per  1’  anno  vegnen- 
te; à fin  di  pot^  vlcir  in  campagna  meglio  alFordiiie  , 
c prouuedutod’^ogni  colà,  fi  rifoluè  di  metter  infieme 
Alberto  li  uiunitioni  da  guerra  . Già  gli  Ordini  gli  hauean_». 
Veparrai-  fiitt’offcrta  di  centomila  fcudi’l  mefeper  mantenimen- 
Uijitórn.  to  della  guerra  re  già  En rigo  di  Gu 2 man  ritornato  di 
r Spagna  gli  hauea  recato  vn  non  leggiero  rinforzo  di 

denari.  Raflegnò  anche  1* Arciduca,  riconobbe5e> 
riempiè  tutte  le  Compagnie  raanchcuoli,  cfmembra- 
te  5 fi  per  le  frequenti  folleuationi,  fi  perla  frefea  rot- 
ta di  Ncoporto . Ma  gfltaliani,  che  s’eran  ammutinati. 

in 
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inAmonts  dopo  vna  lunga  oftinatione  -d’alquanti 
meli,  s’  accordaronaimedefimi  patti,  chci  fbllcuatià 
• Dieft;  e ritornati  all’obbedienza  degli  Arciduchi, 
furon  melfi  di  quartier  à Vert,  condottiui  da  Federi- 
go d'Afflitto,  eflcndo  già  peruenuti  al  numero  di  mille 
cinquecento  fanti , e mille  caualli. 

Ne  pcrch’  e fì  fteflc  in  quelli  apparecchi  di  guerra , 
luron  pero  difmelfi  i trattati  di  pace  : per  non  ometter  i Cattolici, 
i Cattolici  mezzo  alcuno  di  prouucder  alla  falute  pub-  Stan-. 
blica,  alla  quiete , alla  felicità . Anzi  nel  punto  flelTo 
che  à Neoporto  fi  combatteua  fi  fieramente  ; ciocà 
dir  nel  mele  di  Luglio , partiron  per  Berghes  al  Zom 
gli  Ambafeiatori  degli  Ordini  del  Brabantc,  della-. 
Prouincia  di  Fiandra, c deiraltrcProuincic  obbedien- 
ti agli  Arciduchi.  Nel  medefimo  luogo  s’eranpoc’ 
anzi  radunati!  Deputati  degli  Stati:!  quali  tutti  furon 
accolti  con  vgual  cortefia  dal  Baxi  Gouernator  del 
luogo.  Il  di  feguente  abboccatili  tcitt’inficme filcf- 
Icr  le  lettere  degli  Ordini  Cattolici,  delle  quali  fh 
tale  il  rillretto  . Veruna  cofa  ejfer  fin  defiderabìle  alia  Lcttcri  de 
V landra , dopo  vna  fì  lunga  , e danno  fa  guerra  , che  vna  Cattolici. 
pace  ft  abile  t e fìncera  . M andar  fì  da  loro  quegli  Amba- 
fetatoriper  negotiarla  con  tutto  lo  fpirito  . Bfortar  quan- 
to poteuano-ych'e  trat taffero  tant’  ingenuamente , quant' ef- 
ficacemente , depofla  ogn^  ombra  di  fofpetto  , b di  coperta  ' 

ne  mi  fi  a . E non  defraudaffer  i defìderq  communi  di  tanti 
popoli^  che  chiedeuan  iftantemente  la  pace  te  P afpettauan 
come  dal  Cielo.  Gli  Stati  lette  quelle  cofe  fi  ritiraron  à 
confultar  tra  loro  per  vn  po  di  tempo . Indi  tornati  a i 
Cattolici  rirpofero  tra  l’ altre  cofe.  Che  gli  Statine  Rifpoiia-, 
voleuanot  nè  poteuano  introdurr'  alcun  negotiato  di  qual  fì  Stati. 

/offe  forte  con  gli  Spagna olit  è eh  i compagni  loro  : fe  prima 
non  fì  mandauan  fuori  della  Fiandra  tutte  le  militie  fra- 
niere  . Il  che  come  fofse  feguitot  allora  poterfì  vna  volta 
fperar  conclufìon  di  pace  tra  i Fiamminghi  : ed  introdurfì_ 

Vna  tal  forma  di  ^epubblicatnella  quale  in  materia  di  Re- 

S 2 li- 
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ligìoxe  K$n  s'vfafse  violenz.a  à veruno . Rcplicaron  à 
quefte  cofei  Cattolici  : non  efscr  di  douere  che  ftan- 
do  gli  Stati  ancor  in  arme,  gli  altri  Fiamminghi  reftaf- 
fer  nudi  degli  aiuti  di  guerra.  Eglino  cantaron  la  tan- 
te volte rinouata  canzona  contr’agli  Spagnuoli  : ma 
volcano  fotte  quella  figura  tacciar  il  Principato  degli 
^ Arciduchi  ; che’l  dominio  fourano  di  cfTo  rcftaua  ap- 
preffb  agli  Spagnuoli  : della  qual  cofa  effer  chiara  Iso 
pronai  perche  fedi  Principi  concedcfTc  Dio  prole  > 
non  poteua  quefta  ftringcrs’in  matrimonio,  faluo  che 
co’l  beneplacito  del  Rè  di  Spagna . Molte  più  cofe  fa* 
ron  foggiunte  da  amendue  le  parti  più  à modo  di  con- 
trago , che  a fin  di  fpianar  alcuna  difficoltà  per  iftabi- 
lir  la  pace  . Per  la  qual  cofa  fù  fciolto  il  congrefTo , al 
folito  fenza  concluder  nulla . Tant’  è vero  , che  quefti 
trattati  di  concordie  tra  Principi , ò Nationi  nemiche, 
il  più  delle  volte  pafian  più  pervia  di  pretcfti , ed  ap- 
parenze ; à fin  di  trattener  i popoli , c fermar  le  loro 
querele  , con  metter  loro  dananti  qualche  fpcranza  ; 
^ che  fien  portati  dauucro,c  co  retta  intentione:quindi  è 
che  tato  vana  ne  riefee  la  finc,quanto  ne  fìi'l  principio. 

Sù  rvfcir  di  que/Vanno  quei  della  ProuinciadiFia- 
dra,  per  facilitar  all’Arciduca  maggiormente  ralTedio 
d’Oftenda , fecero  diligenza  di  comprar  le  galere,dal- 
lo  Spinola, e di  fabbricarne  di  nuouo  dclhaltre  in  buon 
numero  . Perfifìe  nulladimcno  egli  nel  parere  , chcj 
non  fofl'e  per  anche  giunto  il  tempo  proportionato  à 
H’im  prefa . Non  fi  reca  ron  perca  vergogna  gli 
fc*mpio  del  Olandefi,  per  altro  Maeftri  deH’arte  marinarefea,  l’ira- 
if  parar  qualcofa  di  quefta  militia  dallo  Spinola  . Impe- 
fcre.***"  roche  ancor  eglino  fabbricaron  in  Dordrctft  vna  esa- 
lerà lunga  quarantotto  paffi  , cd  armatala  di  quindici 
pezzi , la  chiamaron  per  foprannome,  la  Nera.  Co’l 
benefitio  di  quefta  ricuperaron  la  naue  loro  prefa  da 
quei  deirEfclufà  . A i 2 9.  poi  di  Nouembre  mandata 
la  medefima  di  conferna  con  alquante  nani  da  guerra  > 
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foprani  qisafi  .fettecento  fbldari,  contr’alla  corrent<L> 
della  Schclda  5 nauigaron  alla  volta  di  Lillò  Cittadella 
degli  Aniierfani . Indi  trafeorfo  Ordam  villaggio  vi- 
cin’al  fiume  3 allàliron  la  Capitana  dc’medefimi  3 chc-> 

(lana  su  rancore  3 fornita  di  pezzi  groffi  fin  a diciocto . 

Dunque auuicinatis’ ad  efsa  à voga  rancata  legarono 
Erettamente  lo /perone  ferrato  della  galera  à quel  di 
legno  della  nane,  li  che  fatto  reftaron  fi  attaccati  in- 
ficme  i Vafcclli  3 che  non  fi  potean  muouere . Laonde 
le  guardie  della  Capitana  tagliaron  incontanente  la^ 
prua  della  medefima.  Quindi  fattoli  largo  3 fpararon 
ambo i pezzi  Tvn conti*  all’altro.  E à dir  il  vero  fui 
principio  vi  rcEaron  morti  alquanti  Olandefi  : e gli  al- 
tri due  volte  furon ributtati.  Ma  al  terz' aflalto  quei  ! 
che  difendeuan  la  naue  3 e per  efser  in  numero  di  gran  - ^ 
lunga  inferiori  : e perche  colti  all’improuuifo3e  perche 
non  v’crail  Capitnno3  quei  pochi  che  auanzaron  al 
conflitto  3 abbandonata  la  naue  a i nemici  3 fi  faluaron 
a nuoto  (il  la  ripa  d'Aniicrfa . Gli  Olandefi  menando- 
la  com’in  trionfo3  e con  e/Ta  altre  due  di  carjcos  le  qua-  delie  mui 
li  folean  noleggiar  da  Anuerfa  à BruflTelIes  3 e rimbur-  d'Auucrfi». 
chiando  altri  Va/celli,  ne  quali  firriuon  efiere  fiate  pih 
di  cinquant*artiglierie  3 ritomaro;!  à LÌIIÒ3  & indi  in 
Zelanda . Quefta  perdita  eccitò  in  Anuerfa  grandi  ro- 
mori  3 mofie  a grane  fdegno  gli  Arciduchi  3 pcrochc-? 
fece  conofcermanifeftamen  tela  più  che  ordinaria  ne- 
gligenza 3 e dappocaggine  delle  guardie . Per  locho 
mandaron  ad  Anuerfa  il  Conte  d’Arcmherg  Ammira- 
glio 3 à far  diligente  inquifitione  fopr’a  quel  fatto  : pu- 
nir feueramente  coloro  3 per  colpa  de  quali  s*era  ri- 
ceuuto  vn  fi  notabil  danno  : c rimediare 3 che  in  au- 
uenirc  non  fuccedefsero  fimiglianti  difordini . Quefti 
trouatosche’l  Capitano  dcirarmata  di  mare  era  in  col- 
pa 3 lo  fè  carcerare  : ma  perouuiar  all’auuenire  3 fece 
fabbricar  vn  nuouo  riuellino  su  la  medefima  ripa  delU 
Schelda . 


Qua- 
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Qu^afi  nel  tempo  ftefTo  riceuettero  vn  gran  danno  i . 
Àmb^^'io'  Cattolici,  per  la  morte  d'AmbrogioLandriani,  Luo- 
Landmni,  gotencntc  Gcncral  dc’caualli , feguita  in  BrufTelIes.  Fìi 
«fua  lode,  pjanto  dairclcrcìto  quciranimofo  Capitano, e famofìC- 
fimo  per  tant*  imprefe  gloriofàmentc  condotte  à fine  . 

Ne  fentì  dolor  l’Arciduca  facendo  perdita  d’vn  ofitia- 
% ledi  sì  nota  prudenza  ne’ configli,  c fedeltà  nel  ferui- 

tio.  Finalmente  tutrt  buoni  fi  dolfcro  cfierloro  rapito 
^ vn  huomo , che  con  vniucrfale  ammiratione  tra  la  li- 

bertà deirarmi fpiccaua  nelle  virtù  Criftiane.Fìi  fofti- 
tuito  nella  carica  di  lui  Niccolò  Baila  Albanefe,il  qual 
hauca  con  molta  lode  militato  in  Fiandra , fin  al  tem- 
po che’l  Duca  d'Alba  la  goucrnaua . 

Principio  Refero lieto,  e memorabile  il  principio  del  miouo  Ann. 
*1  nuooo  fecolo , nel  quale  fcriuiamo;cioè  l’anno  dalla  nafeita  i5oi 
ro”^r  Crifto  i6or.  due  parti , pe’ quali,  e fecer allora  fcfta 
luicica  Vi  due  principali  Regni  del  Crillianefimo,c  poi  con  falu- 
due  Pr/nci.  tcuol  nodo  Coniugale  fi  firinfer  infieme . Attefo  che  a 
^‘*  123.  di  Settembre  à Filippo  Terzo  Rè  di  Spagna  di 

Margherita  d’Aullria , nacque  Anna  Maria  ; e quattro 
giorni  dopo  Enrigo  Quarto  Rè  di  Francia  di  Maria  de 
medici  hebbe  Lodouico  Decimoterzo.  Quella  fortu- 
natilfima  prole  in  diuerfoRegno,  nata  però  quas’infic- 
me  , come  fu  giunt’all'età  nubile,  congiunta  in  vn  feli- 
ce matrimonio , fece  entrar  in  ifpcranza  il  mondo  tut- 
to ,che  la  Francia , c la  Spagna,  che  llauano  fra  fe  in 
poco  men  che  continua  guerra,  larebbonfi  Uretre  infie- 
rae  con  perpetua  lega  di  pace  . Ma  fìi  vana  quella  Ipe- 
ranza  : attefo  che  gli  e più  facile  affai  ad  vnirfi  in  vno 
il  fangue  de  Principi , che’l  genio , i collumi,  le  volon- 
tà di  Nationi  fra  fe  difcordi.E  l’inclinatione  d’ampliar 
o confcruaril  proprio  dominio , muoue  gli  animi  fiu- 
mani di  gran  lunga  più  elficacemente  d’ogni  parente- 
la . Quella  felicità  di  tempi  nata  dalla  pace  dele  noz- 
ze Reali  tra  Francia , c Spagna  , fi  rilerbaua  all’  anno 
59. del  medefimo  fecolo,  quando  congiungendofi  Ld^ 
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douicodecimoquarto  in  matrimonio  con  Maria  Terc- 
fia  figlia  di  Filippo  Quarto  5 s’è  conclufa  con  gli  ap- 
pJaulì  di  tutta  l’Europa  là  pertant’anni  fofpirata  con- 
cordia tra  i due  poientiflimi  Regni . 

Su’!  principio  dclFanno  > il  Mendozia  5 che  col  la_» 
fua  prigonia  fatt’haueapiùilluftrcla  rottade’  Cartoli-  IiMendoi» 
ci  di  N coperto,  dalla  Cittadella  fortiflìma  di  Voorden  “f. 
fituata  tra  Vtrecht,  e Leiden , fìi  traportatoall’  Haya  eweo. 

<^cl  Conte , com  alla  Regia  degli  Stati.  Quiui  con  tan- 
to maggior  ardore  cominciò  à trattar  del  Tuo  rifeatto» 
e liberatione  cò  Capi  d’Ordine  , quant’era  loro  più  da 
preflb»  Attefoche  quefto  negotio  trattato  prima  per 
via  di  mefiì , era  conform’auuenir  fuole  y riufeito  mol- 
to lento  .Oltr’à  lui  molt'altri  nobili  Cattobei  rifertida 
noi  di  fopra;eran  tenuti  prigioni  dagli  Stati.  Per  lo  c5- 
trario  molti  fudditi  de  gli  Stati,  quantunque  quali  tut- 
tutti  di  naicita  grandemente  inferiori , ò eran  nelle.» 
carceri , ò condannati  in  Galera  nella  Spagna , in  Por- 
togallo, e in  altri  Regni  foggetti  al  Rè  di  Spagna.Laó- 
dcgli  Stati  hauean  introdotto  quefto  trattato  » che  efli 
lafciatfcr  ben  sì  liberi  ’l  Mendozza , e gli  altri  prefi  da 
loro  , feguita  la  paga  del  rifeatto  conuenuta  ; Ma  dall’ 
altra  barda  tu tt’ i prigioni  di  guerra  delle  Prouincie 
vnite,  che  iofler  in  poter  del  Rè  di  Spagna,  ò dell’ Ar- 
ciduca, ritornaftero  fenz’altro  nella  primiera  libertà.. 

11  Mcndozza  però  ricufaua  di  sborfàr  cinquanta  mila 
feudi,  che  gli  Stati  chiedeuan  per  rifeatto  di  lui:  il 
dar  poi  libertà  a i prigioni  ritenuti  dagli  Spagnuoli , 6’' 
dall’ Arciduca  , diceua  non  efter  in  fuo  arbitrio  , ma  di 
quei medefimi Principi i dai  quali  perciò  douerfen* 
afpettar  il  placet  per  la  permuta  . In  vn’altracos’anco- 
radifeordaua  egli  dagli  Stati  ; che  quelli  non  inten- 
deuan  di  ribfciar  fubbito  congli  altri.  Luigi  del  Vi- 
gliar nobile  Spagnuolo,pretendendo  Francefeo  di  Ve- 
ra ch’egli  appartenefte  à lui , da  cui  era  flato  fatto  pri- 
gione j à fin  di  permutarlo  poi  con  vn  certo  p,obil  In- 
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gkfc } già  da  gran  tempo  prigion^degli  Spagnuoli  nell' 
Indie.  Ed  al  Mendozza  premeua , eh’  ei  fofTe  pronta- 
mente liberato . Quali  alla  metà  di  Gennaio  fendo  tor- 
nate le  rifpofte  del  Rè  di  Spagna , e deH’Arciduca;  fu- 
rono fcambieuolmente  ftabiliee  le  conuentioni  di  ren- 
der i prigioni  d’ambe  le  parti . Nulladimeno  il  Men  - 
dozza  non  potè  ottener  ancora  la  libertàifichiedendo 
gli  Stati  la  iìcurtà  di  feicétomiia  feudi  per  l’offeruanza 
di  tutte  le  capitolationi  trà  loro  fcrmate.L'anno  feguc- 
tc  finalmente  a i 50.  di  Maggio  > sborfati  ventitremila 
feudi  dopo  la  prigionia  di  lopr'a  venti  meli , fu  rilaffa- 
to  libero  jC  fopr’vn  Valccllo  di  Mauritio  condotto  ad 
Anuerfa.  Tant’è  piu  pretiolà , e perciò  molto  più  dif- 
ficil  à confeguirfi , la  libertà  de  perfonaggi  principali» 
che  degli  huoraini  priuati . 

Ne  primi  meli  di  quell  anno  fii  Ibrpenllon  d’armi  : 
quali  che  l’vna  part’  > e l'altra  prendelfc  tempo  à prou- 
uederfi  di  denari  > di  gente»  e d’ognt  forte  di  munition 
da  guerra;  onde  poco  dopo  perfettamente  raeflafi  iit 
ordine  »folfe  più  difpofta  ad  imprefe  maggiori . E per 
quel  che  fpett’a  Mauritio»  egli  giunca  ornai  la  llagio> 
ne  commoda  per  campeggiare,  cauò  da  quartieri  d’in- 
ucrno  l’cfercito  » e prefs  al  Forte  dello  Schinchc  ne  fe- 
ce la  rallcgna . Indi  per  diuertirle  forze  del  nemico 
dal  luogo  » ch’in  cuor  fuodifegnaua  d’inuaderc , fece 
mollra  di  voler  attaccar  Bolduc . Ma  poco  dopo  pre- 
uenendo  con  iftraordinaria  prellezza  ogni  lolpetto  » 
non  che  foccorfo  de  nemici  ; lì  portò  fopr’a  Remberg  » 
c fu'l  entrar  di  Giugno  la  cinfe  d’ailedio . Da  quella.» 
guarnigion,ch’i  Cattolici  hauean  lalciata  Ip  Remberg* 
da  che  la  prefero  à patti, come  s’è  detto  aItroue,hauean 
rioeuuto  vn  grand’e  continuo  nocumento  gli  Stati,  co- 
mecheloroimpediuala  nauigation del  Reno.  Laon- 
de per  torli  dauanti  vn  oftacolo  li  dannofo  » eran  anfio- 
fillìmi  d'impadronirli  di  quel  pollo  . 

Come  dunque  fù  giunto  colà  Mauritio  con  ventimi- 
la 


Kel  m* 

dt/ìp»3 

libro. 

Oaf/iMf. 

Ev  It. 

tt. 

G fot  io 
i.io. 
L»nari 
B»ud. 

A reo 
dnno 
itfoi. 

Carne- 
ro  l.t\. 
c.  i.i. 
Reid. 
Li  9. 
BentiU. 
1.6. 


Libro  Decimoterao . 145 

la  foldatlidalla  ripa  del  fiume  rimpetco  alla  Terra,  co- 
minciò primieramente  à dar  la  batteria  ad  vn  Forte3 
fituato  nell’  Ifbla,  ed  accennato  da  noi  in  altro  luogo . 
Ne  fìidifficiljò  lunga  l imprefa  deirefpugnatione.  Ke- 
fofenc  padrone  piantò  gli  alloggiamenti  intorn’  alla_; 
Terrai  e gli  fortificò  tanto  gagliardamente  contr’a  i 
foccorfi  de  nemici  jch'epoteanfofierter  la  violenza  dì 
qualfiiìa  grandilfimo  efercito  . Indi  applicò  l’animo,  a 
tirar  le  trinciere  verfo  la  Terra  , e ad  altri  iauori  mili- 
tari . Era  Goiiernator  di  Remberg  Lodouico  Bernar- 
dod’Auiia,  di  Nation , e gcnerofità  Spagnuola  ; ed  il 
quale  per  la  lunga  efpcrienza  di  guerra  , era  in  gran.» 
concetto  de’foJdati.La  Guaru'gione  parte  di  Spagnuo- 
li,  parte  d’Icaluni , giiingcu’  al  numero  di  tremila;  tra 
quali  fol  cinquanta  C;an  à cauallo  comandati  dal  Bot- 
bei g . Ne  mancauano  nella  Terra  vettouaglie , c tutto 
ciò,  che  per  fofiencr  vn’  afiedio  può  dcfidcrarfi  . Ha- 
iican  in  oltre  ritirati  dentr  alle  mura  gli  armenti  dalla 
Campagna  circonuicina  :hauean  forate,  ed  affondate 
le  nani , perch’  elleno  non  venifier  in  poter  de  nemici . 
£ per  non  moRrarfi  men  forti  gli  afiediati  nell’  afiàlire 
che  nel  difenderfi;fecero  fpellc  ferrite  contr’agli  allog- 
giamenti del  nemico , e fecero  a i medefimi  grani  dan- 
ni , con  non  minore  ftrage  però  di  loro . 

Hauea  l’Auila  sul  principio  procurato , ò con  lette- 
re , ò con  mefiaggi , di  far  auuifato  l’ Arciduca  del  fuo 
pericolo,  e chiedergli'!  neceffario  foccorfb,  ma  ferrate 
ftrettUfimamente  tutte  le  vie , non  potea  trouar  modo 
diconfeguirne  l’intento.  Sogli  elìbiron  finalmento 
due  d’ardir  incomparabile,  e agilifiìmial  nuoto  : i qua- 
li con  leifue  lettere  fi  metton  in  cammino,  verfo  Ghel- 
dria,ò  verlaStralen,  dou'eran  ipiìi  vicini  prefidij  de» 
gli  Spagnuoli . Mentre  però  traualicato  il  Reno  eran 
per  via,  s’ imbatteron  in  quattro  de  nemici  a cauallo* 
I quali  veduti , vn  di  loro  fubito  vfcì  di  ftrada , c con., 
quefto  fe  cfi’e  fofpeitaffero  . Per  lo.  che  tenutogli  die- 
,,  Tom.II.  * ‘ T tro, 
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tro,  ed  affailtok)  il  cohdufler  prigione  al’caìnpò . Ùal- 
t tro  feguirando  pili  aramòfamence  innanzi  il  viaggio^  c 
/Umandofiificuro  perla  fteifa  franchezza» ch’e  moftra- 
iia  » s'incontrò  in  vn  altro  Kfplorator  a caaallo.  Inter- 
rogato da  lui  donde  venilTe , e doue  folTe  incamniinato 
( com’il  (ìmulav  in  cjiiel  fubbito»  fuol  riufeir  vn  po  im- 
brogliato) non  daua  rpeditamente  vna  rifpofta  chia- 
ra . Dal  che  congétturando  il  Caualier  ciò  che  era.,  * 
gli  fìi  repentinamente  fopra . Egli  gagliardiilìmo  (ì 
difendea  braiiamcntc  , e à poc'  andò  eh’  ci  non  lo  ti- 
raflegiù  da  cauallo.  Ma  fopraggiungendu  vn  altro» 
non  potè  vnfolo  far  tcAaàdue.  Per  tanto  fu  ancor 
egli  da  amenduee  prefo  e rapito  agli  alloggiamenti. 
Entrambi  confdTato  il  vero  ; per  irpauentar  tutti  gli 
altri  da  vn  fimil  tentatiuo , furon  in  pena  Ibfpefi  fu  gli 
occhi  della  Città  allediata . Furon  anche  loro  intercet- 
tc  le  lettere  fcritte  in  cifera  di  numeri . Scifratc  le  let- 
tere s’ inrclc  da  ctìe  : Mauritio  fortificarli  molto  più 
gagliardamente conrr’  ai  foccorfi  da  venire» che contr* 
alle  ferrite  della  Piazza  : hauerbenfi  egli  grand’ab- 
bondanza di  macchine  » con  le  quali  traiiagliaua  di 
continuo  gli  afiediati  : ma  hauerebbe  à far  con  foldati 
veterani  » che  non  vdiuano  allora  la  prima  volta  il  tuo- 
no ftrepitofo  deU'artiglieric  : Che  fc  folTer  Ibccorfi  con 
introdur’ qualche  rinforzo  ; hauer  eglino  ardir  di  pro- 
mettere » douerfi  prima  fiancar  gli  aflediatori  j chc  gli 
affediati . 

Se  ben  nè  quefia»nè  altre  lettere  peruennero  all* 
Arciduca  : egli  nondimeno  vdita  la  nuoua  delPalTedio  » 
che  firingeua  Remberg;  fè  radunarli  configlio  di  guer- 
ra. In  elfo  fu  confulratoqualcolàfc^  più  Cfpcdien- 
te  : ò mandar  incontanente  vn  grand’  aiuto  perdifefii.» 
di  quella  Terra  :ò  attaccando  qualch’ altro  luogo  del 
nemico  » diuertirlo  da  queiraficdio»  per  andarne  alla., 
difefa  ; ò pur  con  l’acquifto  d’ vno  ricompenfar  la  per- 
dita dell’altro . Dette  per  vna  parte»  e per  l’altra  mol- 
te 
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te  opiiiioni  5 ed  apportate  in  mcizo  varie  ragioni , fi 
venne  finalmente  di  commun  confenfoin  quella  rilfò- 
lutione  ; ch’c  s’adoperafle  l’ vn  , e l'altro  rimedio  al 
prefente  male . Peroche  fe  poco  felicemente  riufcilTc 
i'vno  : non  farebbe  facilmente  fallita  la  fperanza  polla 
nell’alrro . Per  quel  dunque  che  al  foccorfo  s'attiene  > 
fii  ordinato  al  ConfErmanno  di  Tfcrcmberg  » eh'  era»,  L'  Arck<^. 
Gouernator  di  parte  della  Ghcldriafoggctta  agli  Ar- 
ciduchi»ch’e  caualTedi  quelle  guarnigioni  quanti  più  aemberg. 
foldati  poteua  i lènza  pregiudi tio  delle  Piazze , e fat- 
tone vn  corpo  folocon  gli  altri  j ch’ci  riceuerebbe  dal 
Brabante , gli  conducefle  agli  alloggiamenti  de  nemici 
polli  intorno  à Remberg:  & impedilse  loro  il  fortifi- 
cargli più  gagliardamente »iln  à tanto  che  fi  mandalse 
in  maggior  nuoiciK)  la  foldatclca  Spagnuola  > ed  Ita- 
liana > che  già  era  vicina . 

Quanto  poi  all'afscdiar  alcuna  delle  Città  nemiche} 
tutti  di  commun  parere  concorferoin  Ollenda . Si  per- 
che} come  più  volte  habbiam  detto } lo  delìderauan_» 
ardcntifiìmamentc  le  Prouincie  obbedienti  ad  Alber- 
to } ed  Ilabclla  ; al  qual  intento  hauean  fi  fpefso  offer- 
te fupplichc} denari,  foldati , e quanto facelse di  inc- 
Riere  : fi  ancora  perche  quel  luogo  era  importantilfi- 
moai  nemici  per  infdlar  tutta  la  Fiandra:  che  fe  ri- 
cuperandolo fi  roglielsc  loro  di  mano  ; non  potrebbon 
mai.più  porr’il  pied'  in  quella  Prouincia  . E quantun- 
que  fofse  quello  vn  audace  tcntatiuO}  per  le  gagliarde  l’aiTedio  d’ 
fortificationi  naturali,  e artifitiali  della  Città;c  pe’l  foc- 
corfo,  che  per  tutt’i  conti  non  potea  quas’impcdirfi  ; lo 
giudicò  nulladimeno  Alberto  confaceuole  allafua_, 
magnanimità  ; c merjteuole  d' impiegarui  la  fua  famofà 
militar  efperienza , le  forze  del  nuouo  Principato , Ia_> 
moneta  mefsa  infieme  frefeamente  dalla  Fiandra, c_> 
dalla  Spagna , e la  militia  Spagnuola  fin  d’ allora  afsol- 
data.  Auuenga  che  di  quei  giorni  n’eragiunt’àBriif- 
fcllcs  vq  Terzo  condotto  dai  ColonnelGiouanni  di 
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Bracamonocr:  ed<rn>alcro  d’‘lvaliani;dalla  Loitibardf&J 
forto’l  Conte  Teodoro  Triuulcioj  Tvltimodel  Regno 
di  Napoli  comandato  da  Dòtnitio  Caraecioli  Marchc- 
fb  della  Bella  » c da  GiovTomniafo  Spina . Trà  quelli 
J’ Arciduca  riferbò  per  radedio  d’  Oftenda  gliSpa- 
gnuoli  : ma  vni  gl"  Italiani  con  quei  del  Cont"  Erma n- 
i no»  dandogli  orditie , che  con  la  miggior  celerità 
V!!"  .,  - folfibileintroducefs’ilfoecorlb  in  Remberg  . Ma  nei» 
. quello  giuns" in  tempo;  atrefochc  Maiiritio  hauea  fi 
ben  fortificati , e chiulì  gli  alloggiamenti  intorn’  alia_» 
Terra;  eh’  e non  vi  rellaua  palTo  verun  aperto  per  en- 
trami : nè  r alTedio  d"  Offenda  fu  d’ impedimento  all* 
cfpiìgnation  di  elfa . Pcrochc  qucllò  pericolo  ilorib 
diuertì  gli  afsediatori  da  vn  oppugnatone  lì  benin- 
tefa^c  difpolla:  ma  più  tolto  fuìoro  di  più  puo^ntti 
dimoio  per  vfar  gli  virimi  sforai , ed  aff  ettar  il  com- 
pimento deirimprefa , onde  prefo  Remberg , poteller 
più  aniraoli  volar  al  foccorfo  d’  Ollenda . 

E già  vna  forte  trincierà  s’era  tirata  verfo  la  Terra  i 
e douunqtie  ella  piegandoli  facea  qualch'  angolo  > cràfi 
podi  corpi  di  guardia  ; Già  la  battjfria  continua  hauea 
fatta  gran  breccia  nella  Cortina  delle' mura,  e ne  ri- 
«cllini  podi  di  tant’in  tanto.  Hauea  comandato  Mau- 
ritio  cheli  cauallcr  delle  mine  lott’alla  drada^c^pertai 
, che  corrcua  d’intorno  al  fedo,  c da  efsc  fu  in  gran 
' te  rouinata.  S’aggiungcu’à  quelP  vltimc  calamità,  laj 
'b  '[  càredia  di  dentro,  non  già  di  viucrii,'  ò'di  munitiónda 
' guerra  , ma  di  medicamenti , che  pur  eran  molto  nc-i 
cefsarij  per  tant’infcrmi , e tanti  che  giornalmente  da- 
gli alfediatori  redauan  feriti  . Ridotti  à qucd’angudic 
Miuntio  à colè , mandò  loro  Mauritio  à chieder  la  refa.Rifpò- 
f/'rcùf  ^di  ^ l’Auila:  Edcr  ben  noto  a Mauririo,tanto  perito  nell’ 
Remberg  , arte  militare, che  non  per  anche  è tempo  di  renderli  j 
pHnc^pi'o  9‘'^nd’e  vi  fon  à badanza  foldati,  vettouaglie,  ed  ogni 
gli  è iiegiu  forte  di  munition  da  guerra  . Rendergli  nondime- 
no gratic  per  quel  fauore . Profegui  Mauritio  à far  get- 
tar 
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tatin  aria  con  le  mine  il  recante  della  ftrada  coperta 
ìntorn  alla  Terra . E di  nuouo  dopo  cinque  giorni  per 
vnmcflb  fpedit’à  porta  efortail  médertrao Gou ernia co- 
realla  refa  di  Remberg . Allora  TAuila  pregò  Mauri- 
tioà  metter  in  iferitto  le  fue  pretenfioni  j attefo  che  i 
-mezzani  non  Tempre  riportano  con  Fedeltà,  e diligen- 
za Iccommiflloni . Conienti  egli  alla  richierta.Ma  non 
per  querto  tra  tanto  volle  che  s’ interrompelfcr  i lauo- 
ri . E già  la  trincierà  era  peruenuta  alla  muraglia  : ed 
alquanti  de  faldati  faJiti  audacemente  fopr’allo  rtecca* 
to,  mirando  dentro  orteruaron  che  vn  riuellino  era^ 
guardato  da  pochi . Vn’  altro  ancora  porto  à Mezzó 
giorno  ne  haucuano  minato  gli  alTediatori  in  treluoì- 
ghi , due  de  quali  erano  rtati  Tcoperti  dagli  alTediati . 
In  querto  mezzo  T AuilaTichiefeMauritio  d’vnà  bre- 
uc  tregua  ; e della  licenza  di  potere  fpedir  due  foldati 
al  Cont’Ermanno , per  faper  da  lui  con  rteurezza , feJ 
v’era  fperanza  alcuna  di  vicino  foccorlb . Negò  l'vn’j 
c l’altra  richicrta  Mauritio  } anzi  rauuertì  Teneramen- 
te, ò che  mandafle  quanto  prima  gli  ortaggi  à trattar 
della  rela  , òs’aTpettartel'vltima  violenza.  Egli  giu- 
dicandoli ridotto  alTvltima  diTperatione  , riTpoTe  che*Ì 
dì  Tegnente  manderebbe . Ma  la  notte  vegnente  gli  fb 
dato  Tegnocon  fìiochi  alzati  in  aria  dalla  vicina  Città 
di  GheJdery  che  i Toccorfi  cran  poco  da  lungi. Peroche 
già  traualicauan  la  Mola  Tedici  compagnie  di  Toldati' 
di  Lombardia  , trenta  del  Regno  di  Napoli  ; s’auuici- 
nauan  di  più  mill’e  lèicento  Spagnuoli , e’I  Terzo  de 
Valloni  (corti  dal  Buchoy , e quel  de  Tedelchi  Togget- 
to  al  Barlaimont:  e gli  ammutinati  di  Vert:  Si  cheìn 
tutto  eran  otto  mila  fanti , e due  mila  cinquecento  ca- 
ualli.  Rcrtando  peri’ opporto  negli  alloggiamenti  di 
Mauritio Iblamente  cinque  mila  pedoni,  e duemila^ 
caualli  , Tendone  partiti  gl’  Inglelì  alla  difeTa  d’- 
Oftenda . Fu  nulladimcno  vano  vn  tant’aiuto  congiun- 
to con  la  Tperanza  di  fare  sloggiar  il  nemico  di  nume-’ 
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j..  ^ ro  inferiore  : come  che  Tpe/Te  voJtc  Ja  fortuna,  è di  vc- 
K 4ué"F«  » e allorché  più  fplcnde  fi  frange.  ImperocherAui- 
re£i.  la  il  giorn’  apprdTo,  com’  hauea  promelTo,  mandò  per 
ortaggi  negli  alloggiamenti  il  Botberg  Capitan  de  Ca- 
ualli,ed  vn  certo  Capitan  Italiano:  parimente  da  Mau- 
ritio  fi  fpediron  alla  Terra  à titolo  d'ortaggi  due  Ca- 
pitani , i’vn  di  Caualli , l'altro  di  fanti  : fii  grande  U_, 
controuerfia  fopr'allc  capitoladoni  j furon  alla  fine  ri- 
SnidiVf-  dolute  querte.  Ch'e  potefser  vfeir  liberamente  della^ 
a . Terra  i foldati , i Marinari , c tutti  gli  altri  con  Tarmi , 
ceon  tutto  il  bagaglio . Che  nefluno  forte  condannato 
di  fellonia,  fe  dopo  haucr  pc’l  tempo  pallàto  prefo  fol- 
do  dagli  Stati,  hauerse  quindi  fatto  paflaggioa  i ne- 
mici . Si  permcttefle  al  Gouernatorc  della  Terra  per 
fuahonoreuolc22a,di  poter  portar  fccoducpceaida 
Campagna , con  due  barilotti  di  poliicre , c cinquanta 
palle.  S’imprertartcr  dagli  Stati dugento  carretti  con 
la  ficurtà  di  rihauergli,  per  traportar  gli  ammalati,  ed  i 
feriti:  firilairartcr  dalTvna  parte,  e dall’altra  libera- 
mente i prigioni,  fubito  che  forte  da  loro  fòdisfatto 
per  gli  alimenti . Stabiliti  querti  Capitoli  T vltimo  di 
Luglio  parti  T Auilada  Rembcrg  con  milT  e dugento 
foldati  : ed  andò  à Maftrich  , feguito  in  oltre  da  vna_, 
gran  moltitudine  di  feriti.  In  quell' imprefa  rcrtaron 
mortidegli  alfcdiati  più  di  mille,  equafialtr’c  tanti 
degli  afsediatori . 

Mauritio  impadronitofi  della  Terra,  la  fortifica  con 
nuouilauori , c con  più  gagliardo  prefidio.  Fra  tanto 
fa  partàr  parte  della  fua  gente  per  ridurr’in  fuo  potere 
Murs.  Diceuaelser  querta  Terra  deuoluta  à lui  per 
titolo  d’heredità,  per  morte  della  Contefsa  Valfpurga 
fua  Zia  II  Duca  di  Cleues  però  con  prcruppofto  d'ha- 
iicrci  fopra  maggior  ragione,  già  n’hauea  prefo  pofsef- 
lo  . Minaccia  Mauritio  di  menar  à fil  di  fpada  la  guar- 
nigione , fe  immantenentenon  s’arrcnde.Chiedc  quel- 
la tempo  per  farne  auuifato'i  Duca . Ciò  negato , rico- 
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nofccndos’  inferiore  à foftencr  vna  fi  gran  fòrza  j refa 
la  Terra  j fù  filtra  vfcirco'I  bagaglio  à faluamento  . 
Mauritio  a fin  di  renderfene  piu  fiabile  il  pofsefsoj  fe-  *' 
ce  quiui  tirar  la  pianta  d’vna  Cittadella,  che  appena., 
fofs’  inferior  à quella  d’Anuerfà . Indi  fpartito  l’cfcrci-  «»«  mur. 
ro  ne  quartieri  d’efiate  per  rifiorarfb  dalle  pafsate  fati- 
che , fè  fuo  ritorno  all’  Haya  del  Conte , alla  afsem- 
blea  degli  Stati . 


Sommario  del  XIV.  Libro  . 

Affi dio  d' Offenda  memorabile  fer  molti 
titoli . Si  deferiueH  Jìto  della  Terra  tC  le 
grandi  forti  ficatto  m degli  Spagnuoli  ìn- 
torn’adeffa.  Trincipio  delti  affedio . In- 
dujfrie  del  Gouernator  d’Oftenda.  Prima 
fortita  di  Ini  rigettata . S’  introduce  foc~ 
corfe  nella  Terra  dal  Vera.  Sortita  del  medefimo  non  rÌM~ 
feita  . S’ alzano  Torti  dalfvna  parte-)  e dall'altra  . Si  de- 
ferine  vna  trincierà  artifitiofa  , Vengon maggiori  foccor- 
fi  agli  affediatori , Succejfi  inafpettati  da  vna  trincierà ... 
Il  Buchoy  erge  altri  Forti . Niccolo  Catriz.  è vccifo  nell* 
affatto  : Ed  Enrigo  Colignt  tra  i nemici  con  modo  mara- 
uigliofo  . Accorrono  perfonaggi  principali  a contemplar 
l’affcdio  , llfluffo-)  e rifu (fo  del  mare  nuoce  agli  affediati-) 
ed  agli  affediatori . Id  Arciduca  chiama  il  Ccnfglio  di 
guerra  ; doue  fi  propongon  diuerfe  cofe  . Mauritio  per  di- 
uertirda  Offenda  affedia  Bolduc  . Stato  della  Città  . E 
mandato  foccorfo  dall’  Arciduca  , E afjaltato  e d'tfefo  con 
grand’ardore  . Strattagemma  col  quale  vien  introdotto  il 
nuouo  foccorfo  . Mauritio  lena  l'\affedio . Quei  d’  Offenda, 
di  fognando  di  renderfi  ottengon  tregua  , Bello  fpettacolo  in 
e ffi.  B.iceuuto  foccorfo  ricufan  di  renderfi.  Partenza  di 
Federigo  Spinola  per  la  Spagna»  Difegno  di  lui  fopra  Tln- 
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gbilterra  ; e coxfutta  di  cif.  Se  gli  dkH  comando  delle  gaio- 
re  del  Hè.Lettere  del  Rè  al  Marches’ Ambrogio . Gagliar-^ 
do  affaltOìt  braua  difefa  d'Oftenda,  Molti  degli  ajfediatori 
•uccifi'  tra  quali  anch'vna  dorma  guerriera  . Si  defcriuort 
le  nuoue  macchine  preparate . Ambrogio  fa  gente  in  Ita- 
lia. Federigo  parte  di  Spagna  per  Fiandra.  Vi  giunge 
con  P efercito  il  Marchefe  fuo  fratello . Ordinan'sa  mara- 
«igliofa  nel  viaggio  . Ù Arciduca  manda  quefia  faldate f- 
ca  con  altre  contr'  a Mauritio  che  inuadeua  il  Brabante . 
Da  quefli  è affediato  Grane . Defcrition  del  luogo.  Ver  che 
fojje  tardo  il  foccorfo . Di fpofition  degli  a ff odiatori . Dili- 
gen'sa  del  Gouernatore.Con/ulta  del  Mendoz,za.ll  medefì- 
mo  non  può  introdurr’  il  foccorfo.  Crudel  conflitto  d’ambe  le 
parti  in  queft'affedio.Befa  di  Grane . Il  MendoTiza  doma 
con  P armi  la  fanteria  folleuata  . L’Arciduca  mede  fimo  fi 
muoue  contr’  alla  Caualleria  crefciuta  di  numero . Diuer- 
fionedi  lui  k difender  Venia  . Il  Territorio  di  Lucimbor- 
go  è infi  flato  dagli  Stati . Bando  dell’  Arciduca  contr^  agli 
ammutinati . Nè  pur  il  del  Papa  gli  placa.  L’ar- 

mata Inglefe  s’ incontra  con  quella  di  Federigo  Spinola  . 
B.efta  quella  fnperiore  nel  combattimento.  Congiura  fop- 
preffa  nella  Capitana  dello  Spinola.  Il  medefimo  s’ abbatte 
negli  Olandefl , ed  Inglefi:  e declina  Pincontro  . Gagliarda 
tempefla'.  Qj^idi  Cales  ojfendon  grauemente  gli  Spagnuo- 
li . Il  Marchefe  con  fola’ l fratello  prima  per  lettere  , poi  di 
prefen&a.I  Cattolici  forpredon per  iflrattagemma  la  Cit- 
tadella di  V aPtendonch'.indi  kpoco  la  per  hno.ll  Re  di  Spa- 
gna honora  Federigo  con  titolil  e Dominio,  Lettera  al 
medefimo  d'  Ortenfio  Spinola  . Morte  d’  Elifabetta  Regi- 
na d’Inghilterra  . Doti  dell’animo^  del  corpo  di  lei . Per 
qual  caufa  non  fi  volle  maritare . Si  fa  Capo  della  Chiefa 
Anglicana  . ^^an/o  fofife  crudele  contr’  aJ  Cattolici . 
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' AfTcdio  d’Oftcnda,ch‘io  m’accingoi 
narrare , fìi  il  più  memorabile  di 
quanti  fé  ne  annoueran  in  tutta  que*  norabiicic 
ila  guerra  di  Fiandra  di  tant’anni  : ò P****** 
fi  mifuri  dalla  lunghezza  del  tempO) 

Uefa  oltr’  al  terz’  anno  j ò fi  confiderl 
la  grandezza  delle  fpefe  fatte  d' am- 
be le  parti  ; che  per  quella  degli  Stati  fi  dice  haucr 
pafiati  quattro  milioni  : molti  però  di  più  computar  fc 
ne  dcuono  per  quella  degli  Arciduchi  : ò fi  riguardi 
Fofiination  degli  afiediatori , de  quali  è memoria , che 
ne  primi  venti  mefi  foli , ne  periron  diciotto  mila;ò 
r audacia  degli  afiediati , che  per  tre  anni  intieri  non^ 
lafciarono  feorrer  giorno  fenza  qualche  intrepida  for- 
tita.  Ma  dellVna  part*  e dell’  altra  furon  le  forze  tan- 
te) e fi  ben  bilanciate)  che  fin  all’vltimo  dì  dciraficdio» 
fi  dubitò  a qual  delle  due  doueffe  inclinar  la  vittoria  • 

Ne  fu  mai  potut’  impedirli  agli  afiediati  il  riceuer  fbc- 
corfi  per  mare;  ne  per  terra  agli  afiediatori  hauer  nuo- 
ui  rinforzi . Afialti  fenz’  intermiflìone.’fparo  d’artiglie- 
rie lènza  numero.  Parue  che  fi  combattefiè  più  fotto 
quali)  che  fopr’  à terra } fcauate  da  per  tutto  tante  mi- 
ne)Che  doue  meno  fi  fofpettauano , nafceuan  improuui-  . . 
famente  gl’  incendi] . Nè  maggior  fìi  nel  combatterò 
il  vigor  della  mano>  che  dell’  ingegno  ) inuentando  di 
tratt’in  tratto  nuoue  macchine  militari  ) or  per  offen- 
der il  nemico  ) or  per  difender  fé  ftefib.  Furon  cretti 
caficlli  lopr'alle  nani:  carri  che  gallcggiauan  su  1’  ac- 
que : ponti  fmifurati  à pollicelo  ) c da  muouerfi  à ma- 
no . Di  qui  nacque  il  celebrarli  nelle  Storie  ; l’aflcdio 
d’  Ollenda  eficre  fiato  vn  amplifiimo  Teatro  di  Marte  > 
ed  vn  Accademia  di  feienza  militare  : alla  qual  con- 
Tora.II.  V cor- 
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corfcro  le  più  ferri  Nationi  Europa  :kioue  ncfsuno 
fludiò»  che  non  dinenifle  dottiflìmo  : dou’ i Capitani 
apprefero  il  comandar  fageiàmentc  • cd  i foldati  il  me- 
nar fortemente  le  mani  : ne  ciTcrui  ftata  verun  altra_>> 
Città } Terra, Fortez^ra  più  gagliardamente  afsalita» 
più  generofamei\te  difelà^.  In 'qucft’afsedio ogni  pal- 
mo di  terra  Còftò  molte  tefted'huomini  : fi  confuraò  in 
vn  tCftQ  modo  più  polvere d^archibugio , che  noncra-j 
la  terra  dcllTfiefso  terreno  t fiiron  erette  trinciere  non 
di  terra,  ma  di  ferro  con  le  palle  fparate  da  i nemici  i c 
ftbbricate  le  fortificationi  co  i cadaueri  dè  fuoi . Anzi 
ch’c  fi  venne  alle  mani  co’l  mar  mcdefimo,il  qual  man- 
dando, per  cofi  dir,  in  aiuto à fuoi  paefani  l’acquej 
fchicratc,  con  vn  fol  vrto  del  fuo  ‘riflufso  fracafsau8L> 
quanti  laUori  haiiean  con  lunga  fatica  fatti  gli  afsedia* 
tori . Qui  fi  fabbricaron  vafte  moli  nel  mare  : e per 
l’inondarioni  del  mcdcfimofìi  nauigata  la  Terra . Qujl 
ftrron  trasferite  da  i monti  le  feliiein  mezz*  all’ acque  j 
per  far  terra  del  mare, e ftcccato  di  guerra.Qui  fu  Tim- 
praticabil  elemento  fu ron  laftricacc  ftradc  di  legno» 
che  cohducefser  infiem’,  c fofser  condotte . Qui  tra 
più  veri  ceppi,  thè  già  da  Serfe  fìi  ftretto  il  mare  5 no 
mcfso’I  frenò  de  ponti  a i fiumi,  mairenata  la  bocca_. 
ftcfsa  di  qttcl  che  gli  riccuc  in  feno.  Fù  finaimcnto 
fparfÓdaambt  le  parti  di  moltb  fanguc  : nefù  tanto 
J’ardor  di  conferuar  il  fuo,'quanta  la  fete  di  rerfar  Pal- 
trui . E gli  afsediati  allora (olo  s’aftenner  dalle  difeie, 
quand’  e videro  eh’  e non  reftaua  più  loro  quafi  punto 
di  terra  da  difendere . Alberto  non  fi  rifoluettc  d' in- 
trapprender  prima  d’ora  qucft’.afsedio,  defidcrato  già 
lungo  tempo  da  Cattolici  Fiamminghi  con  tanta  bra- 
mate replicaramente  richicfto  con  iterate  fupplichor 
com’habbiam  detto  fpefso,  attefo  eh’  e fi  trouaua  mol- 
to ben  fornito  di  denari  adunati  dalla  Spagna, c dalla_. 
Fiandra  ,c  di  gran  rinforzi  di  foldatefche  per  vn’ope- 
ra  tanto  rilciiante . ‘ 
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- Sórge  Oftehda  sù  quel  lido  del  mar  Fiammingo, 

Che  col  fuo  curuo  dorfo  termina  la  Prouincia  di  Pian- 
dra , diftànce  da  Neoporto  tre  leghe , c quafi  cinque 
da  Bruges  .Villaggio  vn  tempo  affatto  ignobile, co^- 
pofto  più  tofto  di  capanne  da  pefeatori , che  di  cafy 
da  Cittadini . Ma  per  quello  fi  oftinato  afledio , di- 
uenne  fi  celebre , che  la  fua  lama  fi  fparfe  per  tutte  lo 
parti  deir  Europa  - Tanto  alle  volte  l’iftefse  calamità 
fan  celebre.  Sul  principio  di  qiiefta  guerra  di  Fiandra, 
olleruata  gli  Olandefi  la  commodità  del  luogo,  comin- 
ciaron  prima  à fortificarlo  cò  i pali , c con  le  pertiche , 
indi  anche  cò  terrapieni . Ma  poi  in  procefio  di  tempo 
fòla  Terra  cinta  con  fi  gagliarde  fortificationi , cho 
meritamente  s*annoueratra  i piu  ben  muniti  luoghi  di 
Fiandra.La  campagna  addiacente  è attrauerfatada  va- 

rii  canali  di  mare  : ond’e  che  fempr’è  humida , c palu- 
dola.  Due  nondimeno  più  principali , e maggioii  de-  dciUmcde 
gli  altri , giran  intorno  ad  Oftenda  , e per  così  dire , 
portan  il  mar  in  terra  quando  gonfiandoli  il  flulfo , fon 
più  fonde  l’acque  , e fon  capaci  di  più  grolfe  nani,  che 
approdan  alla  Terra  . Per  lo  fpatio  di  fei  bore  crefee  il 
flulso , e per  altr’è  tante  manca  : il  che  fc  non  feguifse , 
ditelli  ,che  già  Oftenda  refta  afsorbita  dal  mare , che 
la  circonda . E piccolo  il  fuo  circuito , e vn  pò  più  ftefo 
in  lungo . E bagnata  dal  fiume  Iperlea , il  quale  sboc-  y 
«andò  in  mare  forma  vn  porto  tortuofo  capace  di  mol-  ,.;, 

te  nani.  Benché  fi  può  dir  che  la  natura  non  n’ha  dato 

vn  folo  ad  Oftenda  3 mentr’al  crefeer  del  flufso  par  che 
tanti  s’apraninefsa  porti , quanti  canali . E fortificata 
con  cinque  baloardi,  nevgualidimole,  ne  diftanti 
l’vn  dall’altro  con  ifpatioyguale  ; ma  edificati  in  tal 
guifaà  riparo  delle  cafe,  come  richiedeua  il  bifogno’  , ^ 

del  fito.  E chiufa  dentro  advn  ben  largo  fofso , ; ,• 

quale  entra  vn  grolso  canale.  Vie  anche  laftrada  co-^ 
perta  da  terra  ferma , guardata  da  grandi  riuellini,  à i 
quali  leruon  di  folio,  i canali  minori  •,  Ppucpoi  ^uar- 
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da  ’l  mare  è fiancheggiata  da  altre  fortificatìoni  j dife- 
fc  da  cinque  baloardi , E la  Terra  diuifa  in  dueparciiò 
(coftó'raddòppiata  i attefo  che  vna  ne  chiamanla_* 
Vecchia  j l’altra  lii  nuoua . Per  mezzo  d'ambedue  paC» 
favri  canal>  che  le  diuide  : ma  leriunilcon  ì ponti  ti- 
rati fopr’al  medefimo.  Oftenda  la  vecchia  j che  è mino- 
re >"fta  piu  vicin  al  mare  ; ma  la  nuoua  > che  è maggio- 
re fi  fiende  piii  verfo  terra . Ne  è meno  munita  contt* 
alle  fcoffic  del  continuo  flufso  ? c riflufso  dell’Oceano  > 
che  contr’aglialsalti  del  nemico.  Impcroche  cd  ha  per 
riparo  vn  argine  tirato  sii  la  firada  copcrra  > e fiefo  per 
quanto  corre  il  lido  del  mare  lungo  la  Terra; acciochc 
Tacque  traboccando  nel  crefiere  non  allaghìn  i campi 
lutti  più  bafli  : c lungo’l  mar  medefimo  fon  fitte  in  ter- 
ra rpefse , c grofse  traui  ^com’à  foggia  di  fieccata>  al- 
la qual  fi  rompa  il  furor  delTonde  che  gonfiano  » ò pe’l 
flufso  alTore  determinate,  ò per  le  ttmpefie . Gli  Sta- 
ti haucan  ottimamente  fortificatale  prouucduta  di  ibi- 
dati  , d’artiglierie  , di  munitione  quefia  Terra  ; come 
quella  ch’era  commodifsima  di  Cito , per  infefiar  ì ne- 
mici;e  daefsafaceano  fpefsc  fcorrcric  per  tutta  la  Fia- 
dra,  facendo  bottini , dando’!  guafio,  efaccheggian-i 
do  i Villaggi , e portando  feco  altri  danni , e fpauen- 
ti . S’erano  fiudiaci  gli  Spagnuoli  d’opporr’alquanti  ri- 
pari à tanta  rou  ina  , eretti  attorno  ad  Ofienda  molti 
Forti , come  s’è  detto  di  fopra  . Fa  qui  di  mefiicre  il 
por  diligentemente  dauanti  agli  occhi  la  politura  de 
medefimi;  giache  importa  grandemente  per  intcra  no- 
titia  de  Quartieri  degli  aflediatori,  e di  tutta  la  fericj 
dcll’afiedio . 

Dalla  finifira  parte  d’Oficnda,  che  guarda  alla  ma- 
Tina,  donde  il  Sol  tramonta , era  vn  Baloardo , il  più 
forre  di  tutti , detto  di  S.  Alberto.  Stana  qucfto  àca- 
ualier  del  fiume  che  viene  da  Audemburg,  epafsadi  r«  , « 
là  1 dalla  parte , che  sbocca  in  mare . Poco  lungi  da 
effo  forgeoa il  Force  d’IfabcUa,  lungo’l  fiume  fieffa.  ft  mgtd. 
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Nell*  impofition  de  quali  nomi  gli  edificatori  paruo 
che  hauefser  la  mira  alla  eloria  de  loro  Principi . Sc.-^ 
guiua  dopo  quello  nel  diftretro  della  caippagna  d*0- 
ftenda  l'altro  nominato  di  Santa  Cluara . Ne  era  trop- 
po difiante  da  quel  di  San  Michele . LVltimo  de  Ba-* 
ftioni  fabbricato  di  frefeo  ) era  fituato  alla  delira  del- 
la Terra  da  Oriente»  nominato  Brcdenè  dal  vicino 
Villaggio . Altri  tre  Forti  pili  antichi  cran  più  remo- 
ti da  Oftenda  vdi  là  dal  fiume  Iperlea»  che  palla  quali 
per  me2Zola  campagna  d*011enda>  cioè  a dir  di  Blan- 
.chenberg  » Audemburg»Snafchcrch. 

Alberto  dunque  per  fodisfar  vna  volta  alle  reitera- 
te richielle  de  Cattolici  Fiamminghi  : cioè  com’elli  ar- 
gutamente motteggianano»  fecondò  il  lorcoftunie» 
per  trar  quella  fpina  dalla  branca  del  Leon  Fiammin- 
go ( Iraperoche  frequentemente  dipingon  la  Fiandra 
in  tal  fembianza»  epocomenche  tutte  quelle  Prouin- 
cie  vfan  per  arme  il  Leone  ) a i 5.  di  Luglio  s’alloggiò 
fotf  Oficnda . Ed  egli  prefe  il  fuo  quartiere  » che  fìi  il 
maggior  di  tutti  5 nel  Baloardo  del  fuo  nome.  L*  ba- 
nca poc'anzi  prefo  Mauritio  » e nel  dipartirli  l' haiieu* 
abbandonato.  Ma  dalla  parte  auuerfa  comando  che 
il  Conte  Federigo  di  Vandemberg  j s’acquar  tic  rafie  al 
Forte  di  Brcdenè.  Da  quello  Forte  fi  cominciò  à tirar 
la  trincierà  verfo  di  quello,  c chiuderfi  dal  lato  di  ter- 
ra la  Piazza.  In  quel  d’Alberto  la  maggior  parte  dej 
foldati  erano  Spagnuoli  » Italiani , Valloni.  Tutti  que- 
lli eran  comandati  da  Agofiino  Melfia  Cafiellan  del- 
la Fortezza  d'Anuerfaiche  era  Luogotenente  General 
dcH’Arciduca  : ed  in  fua  vece  riconofceua  i polli;  ac- 
celeraua  gli  auanzamenti . Ma  Girolamo  Monroy»  che 
comandaua  gli  alloggiamenti  Spagnuoli,  e Niccolò 
Callriz,  cui  obbediuani  Valloni , nello  fpatio  di  tre 
notti  s’impadroniron  d*vn  colle  d’arena  à caualicr  del- 
la Terra:  e piantatiui  fopra alquanti  pezzijfaceuan  vn 

gran  danno  à quei  d'Oftenda . E per  conferuar  piìifi- 
. ' cura- 
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tùramcntc  il  porto  prefo  » alzauan  vn  trìncierone  » coi» 
checoprirfiverfo  la  campagna  d’Ortenda  ; e v’aggiun- 
geuan  vn  commodo  ridotto  . Necon  minor  diligenza 
Federigoauanzatofidal  Forte  Bredenè,  s’cra  portò 
fopr'vna  parte  d’vna  Duna  s c piantataui  la  batteria^, 
quindi  trauagliaua  la  Terra . 

Era  di  quel  tempo  Gouernator  d’ Ortenda  Carlo 
Diligenta  Vandemotj  il  qual  incontanente  fece  auuifati  gli  Sta- 
tidi  tutto’l  feguito . Querti  preuedendo  accortamen- 
■atord'O-  te'l  perìcolo, già  cominciaron  a far  gran  prouuirtoni  per 
fetida.  difefa  di  quella  Terra, che  loia  polTcdeuano  in  Fian- 
dra: e perciò  ne  rtimauan  la  perdita  di  grandilTima  im- 
portanza. Nc’lGouernatore  inancaua  al  debito  fuo  . 
Riconofceua  diligentemente  tutt*  i porti  : fortifìcauaj 
quei  che  s’ accorgeua  efler  più  deboli  : quiui  piantana 
i pezzi , donde  maggiormente  potclTc  trauagliar  i ne- 
»,  mici,  e rturbar  i lauori  da  loro  incominciati . E perciò 
ches’auuide  la  Tetra  elfer  più  debole  dirimpetto  al 
Forte  di  Santa  Chiara,  cominciò  vn  altra  nuoua  trin- 
cicrafuor  delle  mura  vecchie.  Con  vgual  grandezza 
d’animo,  s’apparecchiauan  quei  d'  Ortenda  ad  vna  co- 
rtante difefa,  che  per  loro  guarnigione  hauean  ventuna 
Compagnia  di  fanti:  c per  isgrauar  la  Terra  dalla.» 
turba  difutile,nc  fccer  vfeir  alle  lible  vicine  dell aj 
Zelanda,  le  mogli , e piccioli  figliuolini , c tutto’l  vol- 
go imbelle . 

Tra  tanto  il  Monroy  5 e’I  Catriz  tirauan  auanti  ani- 
fertitadi  gl’incominciati  lauori . E per  difturbarli , 

queid'  ol  ed  impedir  i progreffi  dclfarmi , Ibrtiron  dalla  Piazza 
ftenda  ri-  Gouematore  mill*  e cinquecento  Ibldati  aito,  del 
settata,  mcdcfimo  mcfc . Sifelor  incontro  il  Monroy  con  gii 
Spagnuoli , e gl’  Italiani  à le  foggetti  : c lopr’  vn  dicco 
s’azzuffo  con  effi  tanto  ferocemente , che  gli  forzò 
' ritirare  nella  Terra,  non  lènza  graue  danno;  fattofi  lo- 

ro fbpra  inrteme  con  venticinque  caualli  il  Luogote- 
nente Patin,che  guardaua  quella  rtrada»  Nulla  dunque 

ri- 
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ritardati  per  la  fortita  profcguirono  ne  i lauori.  E 
perlettionato  già  il  primo  ridotto  » dauan  principio  al 
fecondosquand’air  improuuifo  vna  palla  d’artiglieria_, 
fparata  dalla  Terra,  portò  via  la  tefta  del  Monroy . So- 
ftitiiì  r Arciduca  in  luogo  di  lui  Simon  Antunez  Por- 
toghefe  , foldato  veterano  di  pari , e valorolb  ; il  qual 
còl  Catriz  condufTe  à fine  l’incominciato  edifitio.  Fd 
cero  poichequefti  due  ridotti  tramezzati  davntrin- 
cierone  fi  defier  mano l’vn  l’altro. 

Mentre  quelle  cofe  fi  difpongono  dagli  anediatori, 
entrò  in  Oftenda  a i 1 5.  Francefeo  di  Vera  Colonnello 
degl’  Inglefi  guerriero  d’ efperimentata  vim'i  in  molti 
cimenti,  e particolarmente  nella  frelchiifima  battaglia 
di  Neoporto , mandato  di  Ibccorfo  dagli  Statiper  at 
filler  còl  configlio , ed  autorità  in  vna  colà  di  tant’im- 
portanza.  CondulTequellifecoquattromilafanti,  ed 
vnagrandifsima  quantità  di  munitionià  propolìto  per 
ladifefa.  E non  trattenendo  punto  l’ardor  dell’ani- 
mo, il  di  dopo’l  Aio  arriuo  ,fece  vna  repentina  , e ga- 
gliarda fortita  contr’  al  Forte  d’ Alberto  con  pib  di  tre 
mila  foldati . Se  gli  oppol'e  prontamente  Simon  An- 
tiincz,e  gli  altri,  che  ftauan  alla  guardia  della  trincie- 
rà, con  tanto  coraggio,  che  gli  collrinfe  à dar  a die- 
tro , non  lenza  gran  perdita  di  paefani . Ed  accorgen- 
dofi  molto  ben  il  Vera  di  quant’ importanza  fofse  pc’ 
fuoi  conferuar  i polli  guadagnati  fuor  della  Terra,  per 
allìcurar  maggiormente  la  parte  di  lei  piu  debole  ; lì 
determinò  di  tirar  innanzi  la  fortificatione  cominciata 
dal  Vandernot,  c c’aggiunfe  tre  ridotti,che  poi  da  fol- 
dati con  vocabolo  militare  furon  chiamati  Poldri . Or- 
dinò di  più  che  a’ergelfe  vn  trincierone,  e lo  died’à 
guardar  à cinque  compagnie.  E vi  llettcro  fin  tanto  > 
che  i mentouati  Poldri  folTèro  ben  muniti.  Dillribuì 
in  elfi  buon  numero  di  foldati , e di  pezzi  ; c alficurò 
più  che  potè  la  trincierà  , e la  llrada  coperta  da  ogni 
banda  : congetturando  per  i’efperienza,  ch’egli  hauea 
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nelle  cofe  di  guerra  ; che  I’  Arciduca  hauercbbcl» 
rouefeiaro  il  pefo  maggior  dell’  afledio  sii  quefto 
fianco  più  debole.  Ne  s’ingannò.  Auuenga  che  Alber- 
to fcorci  i lauoridcl  nemico  « volle  che  da  quella  par- 
te maflimamente  folTeattaccato:fi  per  impedirgli  mag- 
giori progrefli  nella  campagna  ; fi  per  farli  da  quel  la* 
co  più  facile  la  via  dell’afiàlco . Laonde  died 'ordine  al 
Vandemberg,  chefoftituito  in  fuo  luogo  Alfonfod’- 
Aualosj  paflafieco’l  Reggimento  de  Tcdefchi  > ch’ct 
comandaua>  e con  buon  numero  di  Valloni  > dal  for- 
te di  Brcdenè  » in  quel  di  Santa  Chiara  : e quindi  vic- 
tafiè  al  nemico  l’auanzarfi  più  oltrejò'l  fabbricar  nuo- 
ui  ridotti . Portatoli  coiài  Conte  Federigo,  piantò  fu- 
bito  due  Forti  in  faccia  de  tre  del  nemico:  e vno  fìi 
detto  di  Santa  Maria,  l’altro  di  S.  Martino  . 

Nè  punto  più  pigro  il  Vera,  cominciò  da  vna  cert* 
altra  parte  à far  fabbricar  vn  nuouo  ridotto  • Del  che 
auui  Itoli  l’Arciduca,  ben  confapcuolc  quanto  gli  po- 
trebbe dar  da  fare , fe  fi  riducefse  à perfettione  ; man- 
dò incontanente  per  difiiirbar  illauoro  dugento  fol- 
dati  Spagnuoli , ed  Italiani , fotto  la  condotta  d’Ago- 
Itino  Mclfia , accioche  alTaltalTcril  luogo  da  due  lati. 
Quelli  dando  dentr’ai  nemici  con  fomm’ardore  sfor- 
zaroncon  giandilfima  violenza  il  ridotto:  vteifero 
cinquanta  de  nemici,  ed  il  lor  Comandante  ; cd  impa- 
droniti del  luo»o,  glidiederil  nomedi  Sant’Anna, 
per  che’l  fatto  luccedctte  1 dì  della  fua  Fella . Ne  paf* 
sò  molto  tempo  , che  quei  d’Ollenda  facend’ vn  alta 
fortita  fin  à due  mila  , alTaliron  i Cattolici  da  due  ban- 
de. Da  quelli  nondimeno  brauamente  ributtati  fi  ri- 
fuggi ron  alla  llrada  coperta  con  perdita  dimoiti  do 
fuoi . 

Il  Conte  Federigo  tra  tanto , ed  i foldati  ch'eran  for- 
co di  lui  nel  Forte  di  S.  Chiara,  non  intermetreuan_» 
punto  gl’ incominciati  lauori.  E di  già  tcrminatoil 
ridotto  di S.  Maria , e piantateui /oprai’  artiglierio, 

fpa- 
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fparauano  con  grand’impeto  » ne  con  minor  danno  de 
nemici.  Attendeuano  con  vgual  diligenza  a i lauori 
militari  quei  che  guardauan  il  Forte  di  S.  Alberto.  Tra 
l’altre  cofe  dieder  principio  ad  vn  argine  lungo’l  marci 
per  impedir  con  elso  il  pafso  a i Vaicelli  degli  Stati  9 
che  da  quel  lato  paflàuan  pe’l  canale  d’OAenda  1 ed  in- 
troduceuan  i foldati)  le  vettouaglie  » ed  ogn’  altra  cofi 
nccefsaria  alla  difefa;  e ne  conducean  fuora  gl’infermi» 
ed  i feriti.  Era  quella  la  forma  ch’e  tcneuan  in  fabbri- 
car quella  fortincarione . Perchc’l  terreno  come  arc- 
nofo  non  riccueua  fodoedilìtioi  lì  mcfcolauan  inlìcmc 
i mattoni  con  fafeine  lunghe  venti  piedi  » dalla  formai 
loro  dette  fallìccc,  per  far  con  quel  pefo  rclillenza  all’ 
Of  que  che  vi  feorrono . Quelle  legate  fortemente  da 
ogni  latO)S’ammontonauan  vna fopr’all' altra»  cd  in  tal 
guifacrefceua  l’argine  > che  lì  tiraua  in  lungo  quanto 
facca  di  mcliere . Per  quello  lauoro  bifognò  di  con- 
tinuo combatter  còl  mare  vicino»  il  quale  particolar- 
mente nell'  ore  del  flufso , andana  con  tanta  rouina  ad 
vrtar  n^H'oppolla  nacchina»ch’c  la  sfracafsaua  > e get- 
tau’à  terra»e  ne  porcaua  via  » e sbaragliaiia  in  guifa  la.» 
materia»  eh’  ella  non  potea  più  feruir  à nulla  . Graiu 
danno  ancora  riceueuan  dalla  Terra  coloro»che  fatica- 
iian  in  quello  lauoro  : poiché  contìnuamente  ne  pioue- 
uavn  diluuiodi  piombo  di  palle» da  i molchctti»cj 
dall’ artiglierie  : donde  feguì  vna  gran  perdita  di  gua- 
flatori . N ulladimeno  fìi  l’argine  condotto  à fineralla^ 
cui  tdlafù  eretto  vnForte;e  piantatiui  fopra  i cannoni. 
Il  frutto  delle  quali  macchine  alla  line  fù,chc  per  quel- 
la parte  rellò  chiufo  ’l  varco  alle  uaui  nemiche  . 

In  quello  mezzo  i foldati  venuti  d’Italia  s’accreb- 
ber  alfalTcdio  d Ollenda:  cioè  gli  Spagnuoli  lotto  Gio- 
uanni  di  Bracamonte  : gl’italiani  fotto’l  Conte  Teodo- 
ro Triuiiltio  . Arriuò  ancora  Cario  di  Langueuallcj 
Conte  di  Buchoyco’l  Terzo  de’ Valloni  comandato  da 
luired  il  Conte  Fiorendo  dì  Barlamontcon  fette  com- 
Tom.II.  X pa- 
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pagnic  di  Tcdcfchi . Al  Buchoy,  perfònaggio  di  gran 
nobiltà  , c prudentia  militare  > fìi  afìTegnato’!  comando 
del  Q2.articr  di  Bredene  ; che  dal  Vandenberg,  e dall* 
Aualos  era  flato  lafciato  alla  cura  d’Euflachio  d’Oignì 
Signor  de  Grifoni  , e Colonnel  de’  Valloni . Si  fatica- 
iia  molto  in  quel  Quartiere  per  alzar  letrinciere,  ed 
in  cauar  le  Brade  coperte , nel  qual  lauoro  cadeuan  di 
continuo  molti  de  Cattolici , irauagliati  fenza  inter- 
miffionc  dal  nemico  per  via  di  bombe , e di  granate . 
Eraui  in  oltre  vn  argine  de  nemici  tuor  delle  rortifica- 
tioni  della  Terra  $ il  qual  da  i mucchi  di  rena  > ò dunc^ 
ftefo  fin  al  Forte  di  S.  Alberto  > terminaua  al  Baloardo 
d’Oflenda  vecchia,  che  chìamauan  il  Marino.  Era  que- 
llo flato  fabbricato  per  fermar  Timpeto  del  fluffo,  e ri- 
Burso , che  non  apportaffe  danno  alle  Fortificationì 
volte  à quella  banda.  Mai  Cattolici  fecero  conto  di 
feruirfi  del  medefìmo  edifìtio  de’  nemici  à proprio 
vantaggio:  e co’l  fauor  di  effo  andar  penetrandoal  Ba- 
loardo vicin  alla  Terra  : fi  che , ( come  fpeffo  aiiuienc 
nelle  cofe  humane)  aflcdiaticfli  dalle  proprie  macchi- 
ne re/laficr  perduti . Eglino  però  fiibito  che  fé  n’auui- 
dero,  la  notte  de  as.d’Agoflo  ruppero  Targinein  mol- 
ti luoghi:  Ed  hauendo  nell’ ora  quafi  medefima  col 
crefeer  del  flufso  , e riBuflo, Tacque  che  v’entrarono, 
slargato  maggior  mente  Tapcmire , afibrbiron  tutte  le 
fperanze  di  poter  afsediar  la  Terra  da  quel  lato  . Veni, 
nc  loro  improuuifo  quefto  difegno  de  nemici , cioè^di 
traforar  quelTargine  ; fi  mifero  però  in  cuore , che  per 
quelle  rotture  douefs’infieme  con  Tacque  entrar  Tvlti- 
marouina  d’Ofienda  . Dal  qual  pericolo  per  teneri? 
lontani!  Terrazzani  ; ammucchiaronda  quellabanda 
con  la  maggior  fretta  , e diligenza-poflibile  fàfcino  , 
pali , e traui  attrauerfate  , & ammontonata  vna  gra*i_, 
quantità  di  materia  , fecero  riparo  alTacque  , che  tra- 
boccauano. 

Il  Buchoy  tra  tanto  era  tutt’intcnto  à fortificar  coll’ 
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Oighì  ilQnartierdi  Brcdenc  j fi  contr’allc  fortite  del- 
ia Terra  j come  allo  sbarco  dè  nemici  da  quella  parte 
del  lido  . Perciò  auanzarofi alquanto,  fabbricò  vn  pic- 
ciol  ridotto, doue  terminauan le  Dune,  che  chiama- 
ton  Boterame  : per  poter  da  efso  con  lo  fparo  del  can- 
none vietar  ringrefso  alle  naui  nemiche.  Ma  quelle^ 
prezzando  quel  leggiero  p,.*ricolo  : e perche  ftante  la 
lontananza,  1 colpi  de  pezzi  v’arriuauin  appena, 
non  s’aftcneuand’  approdareà  t'Uterore.  Laonde  il 
/ B jchoy  nello  fpatio  d’alquanti  giorni  erefle  vn  ridotto 
di  lunga  mano  più  grande, e vie  più  vicino  al  mare  , e 
gli  died’i’  nome  di  S.  Carlo , e fuo . Hor  il  canale  , che 
da  quel  lato  corrcua  al  mare , fi  diuideua  verfo  la  Ter- 
ra in  due  rami  ,Tvn  de  quali  entraua  nel  fofib  maggior 
d Oftenda  , l’altro  nel  minore,  che  feruiua  di  riparo 
citeriore  alla  ftrada  coperta.  Le  nani  ch’cntrauan  in 
quello,  cran  bittute  con  tal  impeto  è furia  dall  arti- 
glierie del  mentouato  ridotto;  che  in  auuenire  no«o 
poteron  più  auuenturarne  l’entrata.  Per  tanto  i vafcel- 
li  fi  riuolfero  al  ramo  maggiore , ch’era  più  commodo 
per  prenderui  terra  , e piu  rimoto  da  colpi  del  canno- 
ne.Di  che  fubito  che  l’Arciduca  s’auuidcxomandò  eh* 
indi  fi  tiralTe  vn  trincierone  fin  al  canal  maggiore,  che 
quanto  più  fi  potelTe  da  prelTo  ftefs’à  caualier  alla  ripa 
del  medefimo  : e che  iui  pure  s’ergefse  vn  Forte . c_» 
s’armalTedi  buonnumero  d'artiglierie  : onde  dal  lato 
di  Bredenè  rcHalTe  chiufo ’l  palfoa  i legoL nemici , li 
come  s’era  ferrato  da  quel  di  S.  Alberto . Però  gli  Sta- 
ti ingegnolì , e pratici  piuch’in  ogn’altr’afFare  in  limi- 
li ritrouamenti  di  fortificationi  maritime,  s’apriron  in- 
contanente vn’altra  bocca,  tagliando  la  via  coperta, 
e tirando  sù  per  efla  le  naui  dalla  Marina  Ma  perche 
il  ridotto  di  S.  Carlo  era  fondato  in  fuolo  foggetto  al- 
le marce , acciochc  non  fblse  rouinato  dalle  loro  Icof- 
fe , fc  di  mellicro  rinforzarlo  con  lauori  nuoui . Per 
tanto  furon  adunate  inficme  falficce  di  falcine,  e di 
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mattoni  j e di  efse  ne  furon  formate  molte  di  gran  lun* 
ga  maggiori e à guifa  di  botti  cerchiate  di  legno  » le 
quali  lu  pc’l  fabbionc  lì  ruzzolauano  Hn  al  luogo  » do- 
ue  doueanefser  vnite  tra  quel  ridotto  »e’l  mare.  Quj- 
ui  ammontonate  fafeine  fopr’à  fafeine  j le  minori  fopr* 
alle  maggiori  jformaiian  vn  argine. 

E già  difpofte  le  cofe  d eli' afsedio  con  buona  regola» 
l’ardor  de  foldati  ftimolaua , che  fi  defse  qualche  prin- 
cipio agli  afsalti . Per  tanto  agli  8.  di  Settembre  dop* 
hauer  lungamente  ) e gagliardamente  battuta  co’l  can- 
none la  Terra  fenz’intermettere  ; comandò  l’Arciduca 
à Niccolò  Catrizj  che  fi  fpingefic  con  vna  fcclta  mano 
di  foldati  all  afiàlto.  Intrapprefe  qucfti’l  fatto  con  ani- 
mo grande,  ma  con  infelice  fucceffo . Impcroche  per- 
dutili prima  molti  de  compagni,  ferito  finalmente  an- 
cor egli  d’vn  colpo  di  palla  in  tefia , lafciò  non  picciol 
defidcriodi  fe  fteflb  aircièrcito  tutto . La  Tua  morte 
però  dopo  due  giorni  fìi  ricompeniata  con  vna  fimile 
d’vn  altro  perfonaggio  illuftre  dalla  parte  nemica . Fii 
quefti  Enrigo  Colignì,  nipote  di  Gafparo  Colignì  Al- 
mirantedi  Francia  celebre  nelle  guerre  ciuilidi  quel 
Regnorche  poc’anzi  era  giunto  con  ottocento  Francefi 
al  foccorfo  d’Oftenda.  A quefti  mentre  camminauain^ 
mezzo  ad  vn  Colonnello  degli  Scozzefi,ed  al  Vetem- 
broch  Confolc  di  Vtrechtjvna  palla  d'artiglieria  fpcz- 
zò,efpartì  la  tefta  in  guifa, che  la  parte  anteriore  di  eC~ 
fa  battendo  in  faccia  del  Vetébroch, lo  getto  co  quel- 
l’impeto in  terra  .11  che  fh  com’vn  augurio  della  mor- 
te che  eli  fopraftaua  per  vn  fimil  accidente  verfo  ’l  fin 
del  mele  : o^inandofi  cosi  dall’eterna  Prouidenza  la 
ferie  delle  colè,  che  la  morte  d’  vno  fia  auuifo  degli 
altri . Ma  ne  tanpoco  il  Vera  fìi  efente  da  quefti  peri- 
coli militari . Attefò  che  mentre  con  frequenti  fortìte 
trauaglia  *1  nemico  , ferito  da  efib  non  leggiermente  , 
fi  trasferì  à Middelburg  Città  vicina , c primaria  della 
Zelanda  per  curar  la  ferita . Kc  molto  dopo  ricupera- 


Libro  Decimoquarto  • 165 

ta  la  fanltà'  ritornò  ad  Oftcnda...  ' „ r • 

V’eran  giunti  poc’anzi,  tirati  dalla  fama  dell’allcdio  p“  c"p!l f' 
d’Oftenda,  di  cui  già  s’cra  ripiena  V Europa  tutta , i piti  »,nn-  i w- 
principali  perfonaggi  di  varie  Nationi  : per  dar  più  fc- 
de  agli  occhi  propri) , che  ò alle  penne , ò alle  linguo  iknda . 
altrui  ? e perapprender  l’ arte  della  guerra,  dou’  ella  S 
valore famente  fi  metteua  in  pratica . Tra  quelli  s’ an-- 
nouera  principalmente  Vlrico  Duca  d’ Allatia , e fra-' 
tello  di  Chriftiemo  Quarto  Rè  di  Dania  : il  qual  infie- 
me  col  Conte  d’Hollac,  riceuuto  nella  Terra  con  mol- 
to honore,come  conueniua,  riconobbe  tutte  le  forti- 
ficationi  di  elTa  non  fenza  marauiglia  . D’Inghilterra 
parimente  entrato  in  Oftenda  con  altri  Nobili  Caua- 
Heri  CalTel  Conte  di  Nortumbria,  fi  confermò  còl  te- 
ftimonio  degli  occhi  propri),elTer  grande  la  forza  dell’ 
ingegno  guerriero , etiandionell’anguftie  de  luoghi,  c 
tra  le  difiìcoltà  dè  tempi . 

Entrato  già  l’Ottobre,  e piegando  Ranno  verfo  l’In- 
iierno , elTendo  cadute  piogge  dirotte,  e fofiìando in_» 
oltre  gagliardamente  il  vento , l’argine,  che  com’  hab- 
biam  detto  alianti , era  fiato  rotto  dagli  alTediati,  fìi 
poco  men  che  tutto  rouinato,  e dall*  inondation  dell’ 
acque  portato  in  mare.  Sù  la  metà  poi  del  medefimo 
mefe  il  Contedi  Biichoy,  macchinando  qualch’impre- 
fa  illuftre,  di  notte  tempo  , con  tutti  coloro,  à quali  tra 
fuoi  baftaua  più  l’ animo , afiàltò  vna  mezza  luna  della 
Terra,  a caualier  del  ponte  , detto  delle  vacche  * E n surriioy 
quefi*  afialto  fi  inafpcttato , e gagliardo  , che  dopo 
breue  mifehia  , cacciatine  i difenfori,  s’ impadroniron  ' ; 
del  luogo.  Ma  non  contento’l  Buchoy  di  quella  felice  doco 
riufeita,  riuolge  in  oltre  nell’  animo  qualche  maggior  * 

tentatiuo . Sceglieira  tutti  vn  foldato,  più  animofo  de- 
gli altri,c  che  fi  faceabeffe  d’ ogni  rifehio  . Gli  coman- 
da, che  quanto  più  fpeditamente  poteua  , e più  occul- 
tamente, fi  cali  al  ponte,  che  gli  era  di  fotto , e gettan- 
douifiamme,  e Zolfo^c  bitume,  Rabbruci . Efeguirco 

co- 
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colui  arditamente  ii  comando  : S’ auuioinà  il  pontL»  » 
‘ ^ metrc  la  man  airopera.Ma  /coperto  incontanente  dalle 

fpntineJk  dè  nemici,'je  meflb  à grida , facendo fegli  fo- 
pra  furiofamente  gran  moltitndine  di  Terrazzani , rc- 
ftò  opprdTo.  Anzi  che  quelli , crefeiuto  loro  T animò 
<»n  lo  sdegno»  dann’  addolTb  coraggiofàmentc  agli 
altri  nemici,  gli  rigettano,  gii  metton  à fil  di  fpada , e_>. 
ricupcran  il  Tuo  Forte  ; che  lituato  in  luogo  suantag- 
giofo  non  porca  lungamente  ritenerli  dagli  ahcdiato- 
ri  . Intalguifail  Buchoy  per  l’ auidità  di  conquiltar 
più  cofe , perdcrfetiandio  quel  che  banca  guadagnato. 
La  Marra  d' Ottobre  facendo  luna  mioua,  crebbe 

dannoraal-  Cnifuratamcnte  il  flulTo  del  mare,  ch’allagò  tutto’l  ter- 

egli  era  lungone  largo.  Perla  qual  co- 
trapanc.  gabbioni  de  Cattolici  non  ancor  pieni  d'arena, 

nè  fermati  con  altro  pefo,  ritirandoli  Tacque  furon_, 
traportati  in  mare  : altri  poi  collegati  tra  di  loro , e fcr-, 
mari  con  Tanchore,  e perciò  non  illrappati  dal  riflulTo  , 
dagli  Ollendani  sù  barchette  forpreli , e tagliate  le  fu- 
ni, c fitto  acquiUo  delTanchorc,  furon  parimente  but- 
tati in- mare  . TanTe  vero,  che  gli  huomini  non  perdo- 
nano, a chi  troua  perdono  dagli  clementi . Ma  ne  pur 
gli  alTcdiati  andaron  liberi  dall’  inondation  del  marcj 
^ piu  gonfio  del  folito.  Imperochc  le  loro  fortificatio- 
, ni, che  ad  elfo  cranpiù  vicine, rofe  le  fondamenta^ 
dalThumor  falfo , furon  non  poco  gualle  : e quella  più 

y,  ..  particolarmente  j à cui  dieron  il  nome  dello /pinolo  s 

••  •'  peroche  gli  fpcfsi  oncini  fitti  sii  la  Tua  cortina  ad  iin- 

^ pedirneil  falirui,rapprefentan  al  naturalcle  fpine,'con 

cui  s'arma  quell’ animale  . Tratanto  quei  che  ftauan.» 
alla  guardia  del  Forte  di  Santa  Chiara , fi  fortificaro- 
riQ,.  tirandoui attorno  vna  trincierà.  Attefo cherefta- 
uan.p/pofiià  non  leggiero  pericolo  per  le  gro/Te  forti- 
tedcl  nemico  : ne  fi  potea  fpcrar  foccorfo  dalla  Ca- 
uallcria,  ò dagli  altri  Quartieri , per  le  fpe/Te  correnti 
dclTacqucjC  perle  paludi,  che  ferra  uan  U ftrada . Gli 
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affcdiatr  per  Io  contrarrò',  facendo  riflersione,  che*l 
Conte  Federigo  fàcca  ogrii  di  maggiori  progrefsi , er- 
gendo nel  medeirmo  kiogo  nnouc  fortifìcationi  fofl 
pcttando  che  da  quella  banda  non  fdfTe  affalita 
Terra  : fi  ftudiauano  con  ogni  sforzo  , ed  induftria  j di 
rinforzar  gagliardifsimamente  i Baloardi  cfteriori , 
circondargli  di  fieccati,  e tenerne  affatto  lontanò’!  ne- 
mico co  i fofsi  : e tanto  s’ auuantaggraron  con  queftc_> 
diligenze,  che  ormai  parca,  ch^e  fi  fòfièro  refi  quali 
inerpugnabili.  Ne  Agoftino  Mefsia  Caftellan  d’ Ani 
ucrlàjcheà  nome  dell' Arciduca  daua  gli  ordini  ai 
foldati , mancaua  pur  al  fuo  douere  nelQuartierdi  S. 

Alberto  . Riconolceua  di  rant’in  tanto  i corpi  di  guar-  ^ 

dia  : vifitaua  i lauori  : ftimolaua  al  profeguir  valorofa- 
mente . 

Ma  l’Arciduca  Alberto  riuolgendo  con  faggio  con-  Concito 
figbo  perla  mcnteil  corfodi  quell’ afsedio di  lunga., 
mano  più  lento,  ch’c  non  s’era  pcrlualò  ; la  pertinacia,  daìi™Arci- 
c le  forze  de  nemici  in  lòftcnerlo;  la  ftagion  dell’anno 
più  fauoreuole  à gli  afsediati,  ch’agli  afsediatori  ; 
perplefso  à qual  rifolution  in  particolar  appigliar  fi 
doucfse  : fi  determinò  di  chiamar  Ibpr’  à quello  affarcj 
il  conlìglio  di  guerra , e fentime  il  fuo  parere . Radu- 
natolo dunque,fecc  relationc  delle  varie  difficoltà 
dcll’alTedio  : c ordinò  ch’ogn’  vn  diccfse’l  fuo  parere , 
fopr’à  ciò  che  fidouefsc  rilolucre  per  più  efpcdiente  . 

Era  opinion  fermilfima  d' alcuni , ch’e  fi  douefse  afsal- 
tar  il  Baloardo , che  guardaua  alla  marina . La  qual 
imprefa  quantunque  diflficililfima  e piena  di  pericoli , 
fi  rapprefentaua  nondimeno  per  la  più  profitteuole  di 
tutte,  pe’l  fine  defiderato.  Proponeuan  ancoravano  P“‘ 
macchine,  ed  artifitij  per  ottenerne  più  fàcilmente,  o 
con  maggior  ficurezza  l’intento.  Altri  al  contrario  bia- 
fimaua  quello  difegno  : opponendo  difficoltà  da  nonj 
fuperarfi  con  veruna  macchina . Auuenga  che  douen- 
dofi  camminar  lungo  fpatio  efpolli  a i colpi  de  canno- 
ni 
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•ni  porti  sii  baloardi  j non  potcan  i Cattolici  giunger  à 
quel  luogo,  fenza  grandiflìma  mortalità  de  fuoi:  il 
fiufso  anche  e riflufso  del  mar  creicentc  hauerebba> 
rouinatele  macchine.  Per  lo  che  non  douerfi  attaccar 
quel  Baloardo,  prima dVna  gran  batteria  . Aggiunge* 
uan  altri  per  abbatter  la  medefima  opinione  : ^and» 
anche  la  fortuna  fofsc  loro  fauoreuolifllma  air  impa- 
dronirli di  quel  luogo , tutta  volta  non  poter  egli  rì- 
tenerfi  lungo  tempo . Peroche  non  era  capaee  di  tan- 
ti foldati , che  nel  tempo  del  crefeer  del  mare , allor 
eh’  e non  era  luogo  a i loccorfi , fofsero  bartanti  à di- 
fenderfi  contr’  alla  numcrofa  guarnigion  della  Terra». . 
Ma  ne  anche  poterli  elfi  fortificare  nello  feemar  dell* 
acque  : non  elscndoquiui  terra  à bartanza.  E poi  quel 
Baluardo,  che  giouerebbe  agli  alTediatori  : mentr’  ha- 
uefs’à  caualierc  Oftenda  nuouacò  fuoi  cannoni  ? Chc_> 
farebbe,  fedi  più  folTe  minato  di  fotto,  come  fi  potea_» 
fofpettar  fenza  temerità , giachc  da  fuggiti  fe  n*  cra_» 
hauuta  contezza? 

Con  quelle  ed  altre  importanti  ragioni  fi  dimortra- 
iiaefser  più  à propofitoT  afsaltar  la  Terra  da  quella», 
banda,  che  opporta  al  mare  , e più  da  terra , era  fiata», 
fortificata  dagli  afsediaricon  tre  ridotti:  chiamati  pol- 
dri,  come  dicemmo  . Quello  medefimo  efserfegno, 
che  quel  fianco  s’  era  trouaco  più  debole , giache  era», 
bifognato  rinforzarlo . Ma  quella  fentenza  pure  ert». 
foggetta  alle  fuedifficoltà  . Diccuan  che  qiierto  lareb- 
be  vn  negotio  lungo,  e laboriolb  . ElTcrtre  Forti  ga- 
gliardilfiniamentc  muniti.  Chi  gli  hauefsc  voluti  aisa- 
lire , fi  farebbe  veduto  venir  incontro  la  morte  da  ogni 
banda,  per  via  dell’ artiglierie  nemiche:  dalla  Terra», 
ogni  tratto  fi  farebbe  introdotta  gente  frelca  : ma  fupc- 
rati  pur  anche  tutti  quelli  ortacoJi , e prefi  i Forti , vi 
rertaua  in  ogni  modo  la  certa  , & imminente  rouina». 
dalle  mura  d'Ortenda,  e da  Riuellini,che  v’eran  fopra . 

Ne  vi  mancaron  in  quel  configlio  di  guerra  di  quel- 
li. 
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ilj  che  pfopofer  qucfto  nuouo  difegno  : ch"e  s’crgcfscr 
tre  caualieri  fu  le  Dune  di  S.  Alberto , di  S.  Chiara  » c 
diBrcdenè»  c quelli  tant’alti , che  ftclTcr  à caualicr 
della  Terra  ; indi  piantati  fopr’à  ciafeuno  diec’,  ò do- 
dici pezzi»  rouinalTero  tutti  gli edifitij  più  alti:  battef- 
fer  i riuellini  in  feccia , alle  fpallc , dai  fianchi  ; fi  che 
trauagliando  di  continuo  gli  allcdiati  » gli  riduceficr 
all’vltimo  cllerminio  . Ma  ripugnaua  à coftoro  T cfpe- 
rienza  militare;la  qual  inlcgnaua»nó  mai  Città  veruna» 
o Fortezza,elTcrfi  efpugnata  per  quella  via . Srimauan 
parimente  alcuni  douerfi  chiuder  ogni  palio  alle  nani»  1 

che  portauan  i Ibccorfi  » collegando  » e inrauolando  ^ 

infieme  vna  fila  di  barche,  c con  altri  fimiglianti  ritro-  . ^ 
uamenti . Ma  à quelli  pure  fi  rifpondeua  : che  con  al- 
tre inuentioni, nelle  quali  s’auanzaua  l’ingegno  de  ne- 
mici , erano  Hate  delufe  tutte  l’indullrie  de  Cattolici  : 
c sfracalfete  le  macchine  con  la  batteria  nel  riflulTo  del 
mare . Altri  poi  pcrfuadeuano  , che  fi  tiralle  vna  trin- 
cierà dal  Forte  di  S.  Carlo  nel  quartierdi  Buchoy, 
verfo  la  marinasfin  al  canale  : ed  iui  s’alzallc  vn  Ballio- 
ne  ; i quali  ollacoli  frappolli , le  naui  nemiche  non  po- 
trebbon  approdare  . Ne  mcn  quell’opinione  fìi  riceu-  ' 
uta  da  tutti  ; attefo  che  giudicauan  non  poter  riufeire 
il  condur  quell'opera  a fine  per  fi  lungo  fpatio , conti* 
alle  fcolTe  del  flufso  del  mare,  che  ad  ogni  poco  haue- 
rebbe  fatto  contrailo  : c nel  tempo  medefimo  difen- 
derli da  i colpi  continui  delle  bombarde  nemiche.  Per 
tanto  alla'fine  ngettati  tutti  gli  altri  partiti  propolti , ne  i’ 
venner  tutti  di  commun  confenfo  in  quello:  che  Ci  fab-  ““‘^0  for; 
bricafse  vn  nuouo,  e gagliardo  Forte  dirimpetto  al  Ba-  * ‘ 
leardo,  che  guarda  la  Chiefa  della  Terra  : Impcrochc 
quello  fi  darebbe  mano  fcambieuolmente  co’l  Quar- 
tier  di  Bredenè . Co  i pezzi  piantatiui  fopra , batten-  ;• 

do  in  feccia  i Valcclli , che  veniuano , hauerebbe  im- 
pediti i foccorfi  alla  Terra  . Che  fe  alcuni  con  gran- 
ii ilfima  difficoltà  nc  foflcr  pur  entrati  nel  canale,  llan- 
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dogli  à caualiero  quello  Forte  > poteuan  indi  con 
cilità  5 c fenza  riccucrne  danno  eflcr  battqti  dal  can- 
none ed  oiFondati.  In  oltre  il  medelìmo  hauerebbe  im- 
pedito al  nemico  l’auanzarfì  più  oltre  nella  campagna> 
e’I  far  nuoue  fortificacioni . Finalmente  con  i’  adìcura- 
mento  di  eflb , potrebbefi  fabbricar  vn  altro  Caualie- 
- ro  > dal  quale  fi  battcrebbono  non  fenza  grauc  ior  dan- 
no i tre  ridotti  de  nemici  j e la  cortina  dpftenda  vec- 
chia . 

, Mentr’Alberto  fi  trattien  in  difeutere  quelli  dilègni 
«udk  dui  guerra  nel  fuo  Cófiglioj  il  Capitan  auucrfario  Mau- 

wrtir  u re  ritio  fcmprc  vigilante  à prò  degli  Stati , e pregiuditio  • 
nemici  » hauea  tentatVna  cert’imprefa  inafpettata>c 
di  grand  importanza , fé  riulciua  con  profpcrità . Im- 
peroche  s’era  dato  à credere  di  diuertir  T Arciduca.» 
dali’aficdio  d’Ofienda , co  foliti  llrattagemmi  de  Ca- 
pitani ; cioè  coU’afièdiar  vn  de  fuoi  luoghij  ma  de  più 
importanti:  llimandoch’ci  lafccrcbbc  gli  altrui  mino- 
ri 5 pcf  difender  i fuoi  maggiori , non  riputando  buona 
malfima  d'huomo  prudente, il  voler  far  la  perdita  mag- 
gior del  guadagno.  Bench’ei  porca  ricordarli  hauec  i 
gran  Principi , non  Iblo  le  mani  lunghe,  ma  moltc,con 
le  quali  in  vn  tempo  medefimo , ed  in  luoghi  diuerfi  > 
operano  colè  rileuanti  : onde  poter  infieme  Alberto 
ed  opporli  airalTcdionemico , e non  difmettcr  il  fuo . 

?tr  tonto  Mauritio  adunque  il  di  primo  di  Nouembre  $-’accam- 
loi*  pa  fott*a  Bolduc . Eran  con  lui  ottomila  finti , duerni- 
la  cinquecento  caualli  : con  la  qual  gente  firinfela.» 

Città,  per  quanto  comportane  l'ampiezza  di  lei,  eia  ciu/fi». 
campagna  in  gran  parte  allagata  dall* acque  piouane , 

Indi  con  fomma  celèrità  > e diligenza  fortificò  gli  al-  Jtmni. 
loggianacnti  j 

Qnoi  {offe  Gouemaua  la  Città  Antonio  Schctz  Signor  di  Grob- 
a » vn  de  più  cfperci  foldati,  che  di  quel  tem- 

Ciuà . * pomilitafscro  nella  Fiandra.  Ma  di  guarnigione  noa 
v’eran  tanti  foldati}  guanti  ne  ciebiedeua  ilprefente 

bilb- 
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birogno  i Auucnga  che  i Cittadini  ( come  che  i prcfi- 
dij  eftranei  foglion  effer  tant^odiati,  quanto  grauofi  al- 
le Città  ) amauan  più  torto  difenderfi  da  le  fteflì , cho 
feruirfi  dciraiuto  altrui . E perche  furon  Tempre  fède- 
liflìmi  al  Rè  di  Spagna  » & alla  Religion  Cattolicajl'ot- 
tennero  di  leggiero . Per  tanto  v’eran  in  elTerc  due  fole 
compagnie  di  fanteria  j compofte  di  Cittadini  : vna_» 
truppa  di  caualli  comandata  dal  Cont' Adolfo  di  Van- 
demberg:  e cinquant’ofìtialidella  Città  a cauallo. 
Il  Popolo»  per  efser  la  Città  grande»cra  numerofb>non 
però  sì  pratico  del  meftier  dell’armijò  agguerrito,  che 
fofsc  quanto  barta,al  cafo  per  far  fortite,  c difender  le 
mura . Per  tanto '1  Gouernatore  ferine  all' Arciduca.» 
Timminente  pericolo  . Lo  prega  irtantiflimamenre  che 
mandi  gli  aiuti  necefsarij . Alberto  quantunque  fofse 
tutt’impcgnato  con  l’animo , e con  le  forze  nell’  afse- 
dio  d’Oftenda  j non  volle  mancare  alla  prefentanca  ne- 
cellità  fi  importante  . Laonde  ritenendo  fott’Ortenda 
tanta  gente;  quanta baftafse  per  profeguirl’afsedio: 
comandò  al  Conte  Federigo  di  Vandcmberg,che  por- 
tafic  '1  foccorfo  à Bolduc  porto  in  pericolo  , con  fette- 
mila  fanti  , e cinquecento  caualli.  In  oltre  agl’italiani 
che  ammutinatifi  dimorauan  ancor  in  Vert,e  gias’cran 
ridotti  all’obbedienza,  comandò  l’vnirfi  cò  foldati  di 
Vandembergronde  fi  formò  vn  giufto  corpo  d'cfcrcito. 

Tra  tanto  quei  di  Bolduc  preparauan  tutte  le  cofcj 
recefsarie  per  valorofamente  difenderfi.Prouucdeanfi 
d’acqua  per  le  ca fé  , a fin  di  poter  cftinguer  gl’incen- 
di) : metteuan  in  ordine  fcale  per  diuerfi  bifogni  : ef- 
porte à ciafeunhabitatione lucerne  accefe  illuminauan 
le  ftrade  di  notte . Il  Goucrnator  della  Città  fi  fcrui 
d’ogni  forte'  di  gente  per  fare  rteccati , & erger  forri- 
ficationi  lungo  le  mura  : ed  in  breuc  fpario  di  tempo 
fi  fecero  lauori  in  gran  quantità.  Nè  era  minor  1 ardor 
degli  afitediatori  neli’afsalir  la  Città.  Impcrochcipri- 
mi  giorni  deil’artedio  dieder  con  tant’impctofopr’alla 
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porta  di  Vii(5ih  r che  fpezzata  con  vn  colpo  d’artiglie-» 
ria  la  catena  » che  v’era  tirata  dauanti  » mifer  vn  gran- 
diffimo  fpauento  ne  Cittadini  > come  già  già  entralTer 
dentro . Ma  il  Gouernatorc  fece  fortir  alquanti  folda- 
tijchcaccefo  fotto  il  fuoco , e gettatoui  fopra  dello 
/trame , abbruciaron  il  ponte  di  quella  porta»  co'l  qual 
partito  prefo  fi  rimediò  all’imminente  pericolo.Ma  per 
proiniederui  in  auuenirc  più  ficuramenre  > comandò 
egli  » che  fi  fabbricane  vna  mezzaluna  dauanti  alla_. 
medefima  porta  i dalla  quale  prouucduta  di  foldati» 
di  pezzi  s’impedi/Ie  Tingrefso  al  nemico . 

Mentre  quelle  cofe  fi  fanno  da  amendue  le  parti  con 
fommo  sforzo  ; agli  otto  di  Nouembrefi  prefentan  al- 
le porte  dugento  fefiànta  foldati  mandati  in  foccorfo 
da  Grane  : picciol  aiuto  àgli  a/Tcdiati  » ma  gran  con- 
lòlationc  a i lorobifogni . La  quale  compiè  loro  il  di 
vegnente  con  la  lettera  riceuuta  daU’Arciduca  » nella 
quale  gli  auuifaua»  d’ hauer  dat’ordine  al  Conte  di 
Vandemberg,  che  porta/Tc  fubbitamente’l  foccorfo  . 
Mauritio  pcròftringeua  gagliardamente  Taffedio  : con 
la  batteria  continua  berfagliaua  le  torri  » le  Chiefe  » c 
l’altrc  fabbriche:  c di  più  facea  vibrar  fuochi  artifitia- 
li  » che  faccan  vna  grande  ftrage  . Qiiefti  nulladimcno 
non  cagionaron  vcrun  incendio  nella  Città  : fendo  i 
tetti  degli  edifitij  di  mattoni , e di  laftre  di  pietra  » che 
non  conccpiuan  facilmente  il  fuoco  . S’aggiungeua  la 
diligenza  de  Magiflrati  » i quali  preuedendo  quel  pe- 
ricolo , haucan  difpofto,  che  i Cittadini  fi  prouuede/fer 
per  ciò  di  doppio  riparo . L’vno  fu  che  teneffero  gran 
copia  di  rena  afeiutta  sù  i folari , e fu  le  foffitte , con 
cui  fubbito  a/Fogauan  , e fpegneuan  quei  fuochi  vola- 
tici. L’altro  che  i Caporioni  della  Città»chiamati  da  lo- 
ro Vicomaflri  fubbito  che  vedefser  cader  fopr’à  qual 
che  cafa  quella  pelle , accorrendo  à dar  aiuto  > faliflcr 
fu’l  tetto  , con  acque,  e con  altri  rimedi],  tagliafscr; 
la  firada  airinccndio , che  ferpeggiaua.  , • 
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Mauritio  nondimeno  niente  crafciiraua  della  induliria 
di  Aringerla  Città  ; ed  oltre  alla  perpetua  batteria  di 
cfsa  3 lì  sfbrzaua  di  mandar  in  aria  le  Fortificacioni  de 
nemici  3 co'l  cauar  mine . Leindirizzaua  mafsimamen- 
te  contr’alla  porta  detta  d’Inram  per  rouinarla . Il  che 
fofpettando  prouidamente  queidiBolducj  fi  rifolue- 
ron  di  fatui  vna  contramminaie  vincer  Tarte  colfarte . ic  pwu . 
Ma  dodici  giufiatori  mcntr’ incautamente  imprendon 
quel  lauoros  cadendo  loro  fopra  la  tetra  3 vi  refiaron 
opprcifi  i nè  fabbricaron  agguati  al  nemico  3 ma  à ftj 
medefimi  la  fcpoltura  . Vn’ altra  di/gratia  fi  cagionò 
per  mala  forte  nella  Città.  Vifitaua  la  muraglia  lo 
Sclictz  Gouernatorc  co’l  Senator  Barduh  c ricono- 
fccua  i Quartieri  5 c le  fentinclle  di  efsa  . Giungon  ad 
vn  defoldati  di  corpodi  guardia  per  dargli  la  ronda  3 
conforme  allo  Ai  le.  Quegli  Albi  to  che  rauuisò ’l  Go- 
ucrnatore,pervfargli  la  debita riuerenza  gli  fa  co’l 
capo  c con  la  perfona  vn  inchino. Con  quel  moto  ftrin- 
gcndofì  addoffo  vn  braccio  vrtò  nel  fuo  archibugio  3 
c r accollò  al  miccio  . Per  la  qual  cofa  prefo  inconta- 
ncntc  fuoco  3 fparò  molte  palline  : vna  delle  quali  fe-  Seiutóre 
ri  i Gouernatorc  in  vna  cofeìa  : due  altre  fecero  du«j 
ferite  al  Senatore.  Nacque  da  quello  calo  vna  gran'*^®' 
commottione3  com’era  conueniente.  Ma  il  Saggio  Go- 
iicrnatorcs quantunque  fofse  à parte  della  difgratia.»» 
ben  conofeiuta  l’innocenza  del  foldatos  quictòcon  la 
propria  autorità  ogni  remore . 

Tra  tanto  il  Conte  di  Vandemberg  mandato  con  la  straifaeein 
gente  di  foccorfo  dall’  Arciduca  3 era  giunto  à Dicft  : ma  ddvao 
Quiui  per  celar  il  fuo  difegno,e  per  ciò,efeguirlo  fenz* 
oftacolo  3fece  fpargervoce  di  voler  fortificar  Elmon-  foccorfo, 
da  3 Terra  dillante  da  Bolduc  cinque  leghe.  Perlo 
che  vi  mandò  innanzi  il  Conte  Gio:  Giacomo  di  Bel- 
gioiofo  Commifsario  General  della  Cauallcriacoju 
mille  caiiallh  e con  ottocento  fanti  Valloni  del  Reggi- 
mento di  Carlo  Lalain  Signor  d’Achincurc.  Scrifsc  in 
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oltre  a i Villaggi  circonulcini  d'Elmonda  , con  ordine 
à quei  paefani , che  per  vn  tal  giorno  fteflero  prepara- 
ti à dar  principio  alle  fortificationi ..  Di  nafcofto  però 
de  gli  altri, fece  auuertito  il  Belgioiofo,  che  conducen- 
do fcco  la  cauallcria  de’folleuati , con  la  fpalJa  di  cfli , 
procuraflc  di  portar  in  Bolduc  il  foccorfo  degliotto- 
cento  iànti.Fìi  ciò  con  tanta  diligenza  efcguito  da  que- 
llo 5 con  quanta  prudenza  era  flato  ordinato  da  quel- 
lo. Arriuò  il  Belgioiofo  ad  Elmonda  a i ig.di  Nouem- 
bre  fu'l  tramontar  del  fole;  c fece  villa  di  voler  iui  per- 
nottar coirefercito  . Ma  nel  più  buio  della  notte  con- 
dulTela  foldatefcaà  Bolduc  ingrandiflìma  fretta  , lèn- 
za che’l  nemico  fe  n’auuedelTe  . efsendo  già  fott’alla^ 
Città , ordinò  ad  Ilario  Blilcuen  Solvente  maggiore.» 
del  Terzo  dcirAchincurt , ch’entralfe  velocemente  in 
eflà  con  gli  ottocento  pedoni . Quelli  non  punto  lento, 
trapalTando  tra  due  Forti  degli  aflediatori  ; ed  ammaz- 
zati cinquanta  di  elfi  trouati  in  vn  certo  ridotto,  fu  ri- 
ceuuto  eia  quei  di  Bolduc  con  grandilTìmeacclamatio- 
ni . Il  Belgioiofo , che  con  la  Caualleria  llau’afpcttan- 
do  l’efito  della  cofa,  come  fìi  dato ’l fegno  dalla  Città 
con  fuochi  d’allegrezza , e con  lo  fparo  lieto  de  can- 
noni , elTer  già  entrato  ’l  foccorfo  ; h ritirò  al  rcllantc 
deH’efcrcito  del  Vandemberg  . Egli  ancora  s’affretta- 
uaà  portar  foccorfo  in  Bolduc:  quando  d’improuuilb 
vdì  eflèrfi  Iellato  TalTcdio.  Imperochc  Maiiritio  accor- 
gendoli della  facilità  d’introdurr’il  foccorfo,  e della 
vicinanza  d’vn  giullo  clèrcito  in  ordine  : forzato  an- 
che dal  freddo  del  verno  più  afprodel  folito,  llimò 
più  efpedicnte  di  sloggiar  di  lì  con  Tefcrcito.  Raccon- 
tano , che  negli  alloggiamenti  di  lui , po’!  gran  gelo , 
alquanti  foldati  s’intirizzirono . Egli  altri  andauano à 
rilìco  di  morirli  di  fame  : già  che  agghiatfciati  affatto 
i fiumi  non  potean  fbmminillrar  le  vettouaglie.  Laon- 
de all'vfcìr  di  Dicembre  fece  cò  fuoi  ritorno  in  Olanda. 

> Ollenda  in  quello  mentre  non  Iblo  era  tenuta  Uretra 

dal 
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dal  continuo  afsedio  : cioè  da  vna  lunga  > c grauc  in- 
fermità: ma  in  oltre  patiua  carcftia  di  viuerij  in- 
terrotta dalla  ftagiondell’annòla  nauigationc.  A mol- 
tidìmi  della  guarnigione  hauca  tolta  la  vita  orilfer- 
or  il  contagio  ; gli  altri  reiiati  viui  > eran  traua- 
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gliati  da  continue  malarie.  Pochi  eran  atti  al  maneg- 
gio deH’armi , ed  a fqrtir  contr’a  i nemici . S' era  ag- 
giunta per  compimento  di  tutte  l’altre  calamità , vniL, 
tcmpefta  più  rotta  del  folito  j per  le  cui  fcofsela  Ter- 
ra vecchia  era  quali  tutta  rouinata  j c caduta  à terra. 
^Arciduca  prendendo  faggiamcnte  quella  buon/i_, 
congiuntura  offertagli  dalla  fortuna  : fece  difpor  l’af- 
falto  per  quella  parte . Come  gli  afsediati  fe  n’auuide- 
ro  oppiefli  in  vn  punto  medelìmo  da  tanti  mali , c ri- 
dotti allVltima  difperation  di  tutte  le  cofc  , chieferal  di  «n- 
nemico  parlamcnno  di  refa  . La  vigilia  dunque  di  Na-  • 
tal  di  Nollro  Signore  s Francefeo  Vera , eh'  era  fuccc- 
duto  nel  goucrnod’Ollenda  al  Vandernot, mandò  Am- 
bafeiatori  all’ Arciduca  chiedendo  tregua  lìn  che  lì 
trattafsero  le  capitolationi  dell’arrenderli . Fù  quella 
conceduta  facilmente  ; volentieri  £ìi  condefccfo  all’ab- 
bocamento  :da  amendue  le  parti,  fùron  dati  gli  ollag-  Spetucoio 
gi , ed  efsendo  per  alquanti  giorni  feguita  fofpcnfion  d'  Ortenda 
d’aimi,ilCampodibattagglialì  cangiò  in  Teatro  di  5^},"';'^ 
fpcttacoli  militari . Auuengache  da  tutta  la  Fiandra^  gu», 
calò  vn  concorfograndi/Iìmod’ogni  forte  di  perlbnej» 
alla  fpiaggia  d’OUcnda . Quiui  tutti  con  molta  curiolì- 
tà  rimirauand’intoino l’apparato  guerriero  dell'vn’,  c 
dcU’altra  parte  , contemplauano  con  gran  marauiglia 
le  nuoue  macchine  : ereftando  fofpefe  le  battaglici, 
riguardauan  vn  altra  lorte  di  combattimento:  cioèà 
dire  gl’ingegni  di  varie  Natiorii  cótender  fra  fc  a gara 
di  ritrouamenti  bellici,  e degli  artifitij , tanto dcll’ar- 
mi  offenCue , q^uanto delle  difcnlìuc . Così , come  fuol 
accader  bene  ipcfso  nelle  cofe  humane  -,  era  di  l^jetta- 
colo  ciò  che  prima  fii  di  pericolo  - 
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Appena  fn  intimata  quella  folpcn/ìonea  i fòWati: 
ch’vna  inafpettata  cógiu tura  fe dar  di  nuouo  airarmi. 
Imperoche  cinque  naui  di  Zelanda  approdate  al  lido 
d’Oilenda  > che  portauan  rinfrelchi  di  foldathc  di  vet- 
touaglie  : ed  il  gran  /òccorfointrodotto  da  cfsc  nella 
Terra  5 fccer  animo  agli  aflediati  per  foftener  più  lun- 
gamente l’afledio . Per  lo  che  il  Vera  ( il  qual  alcuni 
Icriuono  » che  aftutamente  fìngeffe  la  refst , e volefft 
trattar  delle  capitolationi  per  dar  più  lungo  tempo  all’ 
arriuar  de  foccorfi  ) come  lì  vide  con  quell’  aiuto  più 
gagliardo  per  refiftere, rimandò  gli  ortaggi  all’Arcidu- 
ca . Fece  feufe  preflb  al  medertmo  della  mutata  volon- 
tà , con  dire  . EiTer  egli  ftato  tirato  alla  refa  daH’ertrc- 
ma  ncceflìtà  . Efler  di  prefentc  quefta  HmofTa  co’l  ri- 
ceuuto  rinforzo  . Farebbe  egli  contr'  alla  fua  riputa- 
tione  j anzi  contr’alla  tefta  Uia  r fe  accrcfciutc  le  for- 
ze , ricufàrte  di  profoguir  la  difefa  a fe  commcfsa.Con- 
rtdar  egli  nella  bontà  dell’Arciduca:  e che  non  difap- 
prouerebbe  la  fua  prefente  rifolutionc  : e chele  di 
nuouola  ncceflìtà  lo  ftringefse  à ricorrer  alla  medefi- 
ma,  non  folle  per  trouarlo  punto  più  rigido  nelle  Ca- 
pitolationi . Ma  l’Arciduca  fdegnatolì  tanto  più  forte, 
che  gli  foflero  ftatc  date  parole , e d’ efsere  flato  trat- 
tato con  inganno,  quanto  ciò  era  più  lontano  dal  ge- 
nio lineerò  di  lui  ( attelb  che  era  luo  fenlb  doucrrt  pu- 
gnar con  valore, non  coningannojordinòche  i foldati 
li  mettefser  all'ordine  per  vn  gagliardifsimo  alsalto  : 
e l’andò  difponendopc’l  principiodcll'anno  feguentc  . 

Ma  quell’anno  Federigo  Spinola  fìi  chiamato  alla.» 
Corredi  Spagna  con  lettera  del  Rè  . Nella  quale  pe-  leuere 
rò  lògli  auucrtiua,chenon  communicafse la  fua  par- 
tenza  fe  non  con  l’Arciduca  Alberto.  Q^cftì  gli  co- 
mandò  fu  l’cntrard’ Aprile, che  Ibllecitafseil  viaggio, 
per  quanto  però  comportaua  la  fiacchezza  lafciataglì 
da  vna  frefea  infermità  : c clic  in  quello  mezzo  racco- 
mandafscil  Generalato  delle  fue  Calere  ad  Aurelio 
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Spinola  * Subbito  che  Federigo  fb  giunto  alla  Corco 
di  Spagna  > fu  riceuuto  con  fegni  d'honore,  c di  bene- 
uolcnza  dal  Re  j c da  Miniftri  Regi] . Propofe  a i mc- 
defimi  ed  in  voce  ? ed  in  iferitto  vn  certo  fuo  difegno  • 
II  qual  era  di  tal  forte  : che  alle  fette  Galere  Regio  9 
che  gli  erano  Rate  confegnateà  comandare  due  anni 
auanti , fe  n*  aggiungeffer  ott*  altre  fornite  > ed  armate 
di  tutto  punco.Se  ne  valefTc  egli  per  occupar  qualche 
porto  commodo  nelle  corte  d'Inghilterra:  e ritenerlo 
fina canto>  che  v’approdaffe  tutta  1*  Armata  Reale  . I 
foldati  di  qiieftc  penetrando  nelle  parti  più  mediter- 
ranee delllfola»  ed  vnitirt  cò  Cattolici  > che  vi  rtaiiau^ 
nafeort)  conquiftarter  lamede/ìmatfcpolTibil  folTo9 
alla  Religion  Cattolica.  Douerfi  però  trattar  tutto 
quelle  cofe  fegretiflimamente,  e con  vna  profondiffima 
fìmulatione  » e pretefto  d’altre  imprefè  : accioche  feo- 
perte  da  nemici  non  defsero  tempo  di  fortificar  i por- 
ti fi  fattamente»  eh' e non  fi  poteffer  efpugnarc.  Ito 
oltre  far  di  meftieri  d’ vna  gran  celerità  ; fi  che  l’andar 
del  tempo»  ò non  ifcoprifse’l  difegno  ; ò non  vi  mettef- 
feoftacolo  . Efsendo  di  ciòparuco  ben  al  Rè;  coman- 
dò che  la  cofa  s’efaminafsc  più  efatcamcntc  in  vn  certo 
congrefso  fegreto  del  Conte  di  Miranda , del  Confef- 
for  del  Rè  : di  Giouanni  Idiaquez  » Pietro  Franquefa  > 
e Stefano d’Iuarra.  Fu  ella  approuata  da  tutti;  e per 
condurla  più  facilmente  à fine  ; fù  il  medefimo  Federi- 
go fatto  Generale  di  quelle  Galere  Regie. 

Stabilite  in  quella  forma  le  cole , il  Re  diede  com- 
mifsione  agliOffitiali  della  fua armata , che  confegnaf- 
fer  allo  Spinola  otto  delle  più  forti»più  ben  proiiucdu- 
te  di  tutto’l  necefsario,  ben  armate  > e ben  fpalmate  ga- 
lere . Scrifsc  parimente  all’  Arciduca  Alberto  » racco- 
mandandogli caldamente  il  dar  ogni  braccio  all’  im- 
prefe  di  Federigo»  che  concerneuan  agl’intereffi  del 
Regno  di  Spagnaio  lo  prouuedefse  bafleuolmentc  di 
munition  da  guerra  > per  l’ efegution  delle  fpeditioni 
Tom.II.  Z pre- 
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prefe  fopra  di  fe . Ordinò  ppì  per  lettere  à Baldafsar 
di  Zuniga  fuo  Ambafeiatore  prefso’i  medeHmo , che  fe 
ne  prendefse’l  penfiero,  e procarafse  con  foUccitudinc 
i’ adempimento  del  tutto.  Ed  il  mede/imo  Federi j,o 
fcriuendo  ad  Alberto  lo  fupplicò  principalmente  di 
duecofe . La  prima»  che  douendo  il  numero  delie  Ga- 
lere afe  commefsejcfserinEiandrail  doppio  maggio- 
re» volefse  con  la  fua  autorità  coftringeri  Teforieri 
Regii»  à non  impedir  » che  per  cfse  li  facelsc  maggior 
prouuilìone  di  munition  da  guerra:e  non  pubblicafsc- 
ro  quelli  preparamenti  di  guerra  » ch'era  intention  del 
Re  palTalser  occulti  : onde  di  quello  affare  gli  Icriueua 
in  cif'era . La  feconda»ch’  e facefse  portar  all’  Efclufa.» 
tante  artiglierie  » e di  tanta  grandezza,  quant’  il  Re  or- 
dinaua  precifamente  nella  fua  lettera , cò  fuoi  carretti» 
c altre  munitioni . Raccomandò  però  la  cura  d'ottener 
quelle,  ed  ogn’  altra  munition  da  guerra , e di  tutte  lo 
vettouaglie  ad  Aurelio  Spinola  fuo  Luogotenente  in_, 
Fiandra . Hauendo  Federigo  con  lì  felice  augurio  date 
le  prime  mofse  à fuoi  dilegni  nella  Corte  di  Spagno , 
per  fargli  giunger  al  dcllinato  termine»  ottenne  in  oltre 
facoltà  dal  Re  di  poter  far  Icuata  nella  Lombardia  di 
feimila  fanti  » coli  Italiani , come  Spagnuoli , fotto  la^ 
condotta  del  Marches’ Ambrogio  fuo  fratello.  Fcco 
palcfe  il  Rè  quella  conccfsione  con  vna  fua  lettera  al 
mcdelimo  Ambrogio»  così . 

lllujiret  fedele  , e diletto  Marchefe  di  Vtttttfro  . Hah- 
biam  determinato  di  far  vn*  aggiunta  al  nuouo  efercito  in 
Fiandra^  di  fei  mila  fedoni  Spagnuoliy  ed  Italiani^  da  af- 
faldar fi  nella  Lombardia^  Ci  dà,  per  tanta  vna  grande 
fperanz,a  di  felice  riu fetta  » fi  il  tuo  valore  ^ e fi  la  benef- 
perimentata  volontà  , e ardente  inclinatione  degli  animi  di 
tutta  la  tua  Famiglia  in  nofiro  Jeruitìo^  Laonde  habbia- 
mo  fiabilito  di  raccomandar  il  comando  yC  la  condotta  di 
tutte  quefte  faldate  fiche  alla  tua  fedeltà  , e cura  • E ci  firà 
grati  (fimoy  che  tu  prenda  fopra  di  te  quefia  caricai  e quan^ 
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to prima  fatcìd  la  raccUta  de  f Adati  Italiani  in  Lombare 
dia-iC  gli  conduca  in  Fiandra . Con  tfuep^a  Lettera  ne  feri- 
ntam  *un* altra  al  Conte  di  Fuentes  comandandogli , che  per 
epegution  di  quefie  cofe  ti  a ffì^a  in  tutt»  ciò  che  tn  diman- 
derai j e la  co  fa  lo  richiederà. In  ogni  affare  poi  fe^nirai  gl’ 
indirizzi  5 ed  aanertimenti  di  Federigo  tuo  fattilo  ; quali 
fappi  perora  » e poi  conoferai  più  chiaramente che  fono 
conformi  alla  noftra  intentione  e buon  feruigìo.  Di  Va- 
gliadolid  a i tre  di  Nouemhre  . 

Nel  mede/ìmo  tnefe  il  Rè  diede  ad  Ambrogio  Ia_, 
fopranrendenzadi  cauar  dallo  Rato  la  Soldacefca  Ita- 
liana con  titolo,  e comando  di  Maeftro  di  Campo, 
fpeditagli  fopr’àciòla  patente,  nella  quale  commen- 
da ampiamente  con  parole  di  Ibmma  elprcffione  la  fe- 
deltà di  lui , la  prudenza  , la  perirla  militare  , e l’altre 
virtii  proprie  dVn  ottimo  Capitano  . Per  mandar  con 
pienezza  maggiore  ad  effetto  quefta  volontà  del  Rè  , 
Federigo  fi  trasferì  da  Spagna  à Genoua  ; e quiui  prc- 
fo  partito  col  fratello  di  cièche  farfidoueua,  andò 
co'l  medefimo  à Milano,  per  abboccarli  co’l  Fuentes 
Goucrnator  dello  Stato  di  Milano,fopr’al  far  le  Icuatc. 

Entrò  tratanto  Panno  mille  fcicento  due:  nel  qual 
Anno  tempo  l'Arciduca,  mancatagli,  com’habbiam  detto  Ntlprinci* 
ido2.  per  altrui  frode  la  fperanza  della  refa,  fece  dar  vn  ga-  pw  feii’a., 
gliard’afiàlto  ad  Ofienda . Prima  però  volle  che  fi  Jef-  "?! 
fe  vna  vehemente  batteria  alla  Terra  vecchia  poc  anzi  te  afliiiu 
guafta  dalla  mcntouata  tempefta  di  mare . Fu  quella  fi  o.ìenda. 

' terribile,  che  maflimamente  nel  baloardo  volto  al  ma- 
re fece  vna  gran  rouina  , e fpalancò  vna  grand’apertu- 
ra commodifiima  per  l’ingrefTo  de  foldati.  Per  tanto 
fìi  ordinato  Pafiàlto  a i 7.  di  Gennaio  in  quello  modo. 

Quattro  Sergenti  con  trecento  iòldati  hebber  ordi-  ^ , 
ned  afsaltar  quel  baloardo  j e due  Capitani  con  du-  delS!lw. 
gento,  la  cortina  del  muro  corrente  alla  man  finiftra 
del  baloardo.  Dopo  quelli douea  feguir  con  quattro 
cento  Diego  Durango  Colonnello  degli  Spaglinoli  : 
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cuifìi  importo  chefubbito  prefb  il  baloardo  vi  fi  for- 
tificarte  fopra  . A tre  altri  Capitani  toccaua  l’attacco 
d’vn  riuellino  della  Terra  vecchia  con  due  compagnie. 
E Antonio  Gambaloita  Milanefe  Caualierdi  Malta  > 
€ Colonnello  d’italiani  con  altrettanti  foldati  » e quat- 
tro Capitani  fi  farebbe  forte  cò  Tuoi  fu’l  medefimo  ri- 
iicllino,  c fi  darebbe  mano  col  Durango.  Sarebbe^ 
penfiero  d’altri  trecento  comandati  da  cinque  Capi- 
tani ; e finalmente  d’Agoftino  Media  con  quattrocen- 
to? di  ftar  pronti  ad  accorrer  in  quella  parte?  douo 
gli  chiamafle  il  bifogno.  Alla  fine  tutto '1  rcrtante  dell' 
cfercito  fpartito  in  vari)  corpi  fi  metteua  all’ordine  per 
ogni  accidente  di  guerra.  Però  accioche forte  occulto 
al  nemico  da  qual  banda  fi  volcfse  dar  l’artàlto  : e per 
tanto  forte  coftretto  a tener  in  fua  difefa  dirtratte  Ie_> 
forze  in  ogni  lato  ? e fncruarle  : fìi  faggiamente  co- 
mandato che  alcune  piccole  truppe  di  foldati  artalificr 
la  Terra  da  tutte  le  parti . 

Fìi  intimata  l’inuafione  pe’l  primo  imbrunir  della_» 
notte  > su  la  qual  ora  fuol  efser  baifa  marea  : c fìi  or- 
dinato al  Conte  di  Buchoy  ? che  nel  medefimo  tempo 
dal  fuoQuanierdi  Bredcnc  pafTato  ’l  canale  attaccaf- 
fe  il  fianco  della  Terra  vecchia>che  gli  ftaua  dirimpet- 
to . Come  s’annottò?  c calarono  l’acque  ? fi  diè  prin- 
cipio airaffalto  dal  Forte  diS.  Alberto.  Si  fcagliano 
con  grand'  impeto  gli  artcdiatori?ed  a gara  fi  sforzano 
di  fcalar  la  muraglia  . E benché  > come  fuol  accadere  ? 
à molti  ne]  fcruor  medefimo  venillèr  meno  le  fprze  ? c 
cadefler  giù  ò morti  ò fèriti;nó  per  quefto  fi  perderon 
d’animo  gli  altri?  ne  s’intiepidiual’ardor  deirafsalto. 

Ne  più  rimefso  era  negli  afsediati  il  vigor  in  refifte- 
re  ? come  quelli  ? che  molto  ben  prouueduti  ? e di  fol- 
dati?e  dell’altrc  cofe  necefsarie  alla  difeià?fi  trouauan 
in  ogni  parte  ? e fi  difendeuan  coraggiofamente  . Ha- 
uean  in  oltre  prouueduto  accortamettc  ? che  fi  vc- 
defse  lume  per  tutta  la  Terra  ? accefi  fuochi  ? c fiac- 
cole. 
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cole . Dal  che  rifultaua , ch’ognuno  ftcfse  più  coftante 
nel  fuo  pofto  ; e pigliafse  meglio  di  mira  i nemici  : e.» 
riufcifse  piu  fpeditamente  il  trasferirli  in  qualfiuoglia 
lato  > doue  la  nece/fità  lo  richiedcfse  ; anzi  co’l  fauor 
de  mcdelìmi  lumi  s’auuidero»  che  gli  altri  afsalti  fpar- 
li  intorno  alla  Terra  eran  leggieri , e finti  per  diuertir 
idifenfori  : efser  vn  folo  quello , doue  era  tutto’l  ncr- 
uo  deirefercito , e contr’al  quale  facca  di  meftiero  di 
riuolgcrfi  con  tutte  le  forze.  11  Buchoy  ancora  troua- 
te  Tacque  del  canale  più  grolse , che  non  s’era  dato  ì 
credere  non  potè  traualicar  co  fuoi  alT  afsalto . 

Per  tanto  quei  d’OftcRda  più  animofi  > radunatili  in 
gran  numero  là  doue  tutta  la  forza  nemica  daua  la  ca- 
rica maggiore  >rigettaron  brauilfimamcnte  gli  afsali- 
tori  : cò  pezzi  grandi , e piccoli  fecero  llrage  de  più 
arditi:  difcfsero  tanto  gagliardamente  il  Baloardo } la 
muraglia,  e tutto  quel  fianco  della  Terra;  ch'e  Catto- 
lici ne  pur-in  minima  parte  fe  ne'poteron  impadronite, 
quantunque  combattefsero  con  fommo  sforzo  ed  ar- 
dore . Perla  qual  colà  quelli  furon  coftretti à ritirarli , 
non  fenza  notabil  perdita  de’ fuoi.  S’aggiunfe  loroan- 
ch’vn’altra  difgratia  per  ìllrattagemma  de’  nemici  ; che 
Tacque  guadate  da  loro  nel  portarli  alT  afsalto,  cre- 
fciutefuriolamente  per  l’apertura  delTefcIulc,  mentre 
fi  ritirauano  furon  trouate  li  grofse , che  la  maggior 
parte  di  elfi  vi  reftaron  annegati . Sene  contano  otto- 
cento parte  morti  parte  feriti;  c tra  loro  non  pochi  Ca- 
pitani , e particolarmente  gTillelfi  Maeftri  di  Campo 
mentouati  poco  dianzi  ilGambaloita  vccifo,  il  Du- 
rango  ferito.  Morì  parimente  Giouanni  Contrera  Ca- 
pitan di  caualli , figlio  del  Coramifsario  General  delT 
cfercito  : cui  mentr’e  caracollaua  con  la  fua  caualleria 
lungo  la  marina , vna  palla  d’ artiglieria  portò  via  la 
te  Ila  . La  fua  compagnia  fìi  conferita  à Guglielmo  Vcr- 
dugo  . E li  racconta  vna  cofa  degna  di  memoria  occor- 
ra in  quelTalIàlto . Fù  ricrouato  trà  i cadaucri  degli 
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vccifi , il  corpo  d’ vna  giouanecca  fpagnuola  con  alcii- 

chrS>“’  ^ “o*"!  combatren- 

feaiinagucr  do  coraggiofamentc  nelle  prime  file  . Portaua  vna  col- 
tjera.  lana  d’oro  fu  la  nuda  carne  ) e denari)  & altre  cofe 
prctiofc  in  vari)  riportigli  . In  tal  guilà  carica  di  mol- 
te) e ricche  fpoglie  ) cadde  alla  fine  ella  medefima  tra 
^ le  fpoglie  dell’incortante  fortuna  . Si  portò  egregia- 
mente neirirtertb  conflitto  Giouanni  Bentiuogli  Caua- 
lier  di  Malta  ) fratello  del  Cardinal  Guido  £entiuogli> 
à cui  poco  dopo  gli  Arciduchi  per  honoreuole  rico- 
gnitionc  dieron  il  comando  d’ vna  Compagnia  di  luce . 

A’cagion  di  qucrta  mala  riufcita , e della  lunghezza 
infiuttuofa  dell’artedio  ; c molto  più  dell'alprczza  del 
verno  ) che  hormai  s’auanzaua)  la  maggior  parte  con- 
figliaua  Alberto  ) à lafciar  andar  vn  imprefa  poco  inen 
che  difperata  . Mail  magnanimo  Principe  ) il  qual  là- 
pca  ottimamente  non  cfser  cofa  da  huomo  fauiO)  l’ab- 
Kon  per  bandonar  fubbito  ) ciò  che  lungamente  s’ era  difegna- 
queftorcfti  to  : c chc  farebbe  poca  riputatione  ) ò del  Rè  di  Spa- 
£dduc»*'  8"^  5 ò fua  ) il  ritirarli  co/ì  di  leggieri  da  qiieirartcdio 
ad  abban-  che  diuulgato  tanto  per  l’Europa  > banca  fatta  conce- 
fcd"io  ^ ^ Narioni  vna  fi  grand’alpctrationo  j 

non  giudicò  di  douer  aderire  alle  loro  perfuafioni . 
Anzi  per  irtringer  più  gagliardamente  l’ alfedio  fccc_j 
AniiGmet  tirar  sù  dal  Quartiere  di  S.  Alberto  vna  gran  Piatta- 
tcn  in  or-  forma  ) la  qualc ) per  quanto  forte  poflibilC)  fterte  à 
niThmcT  caualier  alla  Terra  da  quella  banda.  Ordinò  poi  al 
Buchoy  ) che  dal  Forte  di  S.  Carlo  tiralTe  frettolofà- 
mente  il  fopra  mcntionato  Dicco  fin  al  canai  di  Bre- 
denè. 

D.fcritfio.  Si  cominciò  à faticar  gagliardamente  da  amendue  i 
ìfc  d*^G Iati . E nella  piatta  forma  > che  fi  fibbricaua  fu’l  terre- 
ifc  I line.  alciiittO)  entrauanfolamente falcine)  e rena  . Ma’l 
Dir  co,  il  cui  edifitio  cadeua  in  luogo  humido  perle 
molte  polle  d'acqua  ) richiedeua  altra  materia  ed  ar- 
tifitio  . Per  tanto  vi  s’ adoperauan  traili  lungo  quindi- 
ci 


Arr« 

4»(,o 

Gsfps- 
r«  Ehi 
hb.  XI, 


-sdr 


Libro  Dccimoquarto 1 8 j 
ci  piedi  5 in  mezzo  delle  quali  fi  conficcauan  in  piedi 
altre  di  fimi!  grandezza  in  forma  della  lettera  T col 
cui  nome  anche  fi  chìamauano . Quelle  nella  balIL* 
marea»  fi  pofauan  sii  l’arena  prefs'al  canale  in  tal  guilà» 
che  vna  parte  fi  ftendeua  à giacer  in  terra , l’altra  (laua 
sii  alta  à filo.  S’auuolgeuano  loro  di  fopra  le  falficco 
maggiori  di  fafcine»  e di  mattoni  ricordate  altroue»e 
fi  legauan  diligentemente  ìnfieme  fin  alla  larghezza  di 
fefianta  piedi  ; di  lunghezza  poi  à piacere . E perche 
ftefier  più  lode  le  llringeuano  con  legami  di  rami  at- 
torcigliati iVn  con  l’altro  .Si  metteuan  fopr’à  quello 
per  trauerfo  le  falficce  minori  vna  fopra  all’altra  » o 
congiunte  Icambieuolmenteà  cauicchi  aguzzi»  come 
chiodi»  eran  fidatamente  raccomandate  a i medefimi 
legami . In  quella  forma  molti  come  tauolati  vniti 
inficme  di  làlficce  s’ergciian  à tant’altezza»  quanta  ba- 
ftafie  à far  che  l’acquc  nel  lor  crelcer  no  palTalTer  di  fo< 
pia.  Finalmente  vili  gettaua  molta  rena,  fi  che  la  mac- 
china Con  quel  pefo  fi  rendefse  più  immobile  cótr’alle 
fcofsc  delmare.Fabbricaró  anche  fu’l  mcdcfimo  Dic- 
co vn  parapetto  di  fafcine  » c di  terra  ammucchiataui 
fopra,alla  volta  d’Olléda  per  riparo  cÓtr’a  i colpi  dell' 
artiglierie:  vi  lafciaron  però  di  tant’in  tanto  i fiioi  vani 
tramezzo  per  le  canottiere.  In  quello  tcpo  il  Marchefe 
di  Baramboneriniintiò  la  caricadi  Colónello  de’Bor- 
gognoni:la  qual  fìi  dall'Arciduca  data  à Claudio  fratei 
di  lui  Signordi  Balanlbn.Dilpollc  in  tal  maniera  le  co- 
lè » giunto  all'orecchic  d’ Alberto  ch’e’nemici  faceuaoo 
gran  preparamenti  di  guerraipcr  mettcrs’anch’  eglino 
meglio  in  ordine  à combattere»  andò  à Gante;  lafciato 
il  comando  dcircfercito  nell’alfedio  d’ Ollenda  à Gio- 
iiannidi  Riuas. 

In  tanto  i fratelli  Spinoli  portatili  a Milano  » cornea 
pur  dianzi  dicemmo»  per  far  raccolta  di  gente;  fi  pre- 
fentaron  al  Conte  di  Fuentes.  Quelli  diè  loro  facil- 
mente licenza  d'allbldarfoldati  Italiani:  ma  degli Spa- 
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gnnclinon  volle  in  vcrun  conto  : perche  quelpoccT 
numero  5 che  ve  n’era , lo  ftimaua  nccelTario  pel  buon 
gouerno  di  quello  Stato  raccomandatogli . Federigo 
ritornato  in  Ifpagnajper  nauigar  in  Fiandra  con  le  Ga- 
lere,di  Primauera,  cioè  nel  tempo  fteflb>  che!  Mar- 
chefe  fuo  fratello  facea  la  condotta  al  medefimo  tcr-« 
mine, delle  foldatcrcheleiiatc  in  Lombardiajfèce  iftan- 
2a,  ed  ottenne  dal  Rè  9 che  attefo  il  non  elTere  (eruigio 
di  Tua  MaeRà  il  toccar  gli  Spagniioli  di  Lombardia  > 
gli  folfe  concefTo  di  poter  leuar  altri  due  mila  Italiani . dri 
Per  tanto  il  Marchefe  adoperò  ogni  maggior  diligenza 
per  affoldar  vn  horitiffimo  efercito  . E particolarmen-  fjluu» 
te  in  fare  fcelta  tra  molti  pretendenti  > di  Capitani  9 r* 

altri  ofìtiali  9 fi  veterani,  e pratici  del  meftier  delibarmi; 
e fi  anche  ricchi  9 c nobili  9 che  feco  hauerebbon  tirato 
al  Campo  vn  gran  numero  di  foldati . 

Fù  diuifa  tutta  la  gcnteindue  Terzi  : in  ciafeuno 
venti  compagnierin  ognuna  delle  quali  eran  poco  men  Oame^ 
di  dugcntoiienti  foldati  ; tencndofi  grafie  '1  numero  9 


pel  pericolo  frequente  di  quei  che  fuggono.  L’iftefib 


Marchefe  fu  Maeftro  di  Campo  d’vn  de  Terzi  ; e fuo 
Sergente  Maggiore  Pompeo  Giuftiniani  j il  quale  non 
folo  fece  cóparita  in  quefto  Teatro  della  guerra  di  Fia- 
dra  co’l  fuo  valore  combattendo  tanto  da  forte»  quan- 
to da  fortunato  9 e prima  fbtto’l  Duca  di  Parma»  e poi 
fotte  lo  Spinola  ; ma  con  la  lode  deiringegno , dando 
alla  luce  i celebri  Commentarij  di  efia  . Dell'altro  fu 
Macftrodi  Campo  Lucio  Dentice  : Sergente  Maggio- 
re A goftino  A rconari  ; entrambi  di  gran  nome 9 c di 
grand ’efpcrienz a militare.  E perche  per  Italia  era_» 
corfa  la  fama-»  chei  fratelli  Spinoli»  à fpefe  de  quali 
s'alToldaiiala  gcntcjsborfauan  prontamente» e con  ma- 
no largale  paghe  : era  figrand'il  concorfb  di  coloro  9 gìh/i$* 
che  domandauan  d'efier  arroJati  da  tuttele  Prouincie 
d'Italia  : che  in  pochifìfìmo  tempo  furon  ini  contati  fin  w^:$ 
à none  mila  fanti.  Da  quali  fi  potècommodi/fimamen-  7* 
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te  far  U fcelta  » e de  più  nobili  : che  nelle  bactaglicL» 
riefcon  più  generofì  ; e de  più  ricchijche  non  fì  lafcian 
portar  dairauaricia  àcofe  indegne ;c  di  veterani»  il  che 
molto  più  conferiicealla  fperanza  delle  vittorie . 

Facea  gran  premura  il  Fuentes  ch’e  fi  defle  la  mar- 
cia aircfercito  per  la  Fiandra  quanto  prima  » ne  mi- 
nor era  il  defiderio  delMarchefe  dimetterfiin  viag- 
gio : Quegli  come  Gouernator  della  Lombardia  > à fin 
di  folleuar  laProuincia  dal  pefo  di  tanta  moltitudine  » 
e mafsimamente  foldatefca  : quefii  per  dar  principio 
aU’ilIuftre  imprefa  fidata  al  fuo  valore . Egli  però  non 
pensò  di  douer  partir  prima»  che  dal  Rèdi  Spagmo 
gliene  veniiTe  il  placet . Laonde  fi  per  proprio  conli- 
gliO}Come  degli  amicijcominciò  à tener  occulto  al  Co- 
te il  difegno»  che  hauea  di  differirla  partenza»  edà 
tirar  la  colà  in  lungo  di  giorn’  in  giorno  »e  ora  trouar 
vna  (cufa  » or  vn’  altra  della  dilatione . A’  quello  ftefib 
fine  andò  à Genoua  per  la  fettimana  Tanta  » e quiui  di- 
morato alquanto  fe  ne  tornò  alTefercito  » che  non  vfcì 
di  Milano  auanti  Calen  di  Maggio . 

Federigo  tratanto  incontrate  viè  maggiori  lunghez- 
ze  in  Ifpagna,le  fopportò  di  maliflìraa  voglia  : e qua-  gna  difpia- 
fi  prefago  de  mali  » che  indi  doiiean  auuenirgli  ( come  ^ 
fpefso  Tanimo  prudente  preuede  le  cofe  future  ) ha- 
uendo  lungamente  » e molto  afpcttati  gli  ordini  Regij 
perla  condegna  delle  galere  da  comandare;  fcrifiepcr 
la  fpeditione  à Stefano  d’Iuarra»  ed  a Pietro  Franque- 
fa»ch’cran  i principali  Segretarij  del  Rè  ; al  Duca  di 
Lcrma»  eh’ era  il  primo  Configlicro  » e Prillato  del 
medefimo»  finalmente  al  Rè  ftcfso»  proponendogli 
chiarifiTimamente  gl’ inconuenientid’ vna  sì  lunga  di- 
mora. Impcroche  fe  non  giungeuan  in  Fiandra  nel 
tempo  medefimo , per  vna  parte  la  gente  leuata  dal 
Marchefe  fuo  fratello , dall’altra  le  galere  comandate 
da  lui:  farebbe  bifognato  farnuoue,  e molto  mag- 
giori fpefe  per  mantenimento  della  medefima  folda- 
Tom.lI.  A a tefea; 
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tefca  ; c pur  per  cfTc  non  v’era  alcun  prouuedimento.In 
oltre  (e  Tarmata  non  farpaua  per  tempo  * dipendendo 
ella  in  tutto  dalle  flagioni  dclTanno>  dalTinfluenze  che 
dominan  in  Cielo  j ed  in  mare  j e dal  fblfiar  de  venti  : 
poter  facilmente  vrtare  in  tali  Icoglì , che  fodero  il  to- 
tal disfacimento  della  deftinata  fpeditione.  Auuilar 
egli  quelle  cofe  anticipatamentejacciochc  fc  poi  acca- 
deflero  s che  tolga  Dio  : non  s’  attribuideò  alla  fua_> 
imprudenza  il  non  preucderle  ; ò alla  fua  troppa  dififì- 
mulatione  il  tacerle . Col  vigor  di  quelle  > ed’altre> 
fede  ragioni  > mantenendo  Federigo  continuamente.» 
villa  la  pratica  > fpuntò  finalmente  la  lettera  del  Rè  > 
ou’  ordinaua  > che  adolutamcntc  fc  gli  confegnadcro 
otto  delle  Galere  Regie  . 

Per  tanto  sii  T vfeir  di  Marzo  partì  di  Vagliadolid 
alla  volta  di  Portogallo , ed  incamminatofi  al  Regno 
d’AIgarue  fi  fermò  in  quel  porto , che  già  fii  chiama- 
to Promontorio  Cuneo , & ora  capo  di  Santa  Maria . 

Qui  diede  la  lettera  del  Rè  ad  vn  Caftigliano  General 
delle  Galere  Regie  , che  gli  Spagnuoli  cbiaman  Ade- 
lantado . La  quale  letta  ch'egli  hebbe/oggiunfc  à Fe- 
derigo. douerfi  fpedir  quattro  delle  Galere  per  vn  nc- 
gotioimportantidìmodelKè>  che  non  patiua  dilatio- 
ne  i le  quali  tornate  in  breue  gli  fàrebbon  confegnate: 

Taitre  quattro»  che  flauan  forte  nel  fiume  Guadalqui- 
uir  pi  cfs’a  Siuiglia  » farebbon  da  lui  fatte  venir  quanta 
prima  . Che  mcntr’cllc  fi  radunadcr  inficine  potcua_, 
egli  preparar  le  cofe  neccfsarie  alla  nauigationc.  Ed 
iiìlìeme  annouerò  molte  cofe,  che  fi  richiedeuan  ioj 
quei  legni . Indi  a non  molto  il  medefimo  Generale.» 
fccc  fapcrc  a Federigo  venirgli  comandato  peraltr’or- 
dine  fcrittodal  Rè  , ch’ci  rpedifse  incontanente  tutte  a.Vr/~ 
le  Galere  al  Sacro  Promontorio  » detto  hoggidì  il  Ca- 
podi  S.  Vincente»  pcrconuogliarle  nani  da  carico  » 
che  veniuan  dal  nuouo  mondo  » e portauan  la  Flotta  . 

Per  la  qual  colà  douerfi  alpcttar  il  ritorno  delle  me- 
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dcfime  per  darà  Jui  le  otto  promefsegli.  Così  ogni 
■giorno  nafccuano cagioni  nuouc  di  nuoue  dilationi. 

Rifeppe  anche  Federigo  allora,  che  quelle  Galere  non 
eran  ben  prouuilte  di  Galeotti;alcuni  de  quali  per  l’età 
eran  deboli , altri  impediti  di  qualche  membro,  pochi 
atti  alla  fatica  . Fc  giunger  al  Rè  per  lettere  la  notitia 
di  quelle  e fimili  cole  : e li  oflTerlc  di  condur  le  Galere 
di  conferua  con  la  Flotta,  le  quelle  immantenento 
fofsero  raccomandate  alla  fua  cura  . Ma  per  riempier 
il  numero  mancheuolc  della  ciurma  offerivo  ottimo 
ripiego  : cioè  che  tutto  l’armamento  di  noue  Galere  li 
rillringefse  à otto . Il  che  piacque  ai  Minillri  Regi] , 

& al  Rè  medelìmo  - 

Subbitoche  la  Flotta  dell’ America  fii  entrata  nel 
porto  di  Cadix  ; li  rifoluò  finalmente  il  General  delle 
Galere  di  confegnar  a Federigo  quelle,  che  fe  gli  eran 
promefse.  Prima  però  venuto  feco  per  qualche  tempo 
à difeorfo , fi  lludiò  di  trargli  di  bocca  i fcgrcti  dife- 
gni  di  lui,  e del  Rè.Diceua  cfsergli  giunt’all’orecchic, 
che’l  Marchefe  di  Venafro  fuo  fratello  conduceua  d’- 
Italia in  Fiandra  cinquemila  Fanti,  c mille  caualli. 

Efser  egli  dclìdcrofo  di  fapere  à qual*  effetto  quella^ 
mofsa.  Che  poi  nel  punto  Refso  G conducefser  da  lui 
pur  in  Fiandra  altre  Galere,  efser  quell’vn  legno  chia- 
ro di  qualche  grande  fpeditione.  Al  che  Federigo,  p^derfeofe 
•Condurli  bensì  da  fuo  fratello  cinque  mila;  manelsun  dei  in  cc- 
cauallo . Ch’ei  douea  comandargli  fin  al  giunger  in^  ' 
Fiandra  ; e fubbito  far  indi  ritorno . Ma  per  quel  eh’  ** 
apparteneua  à fc  , chieftogli  dal  Rè  configlio  per  let- 
tere l'anno  pafsato  fopr*  vna fpeditione  in  Zelanda, 
propella  dal  Signor  di  Vacheren  ; hauer  detto  fchiet- 
tamente  il  fuo  parere  ; che  non  era  difpiaciuto  al  Rè , 
ed  al  configlio  Regio.  Indi  efser  egli  fiato  chiamato 
in  lipagna  ; e comandatogli  condurr’  ott’altre  Galere 
in  Fiandra;  e ciò  fifpeditamcntc,  ch’elleno  potefsero 
fcruir  la  fiate  prò  filma . Del  refio  efser  à lui  del  tutto 
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ignoto  quel  che  il  Rè,ò  TArciduca  s' hauelTero  in  tn5- 
te;e  doue  mirafsero.Q^alche  gra  cofa  macchinarfijfog* 
giunfc  quegli  : ma  confi  poche  Galere  non  poterfène 
venir  à fine.  Replicò  Federlgoiche  fe Timprefa  fi dife- 
gnafse  dentr’a  i termini  della  Zelanda  > c deU’OIanda, 
lì  porrebbe  menar  ad  eflfetto  con  aggiunger  quell’otto 
galere  all’  altre  fette  j ch’eran  in  Fiandra  > ma  fe  s’ha- 
ucfsela  miraà  cimento  maggiore,  certo  che  tutto 
quelle  làrcbbon  poche . Laonde  elfer  verifimile , ch’e 
non  fi  fofse  per  tentar  cofa  di  maggior  momento . In.» 
quello  modo  Federigo  dillimulando  cautamente  il  Ic- 
greto  Reale  ferbò  intera  la  fedeltà  al  Rè  j c s’oppofej 
agli  oftacolijche  foglion  occorrere  feoperti  i difegni. 

La  fpedition  però  d’Inghilterra  commefsagli  fegre- 
tamente  veniua  attrauerlata  da  molte  difficoltà , che 
egli  lignificò  al  Rè  > al  Duca  di  Lerma , al  Franquefa , 
ed  all’luarra , fcriuendone  fotto  la  medefima  data  à 
ciafeuno . Et  al  Rè  particolarmente  fcrifse  in  vn  fimil 
tenore . Hauer  egli  tra  TiUruttioni  Regie  »che  tornato 
in  Fiandra  per  efeguir  la  fpeditione  ordinatagli , ricc- 
uefse  daH’Arciduca  due  mila  Spagnuoli , chc’l  Mar- 
chefe  fuo  fratello  con  altri  mille  Italiani  douea  condur 
di  Lombardia  : e che  lenz’effi  non  fiicefse  mofsa  di  for- 
te veruna  . Efser  poi  d’Italia , e di  Fiandra  venuto  à 
fua  notitiajhauer  il  Conte  di  Fuentes  impedita  la  con- 
dotta dc’foldati  Spagiuoli  da  quello  Stato.  Non  po- 
terne egli  fperar  altri  dall' Arciduca  ridotto  à carefiia 
di  foldatcfche:  e che  più  tolto  afpettauacon  anfietà  per 
fe  l’efercito da  venir  d’Italia.  Anzi  hauer  egli  efperi- 
mentatope’l  tempo  andato,  che  dall’Arciduca  non  fi 
porgeua  aiuto  veruno  alle  galere.  Laonde  fe  Timprefa 
nonpoteua  tentarli  fenza  foldaiefca  Spagnuolaì  e di 
quclta  non  fene  poteua  ottener  punto,pcr  tutto  quell’ 
anno  ella  farebbe  fuanita . Facefse  dunque  la  Maefià 
fua  rifieffion  à tutto , e ordinafscqucl  che  fiir  fi  douef> 
fe  in  tanta  Grettezza  di  cofe . Se  uperfiileua  nelle  pri- 
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ine  dcterminationi , nelle  quali  cran  conuenuci  tutt'i 
Configlicriprudcntifsimi , e tutd  Miniftri;  haucregli 
fperanza , che  co’l  fauordiuino>  ai  grandi  principi) 
corrifponderebbe  vna  felice  riufcita.il  che  fc  egli  non 
hauefse  fperato>  non  hauercbbemai  cfpofto  à tanto 
rifchio  fi  gran  parte  de’  fuoi  haueri , la  riputation  j e la 
vita  fteifa . Che  fé  ò per  mancanza  di  foldati  Spagnuo- 
li  da  condurli  > ò per  qualfifia  altra  cagionejnon  fi  giu- 
dichi di  proleguir  Timprefa  cominciata  i fupplicar  egli 
con  la  maggior  ifianza  polfibile  la  prudenza  del  Rè»  à 
confiderar  maturamenteje  rifolucrcjfe  efclufa  la  difc- 
gnata  fpeditionc  j habbia  per  bene»che  in  Fiandra  ftia» 
ò nòjvn’armata  pronta  d’alquante  Galere . A’  lui  cer- 
tamente parer  molto  efpedi  ente  j à fin  diridur  per 
forza  all’obbedienza  del  Re  quei  popoli  ribelli . Il  che 
allora  fi  farebbe  confeguito , quand'elleno  fodero  ar- 
mate col’  douuto  numero  di  fanti,  e prouuedute  degli 
aiuti  conuenienti . Ma  fe  quelle  colè  mancalfero,com* 
era  accaduto  pe  l palfato;  non  folamcnte  non  làrebbon 
d’alcun  giouamento»  mafarebbonite  male  con  gran 
pregiuditio  dcgrinterelfi  del  Rè  . Per  quel  che  tocca*' 
ua  à fc  , c alla  riuerenza , ch’ei  doucua  a Dio  , ed  in- 
fìeme  alla  Maellà  Reale , clTerfi  egli  di  buon  animo  cf- 
pollo  a quel  cimento , in  cui  fi  chiaramente  fpiccaua  il 
feruigio  della  Rcligion  Cattolica , e della  gloria  Spa- 
gnuola  : ed  hauer  fermo  nciranimo  di  non  perdonar  à 
grandi  fpefe , à contìnue  fatiche , e pericoli  della  vit«_» 
propria  .Hauer  egli  in  fi  alto  pregio  il  facrificar  fe , e 
le  cofe  fuc  à Dio , ed  al  Rè . Che  fe  vn’affare  tanto  fa- 
lutcuoleal  Crillianefimo,c  alla  corona  infieme,riufcif- 
fe  vano, c non  vi  rellalfe  altro  che’l  femplice  comando 
delle  galere  ne  mari  di  Fiandra,  fupplicar  egli  humil- 
mcnte  Sua  Maeftà  di  conferir  quefta  carica  ad  ogni  al- 
tro , che  nell' ottener  foccorfi  dall’  Arciduca,  incon- 
trafie  miglior  fortuna.  Imperochc  in  quello  punto  con- 
fiflcr  tuttala  difficoltà  del  negotio.  Ne  porger  egli 
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lu^ìnd*  *1”^^*  fupplica  con  intention  di  fottrarfi  dal  fèruigio 
Fedeìi*go*  ’ del  Rè  , nel  qual  era  fua  grand’ ambitione  di  viuerc  , 
«hiede  lice  e morire  j ma  perche  non  gli  foffriua  ’l  cuore  d’adopc- 
Parti-  in  yn  impiego , nel  quale  non  folo  non  porca  gio- 
«are  j ma  temea  di  nuocere . Non  eilèr  fofpctto  teme- 
rario il  credercjcheciò  era  per  auucnirc  nel  comadarc 
quelle  Galere.  Imperoche  com’elle  fofleto  Iprouuedu- 
te  de  ncceflarij  aiuti  > ciò  che  era  occorfo  per  l'addie- 
trojfì  fìtrebbon  affatto  ridotte  à nulla.Laonde  di  quan- 
to egli  fin  à quel  dì  hauefiè  fatto , ò patito  in  fèruigio 
del  Rè  j chieder  vna  colà  fola  per  ampia  ricompenfa; 
ch’e  gli  fi  defse  occafionc  d’ acquifiar  merito , c non^ 
demerito  co’l  Regno  di  Spagna . Ciò  feguirebbe , col 
comandargli  ch’e  profeguiffe  Timprefà  imcominciata . 
Che  fe  altrimenti  à lui  ne  pareffe  j gli  fpediffe  gli  ordi- 
ni di  quel  eh'  ci  doueffe  fare . 

Quefte  cofe  medefimcjche  Federigo  per  lettere  prò» 
pofe  al  Rè  : le  raccomandò  parimente  à quei  tre , che 
lo  fauoriuan  appreflb  di  lui , il  Lerma?  il  Franquefa , 
Rinarra  : per  dar  pelo  alla  fua  opinione  co’l  grauc  giu- 
ditio  di  coloro» ch’eran  di  fomma  autorità  nella  Cor- 
te di  Spagna  - E la  beneuolenza  del  Rè  verfo  di  loro  9 
e la  loro  verfo  di  lui»  darebbe  maggior  efficacia  allcj 
preghici  e.  A ttefo  che  Federigo  hauea  prouueduto  fàg- 
giamentc  à di/ègnoper  le  cofe  che  gli  toccauan  a fare, 
mentre s’era  ftrettamente  obbligati  alquanti  di  colo- 
ro , ch’eran  fempre  à lato  del  Rè , ed  i fuoi  più  fauori- 
ti  ; fapendo  ottimamente  efier  in  poter  de  Cortigiani 
la  grafia  del  Principe  ; c che  per  mezzo  loro  fi  penetra 
non  meno  ne  cuori , che  ne  gabinetti  di  chi  regna . 

Mentre  Federigo  fcriucua  quelle  cofe  in  Ifpagna  ; il 
Marchefe  fiio  fratello  conduccua  verfo  la  Fiandra  con 
Paitcìrtju,  gran  rigor  dell’ordinanze,  e con  gran  fama  per  l’Eu- 
^^P^d'ercrcito  raccolto  dal  fior  della  nobiltà  d’ Italia  . 
dra . Partì  di  Milano  il  di  prim.odi  Maggio  » conforme  all'  f “ 
ordine  del  Kcriccuuto  con  le  lettere  di  Federigo:  il  di 
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fèguentecncrònel  Territorio  di  Vercelli  ; cd  accioche 
il  prender  dc"Qu;irticri  riufeiflè  fenza  difordine  e più 
regolatamente  j banca  diuifo  tutto  l’efercito  in  otto 
/quadroni . A^ciafeun  di  elfi  banca  allègnato'l  giorno, 
Gtufii.  nel  qual  douca  giungere  alla  tal , ò tal  polàta.Dal  che 
nalccua»  ebe  non  recando  mai  l'vno  impedimento  all' 
M . altro , donde  la  mattina  partiua  quello  fquadrone, co- 

là la  lèra  giungeiia  quello  ; preparati  per  tutto  i viucri 
in  abbondanza.  Vsò ancbediligenza  in  due  cole, con- 
forme alle  buone  regole  militarire  ne  ordinò  con  pub- 
blico bando  fenerilfimamente  T olTeruanzacommunc-» 
nel  marciar  alla  volta  di  Vercelli . La  prima  fìicbc  i 
foldati  per  quei  paelì , per  douc  marciauano , lì  guar- 
dalTcro  da  far  vna  minima  ingiuria  , ò danno  a i Pae- 
làni . Attefo  che  tutti  danno  facilmente  per  tutto  il 
palTo  à chi  non  reca  loro  nocumento . La  Icconda,  ebe 
nelTun  folTc  ardito  d'abbandonar  le  file,  ò i Quartieri: 
melsa  la  taglia  di  dicci  feudi  per  ogni  fuggitiuo , che 
gli  folsc  ricondotto . Donde  nacque  » che  in  fi  lungo 
viaggio  non  ne  fuggiron  appena  cento  da  tutto  ’l  nu- 
mero . Ma  nella  fola  Lorena  ne  fuggiron  quali  quattro 
cento  : à cagion  che  i Goucrnatori  di  quella  Prouincia 
comandaron  a i loro  fudditi , che  defser  mano  a i fug- 
gitiui , non  che  gli  defserin  mano  de  i loro  Coman- 
danti ; Non  fece  il  Marchefcla  ralsegna  delP  clèrcito 
prima  d efser  perueniito  in  Borgogna.Qmui  ralsegna- 
ti  i foldati  fi  trouò  ch’e  giungcuan  al  numero  d' otto- 
mila quattrocento . lui  pure  furono  sborlàtc  loro  due_> 
paghe . 

Qmndi  pallàron  in  Fiandra,  con  tal  ollènianza  di 
militar  dilciplina  ; ch'e  non  pareua  vn  clercito  raccol- 
to di  nuouo , ma  veterano  di  molte  guerre . Entrato 
che  lo  Spinola  fìi  in  Namur,  gli  giunfe  vn  mefib  dell' 
Ambafeiator  di  Spagna  prcllb  a i Fiamminghi,  che  per 
parte  dell’' Arciduca  lo  chiamaua  alla  Corre . V’andò 
incontanente  il  Marchefe;  vifitò  gli  Arciduchi, c l’Am- 


Ordine»  e 
difcipIiRA 
oiilicare^ 
nel  Yiaggi» 


» 


1 9 1 Della  Guerra  di  Fiandra 
bafciatore  ; accolto  da  efli  con  iftraordinari;  fegni 
d’honorejC  di  beneuolenza . Prefentò  la  lettera  del 
Rè  al  medclimo)  nella  quale  s*  ordinaua  > che  non  fi 
toccallèr  le  genti  condotte  d’ Italia  fin  all’  approdar  di 
Federigo  con  le  galere.  Alberto  però  £mo  confàpeuo- 
ca  c^fcrw  Mauritio  s’ incamminaua  à gran  palfi  verlò  *1 

dell'cferci-  Brabante  con  ventidue  mila  fanti  » e cinquemila  ca« 
to  dciMar-  yaHj  pgr  fui  impadronirfi  di  quanti  luoghi  poteua»  tt 
tr  i Mauri  per  indi  torcer  il  viaggio  al  foccorlo  d Ofienda  ridotta 
in  pericolo  : riputò  opportunilfimo  l’ vnir  al  refianto 
del  fuocfercito  quello  dello  Spinola  frefeo  e gagliar- 
do ) ed  opporlo  al  nemico  » che  veniua  con  fi  grato 
ncruo  di  foldatelca  . Laonde  fece  illanza  al  Marche- 
iè>  che  con  tutta  la  fua  condotta  marciallè  à Dille  a o 
s’ accompagnafiè  con  Taltr’ armata  contro  agli  Stati . 
Oppofe  Ambrogio  il  comandamento  Reale  > efprellb 
chiaramente  per  lettera  all'  Ambafeiatore  ; oppofe  !•_. 
(peditione  commelfa  à Federigo]  fuo  fratello  j la  qual 
non  poteua  tirarfi  auanti  fenza  quell’  efercito . Ma.» 
TArciduca  non  ritiratoli  per  veruna  delle  due  oppofi- 
tioni  perfillè  nel  fuo  parere,  aggiungendo , che’l Rè 
medefimo  gli  hauerebbe  confentito , e mutata  la  pri- 
ma rilblutioue , fe  alla  notitia  di  lui  folle  giunto  vn  fi 
vigente  pericolo  di  tanta  naoltitudine  di  nemici . E fin 
che  Federigo  prendeflè  iui  porto  non  conueniua  à 
• quelle  frelche  militie  marcire  nelFotio  neghi ttofo,  ma 
come  per  efercitarfi  alla  Ipeditione  futura,  douer  vfeir 
in  Campo,ed  efporr’il  proprio  valore  alla  pubblica  lu- 
ce . Non  giudicò  il  Marchefe  di  douerfi  piò  lunga- 
mente opporre  ad  vna  fi  rifoluta  volontà  dell*  Arcidu- 
ca : per  non  offender  lui,c  confeguentemente  fors’ 
anche  il  Rè.  Imperoche  le  vn  fi  grand’ efercito  nemi- 
co hauellè  recato  qualche  pregiuditio  al  dominio  Re- 
gio , fe  ne  potea  fubbito  dar  la  colpa  à colui , che  non 
nauellèdato  à tempo  il  foccorlo,  per  altro  pronto.  Sti- 
mò dunque  più  elpedicnte  per  gl'  intcrefii  Tuoi , e di 

fuo 


Libro  Decimoquarto  . 193 

fuo  fratello  5 Tobbcdir  in  quella  congiuntura  all’ Arci- 
duca . Andò  pertanto  coni’  efcrcito  alla  volta  di  Di- 
lle, con  tali  riferuc  però  :|che  quefto  feparato  fcmprc 
dall’altrov  hauefle  quartier  propriojne  mai  fofle  fmcin- 
brato  : ed  al  primo  comparir  di  Federigo)  incontanen- 
te marclaflè  douunque  quegli  comandaua  . Sciiflo 
di  tutto  quefto  à Tuo,  fratello  il  Marchefe . 

Già  da  vn^zzo  prima  l’ Arciduca  per  oppor/ì  agli 
sforzi  di  Maurido  hauea  fatta  vna  leuata  di  cinquemi- 
la fanti  ) e quattro  mila  caualli  ) ed  hauea  fatto  Gene- 
ral di  tutti  Francefco  Mendozza  Ammiraglio  d’ Ara- 
gona ) fpefse  volte  mentouato  di  fopra.  Fìi  qucfta  gen- 
te condotta  à Tene  ) volgarmente  detto  Telimono. 
Attefoche  cs’eragià  riceuuto  auuifo  certo>  che  Mau- 
ritio  hauea  fatt’  alto  con  l’ efcrcito  nel  diftrettodi  Ni- 
mcga)e  ch’e  metteua  aU’ordine  i ponti  per  traualicar  la 
Mofà . SVnì  lo  Spinola  con  la  Tua  gente  al  Mendozza: 
ordinatogli  benfi  dall’  Arciduca  di  guidarli  in  quella., 
battaglia  conforme  agl’ indirizzi  del  Mendozza  ; ma_, 
però  ritenendoli  comando  indcpendente  da  lui  fopra.» 
de  Tuoi  foldati . I Cattolici  piancaron  gli  alloggiamen- 
ti in  vnacampagna,lungi  da  Telimene  mezza  lega  , c 
gli  fortificàron  attorn’attorno.Imperoche  s’era  fparfa., 
voce,  che  quei  di  Mauritio  s’ incamminauan  à quella.» 
volta . Ma  quefti  auanzatifì  alla  Terra  di  San  Truden, 
diftante  da  Telimone  il  cammin  di  tre  bore  > prefer 
quaiticro  vna  lega  lungi  dall’cfercito  nemico . Ed  ha- 
uendo  confumato  vn  giorno  lenza  tentar  nulla  : ò per- 
che afpettafsero  che’i  nemico  fofse’l  primo  ad  attac- 
car la  mifchia , riputando  i Capitani  prudenti  più  van- 
taggiofo  l'afpettar  l’afsalto , che’l  darlo  ; ò perche  ha- 
uefser  trouate  le  forze  nemiche  maggiori  à rifponder 
loro, ch’e  non  s’ eran  immaginati  ; ftimaron  più  ficuro  il 
ritornarfene  per  la  via  eh’  eran  venuti . 

Il  Mendozza  refo  ficuro  di  quella  ritirata  conuocò 
il  configlio  di  guerra..  Domandò  in  efso  qual  rifolu- 
Tom.II.  Bb  tio- 
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Ia*confBiu  doue fse  prcndcrfi  conforme  al  tempo»  e aU’occa- 

fopr"à  "e • Furpn  prodotte  in  mezzo  varie  opinioni.  Altri 
die  fi  dfie  cran  di  parere  douerfi  dar  alla  coda  del  nemico  > ed 
• incalzarlo  quanto  fi  poteua  danneggiare  r per  non  gli 
dar  tempo  d'aflaltar  lenza  pagarne  il  fio  » qualche  Cit- 
tà » ò Fortezza . Diuerfà  era  la  ientenza  d’ajtri . Dq- 
iierfi  marciare  fpeditamente  per  aitra  ftr^daKla  Difte  a 
Bolduc,  e Grauc  : a fin  di  fortificar  anticipàtamento 
qucfti  due  luoghi  » à quali  era  nuggior  il  lofpetto  de- 
ftinarfi  i’afiedio . Ne  douerfi  tener  dietro  ad  vn  nemi- 
co» le  cui  forze  eran  di  gran  lunga  maggiori, per  noto 
efler  coftretti  a venir  ièco  à giornata  con  poco  felice^ 
riufcimcnto.  Douerfi  più  torto  procurare  » ch’e  non_» 
facertè  maggiori  progrelfi . Eran  finalmente  alcuni  di 
fentimento,ch’e  fi  faceflè  relation  all’  Arciduca  dì  tut- 
to lo  fiato  delle  cofe , e da  lui  fi  alpcttalTero  gli  ordini 
ibpra  lerifòlutioni  da  prenderli  : Quello  più  d”ogn’'aI- 
tro  configlio  piacque  al  Mendozzai  gnde  Ipiò  per 
lettere  l’intention  del  Principe  ► 

In  quello  mctre  molle  il  Campo  vcrlò  Dille,  e fi  fer- 
mò alla  campagna  a pertapreflb  à quella  Terra  ; donde 
• era  facile  il  tragitto, e Ipedito  ; ò à Grane  e Bolduc, ò al 
fiume  Mola , ò finalmente  douunque  s’ hauelTe  auuilo 
incamminarlìMauritio.  Glirtaua  nondimeno lèmprcj* 
filTà  quella  Ipina  nel  cuore  : d’ellèr  poco  prouaeduto  di 
denari , di  munition  da  guerra',  e di  carri  pcrcarreg- 
giar  le  vettouaglie  ; e per  ciò  d’ hauer  l’efercito  poco 
ben  animato  ; toltane  quella  parte,  che  comandata.» 
dal  Marchele  Spinola,  era  ottimamente  prouuirta  d’o- 
gni  cola . Non  vi  mancaron  di  quelli  cheli  lamenta- 
rono erterfi  lafciata  palsar  vn’elquifita  congiuntura  di 
danneggiar  il  nemico  grauemente  ; come  quello  cho 
mentredimoraua  a San  Truden  s’era  trouato  in  vna.» 
gran  carellia  di  viueri . Per  la  qual  colà  i Ibldati,  quali 
souiti; , e non  auuezzi  à tollerare, s’eran  grandemen- 
perduti  d’animo.  Ed  efsendo  ogni  ritirata  Ibttopo- 
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fta  allo  fconcerto  delle  file:  e conucncndo  à quei  di 
Mauricìo  pafsar  per paefi nemici  e permeiti  pa/Ti  /Ircr- 
ti  ; fi  farebbe  potuto  di  leggiero  far  loro  graui  danni  ♦ 
Ma  la  mancanza  di  tutte  le  colè  necersarie  al  combat- 
tere difiolfc  gli  animi  dc’Cattolici  da  quella  fi  commo- 
da occafionc. 

Rifpofer  Arciduca  alla  lettera  del  Mendozza:  ri- 
mettendo alla  militar  efperienza  di  lui  il  prender  la_, 
rifolntione  che  gli  parere . L’;juuertì  però  accorta- 
ménte  5 ch’ci  fi  guardalse  di  tion  lafciar  tirar  T eferci- 
tò  Cattolico  con  ifirdttagcmma-del  nemico  nella  Fian- 
dra più  àdentro.lungi  da  Oftenda,  onde  egli  potefsc 
più  ficuraméte  imbàVear  sù  le  nani  d'improuuilo  i fuoi 
Ibldati  > ed  introdur  per  marevn  grofso  linfbrzo  iiu 
quella  Terra.  Laonde  non  fi  dilungafse  di  li  tanto  ch’e 
non  potefse  impedir  lo  sbarco  al  nemico  : S’ appigliò 
^J1  Mendozzaà  quello  configlio  : e per  alquanti  giorni 
Toprafsedettenel  medefimo  luogojfenza  prender  alcun 
partito  5 ma  ofseruando  quello  che  prenderebbe  Mau- 
ritio . C^efto  però  finfe  da  prima  vari)  afsedij , per  £ir 
isloggiar  il  nemico,  e diuertirlo  :jndi  s’apprefc  da  ve- 
ro a quel  di  Grane  . Ad  cfso  fi  fece  la  via  con  Ibrpren- 
der  la  Cittadella  d’ Helmont  offertagli  nel  cammino , 
cautamente  dubitando d’cfser  indi  infeftato  da  nemici. 

Eia  Terra  di  Grane  già  foggetta  al  Duca  di  Ghel- 
E-WiJ’  ^ Brabante , fituata  sù  la  finiftra  ri- 

' ‘ pa  della  Mofa , Era  ella  ftat’impegnata  à Maffimiliano 
d Agamonc  Conte  di  Bura  j la  cui  vnica  figlia  prefafi 
per  moglie  Guglielmo  Principe  d’Oranges,  sborfan- 
dofegli  in  oltre  vna  gran  fbmma  di  denari,haucua  vni- 
to  Grane  a i beni  patrimoniali  della  fua  Cafa.  Prefà_, 
Crotio  però  da  Alefsandro  Duca  di  Parma  era  venuta  in  po- 
iJud.  Spagntioli . Per  tanto  Mauritio  attaccò  Gra- 

■drio  ue , come  per  ricuperar  il  domìnio  paterno-  Ell’è  for- 
^ (j  pe'l  fgfjQ  profondo  che  la  circonda,  per  Tal- 
f.  te  mura, pè gagliardi  Riudlini:  fipergli  ftagnidcll’ 
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acque  che  in  gran  copia  fon  intorno  ad  efla.  Sta  di  piu 
à caiialier  dVn  pafso  del  fiume  molt’importaote . Ma_> 
perche  à riparar  l'inondationi  del  medefimo  fon  eretti 
ncllVn  c nell’altra  ripa  grandi  argini , fi  pofson  quelli 
conuertir  facilmente  in  trincicre  , che  feruan  a i nemi- 
ci per  afsaltar  la  Terra.  Nell  altra  riua  dirimpetto  a 
Grane  era  fabbricato  vn  Forte,  à guardia  del  pafso  del 
fiume  r il  qual  perche  fi  potea  prender  fubbito  da  ne- 
mici 5 lo  chiamaronil  riuellino  della  fpefa  buttata., . 
Ed  in  vero  Mauritio  ftefso  lece  vero  il  vocabolo  . Gia- 
che  appena  riuolti , e Iparati  contradi  cfsoi  pezzi  fo 
n'impadronì . 

A’  i 14-di  Luglio  piato  gli  alloggiamenti  Ibtt’à  Gra- 
ne . Fortificò  l’efercitoda  ogni  parte  con  trinciere , ri- 
ucllini , e ridotti  contr’‘al  nemico , il  qual  infallibil- 
mente farebbe  venuto  per  farlo  sloggiare,  e à darfoc- 
corfo  agli  alfediati . Gli  fìi  dall’cfercito  dell’Arciduca, 
c dalla  tardanza  di  quello  permefso  più  tempo  à finir 
quei  lauori , che  non  richiedeua , ò Tvegente  necc/fitò, 
ò la  buona  regola  di  guerra . La  cagion  deirindugio 
fu , ò la  natura  lenta  » e confidcrata  del  General  mede- 
fimo  , ò la  gran  diuerfità  de  i pareri  tra  gli  altri  ofitia- 
li  dcll’cfcrcito , fecondo  la  diuerfità  delle  Nationi . 

In  tre  parti  s’era  spartito  il  Campo  degli  Stati  aq- 
quarticrati  intorno  alla  Terra.  Nel  primo  Quartiere 
sii  la  ripa  del  fiume  vers’Oriente , era  Mauritio  ftefib 
co’l  fiore  eneruodeireièrcito.  Hauea  da  quel  lato  ti- 
rati due  ponti  su  la  Mofa  : vno  per  pafiari  fanti,  l’altro 
i caualli . Altr’c  tante  catene  hauea  tirate  dalFvna  ripa 
aU’altra,c  afliicurate  d’ambe  le  parti  con  Forti,  accioche 
le  naui nemiche,  le  quali  veniuan  à feconda  del  fiume, 
trouaffero  ferrato  il  paffo . Dall’  altra  banda  dellio 
Terra  verfo  Ponente , più  lontana  dalla  Mofa  s’era^ 
alloggiato  Guglielmo  di  Naifau  con  parte  della  Ca- 
uallcria  e-Frifona,e  Scozzefe . NelEvltimo  fianco,  de- 
lie di  bel  nuouo  la  Terra  fi  piega  verfo’l  fiume , hauea>, 
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prcfo  pollo  il  Colonnello  di  Vera  cò  fuoi  Inglefi  : o 
v’eran  infieme  còl  comando  il  Ringraue , ed  il  Contea 
di  Solma  Federigo  • Nel  medefimo  luogo  li  sbarcauan 
i vi  11  eri  portati  dalle  naui  > e cò  i carri  s*  andauan  diF* 
penfando  per  tutto  Pefercito.  Ma  di  là  dalla  Mofa.» 
dirimpetto  alla  Terra  non  v' hauea  qiiarticr  fermo  al- 
cun corpo  di  foldatefca  0 e vi  li  mandaua  a far  la  Icnti- 
nella  vna  truppa  di  caualli  fcclta  da  tutto  T efercito. 

Tale  li  ferine  elTere  Hata  la  forma  di  quell’ alTedio  di 
Mauritio . . ’ 

Comandaifa  ih  quello  tempo  la  Terra  Antonio  Gon- 
2alc2  Spaglinolo  veterano  nell’  armi , e di  molta  efpe- 
^ , rieiua  : alcuni  eli  dann’il  cognome  d’Auila.  Vi  teneua 
Crfruf-  di  guarnigione  mille  cinquecento  loldati  di  vane  Na- 
*■«.  . rioni  5 ma  principalmente  Spagnuoli  5 li  di  Tua  condot- 

rajlidi  Giouanni  di  Tarna.  Niente  trafeurò  egli  di  Mgenn 
quelle  diligenze  3 che  Rimò  atte  à fortificar  la  Terra  , 
tener  lontano  il  nemicojc  foHener  più  lungamente  Taf-  gmuc, 
fedio  : animatoli  particolarmente  con  la  certa  fperanza  • 

del  foccorfo  3 che  recherebbon  in  tempo  le  genti  delF 
Arciduca  3 quindi  non  gran  cofa lontane.  Nefù  del  ^ 
tutto  vana  la  fperanza.  Attefo  che  giunta  al  Mendoz- 
za  la  nuoua  di  Gràue  affediata  3 dirizzò  à quella  volta 
il  cammino  con  refercit03che  marciaua  lungo  la  Mola,  « 

a cagion  d’elTer  più  commodaméte  prouueduto  di  vet* 
tenaglie  3 e di  munftioni  da  guerra  dalie  Città  di  Na- 
mur  5 Liege  3 Maftrich  3 e da  altri  luoghi  lituati  prelTo 
alla  Mofa  . Subbito  ch’ei  fù  giunto  à Roermonda  3 fe-  ' 
ce  quiui  alto  per  alquanti  giorni  : li  per  metter  all’  or- 
dine tutto’l  necclTario  3 e li  particolarmente  per  far  la- 
uorar  vn  ponte  da  palfar  la  Mofas  quando  ne  facelTe  di  0 

mellicre . Ma  quella  dimora  che  lì  frapponeua'  al  foc- 
corfo della  Terra  alTcdiata  sfii  alla  mcdelima  di  gran^j 
danno  : llante  ch'e  non  v’  è colà  più  vtile  della  celerità 
nel  dar  i foccorlì . Imperoche  coni’  e fù  à vifta  di  Gra- 
ne 3 e Hefo  sù  la  Mofa  il  ponte  fatto  fibbricarc  3 palsò 
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rcfercito,e  s’accampò  non  lungi  dalle fortificatloni  di 
Mauritio  ; allora  finalmente  s’accorfe.d’efTer  venuto  di 
foccorfo  più  tardi,  ch’c  non  conueniua  : cioè  quand'  il 
nemico  s’ era  fi  ben  munito  d’ ogn’  intorno  , ed  hauea^ 
chiufala  Terra  dentrVna  fi  forte  circonualIationc,ch*c 
non  vi  reftaua  fperanz’alcuna,  ò di  penetrar  in  quella  » 
àdi  fcacciarlo  daH’aflcdio. 

E già  gli  afiediatori  non  folamentc  condotte  alla.» 
Terra  le  trinciere  da  tre  parti , le  minaeiauan  più  da_» 
vicino  l’vltima  rouina  ; ma  in  oltre  vibrate  ogni  tratte 
le  bombe , che  con  artifitio  funefto  fpargean  vn  fuo- 
co peftilente , rouinauan  le  Gafe  fin  al  fiiolo  con  mor- 
talità di  molti . Ma  non  per  quefto  gli  aflTcdiati  perdu- 
tifi  d’animo  abbandonauan  le  fteifi  • Anzi  che  eglino 
puredauan  faggiodellor  valor  guerriero  , difenden- 
do diligentemente  il  foflTo , fparando  l’artiglicric  non 
à voto,  facendo  frequenti  fortitc . ■» 

Ma  il  Mendozza  , vedendo , chele  difficoltà  frap- 
pofte  ad  introdur  foccorfo  nella  Terra  , c à fare  slog- 
giar il  nemico  eran  infuperabili , in  vna  fomma  per- 
pleffità  di  prender  rifolutione  , chiamò  il  tonfiglfo-  di 
guerra.  In  efTofuron  al  folitodiuerfi  i pareri.  Impé- 
roche  ogni  Comàdance  per  far  maggior  mofira  del  fuo 
faper  militare , proponeua  qualche  inuention  nuoua» 
c non  venuta  in  mente  à gli  altri . Pareua  ad  alcuni  ot- 
timamente fatto  Taflèdiar  qualche  Piazza  nemica  per 
diuprtir  il  nemico  da  quell' affedio.  Veniua  principal- 
mente propofto  Vattendoch,  ò Renberg.  Altri  fi  sfor- 
zauandi  perfuadere  ilcondur  l’efercitoà  Raueftain  ( è 
quella  vna  Terra  tra  Grane, e Mega,diftante  due  leghe 
dallVna,  e altrettante  dalPaltra  ) e prefaladi  leggie- 
ro i /landò  ella  à caualier  della  Mola, s’ impediffe  sù 
pc’l  fiume  il  pafsaggiode  viueri  a i nemici.  Attefo  che 
in  quella  guifa  fi  farebbe  lorochiufo’l  paflTo  dalla  ban- 
<1  di  infra  della  Mola;  fi  come  da  quella  di  fotte  era 
i.  ■:  •:  l'i  crT'i  de  ! dominio  C'attolico-,  fituarilnn^ 
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go  il  fìnmc.  Le  vettouaglie  poi  che  vcniuan  da  Nitne- 
. ga  fi  potrebbon  facilmente  arreftare  in  gran  parte  con 

fabbricar  vn  ponte  vicin  à Rauefiain>  e far  pe^  efiq^af* 
iar  di  là  la  Caualkrla . Per  la  qual  colà  mancati^  agU 
aflèd  latori  da  tutte  le  bande  i viueri^  conuerrebbe  lo- 
ro sloggfar  per  forza . Del  redo  eflèr  cofà  di  poco  lèn- 
no  9 che  fclercito  Cattolico  dimoraflè  lui  piii  lunga- 
I turrite  fcnza  far  nulla:  rallàlir  gli  alloggiamenti  de  ne- 

/ mici  gagUar;diisimamente  fortificati  parer  à tutti  ’ 

^ temerità . Il  Mendozza  medefimo  non  veniua  dimalà 

voglia  nella  rifolutionc  d’attaccar  Rauefiain9  promofo 
fa  mafiìmamente  dal  Signor  di  Grobbendonch  Gouer- 
' nator  di  Bolduc  » e pratichiflìmo  di  quel  paefe:  ma  fta- 

ua  molto  fofpefo  fopr’al  modo  di  condur  colà  fenza_> 
pericolo  yn  efèrcito  fi  grande . Due  firade  menanan  al 
luogo. cleftinato.  Vna  difte/à  in  vn  più  lungo  giro  cin- 
que in  fei  giorni  di  cammino.  Nel  quale  fpatio  di  tem- 

So  Mauritio  haucrebbe  dileggierò  fcoperto’I  difogno 
e’Cattolici  : ed  egli  ’l  primo  fi  farebbe  refe  padron  di 
* qitel  pofio  iredcfimo:ò  con  fomma  celerità  prouuedu- 

ti  gli allogiamenti  di  viueri  in  tanta  copia  » che  baftaf* 
foro  fn  al  fin  dciraficdio.  Equcfto  fi  credeua  poco 
lontano , fondo  già  arriuatc  le  trinciere  al  fofib  » chc_» 
t tolti  homaivia  gli  ofiacoIi,era  fu’l  traghcttarfi.Lafira- 

dapoi  di  lunga  mano  più  corta  cr’attraiierfota  da  gran 
difficoltà.  Impcrcche  ad  ognipafib  s’ incontrauano 
paludi  d'acqua  morta  , per  la  quale  à gran  pena  fi  po- 
rca ftrafoinar  rcforcito:  e conueniua  marciar  poco  lun- 
, . gi  dalle  fortificationi nemiche, lafciando loro  feoperti 

i fianchi  degli  fquadroni , non  fonzamanifcfto  perico- 
lo di  grauc  danno  . Il  Grobbcndoch  per  ifpianar  que- 
fio  difficoltà  rifpondcua . Poterfi  prender  ficuraraentc 
il  cammino  per  la  via  più  breue  . Attefo  che  tra  efsa, 

I c le  fortificationi  de’ nemici  v’ cran  tanti  ftagni,  e fi 

grandi  : che  effi  non'vi  fi  potean  accoftarefe  nona  pie- 
di » & à vn  à vno  > e per  fentieri  fircttiflìmi . Laonde.» 

non 
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non  douer  da  e/fi  temercos’  alcuna  re/èrcito  Cattoli- 
co . Piacque  però  poco  quefta  rifpofta  alla  maggior 
, parte  j poiché  ftimauano  attiene  grandemente  impru- 
dente Te/porr'  vn*efercito  fi  fiorito,  e raccolto  con  tan- 
^ ti  ftenti  a firade  difficili  ed  intrigate , o à mille  artifitij 
di  nuocere  del  nemico. 

Il  Mendozza  nulladimeno  per  non  parer  d'efièr  ito 
itMendok*  fn  damo  : e per  non  perder  punto  della  fua  ripu- 

^4  cciìCfl  in  • >t  c 11  \ • • • 

damo  d iu-  tationc  CO  I non  rar  nulla  : cercò  ogni  via  per  intro- 
trodurre  a durr^in  Grane  qualche  foccor/b  . Rifeppc  finalmente  > 
occorfo.  fortificationi  del  nemico  volte  à Rauefiain , co- 

me che  in  luogo  paludo/b  > e perdo  impraticabile  à i 
Cattolici,  che  vole/ser  foccorrerela  Piazza , eran  più 
ba/Te,  e men  guardate.  Per  tanto  comandò  à Gio:Tom- 
mafo  Spina  giàMaefirodi  Campo  della  foldatefca.» 
Napolitana , che  con  mille  fanti  fcelti  d'ogni  Nationcj 
nel  filentio  della  notte  guazzafie  quelle  paludi  ; a/fk- 
lifiè  d’improuuifo  le  trinciere  de’nemicij  rotte, e mefie 
. in  fuga  le  poche  fentinelle  di  quella  parte,  e falito  con 
le  ficaie  che  fieco  portaua  à tal  effetto  fiopr’  alle  fortifi- 
cationi  5 introduceffe  nella  Terra  quel  non  picciol  fioc- 
corfio . Che  fie  non  fbffe  riuficito  '1  difiegno  come  fi  bra- 
maua  ; accioche  lo  Spina  haueffie  con  i fiuoi  la  ritirata 
ficura,  fu  ordinato  à Simon  Antunez  Maefiro  di  Cam- 
po Spagnuolo , che  con  vgual  numero  di  fanteria  Spa- 
gnuola  gli  tenefic  dietro  in  debita  difianza  , c fi  fichie- 
raffie  lungo  la  felua  vicina  al  luogo, per  douelo  Spina.» 
douea  tentarli  guado.  Ma  pcrdiucrtire  il  maggior 
numero  dè  nemici  da  quella  banda  , donde  fi  potea.» 
penetrare:  il  medefimo  Mendozza  ingiunfie  al  Mar- 
chefie  Spinola,  che  con  due  mila  pedoni  vrtafTeneir 
ifte/To  tempo  l’oppofto  fianco  degli  alloggiamenti , o 
fàce/Te  mofira  di  voler  dar  vn  gagliardo  afiàlto.  Fù 
efeguito  egregiamente  da  tre  Condottieri,  quelche  fu 
lor  ordinato  fiaggiamente  dal  Generale.  Mafpc(ÌL> 
volte  la  riuficita  non  corrifiponde  totalmente  alla  pru- 
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dcnza  Humana , benché  tutta  fi  fia  adoperata  . Impc- 
roche  hauendo  lo  Spina  prclàla  marcia  vcrfo’l  luogo 
prcfcritto  ) incontrò  per  via  maggiori  difficoltà , di 
quelche  fi  fófs’immaginatOj  e gli  fonerò  fiate  propofie. 
Particolarmente  fu  di  mefiieri  guazzar  paludi  sì  alto> 
che  l’acqua  giungeua  fin  à i fianchi  de  i foldati.  Per  lo 
che,  fe  ben  s’eran  partiti  da  fuoi  sul  primo  imbrunire  > 
non  poteron  in  ogni  modo  arriuar’  al  nemico  fe  non_> 
fatto  già  di . OlTeruaron  poi , che  le  fortificationi 
eran  abbondeuolmente  prouuedute  di  foldati:  da  quali 
incontanente  fcoperti , furon  trauagliati  con  gran  nu- 
mero di  mofchettate.  Refi  dunque  dall’ efperienza_» 
certi  di  non  poter  condurr^à  fine  il  gencrofo  tentatiuo; 
fi  ritiraron  prima  alla  gente  dell’Antunezi  indi  con  ef. 
fa  al  proprio  Quartiere . Ne  più  felice  fuccefib  hebbe 
il  dilegno  militare  del  Marchefe.  Impcrochc  quan- 
tunque dou’ei  finfe  d’ alTalire , concorrelTc  numcrolb  il 
nemico  j non  per  quefio  refiò  fenza  difefa,  e abbando- 
nata la  parte  oppofia  delle  fortificationi , contr’  alla^ 
quale  fi  difegnaua  il  vero  affai to  . 

Il  Mendozza  caduto  dalla  fpcranza  d’ introdurr’  il 
foccorfo  , chiama  al  folito  gli  Offitiali  di  guerra  à con- 
figlio . Domanda  i loro  pareri  fopr*  al  prenderli  rifo- 
lutione . La  maggior  parte  giudicò  douerfi  fuonar  à 
raccolta.  Attefo ch’e non  era  poffibile  per  alcun  mo- 
do, ò via,dar  aiuto  agli  aflèdiati . Non  poter  iui  l’efcr- 
cito  far  più  lunga  dimora, doue  non  v’  era  punto  da_, 
pafcolar  pe’caualli  ; Qinndi  deriuare  che  efsififpar- 
pagliauan  vagabondi  per  diuerfi  luoghi.  Vinto  da_, 
quefte  ragioni!  Mendozza  fi  rifoluette  di  floggiaro  : 
cd  intimata  la  marcia  pe!  di  à venire  sù  l’alba  ; fubbito 
ch’ella  fpuntò,s’afFrettò  d’incamminarfi  verfo  Vcnelò. 
Accortoli  Mauritio  della  mofià  del  Campo , fpedì  gli 
* feorritori  ad  informarli  del  difegno  dè  nemici  : ed  au- 
uifando  quegli,  che i Cattolici  lloggiauano  ; per  que- 
fio non  iftimò  egli  di  doucr  fortir  dalle  fortificationi  : 
Tom.II.  Cc  giu- 
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giudicando  > conforme  al  detto  volgarcj  ch’e  fi  douef- 
l'c  far  largo  al  nemicojche  fi  ritiraua  : c fi  diè  tutto  all’ 
imprcfaich’ei  pretcndeua  principalmente  j cioè  a llrin- 
ger  rafledio . 

Gli  aflediati  a benché  abbandonati  dello  fperato  » o 
vicino  foccorfo  ; ed  afiflittij  ccm’aiiuenir  fuole»  dal  ben 
perduto,  allorché  più  fi  raoftraua  loro , non  per  quello 
fi  perdettero  d’animo  , ò abbandonarono  la  collanza . 
Anzijcome  le  voleficro  ricompenfar  col  proprio  valo- 
re la  perdita  dè  foccorfi  ; fecero  frcquenti,e  gagliarde 
fortite  contr’  al  nemico, non  fenza  graue  danno  di  lui . 
Era  quelli  già  arriuato  al  folTo , prelTo  al  quale  era_» 
vna  mezza  luna, fabbricata  da  quei  di  Graue, per  difen- 
der vn  argine,  che  dalle  fortificationi  della  Terra  fi 
fìendeua  fin  al  foflb  j per  impedir  che  l’acqua  di  que- 
llo, di  lìto  troppo  balfa,  non  ifeorrefie  alla  vicina  Mo- 
fa.  Gli  AlTediatori  cominciaron  principalmente  l’ as- 
falto da  quello  Forte  : quello  gli  alTediati  fi  ftudiauaio 
di  difendere  con  ogni  sforzo.  Da  tre  fianchi  lo  bat- 
ceron  i nemici  con  varie  macchineicon  vna  mina  caua- 
tagli  fottoe  fatta  volare  lo  fcolTer,e  fracalTarono:  final 
mente  à i y.di  Settembre  vi  fi  Icagliaron  Ibpra  con  vn 
terribil  alTalto . Ma  i difenfori  lauorato  nella  medefi- 
ma  fortificatione  vn  cerco  ridotto,  da  efib  tolfer  la  vi- 
ta à molti  de  nemici  j nc  fcriron  la  maggior  parte , fc- 
cer prigione  vn  Capitano, il  qual grauemente ferita 
in  due  giorni  mori. 

Qi^ei  di  Mauricio  anzi  irritati,  che  atterriti  da  que- 
lla mala  riufeita  , di  notte  tempo  erelTero  vna  nuoua_, 
trincierà  contr’vno  deriucllini . Del  qual  lauoro  non 
s'accorfero  quei  di  Graue , fé  non  à di  chiaro . Auui- 
flofene  il  Gouernatore  difpone  vna  gran  fortita , in  vi- 
gor della  quale  fi  getta  à terra  quel  trincieronc  Torto 
airimprouulfo.  Comanda  à Giouanni  De  Tarna  Capi- 
tan della  guardia  del  Riucllino  à dirimpetto,  che  coiij 
Viu  cempagnia  di  foldati  rigetti  da  quel  pollo  i nemi- 
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ci  : c s’ impadronifca  del  ridotto  edificato  alla  tefta  di 
eflb  : evi  fi  tenga  fin  tantO)  eh’  e guadi  tutto  il  lauoro 
fatto  da  nemici . Manda  in  oltre  fpeditamente  molti 
guadatoti  con  zappe»  epaleà  rouinarla  trincierà  . Fi- 
nalmente ordina  ad  vn  altro  Offitial  di  guerra >chc_» 
guardi  le  fpalle  dè  guadatoci  » che  lauorar  doueano , 
con  due  Compagnie.  Tuttofi!  podo  ad  effetto  > con 
pari  felicità) ardore»  c prodezza.  Moltiffimi  di  quei  di 
Mauririo  ftiron  vccifi»  mentre  fi  sforzan  di  ricuperar  il 
ridotto  prefi)  da  i Cattolici  : e tra  gli  altri  fìi  grauemen- 
te  ferito  il  Vera  Colonnello  degl'  Inglefi  fopradanto 
alla  difèfà  di  quel  fianco . Ma  non  fii  fenza  fanguc»no 
lungamente  felice  queda  vittoria  per  quei  di  Grane.  In 
quedo  ed  in  altri  conflitti  ne  furon  feriti  tanti)  e tanti 
morti  ) eh’  e furon  codretti  ad  abbandonar  la  mezza 
luna  . Impadronitofene  di  fubbito  il  nemico»e  taglian- 
do l'argine, che  vi  daua  attaccato,  diede  l’ andar  à tutta 
l'acqua  feccando  il  fofib.  Indi  forprefe  la  metà  del 
Baloardo  podo  al  dirimpetto  : e cofi  tra  gli  affediatori, 
egli  adediati non  v’eradi  mezzo  altro  che  la  cortina,, 
delle  mura.  Haueuanogli  Stati  affalito  vn’ altro  Ba- 
loardo ancora  » c già  còl  cauar  delle  mine  v’  entrauaoj 
fotto . I Cittadini  confiderate  tutte  quede  cofe , c fa- 
cendo attenta  rifledione,  all’ efferfi  edì  diminuiti  à fe- 
gno,  che  tra  feriti , c fani appena  compieuan  il  numero 
d’ottocento  : che  nella  Terra  v’  era  vna  fomma  caredia 
di  munition  da  guerra  : e quelche  più  fa  dar  nella  dif- 
peratione  chi  daadediato»  non  edemi  ne  pur  mini- 
ma fperanza  di  fbccorfo  : Che  finalmente  conueniua,, 
loro  fra  poco  morir  tutti  quiui;e  voleder,  ò nò,doucan 
lafciar  la  Terra  in  poter  de  nemici:  determinaron  alla 
fine  di  cedere  fpontaneamente  quelch’e  non  poteuanj 
ritenere . Per  tanto  a i 19.  di  Settembre  la  guarnigion 
abbandonò  la  Fortezza , e due  giorni  dopo  partirono 
dalla  Terra  con  l’armhe  còl  bagaglio,  miccio acccfb>e 
tamburi  battenti . Morirop  in  quedo  adedio  fetteccn- 
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to  dè  Cattolici,  e particolarmente  due  Capitani,Tom- 
mafo  Diana,e  Girolamo  Nobili , Tra  i feriti  furon  al- 
trettanti Capitani  Placido  di  Sangro,;cGaudentio  Co- 
retti  . Ma  non  fìi  piu  licue  la  mortalità  nel  Campo 

llMcndoi 

TX  riuoigc  ^1  Mendo22apoi  partito  dalPaflfèdio,  come  s'edet- 
i'aiitiìA do  to  5 prefe  quartieroal  Villaggiodi  Thorn  coirefercito. 

quello  Villaggio  a canto  alla  Mofa  tra  Roer- 
Hamonte.  monda,  c Maftrich  . Qui  giuntogli  auuifb  : che  quali 
feicento  foldari  Cattolici  tra  fanti , e caualli  s’eran  ri- 
tirati nei  fobborghid'Amont,  nel  Territorio  di  Lic- 
gc  ; e che  ini  mofsa  feditione  s’ammutinauano;  fi  fpfn- 
fc  contra  di  dfi  con  vno  lecito  ncruo  di  gente  ,c  qiiat- 
tro  pc22Ì  d’artiglieria  : per  ifmor2ar  la  nafeente  fiam- 
ma prima , ch’ella  dilatandcxfi  piii  ampiamente  recafsc 
danni  maggiori.  Fece  però  preceder  auanti  alquanti 
Ofitiali  di  guerra,!  quali  per  parte  del  Generale  ò of- 
^ ferifser  il  perdono  del  delitto  à quei,  che  fi  riconolcef» 
, fero,  ò minacciafièro  a i pertinaci  nella  maluagità, 
ch’e  farebbon  trattati  come  nemiciraccioche  delle  due 
llrade  ,ò  l’vn’,  è l’altra  gli  riconducefic  all’obbedien- 
2a  debita.  Ma  chi  ha  cicchi  gli  occhi  al  lume  della  ra- 
' ' gione , hainfieme  fordc  T orecchie  à i laluteuoli  au- 
uertimenti . Non  giouando  per  tanto  alfintefiino  mor- 
bo ne  Tvn  ,ne  Taltro  rimedio  ; fi  fece  loro  fopra  più 
adirato  il  Mendoz2a  : c vibrate  nel  villaggio  di  repen- 
te bombe , e granate,  diede  fuoco  à molte  Cafe . Dal 
quale  fpauento  fcofsi  i folle uati , e vedutili  ridotti  alP 
diremo , fi  rifolfero  di  prouueder  al  proprio  fcanipo . 
E perche  in  quel  cimento  era  diuerfo  lo  fiato  de’pedo- 
ni , e de  gli  huomini  à cauallo , à cagion  di  confeguir 
vn  fine  fiefso  di  faluez2a,  prefero  in  tutto  diuerfo  ef- 
. pcdicnte  , e rifolutione . Imperoche  i caualli , ch’eran 
il  neruo  principale  deirammutinamento,  ed  i quali 
hauean  tanto  più  facile  la  fuga,quant’eran  più  veloci  ; 
fc  n'vfcirono  fpeditamente  per  vna  delle  porte  à tutta 
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carriera . Mà  i fanti  mancando  loro  il  ricorfo  al  fuggi- 
re , ritornando  di  fpontanea  volontà  all’ obbedienza»» 
del  Capitano»  fe  gli  refero  in  tutto  à dilcretione  . Per- 
donò loro  il  Mendozza»  quantunque  caldoancoradi 
fdegno  per  la  frefea  oftinationc;lì  per  riferbar  quelli  co 
battenti  à miglior  vfo,  fi  per  allcttare  gli  altri  ad  obbe- 
dire,co  quella  moftra  di  piaccuolezza.La  qual  colà  ac- 
cièche  riufcilsc  più  facile , inuiò  con  alcuni  pochi  alla 
Cauallcria  fuggitiua  il  Conte  Gio;  Giacomo  di  Bcl- 
gioiofo  , altre  volte  mentouato  da  noi  ; il  quale  per 
quella  facondia  naturai  del  paelè»  e per  la  grana  iru» 
che  era  fingolarmentc  prcfsoi  foldati,  gli  riduccfse  ad 
abbandonarla rifolutione  prefa vergognofamente  » 
con  loro  pregiuditio  ; ed  à rimetterli  nell’  allegra  con- 
ucrfationcdc  foldati  loro  camerate  . Ma  con  gli  ani- 
mi ofiinati  nel  male , non  valfc  punto  ne  1'  eloquenza  , 
ne'l  fauorc. 

Da  vno  di  quella  Cauallcria  fi  rifeppc  » che  lor  di- 
leguo erad’alsalir  Dille  e forprcndcrlo  . Perlo  cho 
riputando  il  Belgioiofo  di  doucr  preuenir  il  pericolo 
v’andò  prima  ; premonì  quei  di  Dille , ed  i paefani  de* 
luoghi  vicini»che  ftefser  in  guardia  contr’all’  inuafio- 
ne  de  follcuati.  Quelli  dunque  dclufe  le  loro  fpcranze» 
riuolfcr  il  penfieroall’  cfpugnationdi  Beringhenj  ma 
riufeendo  loro  vano  quello  difegno  ancora,  marciaron 
follccitamentc  alla  volta  di  Bredà.  In  quello  viag- 
gio s’incontraron  invn’Vallonc  Sergente  della  Guar- 
nigion  d’Hollrat . Quelli  (come  chc’l  vitio  troiia  facil- 
mente non  folo  chi  l’imiti , ma  chi  l’aiuti  ancora  ) di- 
uenuto  del  lor  partito , promife  di  dar  nelle  mani  do 
roedefimila  Cittadella  d'Hollrat . E perche  fogliono 
facilmente  riufeire  i tradimenti  inafpcttati,  malfima- 
menre  quand’e  fon  condotti  da  Comandanti , di  leg- 
giero quella  Fortezza  cadde  in  mano  de’  follcuati  ,0 
tntt’infiemc  la  Terra  dominata  da  clfa  . Subbito  ch’c 
giunfc  la  nuoua  di  quello  facto  all’armata  Cattolica  > 
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ne  feguì  vn  fi  gran  concorfo  di  (bldaci  inquieti  à quel 
luogo  di  rifugio  « che  in  breue  vi  le  ne  ricoucraron_a 
più  di  mille  : ed  in  progrelso  di  tempo  vi  fi  contaron 
due  mila  fanti  e mille  caualli . 

L’Arciduca  fatto  auuifato  di  fi  pemitiofb  ammuti» 
namento»  comandò  al  Mendo2za,chc  andaffe  auanti 
con  l’efercito  à Dille . Perche  s’era  rifoluto  di  portar- 
ficolà  egli  ancora  j per  reprimer  il  tumulto  conia  for- 
za» e confarmi . Attefo  che  làpea  benifsimo,  cho 
Hoftrat  crVn  luogo  non  molto  forte  : ne  hauer  gli  am- 
mutinati potuto  in  fi  poco  fpatio  fortificarlo  : eglino 
poi  elTer  in  gran  parte fprouueduti  d’armi,  di  munition 
da  guerra,  edi  vettouaglie.  Come  dunque  Alberto 
fùgiuntoa  Dille  , comandò  che  l’efercito  fi  fchieralle 
nc  Tuoi  fquadroni,e  riuolto  à i foldati  mollrò  loro  bre- 
ucmentc:quanti  mali  hauefse  cagionati  l' infolenza  de 
follcuati,  allora  più  che  mai  fuor  di  tempo,  i quali 
hauelTer  hauiito  ardire  di  fare  feoppiar  la  folleuatione 
in  quel  punto,  che  veniuafopr’alle  telle  de’ Cattoli- 
ci vnelèrcito  nemico  tanto  gagliardo,  e potente.  Che 
marauiglia  le  per  la  coloro  perfida  feditione  feemata 
Jafoldatcfca  non  s’era  potuto  introdurr’ in  Grauc ri- 
dotta all  diremo , il  foccorfo  tanto  afpettato , e dou- 
uto  ? Che  fe  quella  Terra  fi  rendefse  al  nemico,  chtj 
l’affcdiaua,ilcditiolìlàrcbboni  traditori.  Per  la  qual 
cofa  egli  fin  d’allora  gli  dichiaraua  nemici  contumaci 
de  Principi,  mancatori  a i compagni  abbandonati  nel 
pericolo,  ribelli  alladifciplina  militare,  e poco  men 
che  alla  Fede  Cattolica.  E perciò  hauer  egli  delibe- 
rato di  riuolgcr  farmi  contr’  a i medelìmi , non  altra- 
mente, che  contr’à  nemici . Lo  fcguilTcrole  fquadrc 
fedeli  a loro  Principi,  e al  giuramento  militare , per 
far  vendetta  dVna  fi  notabil  ingiuria  fitta  al  nome.» 
Cattolico,  ed  a punire  una  ribalderia  tanto  vergogno- 
fa  à quei  delle  medefimc  Narioni , tanto  pregiuditia- 
leà  tutti.  I foldati  accefi  da  quelle  voci  prometton'v 
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di  fegiiir  animoiàmentc  non  la  condotta  fblo>  ma  ctia- 
dio  il  cenno  del  Tuo  Principe,  contr’a  i contumaci, ed 
oftinati. L’Arciduca  per  maggiormente  fomentar  quel-  '• 

la  prontezza,  prima  cherelcrcito  marcialTe,  glifò 
sborfàrvna  paga . 

Ma  mentr’egli  s’inuia  con  le  genti  vers’Hoftrat,  gli 
giunfc  vno  con  auuifo,  che  per  ordine  di  Mauritio 
s’erano  da  Bredà  recate  a i folleuati  armi , munitioni , 
e vettouaglie  . Non  per  quefto  però  fi  ritirò  dal  cam- 
mino , ò dall’intentione  di  foggiogar  la  perfidia . Pu- 
re poco  dopo  è fopraggiunco  da  vna  più  mefia  nuoua , 
che  Graue  s’ era  rela  in  poter  de  nemici . Per  la  qual 
cofa  cominciò  a fofpettare,  che  gli  Stati  più  arditi  per 
quella  vittoria',  vedendo  lui  occupato  in  compor  Icj 
leditioni  de  Tuoi, non  prolcguifscr  1’  efpugnatione  de 
luoghi  vicini, co’l  fauordella  fortuna,  che  gli  fecon- 
daua.Temeua  principalmente  di  Venelò,  la  qual  Ter- 
ra  non  era  in  alcun  conto  prefidiata  i hauendo  ricufata  hfee  a ai- 
la  guarnigion  offertale  tanto  dal  Mendozza  , quanto 
da  Ermanno  di  Tferembcrg  Goucrnatorc  di  Gheldria. 

Per  tanto  pofpofto  il  domar  i folleuati , volendo  più 
tolto  guardarli  da  i nemici , che  punir  i fuoi , riuolle  il 
viaggio  a Venelò.  Qui  gli  conuenne  affaticar  alquan- 
to perindurr’ i Cittadini  ad  ammetterla  guarnigione  ; 
negando  elfi  d’hauerne  bilògnored  affermando  d’ef- 
fer  eglino  balleuolmente  atti  à difender  il  luogo . Prc- 
ualfe  nulladimenoalla  fine  l’autorità , e la  prefenza  del 
Principe,  laqualè'più  efficace  d’ogni  eloquenzaà 
perfuaderc . Lalciata  la  guarnigione  in  Venelò,aggiun- 
fe  anche  nuoui  rinforzi  à quelle  che  Itauan  alla  difèfa 
di  Gheldery , Roermonda , e Mallrich.Prouueduto  con 
prudenza  e prellezza  à quelle  cofe , venn’  auuilo  all* 
Arciduca , che  Mauritio  dopo  hauer  fortificato  più 
gagliardamente  Grane , e prouuedutolo  di  foldati , cj 
d’ogn’  altra  cola  neccllària  ,difcgnaua  di  prender  vii_» 

PO  di  tregua  : e già  hauea  licentiata  la  Caiiallcria  d;*j> 
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Tanto  gli  Raitri , c parte  della  fanteria  5 inoltrando/!  l*  Autunno  ^ 
t’TS^  Laonde  anch'  egli  /?  determinò  di  terminar  la  Campa- 
rci fi  riti-  gna  : e particolarmente  mandò  la  Caualleria  à fuerna- 
re.  Due  compagnie  della  quale  acquartierate  in  vnJ 
certo  Villaggio  prefs*  à Maftrich  5 a/Talite  da  alquante 
truppe  di  Caualli  Olande/ì  0 furon  la  maggior  parte  ta- 
gliate à pezzijpre/i  i caualli,  e poco  meno  che  disfatte^ 
totalmente.  Magiunto  T Arciduca à Tilemone,inuiò 
fubbito  parte  dell’  cfcrcito  in  rinforzo  dell’  afsedio 
d’Oftenda  : parte  à fuernare.  Lafeiò  il  pcn/ìero  di  quel- 
lo al  Conte  Federigo , premonendolo  à ftar  bene  au- 
uertito , che  ne/Tun  de  folleuati  mctte/le  piede  in  quel 
paefe . Tra  i progre/fi  fatti  dal  nemico  , c le  feditioni 
domeftiche  fi  feemò  in  gran  parte  1*  efcrcito  del  Mar- 
chefe  fpinola . Il  refiduo  di  e fio  fu  da  Alberto  me/To  di 
prefidioin  Tilemone , Erental , Vcrt,  e Lira  : ed  al- 
quante  compagnie  in  Damme  per  guardia  delle  gale- 
re . Cofi  difpofic  le  cofe  ritornò  à Gant . 

Dopo  non  molti  giorni  fìi  richiamato  dal  Rè  di  Spa- 
gna TAmmiraglio  Mendozza.  Fii  foftituito  in  fua  ve- 
ce General  della  Caualleria  Luigi  Vclafco  : cui  fucce- 
dette  nel  Generalato  dell’ artiglieria  il  Conte  di  Bu- 
choy . Ed  e/Tendo  quefti  Maeftro  di  Campo  d’ vn  Ter- 
zo di  Valloni  fott*  Offenda,  fubentrò  in  fuo  luogo  Fi- 
lippo Turriani  prima  fuo  Luogotenente.  Venner  que- 
(Fanno  à militar  in  Fiandra  due  Grandi  di  Spagna^  • 
Pietro  Girone  Duca  d’Vrfaone,che  hoggi  dicon  0/Tu- 
na:  cGiouannidc  Mcdicij  parendo  loro  la  Fiandra.» 
degno  Teatro  da  fami  comparfa  il  lor  valore . 

Nuoni  ac-  S'  auanzò  in  que/fo  mentre  tanF oltre  l’ audacia  dè 
tentati  de  foUcuati  ( poichc  vn  delitto  non  punito , non  fa  tratte- 
iédK:ofi . dentr’  à vcrun  termine  ) che  ftando  due  truppe  di 
Caualli  Cattolici  dcntr’vn  Villaggio  del  Brabant<L> 
detto  Vgard  ; eglino  afial itele  , maltrattati  e feriti  i 
loro  Offitiali,lc  sforzaron  violontemente  ad  aderire  al 
lor  partito.  Inoltre  hauendo  rifapuio,  chcifoldati 
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f oman^àt!  da  Niccolò  Baftà  ( era  quefti  Luogotenen- 
te del  General  della  Caualleria)  ftauan  aqquarticrati  à 
ludona  j G fpingon  fiiriofamente  Ibpr’alla  Terrai  e per- 
che la  trouaron  ferrata i ruppero  le  porte»  ferironi 
Comandanti»  conduffer  fecoi  foldati . Tenuti  coiu» 
ragione  per.  nemici  » già  che  fi  oftilmente  trattauan  cò 
fuoi . Seruendofi  à tempo  gli  Stati  degli  altrui  mis-  Oli 
fatti  per  vantaggio  proprio:  mcntr’e  s’  accorgono  che 
le  forze  de  Cattolici  diuife  fra  fé  combattono  s metton  eia  di  Liu 
inffeme  vn  efcrcito  di  quattromila  ftnti»e  due  miltu»  ^***«8^ 
Caualli  » e loriuoltan  contr’  alla  Prouincia  di  Lucim- 
fcorgo  fiotto  la  condotta  del  Conte  Lodouico  di  Naf- 
fau.  Abbruciò  quiui  quella  foldatefica  molti  Villag- 
gi: da  altri  fi  fece  dare  per  forza  gran  fiomma  di  dena- 
ri,per  Ibttrarfi  dagli  abbruciamenti  : efipugnò  partico- 
larmente e faccheggiò  la  Terra  di  S.  Vito  . Il  Conto 
Federigo  di  Vandemberg  adunò  vn  giufto  numero  di 
foldati,per  fir  teda  à quello  calamitofio  furore . Prima 
però  ch’ei  fofise  à fronte  del  nemico  » quello  carico  di 
grollb  bottino  » era  vficito  di  quei  confini . Quali  di 
que’medefimi  giorni  il  Conte  Teodoro Triuultio»nien- 
touato  di  l'opra»  rinuntiando  la  carica  » che  cfiercitaua_, 
di  Macllro  di  Campo  dVn  Terzo  Italiano»  ritornò  ioj 
Italia  . Di  quello  Terzo»  e di  quel  che  comandaua^ 

Alfonlb  d'Aualos»  le  ne  fece  vn  folo  ; elalciandon’  an- 
ch’egli il  comando  jfiuccedette  in  fino  luogo  Lodouico 
Melzi  Caualier  di  Malta . Quelli  Terzi  de  Cattolici 
eran  grandemente  ficcmati  di  numero  » per  quell’am- 
mutinamento dì  foldati  folleuati  narrato  poc’anzi . 

Si  dice  , che  quello  fofse  il  maggior  di  tutti,  che  fin 
à quel  di  fi  fufcitalfe  in  Fiandra,  ò almeno  il  più  per-  ca  cerca  di 
niciolb  . Imperoche  facendo  Ibcllè  Icorrcrie  per  lc_>  *^^,^**'*55* 
Campagne  » e per  le  Ville,  s’inferociuan  barbaramen-  mo  aniinu» 
te  contr’  a i Contadini  » faccheggiauan  lecafe»dauan  tmamewo, 
il  guaito  alle  Ville , lafciauan  ogni  cofa  dcfolata  affat- 
to .Alberto  per  metter  freno  ad  vna  fi  grand’  infolen- 
Tom.II.  za. 
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lui. 


2, 1 o Della  Guerra  dì  Fiandra 
2a  5 ma  freno  d’oro  » fc  n’andò  ad  Anuerfa  5 ed  lui  pre- 
fe  in  preilo  alquate  migliara  di  fcudi.Ma  fìt  quella  vna 
picciola  efea  per  acquetar  quei  latrati  tanto  bdliali. 
Tornò  per  tanto  à Bruflelles  per  iui  tener  coniìglio  fo- 
pr’a  qucfto  affare . Fìi  efaminato  in  efso , fe  folfc  più 
cfpediente  il  piacari  folleuati  con  vna  gran  fommadi 
denari  ; ò il  debellarli  con  l’aperta  forza.  Non  parue  à 
propofìto  ne  l'vn  > ne  l’altro  rimediojper  vn  male  quali 
incurabile.  Attcfocheil  primo  non  era  alla  mano," 
perch’e  non  li  potea  contribuir  tanta  moneta, quata  nc 
fàcca  di  mefiieri . Il  fecondo  non  era  punto  più  facile. 
Perche  già  i folleuati  hauean  fatt’accordo  con  gli  Sta- 
ti : e perciò  conucrr  ebbe  menar  le  mani  con  due  ne- 
mici in  vn  tempo  ftelfo  . Fece  dnnque  alla  fine  l’Arci- 
duca^quefia  rilolutioneco’l  parere  de  Cófiglìcri  Spa- 
gniioli  5 non  già  de  Fiamminghi, di  richiamar  convn 
editto  pubblico  all’obbedienza  ifeditiofi:e  dar  il  ban- 
do nglio/Unati . 

In  elfo  veniuan  accufati  : Chequand’  era  fiato  tem- 
po più  che  mai  di  darli  per  loro  foccorfoàquei  di  Gra- 
ne ; abbandonatigli  neireftrcmo  pericolo  5 lì  folfero  di 
più  con  tanca  vergogna , quanto  danno , feparati  da  i 
proprij  compagni  di  guerra . Hauer  eglino  fenza  no 
pur  vna  leggierilfi  ma  caufa  di  commetter  vn  fi  auda- 
ce misfatto  , feruito  piucofioa  i nemici , che  a i loro 
Capitani , e Principi . La  qual  cofa  fendo  fiata  di  pef. 
fimo  efempio  j e da  pallàr  alla  memoria  de  pofteri  con 
ignominia  degli  autori  : c perniciofo  efempio  agli  al- 
tri 5 voler  egli , e comandare,  che  tutti  ritornalTcr  all’ 
obbedienza  in  termine  di  tre  giornirfi  prefentalTcro  a i 
loro  Comandanti,  c Capitani  : cialcunfi  rimettello 
alla  fua  fila  ,e  pollo.  Chi  folTe  pronto  a ciò  fare  , ot- 
terrebbe l’impunità  del  delitto  palfato:  chi  perfiftelTe 
ollinato  nel  mal  propofito,  farebbe  trattato  da  ribel- 
lo , e reo  di  Lefà  Maeftà  ,c  fi  dichiaraua  incorfo  nella 
condannation  della  tefia,  e nella  confifeation  d<L> 
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beni  efiAenti  inqualAfia  parte  del  Mondo. 

Eglino  però  da  queAo  più  amaro  medicamento  efa- 
fpcrati  maggiormente  contr’all'Arciduca  ( come  fpef- 
foi  rimedi)  più  afpri  non  fanano»  ma  inafprircono il 
male  ) ricorÀro  al  patrocinio  di  Mauritio  r e fi  prorai- 
fer  più  di  Acutezza  dal  nemico , che  dal  Principe^ . 

Fù  anche  tentata  per  ridurli  vna  Arada  più  ageuole  . 

Andò  ad  HoArat»comc  mezzano  di  concordia, Ottauio 
Frangipani  Nuntio  del  Papa  in  Fiandra.  Da  principio  «tmo  dì 
fù  riccuuto  da  i (bllcuati  con  gran  dimoArationi  d’ho- 
norc.Indi  com’c  cominciò  ad  introdurr 'il  trattato  dell’  at. 
accordo  ; vide  opporfi  tante  , c fi  graui  difficoltà  » che 
s’acco.  fedi  perder  iui  il  tempo  , e la  fatica  in  vano. 

Per  tanto  fc  ne  parti  fenza  conclufione . 

Mentre  lecofedelRè  Cattolico  in  Fiandra,  oltr’  Armata  di 
alla  vittoria  tip  ìrtata  da  nemici»  eran  agitate  da  que-  Fredengo 
Ae  turbolenze  : non  godena  miglior  fortuna  , 1 armata  *" 
Regia  di  mare  in  Ifpagna,  comandata  dal  General  Fc- 
dcrigo  Spinola  . Haiiea  qucAi  impetrate  alla  fine  l’otto 
Galere  tante  volte  prome Aègli , c fi  lungamente  afpet- 
tate , come  fopra  fi  è detto  : e con  cfsc  hauca  fotta  ve- 
la dal  Porto  Cuneo, detto  il  Capo  di  Santa  Maria  verfo 
Lisbona.  Ma  mentre  coAeggiaua  le  riuieredi  Porto-  incontro 
gallo, diede  d’improuuifo  in  alquanti  Vafcelli  Inglefi, 
che  fi  sforzauan  di  coglier  in  mezzo,e  predar  vna  nane 
di  carico  tornata  dall’Indie  piena  di  prctiofe  merci.  Ed 
eran  otto  Vafcelli  d’alto  bordo  con  altri  minori  co- 
mandati à nome  della  Regina  Lifobettada  Riccardo 
Leuefon  » e Guglielmo  Monfon,ambi  erpertifsimi  del- 
le guerre  nauali . Gii  hauea  inuiatì  la  R egina  per  tener 
gli  Spaglinoli  lontani  dall’Hibernia  : i quali  l’anno  paf- 
fato,haucan  dato  aiuto  à i Cattolici  di  queirifola  con- 
tr’  à quella  d'Inghilterra . /'Itri  pero  ne  riferifeon  di- 
uerfà  la  cagione  : cioè  perche  s’cr’accortaLifobertiL,, 
forfi  nella  Spagna  vn  grand’apparecchio  di  Nauida_, 
guerra  » le  quali  fofpetteua , non  fenza  fondamento , _ 
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1 1 1 Della  Guerra  di  Fiandra 
che  fi  preparaifer  corra  di  Ici.E  forfè  no  era  à lei  igno- 
to quel  difegno  fcgrcto  d’ inuader  l’ Inghilterra  j che 
cófidatoà  Federigo,  e da  lui  guardato  tedclifsiraamé- 
te;pur  egli  medefimo  fi  lamétò  in  vna  certa  lettera,ch'c 
folsc  vfeito  in  pubblico, nò  fi  sà  per  qual  via.Auuenga 
ch’e  non  vi  fia  fcgrcto  veruno  tant’occulto  de  Principi 
grandi,che  la  diligenza  curiofadVn  altro  Principe,cui 
maflìmamentc  egrimporti,  nonio  tiri  fuora  con  gli 
ftromcnti  d'oro , o d argento . Federigo  adunque  im- 
battutofi  {cnz’accorgcrfene  in  queirarmata  Inglefe  co 
le  fue  galere  , per  toglier  dalle  mani  de  nemici  quel-  . 
la  ricca  preda , fi  fece  cuor  adinuefiirla,  venendogli 
di  rinforzo  il  Marchefe  Santa  Croce  con  tre  Galere^ 
Portoghefi  . Fù  gagliardo  quello  combattimento  na- 
ualc , menandoli  vigorolamente  le  mani  d’ambe  le  par- 
ti , c fulminando  vicendcuolmcntc  i cannoni . Ma  do- 
po elTcr  durata  la  zuffa  fett’hore  intcre,il  Santa  Croco 
fcorgcndole  forze  de  nemici  fuperiori,  fi  fottralTedal 
cimento  . Non  fi  ritirò  per  qualche  tempo  da  vantag- 
gio lo  Spinola  più  animofo:  ma  pagò  la  pena  d’cfserfi 
ritirato  troppo  tardi  : prefegli  da  nemici  due  galere , e 
dopo  fciolti  gli  Schiaui  ,ed  intercetta  vna  gran  copia 
di  pohicre  d’archibugio  incendiate  del  tutto  . L’altre 
fuion  da  lui  ricondotte  in  porto  à faluamento  . Gl’In- 
glefi  riuolte  tutte  le  forze  contro  alla  naue  di  carico 
1 hauean  fi  fattamente  fquarciata  co  i frequenti  colpi 
d’artiglieria , che  entrandoui  l’acqua  ftaua  homai  per 
andar  a fondo . Per  la  qual  cofai  nocchieri  ridotti  al- 
r vltima  difperationc , mandaron  à trattar  d’arrenderfi. 
Delle  Capitolationi  propofte  da  loro  ne  fìi  accettata», 
vna  fola  :chc  tutt’  i marinari  con  quanto  potean  feco 
portare  fodero  sbarcati  fu  i lido  liberamente . Quindi 
gl’Inglcfi  riportaron  a cala  vn  ricco  bottino, (limato 
vn  milione  dagli  fteffi  Portoghefi  . 

Non  molto  dopo  fù  richiamato  alla  Corte  Federigo 
con  lettera  del  Duca  di  Lerma , nella  quale  lo  (oHeci- 
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taua  ad  andar  con  la  maggior  prcftczza  pofllbilc , per 
doucr  anche  ritornar  fubbico,  e profeguir  il  viaggio 
incominciato.  Di  mala  voglia  però  fopportò  egli  quc- 
fta  richiamata,  come  pratico  dellccofcj  e gclofo  della., 
fua  riputatione.  Imperochepreuedeiiabeniflìmo,chc 
le  perfone  ( come  che  più  fian  inclinate  à creder  mal, 
che  bene  d’altrui  ) hauerebbon  prefo  fofpetto , efler 
egli  chiamato  dal  Rè  per  render  conto  del  danno  ri- 
ceuuto , in  occafione  della  frelca  dirauuentiira.La  qual 
difcolpa  farebbe  fuperflua , mentre  la  fua  cofcienza.> 
non  raccufalfedi  verun  mancamento.  Elofcoprirla 
vera  cagione  della  chiamata  del  Re , non  gli  era  per- 
meffo , per  diuieto  del  medefimo.  Volle  dunque  più 
torto  far  qualche  fcapito  della  rtima  c honor  proprio  9 
di  cui  non  han  cola  più  à cuore  i Capitani  e le  perlbnc.» 
’ui  idi  guerriere,  che  dell’obbedienza  douuta  al  Rè  . Querto 
lùo  traiiaglio  d’ animo  non  potè  egli  trattener/!  di  pa- 
le/àr  in  vna  lettera  fcritta  all’Iuarra  fuo  amiciffimo.Di- 
morato  poi  pochi  giorni  alla  Corte, c commendato  dal 
Rè  Topcrar  di  lui , e la  diligenza  j anzi  ringratiato  del 
trauaglio  pre/bfi,  nel  difender,  quanto  era  (lato  in  lui, 
la  naue  mercantile , ritornò  alle  Galere  e farpò  di  nuo- 
uo,c  torcendo  le  prue  per  le  corticre  di  Portogallo  ta 
di  Gahtia,vcr/b  Bifcaia,  prefe  finalmente  porto  à Sant* 
Ander,  come  hoggi  lo  chiamano.  Qmndi  fi  fermò 
tanto,  ch’c  foffe  in  ordine  tutto’l  neceffario  per  la  fpe- 
ditione , ch’egli  hauca  per  le  mani.  Armare  finalmen- 
te le  galere,  fotta  bartante  prouuifion  di  munition  da.» 
guerra,  raccolta  vna  gran  fomma  di  denari,  ed  imbar- 
cata la  foldatcfca , apliqtto  di  Settembre , giorno  pro- 
pitio  per  la  natiuita  della  Vergine,fciolfe  dal  porto  • 
^ Comùque  altri  s’habbian  raccontata  querta  nauigatio- 
ne,  ed  vna  battaglia  nauale  occorfaui , io  non  penfo  di 
poter  far  cofa  più  conforme  alla  finccrità  di  Storico,ej 
alla  verità  de  fatti  feguiti  ,chc  ritraeadoli  fedelifiìma- 
mcnce  dalle  lettere  del  medefimo  Federigo  icritteal 
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2 1*4  Della  Guerra  di  Fiandra  . 

Rcj  nelle  quali  l’ingannarfij  ò T ingannare>nè  può  acca- 
dere alia  prudenza  di  chi  ferine,  e v’era  flato  prefente, 
nè  alla  maeflà  di  colui , à cui  fi  ferine . 

..  Vfeita  per  tanto  l’armata  dal  porto  di  S.Ander,  ap- 
deiiriaul  prcdò  dopo  quattro  giorni  all’Iiola  Formofa , che  cofi 
gacicnc.  la  chiamano,  fituata  prefs’ alla  fpiaggia  del  mar  di 
Francia  . lui  fi  flroprì  vna  folleuatione  nella  Capitana 
^rprélfZ.  nsi’jgflta  da  Federigo.  Alcuni  foldati  haucan  con- 
fubb  to  nel  giurato  con  alquanti  galeotti , ed  haitean  concertato 
laiadrcna  nujouer  vnitamcntc  il  tumulto , fpinger  à terra  Ijlj 
Galera,  e rubbar  vna  gra  quantità  di  denari  del  Rc,chc 
incfsa  fiportauano.  La  notte  fìefsa  ch^eglino  haucan 
determinato  d’ efeguir  la  fceleragpinc  ■>  venn’  à Jut  e il 
difegno.  Scoprì  Jatrama,  Lodouico  Aluaicz  Auditor 
di  quelle  Galcrc,e  la  denunciò  à Federigo.  Quefti  fatti 
ftringer  incontanente  ne  ferri  i congiurati , lopprefscj 
tutto  rincendio . Indi  pafsaron  à Blauet , douc  la  for- 
tuna contraria  di  mare  gli  coflrinfe  à flar  fin  allafin.» 
del  mefe.  Profeguita  di  poi  la  nauigatione  a i tro 
d’Ottobre  giunfcrocon  profpero  corfo  tra  Douer,  o 
Federigo*'  Caics . (^ando  poi  penfan  di  terminar  il  viaggio  , 
abbatterei  prender  i bramati  porti  di  Fiandra , feopron  due  naui 
piiOi'andr  bocca  di  quello  flretto  , che  quafi  à 

ft,e  dcgrin  bella  porta  rtauan  forte  vna  dirimpetto  airaltra.Q^erte 
come  videro  le  Galere  Spagnuole,  immantcnente  die- 
derindietro;  per  euitar  il  loro  incontro  : ò più  torto 
per  darfegno  dell  arriuo  di  efse  al  reflo  dell’ armata  . 
Auuengache  auanzatofi  alquanto  Federigo,  benché  fi 
ritenne  dall’  afsalirle  ; per  non  fi  pronocar  contro  l’al- 
tre,ch'ei  fofpettara  efser  vicine, fi  vede  colto  in  mezzo 
da  none  Galere  della  Regina  Lifabetta,  c da  molte  na- 
ui Olandefi , che  in  tutto  afeendeuan  al  numero  di 
venti . Le  tenebre  della  notte  non  h^tuean  permefso  lo 
Si  fotirae  (coprirle  da  lontano, c (chinarle  . Veduta  la  lua  arma- 
tanto  rifehio  lo  Spinola , riuolfc  il  corfo  à quella 
nurceio.  ' banda,  perla  quale  potefsc  sbrigarfi  da  quell’  afsedio 
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de  nemici  • Impcroche  Tacccttar  la  battaglia, chiufb  ia 
mezzo  da  efsi canto  fupériori  di  numero,  ed  in  oltr<L> 
trauagliato  dal  vento  contrario;  non  era  altro , chcj  . . 

gettar  fe,ed  i fuoi  ad  vn  euidente  rotta . Schiuando  per 
tanto  con  vgual  deftrezza , c celerità  quel  pericolo  ; 
nello  fpatio  di  quali  vn  ora  c mezza,  fi  Jafeiò  addie- 
tro tuttal*  armata  nemica . 

E già  feguendo  il  fuo  corlb  conducea  le  Galere  alla 
fpiaggia  vicina  della  Fiandra  ! quand*  e s’ auuenne  ìn^  . 

vn  altro  pericolo . Sorgendo  di  repente  vn  vento  ga- 
gliardo da  ponente  comraofsc  vna  tempe/la  improuui- 
fa  : à forza  della  quale  s' ofeurò  fi  fittamente  il  Cielo 
e’I  mare , eh’  e non  fi  difcerncuano  le  Galere , ne  le  na- 
ni, ne  altra  veruna  cofa  . Federigo  carico  da  vna  dif- 
gratia  addofs’alfaltra , non  però  abbandonato  ò T ani- 
mo bclìicofojò  la  prudenza  marinarefen,  fette  tutta_>  * . 

quella  notte  volteggiando  con  la  Capitana  in  alto  ma-  * 
re  . Ma  fatto  di , riuolfe  con  impeto  grandifsimo  la^ 
prua  vers’il  lido  di  Fiandra  . Il  che  fatto  fi  trouò  à vi- 
lla di  Donchcrchen  . Non  fi  potè  allora  prender  quel 
porto  : perche  era  bafsa  la  marca  . Conuenne  dunque 
afpettar  daiiaiiti  ad  vn  argine  d*‘arenc  fin  che  ritornalse 
Taira.  Ed  eccoti  comparir  prefsoà  Doncherchen  dic- 
ci naui  nemiche,  che  ofseriiata  la  Capitana  di  Spagna, 

Tarpando  rapidamente  fe  le  fcarican  fopra quali  avo-  « 

lo,  Tafsaltano, e la  prcndon  in  mezzo.  Federigo  pari-  Federigo 
mente  tirate  sii  Tancore  ,fa  dar  ne  remi,  c con  incredi-  fchiua  va*  ^ 
bil  velocità  s*aprc  la  via  per  mezzo  a i nemici . Fà  fuó 
sforzo  d approdar  di  nuouo  con  la  Galera  al  lidojma-»  mici, 
la  borafea  non  lafcia  attaccar  Tancore . S’affaticò  però 
tanto,c  con  tant’induftria  , che  alla  fine  prefe  porto  in 
Doncherchen. 

Altre  due  Galere  prelèr  terra  à Neoporto;  vn  altra_» 
fu  tra  portata  à Cales.  Dalla  quale  fubbito  fcefe  in  ter-  < 
ra  il  Sergente  Maggiore  del  Terzo , che  vi  naliigaua»» 
fopra.  Quelli  fendo  lontano  il  Gouernator  di  Caics  *, 
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à trouar  il  Luogotenente  diluì  : e l’ interroga  i f«L> 
quella  CTalera  potcua  entrar  in  quel  porto  ficuramen- 
te . Difse.egli  di  lì  j egli  diede  due  marinarLchc  l’aìu- 
tafsero  à rimburchiarla*  Il  medefimo  dato  Tingreiso 
alla  Galera  » offerì  di  più  cafà  alla  ciurma  per  hofpi- 
tio,  fin  che  fi  riftorafse  il  fufto  molto  guafto  dalla  vio- 
lenza della  Borafca.  Pertanto  quaranta  di  quei)  eh* 
cran  alla  catena  fcefèr  in  terra  con  la  fua  guardia . 

I quali  fubbitO)  che  vide  il  popolo  di  CaleS)  con- 
correndouià  truppe»  e commofso  ad  importuna  ed  in- 
giufta  compafsione  » fi  diede  à fciorli  da  i legami . E 
facendo  fuo  Audio  il  Sergente  di  rcfifterc  à vn  tal  ten- 
tatiuo  con  gli  altri  foldati  Spagnuoli , gl’  impedi 
guarnigion  di  Cales  > riuolte  le  picche  contri  di  loro . 
Perla  qualcofa  il  padron  della  Galera  > non  permifè 
che  fccndefsc  più  in  terra  alcun  de  Galeotti . Ma  alla 
plebe  di  Cales  non  parendo  d’hauer  fatto  a baftanza  ) 
ò giouando  a fi  poco  numero  di  sforzati , ò nuocendo 
alle  Galere  di  Spagna  j vnita  di  nuoiio  in  gran  numero 
va  fopr’alla  Galera  : ne  tira  fiiora  per  forza  quei  ch’e- 
ran  al  remo  » e a tutti  affatto  fciogìiele  catene.  Ncqui 
fi  fermò  la  violenza  di  quei  di  Cales  contr’ agli  Spa- 
gnuoli . Hauea’l  Sergente  maggior  ottenuto’l  pafibin 
Fiandra  per  la  campagna  di  Cales  à cencinquanta.» 
foldati  Portoghefi  venuti  fu  la  Galera  > con  le  lòr  armi 
c bagaglio  . Laonde  gli  fece  sbarcar  fu  la  fpiaggia., . 
Ma  com’e  giunfer  alla  porta  della  Città  ; dicron  loro 
addoffo  quei  di  Cales  ; e ad  altri  tolfero  l’armi:  ad  al- 
tri fomminiftraron  denari  perch’e  fi  fuggiffer  in  Ifpa- 
gna.  Dunque  di  tutto  il  numero  rimanendone  foli  ief- 
fanta  » gli  altri  tutti  prefer  la  fuga.  Che  poi  quei  di 
Cales  non  fi  moueffer  da  compallìone  ed  anioreuolez- 
23)  à dar  lalicenza  dalla  militia  à i foldati  » e libertà 
dalle  catene  a i Galeotti, il  che  fere  però  non  s’ appar- 
teneuaà  loro»  fi  feorfè  chiaramente  allora  » ch’e  ricu- 
faron  di  rìceuer  nella  Citta»  e dar  il  palio  per  clfa  à 

ven- 
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venti,  S trenta difarmati , c malati  condotti  fu  i carri . 

Federigo  auuifato  di  queft’  ingiurie  aggiunte  dauli 
huomini  à quelle  della  fortuna  contraria>  mandò  colà 
il  Veedor  delle  Galere  regie:accioch’e  faceflc  tirar  per 
terra  i Cànoni  lafciatiuUe  tutta  la  munition  da  guerra, 
e ridomandafse  i Galeottircd  inficme  fi  querelafse  col 
Vicegouernatore  del  danno  riceuuto:  feguito  maflima- 
fnence  1 attentato  dopo  la  pace  ftabilita  tra  1 Re  di  Spa- 
gna , c quel  di  Francia , e dopo  la  promefia  dcirafficu  - 
ramento  fatta  dal  mcdellmo  Luogotenente  • Sendofi  il 
Prouucditore  lamctatofcco  di  quefte  core,rifporc  que- 
gli: efiere  (lato  vn  furor  di  popolo  tumultuante  ,cho 
haueua  fatto  tanto  danno  : ne  haucrio  egli  potuto  raf- 
frenare: ne  poter  vn  Polo  refifter  a tanti . Per  quello 
poi  che  fpettaua  airarmamento  della  Galera  PJ*' 
terfi  indi  eftrarcofa veruna  fenza  licenza  del  Tuo  Re. 
Vditc  quefte cofe  Federigo  fece  auuuifato  del  tutto 
r Ambafeiator  di  Spagna  preflb  al  Rè  di  Francia  in  Pa- 
risi } accioche  egli  richiedefte  da  quel  Rè  quanto  ta- 
cca di  meftieri  per  l affar  prefente  . Fratanto  comandò 
. rpn-afse  lui  con  eli  altri 


ra , giache  era  intera  ; o ii  riioiucibc  w - 

all'ordine  del  Rè  di  Spagna . Benché  lo  trauagliaua  vn 
fofpetto , non  fuor  di  ragione,  P" 
degli  altri  misfatti,  quei  di  Cales  non  1 abbruciaffer  di 
nnfre  L’altre  due  gettate  dalla  tempefta  nello  ftretto 

iVafcellide^gliStati,  efacen- 
do  danno  da  molte  parti  per  la  gran  quantità  de  colpi 
d’artiglieria,  piene  d’acqua  andaron  finalmente  a fon- 
do . Si  faluaron  di  cfse  quaC  trenta  ò quarant  huomi- 
ni.  Di  quelle  tre  poi, che  come  poc’anzi  dicemmo,dic- 
der  a i lidi  di  Fiandra  , fi  perdettero  pochi  de  manna- 
ri, ò de  nauiganti . Hauerebbe  Federigo  fchiuata  di 
leggiero , al  men  per  la  prima  parte , quella  rotta  na- 
walc,  riceuuta  fi  dalla  ftagion  contraria  alla  nauiga- 
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tiene»  fidai  reiterato  incoi)^ de nemief r Ictcmpq 
prima  fofie  partito  di  Spagna,  iPerqiieJèo  fpefie  vol- 
te e con  parole  » e con  lettere»  c con  me/fi  fpcdiths’qra 
doluto  della  fpeditione  ritardata  da  i Minifiri  Regijj 
quali  fin  d’allora  preuedefièda  lontano  » e predicefse 
, . molt’auanti  la  futura  difgratia . Ma  ne  gli  animi  degli 
huomini  jcbc  credonpiùfacilmente/cioche  defideca- 
no,  i mali  imminenti  allora  trouan  fede , quandp  fi  fan, 

J1  Marche- ‘ 

* «pinoli  11  Marches’Ambrogio  » vdito  quello  mal  fiiccciro  di 
confoia  a Federigo  fuo  fratello,farcbbe  fubbito  andato  à confo- 
Imerct^''  larlo  con  la  prclenza  » e còl  parlare , le  non  1'  haiicflc_> 
trattenuto  l’occupation  di  dilli ibuir  i Quartieri  d’ in- 
ucrno  a i foldatijC  prouuedcrgli  del  nccelTario  . Pafsò 
nondimeno  feco  quell’ offitio  per  lettere  i nelle  quali 
gli  diceua  : douerli  ringratiare  Dio  » che  tra  tanti  pe- 
ricoli riiaucflc  refo  faluo . Douer  egli  in  auuenirc_> 
haiier  vna  buona  fortuna,  mentre  la  Aia  faliiezzaera 
fiata  fi  à cuore  al  Ciclo  . Se  qualche  danno  haucari- 
ccuuto  l’armata , poterli  con  facilità  rillorarc,  faluo 
lui , per  indullria  di  cui  ella  s’era  mcfs’in  ordine  ATe- 
ner  poi  egli  auuilb , che  1 danno  era  Jeggierilfimo . At- 
tefo  che  la  perdita  degli  huomini  era  luta  pochilfim^.: 
le  Galere  rotte , e mal  ridotte  poterli  di  leggiero  rilàr- 
cire  : fe  alcuna  nc  mancaua , poterli  fupplir  con  altre. 
Douerli  di  certo  ricuperar  quella , ch’era  approdata  à 
Calcs  : hauerne  fperanza'ficura  per  laconcordia  ftabi- 
lira  tra  le  due  Corone.Hor  Federigo  rilàrcita  la  Capi- 
tana , c l’altre  due  Galere  ;fc ne  palsò  aU’Elclula  co’l 
Terzo  dcgliSpagnuoli  , di  cui  era  Maeftro  di  Campo 
Giouan  Mercles  Portoghefe,  Caualierdi  Sant’Iago. 
Wi  i po-  Vi  lì  trasferì  indi  à poco  il  Marchefe  ancora,  dati  alla, 
vJi4rè!^  foldatcfcai  Quartierid’ Inuerno,  c dato  buon  fclloà 
tutte  Iccofe.  In  quel  congretredefideratirsimo  da.duc 
fratelli , lì  conlultò  con  grand’ accur  atezza  della  guer- 
fa  ; c fìi  rifoluto  di  non  tener  in  otio  l'armata , etiandio 
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‘ " Tieirentìr  deirinuerno : ma  d’offender  comunqiie/I 

, ^ potefseil  tìémicò.  Per  la  qual  cofa  dieder  ordine  à 

Pompeo  Giuftiani  i chemarriàiTe  fpeditamente  alla.» 

•"  ' volta  dell^’Erdiifa  condotto  Compagnie  . 

Uiftefia  Vigilia  di  Natale^ promettendo  la  ftagionc 
' • buona  nauigatioiie , armaron  lèi  Galere,  e v’imbarea-* 

ron  fopra  i più  fcelri  Tolda  ci  tra  tutti  gli  Spagmioli  > o 
; ' gritaliani^.  E già  eran  fu’l  far  vela , per  approdar  iiu 

Vàlacrra’vna  deilTfole  5 e la  più  principale  dcllaZe- 
landa*5a  lacchcggiar  e incendiarvi!  certo  ‘'illaggiodi  * 
e (la  :q  dando  fi  fratnife  a i lóro  animo/ì  sforzi  vn  de  fo- 
^ liti  accidéd  cStrarijJmpcroche  prima  dVfcir  del  por- 

to 5 mutatafi  di  repente  la  flagiotic  impedi  ’l  navigare. 

I E perch’e  s’accorgeuan  , che  quel  tempo  contrario  era 

I per  durar  vn  pezzo  ^sbacaron  in  terra.Queflo  difegno 

però  non  li  potè  condurr’  ad  effetto  ne  anche  di  poi. 

I Auuenga  che'crefcendo  ogni  di  più  il  numero  degli 

. ammutinati , ne  vedendoli  fin  alcuno , ò moderaticnJ 

dei  danni  5 che  i medefimi  cagionauano  di  continuo 
per  diuerli  paci? , comandò  1’  Arciduca  per  la  medefi- 
ma  cagione,  che  fi  riconducefle  nel  Brabante  la  gcnrc_> 

^ comandata  dal  Giuftiniani  5 giachc  à raffrenar  coloro 
I non  era  ballante  quella  del  Conte  Federigo  . 

Ann.  Su  l’entrar  di  Marzo  dell’ahno  ido^.  Matteo  Dul- 
^ léoj  chen  Gpuernator  di  Stralen  in  Gheldria  tentò  di  forf 
I prender  Vattedonch  per  illrattagcmma.  S’infinuò  que- 

lli neiramicitia  d’vn  foldato  di  guarnigion  della  Terra, 
il  qual  era  folito  portarui  dentro  paglia , e fieno  con.» 
Cafpar.  yna  barchctta  fu  pe  l fiume  Niers che  corre  tra  la_j 
q'erra  c la  Tua  Cittadella . Entrò  dunque  in  quel  naui- 
? Gròffo  cello  il  Gouernator  di  Stralen  con  tredici  foldati  : e fi 
( nafeofer  tutti  fott’vn  monton  di  paglia.  Guida  quel  di 

afi»o  guarnigione  là  barca  fin  alla  porta  della  Fortezza  ; o 
i5oj.  rìconolciuto dalla  fentinella  gli  è permeflb  d approda- 
cJufim.  hauendola  pregata  di  porgergli  la  mano  , per 

*•  falcar  più  francamente  in  terra  : prefa  la  mano  tirò  con 
. E e 2 gran 
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gran  violenza  la  medefìma  in  fiume  . Saltaron  incon- TtM»» 
tanentc  fuora  i combattenti  nafcofti  fotte  la  paglia  : fi 
fcaglian  fu’l  pótCjche  vnifee  la  Fortezza  con  la  Terra: 
afialtan»  e taglian  à pezzi  venti  fentinelle  > che  lo  guar> 
dauano  » c nulla  di  ciò  fofpettauano;  Entrati  nella  For- 
tezza alzano  il  ponte  leuatoio  per  impedir  ringreffo  à 
quei  della  Terra . Diuenuti  piu  audaci  per  vn  fi  felice  | 

iuccefib  prendon  il  Cafiellan  della  Fortezza  con  venti» 
che  fcco  eran  di  guardia . Imperoche  il  neruo  maggio- 
re della  guarnigione  fiaua  à diièfa  della  Terra . Non  ~ 
molto  quindi  da  lungi  s’erameiTo  in  agguato  nel  bo- 
di*  feo  fitu;ito  tra’l  fiume  » e la  Fortezza  il  Conte  Enrigo  di 
dóflch  i " Vanefemberg  con  quattro  compagnie  di  foldati  »caua- 
pfchper  ridalle  guarnigioni  di  Venelò»  edi  Stralcn . Cecili  | 

dunque  com’c  Teppe  efserfi  la  Cittadella  forprcladiLj 
Compagni  ; introdufse  a poco  a poco  in  cfsa  lu  la  me- 
defima  Barchetta  i foldati  » e finalmente  v’  entrò  anch’ 
egli  5 La  guarnìgion  della  Terra  abbattuta  da  quello 
fubbitaneo  accidente, e temendo  di  maggiori  forze  ne- 
miche centra  di  le , ftaua  già  per  abbandonarla,  quan- 
do vn  foccorfo  offerto  loro  d' improuuifofuor  d’ogni 
fpcranza,  gli  animò  alla  difefa.  Imperoche  dugento  ^ ij 
caualli  degli  Stati, che  andauan  facendo  delle  fcorreric 
perla  Ghcldriacomparuero  quiui  inafpettatamente . 

Quelli  entrati  nella  Terra,  evnite  le  forze,  alzaron 
fortificationi  contr'alla  Cittadella,  e piantatiui  Ibpta  i 
cannoni , la cominciaron  a battere  gagliardilfimamcn- 
tc  . I Cattolici  che  s’eran  prefìfTì  d’alfaltar  la  Terrai  i 
già  con  difficoltà  difendeuan  le  lleffi  . Laonde  il  Con- 
t'Ermano  fratei  d'Enrigo  confapcuole  di  quelli  fucceffi,  - 
ne  diede  parte  all’Arciduca  pregandolo  ch’e  mandaf- 
fc  rinforzo  di  gente  per  afsediar  la  Terra.  Comandò 
quelli  immantenente  al  Conte  Federigo , che  racco-  j 

glicfse  la  foldatefca,  cportafse  colà  il  foccorfo . Ma 
gli  Stari  ch’eran  più  vicini  alla  Terra  prevennero  ogni 
celerità . Imperoche  cavati  dalie  guarnigioni  di  Rem-  . , 
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bcrg,  Meurs,  dal  Forte  dello  Schinch  ,cdi  Nimcga., 
tre  mila  fanti  > c mille  caualli  gliFchicrarono  in  difefà 
fotto  alla  Terra . Per  tanto  ferrate  tutte  le  ftradc  j ne 
fi  potè  inuader  la  Terra  : ne  introdur  nella  Fortezza., 
vettouaglie  , e munition  da  guerra  > delle  quali  pati» 
uan  i Cattolici  .Per  lo  che  corretti  à renderli  > il  fefto 
di  dopo  (h’c  cominciaron  ad  efier  affai iti>a  buoni  pat- 
ti di  guerra  con  l’armii  e col  bagaglio  fi-partiron  infie* 
me  co’l  Callcllan  della  Fortezza . 

In  quello  mentre  dimorato  airEfclula  Federigo  Spi- 
nola, andana  mettend’all’ordinc  le  Galere  perla  prof- 
fìma  llagion  dell’anno  fauoreuole  alla  nauigationej- 
Di  Spagna  poi  gU  fù-accrcrciurol’honore  di  nuoue  ca- 
riche, e gradi  di  dignità  . Qiulì  , non  dico  la  Fortuna, 
ma  la  Proiiidenza  arbitra  deirhumanc  vicende, ricom- 
pcnfalTe  con  raddoppiati  honori  le  molefìic  tollerate  , 
ed  i cali  auucnutigli  in  centrarlo  . Imperoche  per  Icj 
fpcfe,e  per  le  fatiche  fcf  erute  da  Federìge,  gli  con- 
cedette il  Rè  di  Spagna  il  deminio  di  Santf)  Seuerintu, 
rd  Pegno  di  Napoli,co’l  titolo  di  Duca;  e nella  Lom- 
bardia SerauaJlc  con  gli  antri  hi  priuilegi . Fu  anchcj 
alla  pi  cfenza  del  Kè  confultatodai  miniftri  di  lui  :lcj 
coruci-.ilfe  agginngerui  il  Principato  di  Reffano , chej 
già  vn  tempo  infeudato  a Marc'Antonio  del  Giudice  » 
al'craricadcr  a nucuamentenelle  mani  Regie.  Con- 
delctft  il  Rè  à quella  rimuneratione  ancora, per  quan- 
do quel  Principato  ritornafse  a lui,  efaccfse  al  calo 
per  II  fratelli  Spinoli  - Scrilfe  anche  il  Rè  all  Arciduca 
vna  lettera , nella  quale  gli  raccomandaua  caldamen- 
te ; che  lo  Galere  comandate  da  Federigo  gli  folfer  à 
cuore  ed  affìftcìre  loro  con  tutta  Fopcra , e patrocinio 
fuo  : giache  tanto  egli  > quant’il  Marchefe  fuo  fratello 
cran  fi  benemeriti  del  Rè  nella  Fiandra  . E dalFaltra.» 
banda  fu  cflflcaccméte  fuggerito  al  medelìmo  Federigo 
da  Miniftri  Regi)  fuoi  familiari,  ch’ei  fi  portafsc  verfb 
l'Arciduca  con  ogni  più  fingolar  dimoftration  d’animo 
ibggettojcdobbedience. 
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Qu/ifì  nel  tempo  ftefso  fcrifsc  al  medelìmo  Fedcri- 
o7kikìo'*'  SoOrtentio  Spinola  dalla  carcere  di  Londra,  dono 
Spinola  al- già  damolto  tcmpo  era  tenuto  prigione . Diceiia  d’ha- 
uer  per  tutte  le  vie  procuratala  libertà  lungamente; 
f^n^Lon  vicino  ad  ottenerla  pagando  vna  certa  fomma  di 
«Ira.  denari  » contribuita  per  fuorilcatto  da  tiKta  quali  la^, 
cafa  Spinola.  Efserlì  f>erò da  Conliglieri  Regi)  d' In- 
ghilterra aggiunta  vna  conditione  per  l’ vltima  fiia  II- 
bcratione,  ch’egli  faccia reftituire  otto  prigioni  Inglc* 
® " fi  di  quelli, ch'eran  ritenuti  nelle  Galere  di  Federigo. 

Per  tanto  llando  in  mano  del  raedefimo  la  Tua  libertà  ; 

• anzi  la  vita  , lo  pregaua  iftanti/Iìmamcnte , e lo  feon- 
■*  giuraua  per  la  carità  douuta  ad  ognun,  che  fià  Criftiai- 

xio,e  molto  più  a vn  paefano,  ch’ila  fimiglia  mede- 
fima , ad  hauer  mifericordia  di  lui , già  per  quattr’an- 
ni , chiulb  in  carcere, marcito  nel  puzzo,  e nella  fqual- 
I lidezza,  confumato  dalie  continue  iTialaTtie , e quali 

sfinito.Non  voglia  folfrire  ch’egli  viua  più  lungamen- 
te in  quellq!fliifoie,e  poco  men  che  pericoli  della  vita. 
Co’l  liberar  quei  forzati  io  riconofeerà  egli  dopo  Dio 
pc’l  fuo  Principal  liberatore.  A lui  porterà  l’obbligo  di 
quel  reftante  di  vita , che  camperà  . Chiedergli  final- 
mente vn'altra  cofa,  come  vn  gran  benefitio  ; ch’e  fac- 
cia mandata  Londra  la  liftra  de  nomi  di  qucgl’Inglcfi, 
ch’eran  prigioni  sii  le  Galere  j ftantc  che  K liberto  Cc- 
cilioPrincipal  Segretario  della  Regina  , s’era  mcITòin 
cuore  di  rilcattargli  ; ò permutandogli  con  gli  Spa- 
gnuoli  ritenuti  ih  Inghilterra,  ò in  altra  maniera  in 
cui  le  parti  foITcr  d'accordo.  Furon  d’impedimento  all’ 
adempimento  di  qucRe  preghiere,  edelìderij  d’Or- 
tcntio,  fi  quel  che  poco  dopo  accadde  in  Inghilterra  i 
sì  quelche  occorfe  fuor  d’ogni  alpettation’a  Federigo 
Rcllbin  Fiandra. 

r&hl*  In^pcrochc  fi  fparfe  fama  vfeita  daH’inghiltcrra  me- 
Krgina^*  9 la  Regina , oltr’all’età  graue,  era  prela  da 

lD£hjjtcrxa  grauìflìma  infermità  con  cuidente  pericolo  della  vita . 
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Onde  acciòcbe  per  quella  nouicà  non  narceiTequalche 
turbolenza,  s’eran  chiufe  le  porte  di  Londra . E alla», 
fine  il  di  4.d’Aprile  Lifàbétta  finì  diviueròicd  ìnfiemo 
di  perfeguitar  la  Religión  Cattolica  ; di  fettant’  anni 
d' ctài  di  Regno  quaranta  quattro  . Fìi  vna  Regina  or- 
nata  d’efimie  doti  d' animo  , c di  corpo  : le  quali  però  jercór^ 
contaminò  ella  con  le  macchie  fparfeui  fbpra  dalla^  <i« 
Corrotta  Religione.  Hebbe  vn  aipetto  degno  di  quell' 
linperiOjche  viiiendopiù  di  tutt’i  Rè  d’InghHtcrra-> , ^ • 

gouernò  felicemente,  regnando  quafi  piu  d' ogn’  altro 
Principe  fin  dal  tempo  d’Augufto.  Fìi  nel  Tuo  operarti 
tanto  dcftra,  che  la  grauità  non  ifminuiua  punto  l’affa- 
bilità : ne  la  domeftichezza  pregiudicauaalla  Maeftà  • 

Moftrò  la  piena  capacità  del  Tuo  ingegno  particolar- 
mente nelle  più  amene  difcipline:  ne  volle  fblamcntc 
comparir  letterata  ; ma  in  oltre  protettrice  degli  huo- 
mini  Icicntiati . Fu  ambitiofa  di  fàper  varie  lingue , c_> 
della  latina  maffìmamente  nc  diede  più  volte  nobii  fàg 
gio  nell’Accademie  di  Cantuaria,  e d’Oflbnio  . Facea 
di  più  profelfione  di  pofieder  la  Greca  . Sapea  per  ec- 
cellenza la  Tedcfcada  Spagnuola , la  Franccfèjl’Italia- 
na:  ed  era  (olita  di  render  in  quelle  lingue  le  rifpoftcj  • 
agli  Ambafeiatori  di  quelle  Nationi.Per  quelle , e per 
altre  eccellenti  prerogatiue,  sì  di  naturajcomc  d’arte  , 
fìi  defiderata  per  moglie  da  molti  Principi  d'Europa_»  ; 
fé  più  veramente  non  gli  allettaua  1’ ambition  del  Re- 
gno,che  la  brama  del  matrimonio . Tutti  però  del  pari  perq.ui  ex 
ella  delufc  lungamente  con  la  vana  fperanzar  feruen-  gioa?  nr»^ 
dole  di  pretefto  l’amor  della  Verginità  : la  qual  fè  ella 
confcruò  illcfa  tra  molti  amanti  : fi  deue  di  certo  que- 
flo  aferiuer  à maggior  miracolo  di  quel  delle  fiamme^ 
dell’Etna  , che  non  diflruggonole  neui  vicine.  Ad  al- 
tri però  di  quella  continenza  dal  inaritarfi,  perlèue- 
rantefin  alla  morte,  ne  par  diuerfamcntc.  Imperoche, 
ò dicon  ch’ella  ricusò  d’  hauer  compagno  nel  Regno  : 
fecondo  rinclinacion  del  dominare,  che  non  ammette.» 


con- 


114  Della  Gùerri  di  Fiantfri 
èonforte  : per  comandar  tanto  più  liberamente?  coiu 
più  afToluto  dominio*.  O perche  riputaua  poco  decen- 
te alla  Tua  Maeftà  il  maritarli  con  Principi  Inglclì  ? co- 
. me  quelli  che  eran  Tuoi  fudditi  : eco  gli  Stranieri  j po- 
co conforme  alla  ragion  di  Stato  del  Regno . Nc  vi  Timi». 
mancò  chi  diceUè  elfer  quello  Rato  conlìglio  de  medi- 
ci ancoraci  quali  pronoRicauanO)  ch’ella  ? fé  prendeuo 
marito»  farebbe  morta  fopr'a  parto  . 

Si  fa  Capa  . Hor  non  folaraentc  nell’  amminiftration  del  Regno 
AAn^ici-  non  volle  hauer  vguale:  ma  quel  che  fa  più  deformo 
na.  fentirc  all’orecchie  Cattoliche  ; nelle  materie  di  Reli- 
gion,e  di  Fede»  non  volle  hauer  alcun  Superiore . Im- 
perochccomc  fe  hauelTe  hcreditato  daH’empio  padre» 
quelche  egli  facrilcgamcnte  s’ era  arrogato  d’ Imperio 
fopr’all’animcj  lì  fece  chiamar,  e da  tutt*  i fuoi  voli’  cf- 
fcr  tenuta  Capo  della  Chiefa  Anglicana.  Quali  parelTc 
pocoà  Lifabettajfuperando  il  fcITojfar  dell’  huomo,ed 
clercitar  tutte  le  cariche  di  Rè;  s’clla  non  faceui  anche 
del  Pontefice.  Quell’Ilbla  ferace  vna  volta  di  miraco- 
li non  vide  mai  fpettacolo  fi  maftruolo,  come  prefeder 
vna  femmina  alle  cofe  Sacre  : le  coatroiierfie  di  fedo 
dipender  dalla  definition  donnefea  : palfando  vn«_» 
donna  per  le  ftradc  della  Città»  fuonarfi  le  campano 
delle  Chiefe;  Farli  alla  medefima  gl’ incontri  del  Cle- 
ro, e degli  EcclclìaRici,in  proceffione  vertici  pótificial- 
mente:finalmcnte  conferirli  ad  vna  femmina  tutt’i  di- 
ritti dell’autorità,  tutt’  i legni  della  veneratione , cho 
fopr’à  tutto’l  generhumano  fon  douuti  alla  Maeftà  del 
Vicario  di  Dio  . Si  chela  fauola  diuolgata  da  alquan- 
ti fcrittori  nelle  loro  memorie  di  Giouanna  Inglefo  » 
ch’ella  fintali  huomo,  fuergognalfeil  Supremo  Pontifi- 
cato:farebbc  potuta  parer  verità  ncII’Inglefe  Lifabetta» 
fe  per  foftener  vna  li  gran  carica,  forte  ballante  la  fola.» 
apparenza  efteriore- Coloro  poi , che  non  acconlentil> 
fero  ad  vn  si  peruerfo  fconuoJgimcnto  della  Chnftia- 
na  Repubblica, eran  puniti  con  la  confiication  drbeni» 

coll’ 
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coir  cfiHo  5 co  i tormenti  5 con  yn  atroce  5 ed  infamo 
itiorrc.PulluJando  in  oltre  fotco  quefta  Regina  opinio- 
ni 0 c fette  pcftifcre  5 fu  sbandita  Tantica  Religione  ; o 
s’vsò  gran  crudeltà  contr’atutto’l  Cattolicifino.  Parti- 
colarmente però  Lifabetta^portòjed  efcrcitò  perpetua- 
mente animOjC  odio  da  nemico  contr'al  Romano  Pon- 
tcfìceoc  contr’al  Redi  Spagna. Quello capojquc/lo  de- 
fila della  Fede  Cattolica.Empia  ver fo di  quelloWngra- 
Pi^r  ta  verfodi  quefto.  Attefo  che  Filippo  fecondo  banca 
Martct.  prefèntaneo  foccorfb  dalla  morte  5 à 

cui  Maria  regnando  Thaiiea  condannata  i non  confape- 
uolc(comc  chela  mente  humana c cieca  ne  i fegreti  de 
cuori>c  non  preuede  le  cole  atiuenire  ) quanto  crudel 
vipera  5 e di  quanto  veleno  di  poi  feracc,cgli  nutrifle 
in  feno.  Ma  non  potea  effer  diiierfà  la  prole  partorita^ 
^ dagli*  impuri  amori  d'Enrigo  fiio  padre  ; il  qual  ripu- 
diata la  mogliCj  eia  fede  legittima  ; condannò  poi  per 
adultere  quelle  fémine,  per  le  quali  egli  fpa/ìmò  d’a- 
more 5 c fi  congiunfc  in  matrimonio  • 


Sommario  del  XV.  Libro  . 

1 tratta  nell  ìnghìlterra  de  nuotii  Rè  da 
Cattolici.  Speditione  commeffaper  tal  effet- 
to a Federigo  Spinola.  Il  Rè  di  Spagna  rac- 
comanda almedefimo^ed  al  fratello  la  guer- 
ra di  Fiandra.il  Qrobbendonch  tefiAfttpe- 
rior  alla  Caùalleri'a  degli  Stati  . Federigo 
coglie  in  mezzo  vn  focorfo  che  va  ad  Oftdea.Rrefagio  del-  ^ 
la  fha  Morte  . Gagliardo  combattimento  deW armata  di 
lui  con  lOlandefcy  VOrno  General  di  quefla  è ammazza- 

Ito.ìndi  li/leffo  Federigo  muore  di  molte  ferite . Narra- 
tion più  certa  della  fua  morte. Vieta  in  effa  moflrata  . Elo- 
1 . fio  di  Federigo . Allegrezza  degli  Stati  per  quefa  morte  j 
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e medaglie  improntate  lyianto  degli  Spagnuoli,  ìl  Mar- 
che s' Ambrogio  ritorna  in  Fiandra  • ,U‘ Arciduca  man- 
da le  militie  contr^  a i folle  nati,  Queftijì  vnifcono  con 
gli  Stati . E a ffediato  Uoflrat  loro  rifugio . Combatto- 
no ejuì  i Cattolici  con  gli  Stati . Il  Marche fe  della  Bella 
fi  porta  genero fxmente  -i  Carlo  di  Bona  e veci fo  con  altri , 
Bolduc  è ajfediato  da  Mauritio . Si  manda  foccorfo  dalt^ 
Arciduca  . Il  Conte  Federigo  di  Vandemberg  condottier 
dell' e fer cito  faggio  j e diligente. 1 Cattolici  combatton  acre- 
mente contro  agli  Stati  > e feditiofi  : ma  fon  vinti . E ve- 
ci fo  il  Mar  che  fe  della  Beliate  fe  gli  da  honoreuole  fepoltu- 
ra  . Marauiglia  d’vn  facerdote  nel  celebrare  . Il  Trinul- 
* ' tio  fupera  aLjuanti  nemici . Alberto  va  a Bolduc  . Befia 
prigione  il  Marche  fe  Malafpina  •>  ed  incorre  in  vn  altra 
difgratia  . E vifitato  da  Qafione  Spinola  Conte  di  Bruay, 
Congrejfo  di  quefio  con  Mauritio . Strattagemma  cefi  qua- 
le l’Arciduca  mette  guarnigion  in  Bolduc.  Si  feioglie  l’af- 
fedio.  Diligenza  del  Biua  5 e del  Buchoy  in  quel  d’O f en- 
da . Befia  morto  il  Durango.  Atroce  conflitto  con  quei  che 
'•r.  fortifeono  . Danni  de  fuochi  t erimedij.  Si  deferiuon  le 
macchine  da  guerra  di  Vompeo  Targane  . Varia  riufeita 
di  effe  . Configli  di  Giouan  de  Medici . Sta  /’  Arciduca  in 
deliberationefe  dena  ‘raccomandar  l’ afiedio  al  Marchefe 
Spinola . Bagioni per  Pvna  parte-^ per  l'altra. VI  Marche- 
fe prende  fopra  di  fe  quefio  carico  » perfuafo  majfmamente 
da  Pompeo  Giufiitiiani , e da  Iacopo  Frante  fichi . Conciane 
di  qnefto  . Stima  che  fa  l’Aufduca  del  Marchefe . Il  Giu- 
ftinian  agli  fuccede  Maeftro  di  Campo  del  Terzo . Bia- 
gio di  lui.  Altre  inuentìoni  militari  del  Targone.Defcrit- 
tione  d'vn  gran  ponte  > e facce  fiso  . 
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Cattolici  che  flauan  afcofi  nell’  Inghll- 
tcrra>fattifi  àcicdere  per  la  morte  del- 
la  Regina?  clTer  venato  tempo,  che  la_»  chieggono. 
Fede  opprelTà  potefTe  alzar  la  tefta , fe- 
cero  rilolutione  . di  poter  ricorrer  alla_> 
delira  del  Rè  Cattolico,  come  poHentc 
in  guerra , così  diuota  della  Religione , e à loro  da,, 
gran  tempo  ben  inclinata  . Laonde  fpediron<occulta- 
mentc  yna  perfona  fidata  a Federigo  Spinola,  e vicino 
di  luogo  5 e già  alianti  desinato  Minillro  deU’intention 
ÌT/*  del  Rè  nella  fpeditione  d’Inghilterra . Scoprì  colui  à 
riio  'al  Federigo  i defideri;,c  difegni  communi  de’  Cattolici  : 

^ acciochc  egli  fi  trasferifie  incontanente  alla  Corte  di 
Spagna  à palefargli  al  Rc.Pregauano  gl’Inglcfi  la  Mac- 
fià  Tua  di  quell’aiuto  in  follieuo  della  Religion  caden- 
te, che  giada  tant’anni  hauca  promelTojc  ciò  in  quella 
congiuntura  particolarmcnrc,chc  tolta  di  vita  I ilabét- 
ta,  nella  mutation  delle  còre,c  nc  tumulti,  che  foglion 
fuccedere  alla  morte  de’Principi  fenza  fucceflìonc,pa- 
rea  che  balenaffe  qualche  raggio  di  fpcranza  per  Isy 
Fede  Cattolica . E quantunque  Iacopo  Re  di  Scotia 
per  difpofitione  della  Regina  Lifabetta, e pc’  voti  de’ 

Principi  Eretici,  fofle  chiamato  al  Regno  d’Ingbilter- 
rainulladimeno  fperauan  i Cattolici,  di  potergli  oppor 
qualch’Inglefe,  e preferirlo  à lui;  fendo  di  parere,  che 
ringhilterra  non  così  dii  leggiero  fi  fottoporrebbe  al 
- , comando  d’vnoScozzcfe,  per  quelle  controuerfie  ,& 

E»i/ /li.  emulationi,che  foglion  frpquentemente  nafeere  tra  le 
j Nationi  confinanti . Tra  tutti  poi  i Baroni  del  Regno 

hauean  rifoluto  di  metter  fu’l  foglio  vna  certa  Mar-  , 

chefa  per  nome  Arbella  di  fanguc  Regio  , e figlia  di  nuou,  Rè. 

Carlo  Stuart  Conte  di  Lenox,  ch’eraZio  paterno  del 
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Re  Iacopo;  e darle  per  marito  il  Conte  d’Arundel  » ri- 
guardcuole  perle  gran  parentele  nell’Inghilterraie  fo* 
Rcnuto  da  molti)  c gagliardi  appoggi»  c aderenze . Si 
riportauan  però  in  quella  determinacione  all’  arbitrio 
del  Re  di  Spagna.  Supplicarono  iftantemente  il  mede- 
limo>che  à fin  di  promuoucr  quelli  lor  difegnijmadallè 
riftclTo  Federigo  nella  Contea  d’Elfex  con  vn  cfercito 
non  minore  di  leimila  foldatì . Il  qual  com’eglino  ve- 
defl'ero  efler  giunto  con  la  gente  ad  vn  certo  luogo 
«detto  Burnamcric»ed  iui  cllerfi  fortificato  ; lì  farebbon 
vniticon  eflb  lai  i Cattolici  d’Inghilterra  contro  mila 
caualli>e  dieci  mila  fantired  hauerebUon  acclamato  Re 
tra  gl’Inglcfi  quello,  che  Filippo  hauefse  eletto . Pre- 
mcuan  poi  grandemente  , che  qucftecofe  s’efeguifse- 
ro  con  illraordinaiia  celerità-  AttelbchedalFindugio 
nafceua  il  pcricolo,che’l  Rè  di  Scoda  per  fua  ficiirez- 
za  ordinalTc  la  cattura  dell’ Arbclla,  e de’Cattolici  più 
principali . Haucan  di  piu  vdito  gl’illclfi  Inglcfi , che’l 
Pontefice  in  Roma  s’era  adoperato  con  gran  premura 
cò  i Rè  di  Spagna,e  Franèia,per  mezzo  dc’loro  Amba- 
fciatori,acciò  che  amenduc  faceffer  tutti  gli  sforzbper- 
chel  Regno  d’Inghilterra,  tenuto  indietro  il  Re  Scoz- 
zefcjcom’Eretico,  cadelTe  in  vn  Inglefe  ,e  Cattolico. 
Laonde  fi  raccomandauan  caldiflìmamentci  che  in  vn_» 
punto  ftciro,palTanc  la  foldatefca  Spagnuola  di  Fian- 
dra in  Eflex  : ed  vn  cfercito  Francefe  vgual  di  numero 
in  Arundcl . 

Dopo  chc’I  MclTb  degl’  Inglefi  hcbb’  efpollc  tutto 
quelle  cofeàFcdcrigOjdied’cgli  quella  rifpolla  . ElTcr 
à lui  molto  ben  noto,chc’l  Re  Cattolico  era  per  allìllcr 
con  ogni  aiuto  a i Cattolici  d Inghilterra,  pcrrelcttio- 
ne d’vn  di  loro  al  Regno.  Per  quello  poi  fpcttaua  al 
magittarlì  per  lui  l’clercito  in  EfTcx;  elTer  egli  prontif- 
fimoadvna  limile  fpcditionc ,ogni  volta  che’l  Re, ò 
l’Arciduca  à nome  del  Rè,  gliela  commcttclTc  - Non_, 
parergli  però  à propofito  per  condurr’  ad  effetto  quel 
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pcnCcrchò  con  facilitàjò  con  felicitàjlVnir  infiemc  l’ar- 
mi  di  Spagnaio  di  Francia  à rinforzo  di  quelle  de’Cat- 
tolici  di nghil terra.  Imperoche  nè  farebbonfi  vnite  iù 
aiuto  con  la  medefima  intentionCjC  d’accordo  ne  dife^ 
gni,  per  le  continue  contcfe  tra  iVn,  c l’altra  Nationc: 
nèpotrebbon  amendue  gli  Eferciti  trouarfi  infìemo 
nel  medefìmo  tempo,  fendo  molto  più  pronto  quel  de- 
gli Spagnuoli»  che  dalla  Fiandra  potea  conduruifì  con 
vn  breiiiflimo  tragitto  . Così  Federigo  almelTo  5 chcj 
poco 'dopo  iniiiò  al  Re  . Il  qual  pel  ncgotio  da  trat- 
tarli in  Inghilterra  in  fauor  delIaFede  Cattolicajchia- 
tnò  à fé  il  coniglio  fegreto  ; e per  fett’  ore  continue^ 
ragionò?  & vdì  ragionar  fopr’à  quefta materia  tanto 
importante  . E eia  fi  preparauan*  in  Ifpa^na  eli  ordini  J 
Regi)  fopraquefia  Ipcdition  d Inghilterra? e tutti  gli  d^eiquel 
aiuti  di  foldati?edi  denari?  che  fi  richiedeuano  per  lafpcditio 
efià?  da  trafinetterfi  à Federigo  : quando  altramente  nc 
paruealladiuina  Prouuidenza:  e da  efsa  fìi  decretata 
vn  altra  fpeditionc  ? che  per  lui  fìi  l’vltima . 

Prima  però  qh’egl’imprendcfse  quello  fatto?fÌ!  chia- 
mato per  lettere  dal  Rè  medefimo  alla  Corte  di  Spa- 
gna il  Zuniga  Regio  Ambafeiator  nella  Fiandra . Im- 
peroche  il  Rè  volle  fentir  dalla  bocca  ftcfsa  di  lui 
più  ampiamente  lo  Stato  delle  cofe  in  Fiandra?  come 
ch'c  lo  fiimaua  fedelifsimo . Attefoche  gli  era  riferto, 
che  gli  ordini  Tuoi  tante  volte  dati  con  tanta  premura» 
e TpclTo  replicati  airArciduca?  d’affifier  con  ogni  aiu- 
to aH’efegution  efficace  dcirimprefa  raccomandata  a 
Federigo  ? hauean  poc’effetto:  e ch’e  fi  procedeua  con 
gran  lentezza  in  quelli  negoti;  ? la  cui  buona  riulcita 
dipendeua  particolarmente  dalla  prellezaa . Per  tanto 
fu  la  fin  di  Marzo  TAmbafdator  partì  per  le  polle  alla 
volta  di  Spagna.  Premeuan  allora  più  che  mai  al  Rè 
grintereffi  dellaFiandra . Perochc  Icoprendofi dall’cf- 
perienzadi  molt'anni?che’l  matrimonio  d’Alberto  con 
Ifabella  riufeiua  ftcrile  j s’antiucdeua  che  quelle  Pro- 
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Bricco-  uincie farebbon ricadute  à lui.  Laonde  certificatofi 
Rtf  della  nopbil  diminution  della  fua  gente  : comandò  à j 
celli  Spino*  frarelli  Spinoli  5 dal  valor  de  quali  fipromettea  gran 
di  FiS?  raccoglieflTer  vn  efercito  di  ventimila  fanti  3 

‘ è due  mila  caualli.Ordinòin  oltre  che  lorofoflèr  con- 
/egnati  venti  cannoni  dairarmerie  della  Fiandra . Ma 
ii  nellVnaj  come  nelFaltra  prouui/ia  fi  dimoftrò  co  ef. 
fo  loroTArciduca  poco  inclinato  > e molto  rilento  ; ò 
perch’c  /i  folle  prefilTo  d*  impiegar  tutte  le  forze  nell' 
alTcdio  d’Olienda^  e non  le  diucrtir  altroue  : ò perch'c 
s’accorgefse  chel  comando  dell’ armi  degli  Spinoli  > 
mallìmamente  di  FederigOjdipendeua  più  immediata- 
mente dagli  ordini  > c lettere  del  Rè  5 che  dalla  fua  au- 
‘ toritàiò  perche  fnalmétc  ramminiftration  della  guer- 

ra fidata  alla  Nation'  Italiana  5 folTe  poco  à grado  all’ 

• Arciduca , ed  à Configlicri  di  lui , tanto  Spagniioli  > 
quanto  Fiamminghi . Si  querelò  in  più  lettere  co’l  Rè 
Vii  quella  lentezza  Federigo:  il  Rè  fece  lludio  con  altre 
fcritte  con  grand' efficacia  d’aggiungere  llimoli  alla», 
medefima . Tra  tanto  v’era  vn  grandilfimo  concorlb  di  ■ 

gente  peralToldarfi  ; non  folamente  di  foldati  Ipecial-  1^02. 
mente  veterani  3 ma  in  oltre  d'ofitiali  già  riformati  > i 
quali  fpontaneamente  s’ofFcriuàn’agli  Spinolijcon  am- 
bitiolà  brama  di  militar  fiotto  la  lor  condottasela  mag- 
» gior  parte  s’offeriuan  a far  compagnie  a fipefic  proprie. 

Tanto  s'era  Iparlà  per  rutta  TEuropa  la  fama  della  loro 
prudenza  militare  3 e della  loro  munificenza  . Il  Mar-  Gìupìu, 
ches'  Ambrogio  fi  trasferì  in  Germania  per  far  leuata 
di  due  Terzi  di  lei  mila  fanti.  Fece  Colonnelli  dc’me- 
defimi  Ruberto  Signor  di  Barbanfion  3 ed  Eginolfio  di 
Lucimborgo.  Indipalsò  in  Italia  3 perafibldar  altri 
■ * due  Terzi  nella  Lombardia'*  Ma  Federigo  in  Fiandra 
died’il  comando  de'Valloni  à Iacopo  Francefehi  Capi- 
tano di  gran  valor  ed  efiperienza  : e della  Caualleria 
al  Cont’Enrigodi  Vandemberg3  ricordato  piùvoltej 
nelle  memorie  della  Guerra  di  Fiandra  co  molta  lode. 
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Circa’I  tempo  fteflb  al  Grobbendonch  Gouernator 
dì  Bolduc  giunfe  auuifo<hc  feiccnto  caualli  degli  Sta- 
ti , tra  quali  era  vna  maliica  di  Mauritio  racdcfimo  j 
Tortiti  da  Nimega^e  Graucsfaceano  delle  fcorrerie  nel- 
la campagna  circonuicinaalla  Città . Per  lo  che  flimò 
buona  congiuntura  V alTaltargli  all'  improuuifo . Per 
tanto  fortito  dalla  Città  con  dugcnto  caualli  parto 
fuohparte  del  Cont’Adolfo  di  Vandembcrg,  e d’ Enri- 
go,e  d’ Ermanno  Tuo  fratello  : e con  quattrocento  pe- 
doni del  Terzo  dell’Achincurt)  s’ andò  à metter  in  ag- 
guato in  vn  certo  Villaggio  chiamato  Gcmertpe'l 
quale  douean  pafTare  i nemici . Comandò  alla  fanteria 
che  fi  nafcondeffein  certe  cafe:  e com'c  vedcfiero  en- 
trata nel  Villaggio  tuttala  gente  ncmica;fe  le  fcaricaf- 
fcro  fopra  da  ogni  banda  5 c faceficro  vno  fparo  vni- 
uerfale  della  mofchetteria . Imperoche  egli  ancora  nel 
tempo  lldlb  darebbelorola  carica  con  la  caUallcria  . 
Sopraggiunfe  indi  ànon  molto  il  nemico  : e primiera- 
mente enrraron  nel  Villaggio  venticinque  efploratori. 
I pedoni  che  fiauan  afeofi  » fubbito  che  gli  videro  ;ò 
feordatifi  dell’iftruttionbò  impatienti  d’ indugio»  fenz’ 
arpettar  il  reftantc  della  Caualleria,dicron  loro  addof- 
fo,  e fpararon  i mofehetti . Da  quefti  ne  rdlaron  mor- 
ti alquanti , molti  feriti  : la  maggior  parte  fi  ritirò  à 
fuoi  » che  ftauan  per  anche  alla  Campagna  aperta . Il 
Grobbendonch  quantunque  defraudato  dalla  Tua  fpc- 
ranza»e  sdegnatoli , ch’c  non  fi  folTcappuntino  efegui- 
to  il  Tuo  ordine;  e per  tanto  con  la  troppa  fretta  fi  folle 
guafta  la  vittoria  : nulladimeno  portato  dall’ardor  con- 
cepito contr’al  nemico,  va  loro  fopra  con  la  Tua  caual- 
leria  :e  trouatigli  turbati  pe’l  fubbito  ritorno  de  fuohe 
percofsl  dairitiiprouuifo  alTalto»ne  fa  ftrage»  gli  metter 
in  difordinc , e gli  disfà . Morirono  cinquanta  di  quei 
degli  Stati  5 tra  quali  l’ iftello  Cornetta  di  Mauritio. 
Due  Luogotenenti  del  Capitano  furon  condotti  pri- 
gioni à Bolduc } & altri  due  Alfieri , e cento  dicci  fol- 
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datijnontuttidicondicioneinfima.Furonanchcprc- 
fìjC  condotti  via  coll’altro  bottino  cenfcflànta  Caualti. 

' % Vna  difeordia  forta  nella  Città  pochi  giorni  dopo  tra  i 
CittadinijC  la  guarnigione  turbò  la  grand’allegrezza  di 
* quella  vittoria,  come  che  l’humanc  allegrezze  duran_» 
poco . Attefo  che  i Cittadini  cntraron  in  fofpetto,che 
i Valloni , i quali  eran  iui  di  prefidio  folto  TAchincurt,  , 
voldTcr  ammutinarli,  ed  vnirlì  con  gli  altri  folleuati 
di  fuora  della  Città . Laonde  per  ouuiar  fubbito  al^mal 
imminente , e fottrarli  con  buona  occallone  da  quel 
giogo,  gli  allalirono:  e com’i  Cittadini  eran  di  numero 
molto  maggiore  ; gli  fcacciaron  di  leggiero  fuori  delle 
mura . Ne  da  indi  in  poi  riceuetter’altra  guarnigione  > 
che  vna  compagnia  di  Caualli  comandata  dal  Grob- 
bendonch  Gouernatorc . 

Federigo  Tra  tanto  l'Arciduca  hauea  comandato  à Federigo 
Spinola  Tu  Spinola,che  con  le  fue  Galere  ftelTe  à guardia  d’Ollcn- 
”d  **'ii  impcdiUc  eh’  e non  vi  s’ introducelTe  foccorfo  « 

focw'fod’  S'affrcttaua  egli  d'efcguirgli  ordini , ed  à tal  fine  mct- 
oftenda.  fcua all’ ordiuc  fcttc  Galere.  Ma  da  vna  importuna.» 
tempefta  e vento  contrario  gli  fù  ritardato  il  dilegno  . 
Inlìcni’ancora  lignificò  per  lettere  all’Arciduca  : haucr 
intefo  dalle  fpie  fatte  auanzare,  che  non  haucua  il  ne-  ^jrddu’ 
mico  in  pronto  alcun  lòccorfo  da  introdurr’  in  Olten-  « /«»<’» 
da  . Per  la  qual  cofa  parergli  più  cfpcdiente  il  man- 
dar  allora  le  Galere  in  quel  pollo',  quando  ò li  feoprif- 
fc  chc’l  foccorfo  douelfe  palfar  lungo  il  lido  vicino:  ò li 
rifapelfe  da  mefli  elfcril  medefimo  preparato  in  Ze- 
landa . Auuenga  che  il  nemico  non  confapeuole  di 
quello  difegno  li  potrebbe  coglier  airimprouuifo,e  af- 
Ialite  fpenlierato  ,e  rigettar  più  facilmente.  Doue  per 
lo  contrario , le  fin  d’ allora  fi  piantalTe  con  le  Galero 
auanti  Oflenda:e  non  haucrebbe  fatto  alcun  progrelTo, 
mentre  non  v’ era  alcun  inditio  di  foccorlb  : e facen- 
doli palcfi:  al  ncmico.gli  haucicbbe  infegnatoà  venire 
i<.n  ir.irnior  picjjarnintntoj  c con  forze  da  non  poterli 

fu  • • 
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fuperare  . Manifeftò  Federigo  nella  lettera  ad  Alber-* 
to  quello  fuo  lentimcnto  quali  indouino  del  futuro 
fucceirofoncfto*  Con  tutto  ciò  per  moltrar  la  gran- 
dezza deH’animo  fuo  degna  di  Capitano,  eia  riucren- 
za  douuta  al  Principejfoggiunfe  nel  fine.  Che  porpo/le 
tutte  quelle  pefanti/fimc  ragioni,  le  egli  perlìlleirc  pur 
anche  nella  aia  opinione,  e comandalTc  Ichierarfi  da_, 
liii  le  galere  in  faccia  d’Oftenda , era  pronto  ad  obbe- 
dire fenz' altro  indugio.Reiterò  l’ Arciduca  gli  ordini 
d’impedir  l’ingreifo  in  Ollcnda  a i foccorlì  : ed  inlìerac 
r aiiuertì  à guardarli , che  le  naui  degli  Stati  non  ap- 
prodalferal  lido  tra  Blanchemberghe,  ed  il  Saflbdi 
Gant . Il  che  per  poter  efeguir  Federigo  domandò  ad 
Alberto  le  loldatcfche,  alfoldatc  auanti  dal  Marchefej 
fuo  fratello.  Gli  mandò  egli  lòtto  la  feorta  del Giu- 
ftiniani  quelle  ch’eran  di  guarnigion  a Tilemonc;  pro- 

. mettendogli  di  mandar  tra  poco  l’altre,  ch’eran  in  Li- 
ra , & in  Erental,  fubbico  che  giungclfer  le  compa- 
gnie nuoue , che  di  giorn’  in  giorno  s’  afpcttauan  di 
Germania . 

* • Federigo  rimandò  il  Giulliniani  ad  Alberto,  perche 
nell’arriuar  i Tcdelchi , fubbito  conducelle  la  fanteria 
promclTa  . Egli  però  a i fei  di  Maggio  fciolfc  dall’Ef- 
clufa;con  prctefto  di  voler  andar  depredando  tutt’ i 
Vafcelli  nemici , che  s’ incontralfero  : fapendo  benifsi- 
mo,  che  quel  difegno  fta  più  occulto , che  lì  copre  còl 
rocttcrglien  auanti  vn’altro.  Ed  hauendo  con  le  Galere 
cofteggiata  tutta  quella  riuiera  di  mare;  e nauigato  à 
villa  d'  ORenda  , lenza  mai  imbatterli  in  alcun  legno 
II  nemico,  fece  ritorno  in  porto.  Luigi  Lorenzi  ,lìdatif- 
fimo  Agente  di  Federigo  nella  Corte  di  BrulTellcs,  ri- 
putò  quello  cimento  pericolofo,e  in  vna  lettera  fcritta-  sogi»  vien 
gli  lo  riprouò  ; e quali  prefago  della  difgratia  , chcj> 
poco  dopo  doueu  auuenire , c poco  men  che  Ipinto  da  io . 
impulfo  diuino,  lo  premonì  con  quelle  parole  ; ed  ìoj 
vn  certo  modo  gli  mife  dauanti  agli  occhi  i mali , che 
Tcm.II.  Gg  fon- 
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fouraftauanoT  Hovdìtt  tffìcr  tuvfdto  a»  le  Galere ^ 
ftr  tener  lontane  da  0 fendale  nani  da  guerra  dene~ 
mici,  Ri/olu tiene  *verameute  ardita i wafer  miogiu^ 
dttie  poco  vtile  , Che  fe  pur  ciò  è feguito  folamente  in 
apparenz.a  , per  occultar  qualch*  altro  difegno  macchi- 
nato  j pajfa  bene  . Ma  fe  per  accomodarfi  all’altrui  vo- 
lere-,  eh  quanto  temo  -ì  che  con  la  vita  tu  non  efponga  i 
ri f chiù  la  propria  riputationeì  ò fe  forfè  per  impatien- 
x,a  d*  affettar  le  buone  congiunture  ; ò per  tropp’  aui- 
dita  di  fare  quelche  non  vien  in  taglio  di  fare  : in  veri- 
tà che  io  parlando  teco  in  confidenza  > non  lo  pojfo  lo- 
dare i benché  con  gli  altri  non  la f cerò  di  foftenerlo . 1 tuoi 
difegni  5 ò coraggiòfo  Capitano  j fon  attranerfati  da 
tanti  ofi acoli  •y  ch’io  fon  sforzato  à dubitar  della  buo- 
na ùufeita.  Con  qiicfte»  c con  altre  ragioni  nel  me- 
defimò  propofito  parue  che  Luigi-  predicendo  à Fede- 
rigo Timminente  pericolojgli  dimiadelTe  quell'  imbar- 
co, ma  non  fece  alcun  moto  in  quell’ animo  tenace  del- 
le fue  rifolutioni . 

A i 25.  dunque  di  Maggio  inuitandolo’l  tempo a_.  1 1*. 
propo/ìto  per  la  nauigatione , imbarcati  fopr’àotto 
i'fi.'c  naui  Calere  mille  cinquecento  de  più  fcelti  fanti , fece  vela  1"/  * 
ohnrfcf;  (jal  porto  deirEfclufa  alla  volta  d’ Oftenda . Del  chc_> 
u d,  r'eXi-  accorti^  da  lontano  gli  Olandefi , che  facean  la  Tenti- 
fgo  -,  nella,  fi  pcrTuafero  voler  egli  afsediar  il  porto  d’Often-  ciìì/h». 
da,e  ferrar  il  paflb  alle  naui  degli  Stati.  Di  gran  lunga 
direrfo  però  era  il  difegno  di  Federigo:e  macchinaua_, 
cofe  maggiori  . Imperochc  hauea  rifoluto  incendiar 
alquanti  Villaggi  in  Valcheren  Ifbla  principale  della_. 
Zelanda  : ò più  prefio',  conie  fcriuon  altri.  Taccheggiar 
tutta  quciliTola,e  darle  affitto  il  guafto.  Gli  Olandefi 
per  tanto  van  con  due  Galere  contt’alParmata  nemica: 
vnadi  Dordrecht  chiamata  la  Nera  comandata  dall' 
Almiranted’Horn  ed’Encufà  in  Olanda  : l’altra  di  Ze- 
landa cui  era  Capitano  Cornelio  di  Giouanni  da  Gor- 
cum  . Preferoin  oltre  di  conTcrua  tre  naui  da  guerra  : 

ed 
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fdVnrtamènte  torfcr  le  prode  vc'rfo  OrIcnte.Già  l’aiba 
Fihpp)  fpuntanajquando  le  Galere  di  Federigo  giunfcr  a quel 
di  tratto  di  mare  > che  i Nocchieri  chiamati  Vieling  porto 
miMat  in  mezzo  tra  Fliflìnghen di Zelanda>e FEfcIiifà  di  Fian- 
cbeltFi  dra  . Qui  s’ imbattcron  nc  legni  nemici  : tre  de  quali , 
Spigola  perche  vfauan  più  le  velejche  i remi  > abbandonati  dal 
in  data  vcnto  rtauan  fujl’anchore.  Non  giudicò  Federigo  di 
Luglio'  tralcurar  quella  buona  congiuntura  portagli 

. id%.  dalla  fortuna  i benché  altroue  hauelTe  la  mira  . Per 
tanto  come  foglion  i Capitani  efpcrti , volle  fenza  por 
tempo  in  mezzo  vfar  della  forte  migliore;  e perche  era 
fornito  di  numero  fuperiore  di  Galere , cui  non  fa  di 
mertiero  afpettar  il  vento;  e perche  non  gli  dauan  in_, 
faccia  i raggi  del  Iblnafccntej  com’  a i nemici  ; ma  allo 
fpallc . 

Gli  Stati  percortl  dalla  vìfta  della  moltitudine  di 
gran  lunga  maggiore  delle  Galere,  rtrinfer  tutti  i lor 
legni  inrteme  ,come  la  neceflìtà  del  tempo  gli  confi- 
gliaua:  acciocheiuiancorala  virtù  vnita  forte  più  for- 
te à rertrtere:  c rtauan  fu  l’anchore  afpettando  Tartalto 
del  nemico  . Lo  diede  lor  Federigo , e con  buona  rc- 
* gola,  e con  gran  gagliardia.  Ogni  due  delle  lor  galere 
fi  mifer  attorno  à vna  delle  nani . Egli  con  la  Capita- 
na fi  fpinfe  particolarmente  fopr'  alla  Galera  Nera.  Si 
combattè  d’ambe  le  parti  con  gran  forze.I  pezzi  mag- 
giori, e minori  fcaricati  contr’  alle  naui  nc  faccan  vo- 
lare finifurate  fchegge,  le  quali  col  ricader  prccipito- 
fo  non  faceano  rtragc  minor  delle  palle  medefime.Hor 
dalla.Galera  Nera,  la  cui  prua  s’era  fitta  nella  prua.» 
della  Capitana  di  Federigo,  fi  Iparaua  con  le  petrierc 
gran  quantità  di  farti.  Era  tale  lo  rtrepito  dell’  artiglie- 
rie, che  vn  foldato  non  poteua  vdir  ì'altro:tanto  il  fu- 
mo, che  ne  tanpoco  fi  vedeuan  iVn  l’altro . S’vdiujL, 
quel  rimbombo  della  battaglia  dalle  mura  di  Flirti n- 
ghen,  quindi  lontane  alquante  leghe:  e da  vn  alta  tor- 
re della  medefima  fi  vedeua quel  nembo  mefcola tedi 
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fumojC  di  fiamme.  Durò  Tatroce  mifchia  due  bore  ia- 
tcrc;  da  amendue  le  parti  fi  fparfc  gran  copia  di  (àn- 
gue: c fu  le  nauieran  i mucchi  de*cadaucri  ammonto- 
nati . E già  Federigo  hauea  rimeflà  vna  delle  galero 
nemiche:  falcati  i (oldati  di  eflà  nelle  nani  armate  : o 
prolegucndo  a fauorirlo  la  bonaccia  era  per  reftar  fu- 
pcriore  nel  combattimento . Gli  Olandefi  nondimeno 
fidifendeuano  con  incredibil  oftinatione,ma(fimamen- 
te  dalla  galera  Nera . Nella  quale  morto  il  General 
Orn’  j l’Hart  fuo  Luogotenente  grauemente  ferito  fi 
moftraua  tandanimofojch’c  minaccia ua  d’attaccar  fuo- 
co alla  munitione  j c (pontaneamente  inuolger  nella., 
medefimarouina  (è  co  nemici)  prima  che  venir  in  lor 
poterò  . 

Ma  eccoti  d’improuuilb  rinfrefeatofi  à prò  delle  na- 
ni il  vento, e com’c  cofiume  di  lei , intiepiditafi  vers’  i 
Cattolici  la  fortuna  di  guerra^  gli  Stati  non  folamcnrc 
con  le  nani  vicinC)Cgià  agili  alla  Zuffa:  ma  con  altre 
ancora,  che  poco  dianzi  non  potendoli  muouer  per  la 
calma, erano  fiate  femplici  fpcttatrici,  alfalcan  le  gale- 
re dello  Spinola,  e quafi  ripigliati  da  capo  vna  nuoua_, 
battaglia:  ed  dfendo  le  naui  molto  più  alte  : dal  pofio 
eminente  fparauan  in  effe  i colpi  più  a mira  : e con  elfi 
in  poco  di  tempo  lecer  vna  grande  firage,  ed  empiero- 
no le  corlie,  cd  i banchi  di  cadaucri  l’vn  fopr’alf  altro. 
Hauean  vantaggio  le  naui  Olandefi  per  la  loroagilit.àj 
c per  la  firaordinaria  pratica  de  piloti  in  quel  mare;  fi 
che  di  leggiero  fi  riuolgean  in  ogni  banda , e s’aggira- 
«an  in  vn’attimodouunque  facefTc  dibifogno,malfima- 
xnente  haiiendo  il  vento  a feconda.  Per  l’oppofio  lo 
galere  cran  più  lente  alle  riuolte:  come  che  di  loro  non 
è facile  il  prcualerfi,  fe  non  a marabbonacciato.Fede- 
rigocon  la  fua  Capitana  firingeua  vna  delle  naui  nemi- 
che:^ cui  poppa  le  fiaua  acaualiere.  Da  effa  fparato 
vn  fagro  ferì  con  la  palla  in  vn  fianco  Federigo:  con  la 
fua  violenza  gli  Arappò’l  braccio  deliro  :gli  fe  balzar 
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fu'l  vifbll  pomo  della  fpada)  eh’ egli  impugnaua,  e gli 
ferì  mortalmente  la  teÀa . Dalle  quali  ferite)  e dlfgra- 
rie  foprafFatto  tutt'in  vn  tempo , dopo  poche  ore  relè 
l’anima  generolà.  Che  tale  folTe  il  calo  di  Federigo 
Spinola  viene  fcritto  dalla  maggior  parte  degli  Stori> 
Due  perfonaggi  però  degnillìmi  di  fede  j che  fon_» 


ci 


viui  anc’  ora  che  quelle  cofe  lì  fcriuono  ; e che  amen- 


ceru 


pornpeo 

Li. 


dueeran  in  Fiandra  ) mentre  fuccedeuan  quelli  aiiue-  dfiu  mor 
nimenti  : cioè  Diego  Heman  Regio  Telbriere  dell’  e- 
fercitO)  e Filippo  Vanderllcin>attellano  chiaramente.» 
nelle  lettere  Icritte  à Filippo  Spinola  Marchefe  de  los 
BalbafeS)e  degno  figlio  del  Marchefe  Ambrogio:  che 
Federigo  morì  ferito  da  vna  petricra.Aggiunge  l’Her- 
nan  ch'ei  riceuettc  da  quel  pezzo  27.  ferite)CÌoc  veti- 
fette  làlTate.  Onde  la  morte  dello  Spinola  fiiperò  di 
quattro  ferite  la  morte  del  primo  Cefare  celebrata.» 
dalla  memoria  de  fecoli.  Auuenga  che  agli  huomini 
guerrieri  ) e di  riputatione  la  moltitudine  delle  ferite 
riccuute  . Oltr’  à ciò  foggiunlè  il  Vandcrllcin  > chcj 
quella  petricra  fii  fparata  dalla  galera  Nera  . E final- 
mente attefta  d’ elTcrc  egli  flato  tcflimonio  di  villa  ; ed 
hauer  veduta  la  medefima  Galera  ritornar  a Fliffinghé 
da  quellabattaglianaualejtuttasfracaflataje  grondan- 
te di  fangue . Il  di  fleffo  che  Federigo  morì,  prima  di 
mctters’in  mare  dal  porto  dell’Efclufa , s’ era  confèlla-  del  medefi' 
to,e  comunicato;  quali  che  l’Angelo  Cullode  confape- 
uolc  deir  imminente  pericolo  gliel  hauclTe  ifpirato . 

Poco  poi  prima  dì  render  l’anima;  al  fuoConfelfor-) 
che  gli  alfilleua,  e gli  domandaua  , fe  glifouiieniua.» 
alcuna  cofa  da  dire  in  quell’  vltimo  ; diede  quella  riC- 
polla  degniffima  d’eterna  memoria.  Le  cofe  Ipettantià 
me,  ed  al  mio  Rè  fon  raccomandate  al  Marchefe  mio 
fratcllo:c  l'anima  mia  à Grillo  Giesh , per  la  cui  fedcj 
dò  la  vita  di  buona  voglia  ; e in  quello  dire  fpirò  vera- 
mente da  Crilliano . 

Fìi  egli  huomo)  oltr’alla nobiltà  del  fangue*,  cric-  Suoilogio 

che 


Pia  morte 
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chczza  della  Cafa  > di  grandiflìma  erpcttatione  nello  Auitrt, 
cofedi  guerra  perconfenlbdi  tuttUnc  di  minor  fede!- 
tà  ed  oflequioverfo’!  Rè  di  Spagna , fotto  i cuiaufpi-  i s'i  * 
cij  militaua;  e diligenza, & ardore  in  mantener  i diritti 
di  lui , ed  ampliarne  la  gloria  j e perciò  di  gran  nome 
c Rima  nella  Corte  di  Spagna,  doue  fi  era  conciliata  • 
vnagran  beneuolenza,  e ognidì  più  laftahiliua  . Per 
Taltezza  dell’animo  , eper  1 impeto  degli  fpiriti  gran- 
di,i  quali  e lo  traportauan  con  rifolurione  a i più  diffì- 
cili cimenti , e facean  eh’  ei  non  curafie  i pericoli , eh* 
incontraua , riufeipiu  ardito  di  quelche,  farebbe  Rato 
cfpediente , ò alla  fua  priuata  fiiluczza , ò a i pubblici 
interefli  degli  Spagnuoli . Fù  anche  inclinato  alla  col- 
lera: la  qual  però  non  è riprouata  dalle  perfone  fagge, 
in  vn  huomo  di  guerra , come  cote  della  fortezza.  Ne-  . 
mico  affatto  del  fimulare , e quafi  incapace  di  diflìmu- 
lare  ; fi  dichiaraua  più  foldato,che  cortigiano . 

Morto  vn  fi  coraggiofo  General  deH’armata  Regia  ; 
e non  per  anche  ritornato  di  Spagna  Aurelio  Spinola 
fuo  Luogotenente , le  Galere  fènz'vn  Capo, che  folole 
gouernaRè , fi  reggeuan  ciafeuna  al  gouerno  del  fuo 
Capitano.  E come  diuerfi  capi,  non  s’accordauano  nel 
medefimo  parere  ; c perche  il  profeguir  la  guerra  fen- 
za  vn  primo  Comodante,  era  vn  andar  à manifcRo  pre- 
cipitiotanteponendo  con  lodeuol  configlio  la  ficura  fà- 
lute,  alla  vittoria  fperata,  fi  ri  tira  ron  nel  porto  dell* 

Efclufà . In  quel  combattimento  mancaron  trecento 
de’  Cattolici  : c tra  effi  due  principali  Capitani . Poli- 
doro Cattaneo  , Vincenzo  de  Bagni  ; e AgoRinoAr- 
conati  Sergente  Maggiore  . Gii  Stati  però  ne  perdette- 
ro prefs’à  cinquecento  , e principalmente  1'  Ammira- 
glio, com’habbiam  detto.  Così  la  morte  di  Federigo 
Spinola  coRò  molto  fanguea  i nemici:e  fii  a i Cattoli- 
ci ricópenfara  la  perdita  d’vn  Comandatecon  la  mor- 
te di  molti.  Fecero  però  tanto  conto  gli  Zelandefi  d'ef^ 
ferfi  liberati  dal  timore  di  quel  folo  nemico , il  qnal  di 

con- 
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continuo  ftaua  loro  fopra  > che  per  far  palelè  la  grand’  , 
allegrezza  concepita  da  quello  fuccefso , c per  farne  Allegrerà 
r#  polleri  eterna  la  memoria,  fecer  fondere  me- 

daghe  d’argento,  e dibronzojda  vna  banda  delle  qua- 
li  erano  improntate  due  Galere  di  Fiandra  con  altret-  ««jnete-# 
tanti  Vafcelli  armati,  aggiuntaui  quell’ ilcrittiono . ’ 

Cedm  le  Galere  alle  Naui  . 

Dall’altra  era  effigiate  le  Galere  di  Spagna  co’l  motto. 

Con  morte  dello  Spinola  fur'  vinte  , 

Quanto  però  profpero  cd  allegro  fìi  agli  Stati  il  ca- 
lo di  Federigo  , tanto  fu  dannofo,  e lagrimeuole  a_, 
i Cattolici  i è particolarmente  agli  Spagnuoli  . Fe- 
cero di  ciò  ampia  fede  le  molte  lettere  fcritte  com-  je{IÌ*"spi- 
munemente  da  Spagna , e maffimamente  da  principali  gn*  mede* 
Miniftri del  Regno,  Giouanni , eFrancefeo  Idiaquez, 

Pietro  Franquelà,Galparo  di  Cordona , ch’era  confef- 
Daiie  lor  del  Rè;dal  Conte  di  Miranda , e dairillelTo  Duca 
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di  Lerma  potentilsimo  nella  Cortc.Efprimeuano  que- 
lli il  gran  dolor  della  perdita  di  Federigo,  come  di 
guerriero  eccellente , e Capitan  peritiffimo  , Ipecial- 
mentc  dell’arte  marinarefea  ; ne  meno  guarnito  delle 
virtù  Criftiane , e gagliardiffimo  difenfor  della  Reli- 
gion  Cattolica;  e finalmente  ardenriffimo  promotore 
deH’obbedienza  reale,  e del  Regno  di  gpagna  : onde 
fi  dolcuano  elTerfi  fatta  perdita  di  molte  cole  in  vn  Ibi 
huomo.  Per  finediceuano  hauer  riftelTo  Rè  dimollrato 
fentimento  di  non  leggier  dolore  per  la  morte  di  lui  . 

Di  gran  lunga  però  più  atrocemente  trapafsò  con 
1 auuifo  della  morte,  il  fenfodi  dolore,  l’animo  del 
Marchefe  Aio  fratello , che  fin  allora  fi  tratteneua  inJ 
Italia  à far  leuata  di  gente  . Pertanto  fcrillèimmante- 
nente  al  Rè,  offerendoli  pronto  al  feriiitio  di  Aia  Mae-  . 

Aà  nella  medefima  carica  del  fratello  vccifo . E fenza_,  fe Spinoli' 
punto  indugiare  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Fian-  in 
dra  racciochc’l  gouerno  delle  Galere  Regie , c la  fol- 
datefea  da  lui  dianzi  alTol data,  in  alcun  conto  non  if> 
capitafTe.  Giunco  ch’e  fu  ù Brufselles  correndo  fem- 

prc 
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pre  le  porte , riceuette  la  rifpofta  dal  Rè  i in  cui  fé  gli 
, ordinaiia,e  di  fubenrrar  nelle  cariche, efercitate  già  da 
;•  Federigo  , c di  ritener  le  fiie . Ffi  però  mente  del  Rè , 

'[  y ' che’]  pcnlìero  delle  nuoiie  Iene  fi  differiffealFanno 
vegncnte.Qucrta  intention  di  lui  fìi  dal  Marchefe  pub- 
blicata per  lettere  à i Capitani  d'Italia  : e quei  ch’egli 
hauea  condotti  in  Fiandra,  gli  rimandò,  dati  cento 
feudi  per  ciafeheduno.  Ordinò  di  più  al  Colonncl  Fra- 
cefchi,chclicentiarte alqiiantc  compagnie,  rimune- 
rando largamente  i loro  Capitani , per  Jc  fpefe  fatte . 
Altrettanta  diligen/a,eliberalità  vsònel  riformarla 
gente  leuata  dal  Barba n fon  . E giacheil  Liicembiirg 
hauea  già  finito  di  formar  vn  certo  Terzo,procurò  ch’c 
fofs’ aflòldato  dall’  Arciduca,  cuifacca di  mertieri  di 
rinforzar  rcfercito  . 

^ In  querto  mezzo  gli  ammutinati  ad  Hocrtrat , come 
s’e  detto  di  fopra  , crefeiuti  fin  al  numero  di  duerni-  roEm. 
la  fanti , e mille  cinquecento  caualli,  s’eran  gagliarda-  * 
mente  fortificati  nella  medefima  Terra:  e facendo  con-  gZ/iJ- 
tribuir  groflefomme  di  denari  da  popoli  circonuicini , 
infieriuano  con  irtragi,  incendij , dando  barbaramente 
il  guarto in  danno  di  coloro,  che  non  voleuan  contri- 
L’Arciduca  ^uire.Comc  queftc  cofe  giunfer all’orecchio  dell’Arci- 
mandale-  duca , cd  inficmc  da  Spagna  fu  dal  Rè  rtimolato  con_>  ip.Ac» 
lettere,  a non  riceuer  in  buona  grafia  per  vcrun  patto 
tiofid'Hoc  ò capitolationei /blleuati , maafar  ogni  sforzodita- 
Am'*  gliarli  tutti  à pezzi;  à querto  fine  particolarmente  fe- 
ce raccoglier  vn  buon  grofso  di  faldate fca , e metterla 
in  ordinanza.  Imperoche comandò  à Carlo  di  Lore- 
. no  Duca  d’Omala  , che  artbldartc  mille  caualli . Ordi- 
nò al  Colonncl  Vislerche  Icuaffe  vn  Terzo  di  tre  mila 
caualli . Fece  riempier  il  Terzo  de  Valloni , ed  altri 
diminuiti.  N’afpettaua  in  oltre  due  d’Italia  : vn  altro 
Sp^^nuoJi  códotto  da  'Innico  Borgia  fratei  del  Dn- 
cadiGandìa.  vn’ altro  di  Napolitani  comandato  da 
Lelio  Brancacci  Caualier  di  Malta  . Fece  General  di 

tutto 
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tutto  Tcfercito  j com’e fìi  in  ordine)  cioè  dì  fcttemila^ 
fantine  cremila  caualli , il  Conte  Federigo  di  Vandem- 
bergh  » c gli  comandò  d’afsediar  quanto  prima  Hoc- 
Arac  . 

Giunta  che  fii  la  nuoua  di  queAo  agli  ammutinati  : 
lafciaron  benfi  la  fanteria  à difclà  della  Terra;  ma  ne_» 
fecervfcir  la  Caualleria;  ed  i principali  di  loro  fì  tras- 
fcriron  à Bredà  implorando  l’aiuco  degli  Stati.  Ed 
ofaron  in  oltre  di  far  lega  con  elfo  loro  con  le  Capito- 
lationi)Che  furon  più  à grado  ad  amendue . Tane' è ve- 
ro, che  la  cieca  temerità  com'  vna  volta  è fcappata  dai 
limiti  deldoucrc,  feorre  prccipitofa  ad  ogni  più  auda- 
ce rifolutione . Agli  Stati  però  parue  mole'  vtile  que- 
fto  ricorib  delle  genti  nemiche  al  partito  loro;  fi  per- 
che queir  anno  eglino  paciuan  di  fcarfezza  di  foldati  ; 
fi  perche  fi  faceuavna  gran  diminucion  di  fanti  e di 
caualliall’efercito  nemico:  e finalmente  perche  quelli 
cran  quali  tutti  veterani , ne  meno  pratici  de  paefi  c_> 
delle  llrade,chc  dell’ armi.  Per  tanto  abbracciando 
auidamente  l’occafion,che  s’ofiFeriua  loro,  llrin fero  in_» 
quelle  capitolationi  la  lega  co  i folleuati . Che  i foldati 
(collatifi  dall’  efcrcico  dell’  Arciduca , fofsero  lotto  la_, 
fede  e patrocinio  degli  Staci  riceuuci  da  Mauritio  . 
Ch’e  folser  difefi  da  i medefimi  con tr’al l’armi  di  quel- 
lo.Eglino  per  1'  oppollo  milicafsero  Ibtto’l  comando  di 
Mauritio  per  vn  anno  intero . Che  le  tornafser  a con- 
cordia con  l’Arciduca,  non  potclser  per  quattro  meli 
muouer  Tarmi  contraile  Prouincie  vnite.  Finalmente 
non  iftimandofi  la  Terra  e la  Fortezza  d’Hocllrat  ba- 
ftantementc  licuro  ritiro  pe’medefimi  ; fofse  loro  alse- 
gnato  qualche  luogo  più  forte  degli  Stati;  ed  in  ogn’ 
altro  modo  fi  prouuedcfsc  alla  lor  ficurczza . 

Fermaci  in  tal  giiifa  i capitoli  Mauritio  alTcntrar del 
mefe  d’Agollo  ordinò  che  1’  cfercito  tdcefs’  alto  à Ger- 
trudemberg , e fpenfe  il  fuoco  d’  vnadifeordia  accefa_, 
tra  i foldati  Francdi  sed  Inglefi . Indi  mofso’i  Campo 
' Tom.II.  Hh  vnì 
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vnì  r armi  Tue  cò  i feditiofi  dell’  Arciduca  prefs*  alltu 
Terra  di  Gilsj  c marciò  squadronato  à liberar  Hoc- 
fìratdall’afscdio . Pcroche  già’l  Conte  Federigo  l’ha- 
iica  afsediata  j c 1’  hauea  trouaca  più  forte  d’ogni  fua_» 

Hocftrai  af  ^ fpcranza  . E benché  con  le  trìnciere  * e cò 

iUwodl!’  gabbioni  s’ era  auanzato  fintai  fofso  della  Terra;  in_» 

'»  sente-/  ogni  modo  il  traualicarlo  era  negotio  lungo  e diffici-  <*'  £»- 
^uca , le . A ttefo  che  v’era  grofsa  l’ acqua , ne  da  poterli  ìec- 

care, fé  non  dopo  gran  tempo . Non  perdeua  però  I«_.  /’  i if. 
fpcranza  d’  cfpi:gnar-la  Terra,  eia  Cittadella , fefof-  ^ 
fcr  venuti  à tempo  i rinforzi , che  s’afpetrauan  d’Italia.  * 
Ma  qucft’arpcttation’  andata  à voto  , e’I  foccorfodato 
da  Mauritio  a i folleuati  troncaron  la  fpcranza  di  que- 
lla vittoria.  Attaccò  egli  sul  principio  alcune  leggie- 
re fcaramucce  con  gli  afsediatori,  ma  con  poco  van- 
taggio. Laonde  flimò  meglio  ferrar  ipafli  alle  vetto- 
uaglie,  che  loro  veniuano  da  Anuerfa , e da  Lira  ; gia- 
chc  la  natura  di  quel  paefe , e la  politura  delle  llradc., 
concorreuan  grandemente à quello difegno.  Federigo 
pertanto  llrctro  tra  quell’ angullie  : patendo  l’ cfcrcito 
e di  medicamenti  pè  feriti , e di  viucri  pe  foldati  fani , 
chiamò  a conlìglio  i Capitani , e gli  altri  Olfitìali  di 
guerra.Fù  iui  riloluto  di  commun  confenfo,  che  pc’l  di  Daiu 
feguente  Uefser  all’ordine  Tartiglieria  con  la  fanteria  c J'"" 
cauallcria  : e fc  à forte  il  nemico , ò s’ auanzafse  prefs’  Je//' 
agli  alloggiamenti,  eh’  eran  ali’  alsedio,  ò li fermalsc 
nel  medelimo  pollo  ; fe  gli  andafse  fopra  con  tutte  le_, 
forze.  La  notte  poi  antecedente  furon  melfi  grolfi  cor-  rf  a^c- 
pi  di  guardia  di  mofchettcriaaUvn’  e all’altro  ingrefso 
degli  alloggiamenti.  In  vnoeran  dugento  Italiani , ed 
altrettanti  parte  Spagnuoli , parte  Valloni  : nell’  altro 
cran  parimente  dugento  Italiani,  e cento  Alemanni . 

Non  fece  tratanto  motiuo  alcuno  il  nemico  : fc  non., 
che  mandati  di  tant’in  tanto  gli  cfploratori,  tenne  in-j 
gran  follecitudinc  quella  notte  gli  afsediatori . 

Subbilo  fatto  di  h Iparfc  voce , che  gli  Stati  s’acco- 
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/lauanò  « Per  Io  che  cominciò  incontanente  ad  vfeir  la 
Caualleria . E già  la  fanteria  anch’  ella  fi  metteu’  all’ 
ordine  per  la  giornata  ; qiiand’i  caualli  che  non  eran_> 
ben  tutti  finiti  d’ vfeir  dalla  circonuallatione  dieron.» 
indietro , feorfa  fama  per  l’efercitojche’l  nemico  puro 
hauea  fonato  à raccolta . Libera  da  quello  penfierola 
foldatefcaattendeua  à rinfrefearfi;  e ccrcaua  più  quie- 
to ripofo  di  giorno,  giache  dalla  notte  piena  di  minac- 
ce le  era  fiato  interrotto  . Ma  vn  repentino  firepito  di 
trombe,  e di  tamburi  gli  cofiringe  di  nuouo  à prender  dc’StX 
Tarmi,  e andar  incontro  al  nemico , che  già  per  tutto  c degli 
correua  voce  auaazarfi  in  ordinanza.  Per  tanto  il  Mar- 
chefe  de  la  Bella  Colonnello  del  Terzo  de  Napoleta- 
ni, e Simon  Antunez  di  quel  degli  Spagnuoli , fi  por- 
taron  volando  à quel  palio,  che  gl’italiani  guardauano 
con  gli  Spagnuoli.  Il  nemico  aflàlifce  gT  Italiani  con 
tredici  truppe  di  Caualleria , fofienuta  da  loro  valoro- 
famente,  correndo  à tempo  à foccorrcrgli  gli  Spaglino- 
li, ed  i Tcdcfchi.  Indi  fatta  contro  allamcdclìma  vna 
fparata  di  mofehetti  la  sforzaron  à ritirarli . Maflìma- 
mente  che  nel  tempo  fielTola  Caualleria  Cattolica  fi 
fchieiò  à loro  difefa  incorn’intorno.In  tal  guifa  raccon- 
tano clfcre  fiata  gloria  fpeciale  della  Nation  Italiana , 

! il  rifpinger  quel  giorno  il  nemico  dagli  alloggiamenti 

polli  alTaficdio. 

I Ma’l  Conte  Federigo , cui  fpettaua  il  fupremo  co- 
mando di  quella  imprelà,  accorgendoli  beniflìmo,  che  * 

Luci'p  egli  prefo  in  mezzo, di  qua  da  quei  d’Hocfirat,chc  for- 
slui*.  tirebbono  , di  là  dagli  Stati , che  T alfaliuano , non  po- 
à' jigo~  rrebbe  fenza  nuouo  foccorfo  refifier  daamenduc  :c_» 

\ rdcrcito  cran  già  tre  giorni, che  patiua  di  viucri  i anzi  ' 

che  per  maggior  difgratia  s’  era  abbruciato  il  quartier 
della  Caualleria  : giudicò  di  nondouer  più  lungamen- 
te dimorar  tra  tanti  pericoli  ; ma  douer  quanto  prima., 
ritrarr’in  faluo  la  foldatefca  da  quell’ alledio.  Intimò 
dunque  lolloggiare  perla  mattina  vegnente  . Non  fi  i Cartolici 
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potè  però  menar  sìfegreto  qucftodiregno*chVnonj^“,7-^5 
nc  giungefTe  la  notitiasì  à quei  d’Hocftrat?si  agli  Sta*^' 

*i . Per  lo  che  marciata  già  lavanguardiajmentre  fi-  'r;?..- 
prepara  à panir  la  retroguardia?  alla  cui difefaeran le 
trine icrc  fotte  Lucio  Dentice  Macftro  di  Campo:ccco*v  : y ^ . 
clic  vnafortita  fatta  da  tre  bande  della  Terra  dà  loro:  'Ht 

alla  coda.  Eglino  fi  difefero  brauamente  dallej  - > 
trinciercj  fin  tanto  che  Federigo  diè  loro’I  fegno  di  le-  • ; 
guire  ,abbandonandole?il  refio  dell’efercito.  Non  per-  . , 
mettono  gli  Stati  che  quello  fi  ritiri  fen?a  danno  : raa_, 
gli  danno  la  carica  » e trauagliano  gagliardamente  Tvl- 
tinic  file  . Il  Marchefe  della  Bella  ? il  cui  quartiero  era  >* 
prcfs’a  i nemici?  deputò  cent’  Italiani  ? i quali  con  pari 
numero  di  Spagnuoli,e  altrettanti  Valloni  còl  fuoSer- 
gente  Maggiore  guardalfcr  il  palTb?finche  tutto  l’cfcr-  Ze  \ti- 
cito  folle  vfeito . Dall’  altra  banda  collocò  vn  Capi-  tcredei 
«ano,  pur  del  fuo  Ter20?con  centouenti  mofehettieri?  i 
quali  all’ificlTo  modo  trattenelTer  il  nemico  dal  mole-  dau 
fiarl’ efercito  che  fi  ritiraua . Gli  vni  e gli  altri  fodis- 
fecero  coraggiofamente  ? e con  diligenza  all’  obbligo 
loro  . Ne  vi  bifognaua  ò minor  indultria  ? ò fortezza  ? 
hauendo  da  tutte  le  bande  a caualier  il  nemico.  Si  ag- 
giungcua  la  ftrettezza  delle  firadc?che  non  permctre- 
uano  lo  ficnder  le  file;ne  dauan  luogo  alla  Caualleria 
di  fiancheggiar  la  fentcria.  Tuttauolta  il  Duca  d’Oma- 
lalafcwto  nella  retroguardia  con  lafua  caualleria  fo- 
fienr.c  la  carica  del  nemico?  quanto  humanamente  fi 
potcua  ; ina  non  fenza  fuo  danno  . Imperoche  de’  fuoi 
ne  mancaron  cinquanta  parte  vccifì?  parte  feriti  .Trai 
morti  il  principale  fù  Carlo  Sauini  Signor  di  Rona  Ca- 
pitan di  Corazze  colpito  in  tefia  di  mofehetta-  gioua- 
ne  di  grandi  fperanze  nel  meftier  dell’ armi  ; e figlio 
non  degenerante  di  quel  Chrifiianodi  Rona  Tenente 
General  nell'efercito  dell’ Arciduca  ? e morto  neU’alTe- 
diod'Vlfi?  di  cui  altrouc  habbiam  detto  molto . Sbri- 
gacifi  rfoldati  dall’angufiie  delle  firade  rioidinaron  le 
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file  i e marciando  Tempre  con  buon  ordine , fccer  il  re^ 
fio  del  viaggio:  benché  foffe  contraria»  e feommoda  la 
Cagione  : c finalmente  feceralto  ad  Erental . 

Lieto  Mauritio  per  l’aflèdio  difciolto  ; benché  non.» 
Lenza  la  perdita  d’ alquanti  de’ Tuoi  > fi  portò  prima  ad 
Hocftrat;  ed  ini  come  liberatore  fu  accolto  honorc* 
uolmente . Indi  fortificata  la  Terra  e la  Fortezza  con 
più  gagliarda  guarnigione , fenc  pafsò  vcloccmcnto 
còl  aio  efcrcito,  e con  la  maggior  parte  degli  ammuti- 
nati alla  vicina  Città  di  Bolduc.  Già  da  gran  tempo» 
come  fopra  fi  c dimofirato , hauca  egli  indirizzata  la_» 
mira, e le  forze  ad  efpugnarla:c  perch’cH’  era  confinan- 
te con  Bommele,  ed  altri  luoghi  del  dominio  degli 
StatiiC  perche  impadronitifi  di  efia,  rcftauan  poi  Kbc- 
ri  à fare  feorrerie  pcr^utto’l  Brabante.  Per  tanto  tras- 
feritofi  colà  in  fomma  fretta  piantò  gli  alloggiamenti  iuc. 
in  due  parti  a i iS.d’Agofto.  Imperoche  di  tre  angoli , 
che  forma  tutto  il  ricinto  della  Città  ; ne  confegnò  ad 
afiediar  vno  ai  folleuati ; doue  è vn  Villaggio  detto 
riima;  ed  inficme  gli  fece  auuertiti , che  ofTeruafTcr 
ogni  andamento  del  nemico  vicino»e  procuraficr  di 
coglierlo  quand’egli  vfeiua  a foraggiare . Nell'altro  » 
dou’  è la  porta, che  chiaman  di  Vueten , prefe  quartie- 
ro  egli  co’l  fuo  efercito . E Mauritio  antepofe  quello 
parti  della  Città:  perche  indi  lungi  vna  lega  erano  fta- 
gni  d’acqua  ; ne  v’è  altro  che  vna  ftrada  per  andar  alla  ' 
Città  5 eminente  di  terrapieno , nella  quale  gli  affe- 
diatori  s’eran  polli  di  guardia  , Dall’vno  poi  c dall’al- 
tro lato  in  poco  tempo  furon  erette  le  forti ficarioni . 

Qncfto  tentatiuo  refe,  cora’altre  volte,grandcmente 
follccito  l’Arckluca  ; non  folo  perch’e  non  era  ben  fi- 
euro  s’cgli  hauerebbe  forze  baflcuoli  da  leuar  inficme 
l’a  (Tedio  da  Bolduc,  e continuar  quel  d’Ollenda  ; ma.» 
molto  più  petche  farebbe  dilHcilifiìmo  introdurr’  in.» 
Bolduc  la  guarnigione, poc’anzi  fcacciatanc;ed  il  man- 
tener la  Città  Lenza  di  asa  era  molto  pericolofo . Ac- 
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tefo  che  il  gran  giro  delle  mura  richiedeua  moltitudi- 
ne di  difenfori  j e tali  che  fodero  più  alTuefatti  a i nia- 
neggi militari,  chea  i ciuili.  Comanda  pertantoal 
Conte  Federigo  id  Vandemberg,  che  quanto  piùTpe- 
ditamente  può  vada  alla  dife/à  diBolduc,  con  quella 
foldatefca , ch’egli  hauea  ricondotta  da  Hodlrat,  ag- 
giuntiui  i due  Terzi  venuti  già  d’Italia  in  Fiandra  del 
Borgia , e del  Brancacci.  Marciò  immantcnente  il  Van- 
demberg con  dodici  mila  fanti , c tremila  caualli  j ed 
eflendo  peruenuto  alla  Città  tre  dì  dopo!’ arriuo  del 
nemico  j s’alloggiò  nel  terzo  angolo  prefs'a  i Villaggi 
Dong’e  Intum,cheqnegli  perla  fcar/ezza  del  tempo 
non  hauea  per  anche  potuti  occupare.  Indi  fi  dudiò 
d'introdurcò  Cittadini  l’intelligenze  necefsarie  alla_, 
difefa  della  Città . E s’ingegnò  ben  egli  con  grandiifi- 
mi  artifìtij  d’ indurgli  ad  ammetter  nella  Città  vn_. 
grofso  prefidio . Ma  i Bolducche/ì  s’eran  oftinati  à ri- 
cufarlo  . Il  che  come  Mauritio  riieppe  fi  fece  à fpcrare 
douer  nafeer  difeordia  tra  la  gente  venuta  in  foccor/b, 
ed  i Cittadini  : c da  efsa  fblleuarfi  di  leggiero  tumul- 
to nella  Città , con  la  diuifione  di  fattioni  diuerfe , o 
partiti  fra  fé  contrari;:  le  quali  cofe  tutte  erano  fuor  di 
modo  confaccuoli  a i fini  di  lui . Laonde  fi  diede  à rin- 
forzar con  maggior  diligenza  » e più  gagliardamente 
le  fue  fortificationi , con  rrinciere , con  fo/fi  , e con  ri-  ' 
dotti:  fi  da  quella  banda,  ch’elleno  guardauan  Bolduc, 
fi  per  doue  eran  riuolte  alla  Campagna  addiacente;  o 
V • ' ad  accollar  pian  pian  i lauori  alla  Città . 

Dall’altra  parte  Federigo  difiìmulatoà  tempo,  c_s 
’ P*'^*^^utementeil  giufto  fdegno  dellaguarnigion  rifiu- 
ti Vederi  tata  , per  non  fi  alienar  maggiormente  le  volontà  de 
Cittadini:  fece  loro  animo  à fofiener  fortemente  l’al- 
fèdio , che  non  era  per  durar  molto.Tra  tanto  non  per- 
donaua  a fatica  veruna:  non  traJafeiaua  induftria  in  di- 
fefa della  Città , & in  opporfi  al  nemico . Particolar- 
mente era  di  grand’oftacolo  agli  afsediatori  peracco- 
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ftarfi  alla  Città  vn  certo  ridotto»  fabbricato  » c munito 
dal  Marchefc  della  Bella  in  vn  luogo  molt’à  propofìto. 
Per  Io  che  hauendo  il  Vandemberg  oflcruato  vn’altro 
porto  più  vicino  a i nemici  » del  quale  fe  fi  foflè  refo 
padrone , hauerebbe  potuto  ferrar  in  qualche  manie- 
ra la  rtrada  a i viueri  > che  fi  portauan  al  medefimo  > fi 
rifoluè  di  prenderlo  quanto  prima . Dà  per  tanto  or- 
dine al  Marchefè  medefimo  » della  cui  militar  pruden- 
za e fortezza  banca  tanta  > e fi  frefea  efperienza  ; che 
adoperi  ogn’arte  per  occupar  quel  luogo  con  due  mila 
pedoni  : e fattiui  feco  portaci  materiali  neceflarij  per 
fabbricare  » vi  pianti  vn  gagliardo  Forte  . Che  fe’l  ne- 
mico ( ciò  che  prudentemente  fi  douea  credere  ) folle 
accorfo  per  impedir  l'opera  : comandò  che  ftefler’  inj 
arme  altri  due  mila  » che  volalTer  incontanente  in  loro 
aiuto . Efeguilce  gli  ordini  il  Marchefe  : & vnitamen- 
te  con  Alfonlb  di  Luna  Spagnuolo  » e con  due  mila^ 
fcelti  Italiani  » Spagnuoli  » e Valloni  » portatoli  tra  Icj 
tenebre  della  notte  al  luogo  difegnato  » l’occupò  per 
tempo  »cdic  principio  a fortificarlo  con  Tedifitio  d’vn 
riucllino . Non  potè  però  condur  quel  lauoro  a per- 
fettione  fi  fpeditamente  » ch'e  non  ne  giungefse  prima 
rauuifo  a Mauritio  » bench’e  v'vfafie  rtraordinaria  dili- 
genza .Non ignorando, quegli  di  quanto  fcóntodo  fof- 
fe  per  riulcir  a fuoi  alloggiamenti  quella  fabbrica  » fe- 
ce ogni  fuo  sforzo  di  rturbar  l'incominciato  lauoro . 

Scelti  dunque  da  tuttol’cfercito  in  vn  attimo  quat- 
tro mila  prontifsimi d’animo  » c di  mano;  e difporto 
maggior  numero  per  andar  di  rinforzo  : e chiamati  in 
aiuto  dall’altro  lato  della  Città  gl  iftelfi  ammutinati  ; 
ricordando  loro  la  fedeltà  promefsa , corfe  veloce  ad 
impedir  l’intrapprefo  cdtfitio,  e difcacciar»fepoffibil 
folscji  Cattolici  dal  porto.Perloche  a(TaliriglidaJvna_> 
banda  gli  Stati»daH’altra  i folleuati  » gli  vni»  e gli  altri 
ne  fecer  vna  grande  ftrage  : quelli  ftimolati  dagli  odij 
antichi  » e dal  freièo  fdegno  per  i’acccntato  pericolofb 
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d’impedirlorole  vettouaglie;  quc/li  poi  fi  a fine  di 
confermare  a Mauritio  le  loro  promeffe  co  fiitti;  fi  per- 
che le  contefe  j e le  difeordie  tra  quei , che  fon  vfià 
viuerc  infieme  > Ibglion  effer  più  fiere . All’oppoftoi 
, ibidati  di  Federigo  alieni  da  quelli  pe’l  contrario  lèn- 
fo  della  Religione  » e per  la  ribbellionc  dal  Principe 
commune  : contro  à qucfti  fdegnati  molto  più  acerba- 
mente pe’l  frefeo  misfatto  » enonvn  fblo:  difmem- 
brarfi  dall’efercito , d’oftinarfi  contr’all’  Arciduca  5 di 
- rifùggirfijC  collegarfi  col  nemico, finalmente d’affalir  i 
• compagni  della  militia  : combarteron  contr’amenduc 
con  piu  rabbia,  che  forza.  Fu  lo  fpatio  di  quello  atro- 
ce  conflitto  fopPàdue  ore.  Contuttocio,  percheil 
numero  degli  aflàlitori  era  di  gran  lunga  maggiore  : e 
- l'arriuo  de  i deftinati  al  foccorfò  fii  troppo  tardo  al  bi- 
Vineono  ^ Forte  non  fu  ridotto  à tal  perfettion  , ch’c 

jliSttti.  fi  poteffe  difender  : quei  di  Mauritio  alla  fine  s’ impa- 
5,,- droniron  del  luogo  ; ma  non  fenz’vna  gran  mortalità 
jftf-''.  de’fuoi  : de  quali  periron  fin  à quattrocento,  e tra  elfi 
alquanti  Capitani.Ma  defoldati  dell'Arciduca  nemo- 
riron  dugcnto  nel  numero  de  quali  riflelTo  Domitio 
Caraccioli  Marchefe  della  Bella  volle  più  torto  la- 
fciargloriofamente  la  vita  refirtendo  fortemente  al  ne- 
mico , che  ritirandoli  in  tempo,  com  era  in  fuo  potere. 

Morte, e fa  ceder  il  porto . Degno  per  quello  titolo  ancora,  che  in 
EÌLfe"*  Bolducle  glifaceffcvn  fuperbo  fiincralc  : portando 
deiu  Bella,  nella  bara  i Maertridi  Campo, e Colonnelli  alla  Chie-  c A»f. 
fa  di  S.  Domenico  il  cadauero  di  lui  rcrtituito  da  i ne- 
mici , e fegnalato  con  diciannoiic  ferite  : feguito  per  chef* 
accompagnamento  dal  Duca  u’Omala  , dal  Conte  di 
Bar.amont,  e dairirtelToGencral  Vandemberg  . Do 
Cattolici  inoltre  molti fuggòono  , molti  piùnefurnn 
feriti , e ftroppiati  : Ibpr’a  trecento  farti  prigioni.  In  al- 
quanti di  quelli  volle  Mauiitio  renderla pariglia.ini- 
pcroche  fendogli riferto  , che'l  Contedi  Buchoy  ha- 
uea  fatti  impiccar,  à terror  degli  altri  vndici  degli  Sta- 
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li , mentre  fuggiuan  da  oftenda  in  OJanda . Volle  che 
da  tiitto’l  numero  de’prigioni  fs  necauafTcr  a forte  al- 
trettanti ) c fi  facefiero  morire  del  medefimo  fuppli- 
tio  . Il  luogo  poi  da  lui  efpugnato  fortificò  gagliardif. 
fimamente , evi  piantò  dieci  cannoni  ) co  i quali  jchc 
di  continuo  fi  fparauano  , infeftaua  con  tanta  furia  l<u 
caie»  c le  firadc  di  Bolduc  j che  appena  v’era  ficurez- 
za  veruna  nell'vn’,  e nell’altro  luogo . Ne  pitificuro 
èra  il  ricouerarfi  nelle  Chiefe  da  i colpi  dell'artiglieric 
librate  dalla  man  degli  Eretici:  /è  non  quanto  quel  che 
ini  s’adcraua)  guardaua coloro» che fadorauano.Im- 
pcioche  riftrifeeno,  che  vna  palla  d’artiglieria  tra  fal- 
ere barrendo  in  vna  Chiefà»  fi  vide  andar  diritta  verib 
rAltare»  mentre  il  Sacerdote  cclcbraua  ;ma  che  Alian- 
do la  Diuina  Prcuuidenzall  colpOjclla  fi  ficcò  nel  mu' 
ro  vicino . Qnafi  che  verfo  le  cofe , e perAine  Sacrcj 
fofTe  piu  rircrcnte  , sì  la  violenza  del  fuoco, e fi  la  du- 
rezza del  metallo  ; chcjòliraj  ò la  pertinacia  de  glj 
huomini . 

- Accadde  di  quei  di  che’l  Conte  Teodoro  Triuultio» 
vArito  dagli  alloggiamenti  per  andar  à fpaffocon  due 
Compagnie  d’archibugieri,  e vna  di  corazze^.  Com’e 
fi  f u dilungato  quafi  vna  lega, cadde  fbnz’auuederfcne 
nell'imboicate  del  nemico  . Fran  quelle  fiate  difpofte 
per  forprenderi  foraggieridell’cfcrcitoCattolico  : c 
s’eran  agguatati  poco  mcn  di  mill’e  ottocento  mo- 
fchettieri',  e feicento  caualli . I quali  vedute  da  lungi 
venir  alla  volta  loro  le  genti  dell’  Arciduca  j filmando 
ciò  non  efier  auuenuto  à cafo;  ma  coniapeuoli  degli 
agguati , efier  là  venuti  volando  à bella  porta:  nè  fpia- 
to  prima  il  numero  di  quei  che  veninano  ( come  che 
ne  cafi  repctini  fi  perde  ogni  configlio)  fi  mifero  fubbi- 
to  in  vn  grande  fpauento  5 e difordine  : fucceflb  non 
infclito  tra  gli  huomini  : che  chi  ad  altrui  tende  infi- 
dic,  rema  d’e/fèr  infidiato  da  ognuno  . Di  ciò  come  il 
Tiiuulrio  s’auuide,  prendendo  da  btion  Capitano  laj 
Tom.II.  li  con- 
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congiuntura,  e co’l  timor de’nemici animando  i fuoi, 
jnentre  per  la  trepidatione  non  fapean  quegli  à chc_» 
coniglio  appigliarli,  vàlor  addofTo  : equantunqutj 
molto  fiipcriori  di  numero  j sbattuti  nondimeno  dall’ 
inafpcttato  alTalto  gli  raglia  à pezzi , gli  mette  in  fuga, 
e gli  sbaraglia,  e dopo  vna  breue,  ma  fiera  mifehia, 
.ne  lafciò  trecepto  douc  graueméte  feriti,  e quali  mor- 
ti;douecftinti  alfatto.Pochi  ne  menò  prigioni  al  Cam- 
po per  il  piar  da  elli  i di  Pegni , e io  fiato  de’nemici.  De 
Cattolici , fett’,  ò otto  folamente  fìiron feriti.  Che  fc 
le  Compagnie  del  Triuultioeran  due,  ò tre  di  più,  non 
v’era  dubbio , che  per  la  gcncrolitàdel  Comandante  > 
il  valor  de’  foldati  ; e lo  sbigottimento  de  nemici,  tut- 
ta qucirimbofcata  non  folTe  refiata  disfatta . 

Hor accorgendoli’!  Conte  Federigo,  che  gli  allog- 
giamenti degli  Stati  cran  bcnillimo  fortificati  per  ogni 
parte  : e che  homai  non  lì  potean  ferrar  loro  i palli  al- 
le vcttouaglic:  fatta  inliem’ elpericnza , che  quei  di 
Bolduc  per  ninna  via  s’arrcndeuan  ad  ammetter  il 
prclidio , lenza  il  quale  era  quali  fuor  d’ogni  fperanza 
di  poter  difender  la  Città  dagli  alTediatori : fece  con- 
fapeuolc  di  tutte  quelle  colè  rArciduca.Quefii  facen- 
do riflelllone  di  quant’importanzafblTc,  ò il  ritener,  ò 
il  perder  Bolduc;  fiperrualcnoncllèrui  cola  più  clpe- 
dientealla  conferuation  di  quella  Città,  che  l’andarui 
egli  in  perPona  ; c far  pruoua  con  la  lua  prefenza  cd 
'efortationi,  fc  folTc  polfibil  ePpugnar  quella  tanta  olii- 
nationc  dc’Cittadini . Per  tanto  quantunque  molti  gli 
diPsiiadelTero  quel  viaggio,nel  qual  potea  correr  peri- 
coloìe  dcirimboPcate  de  nemici, e delle  feorrerie  degli 
ammutinati  i ed  era  molto  dadiibitarfi  Pc  Bolduc  rice- 
ucrebbe  la  guarnigione  j fi  mife  nondimeno  in  viag- 
gio,c  partito d’AnuerPas’inuiòà  Bruficlles  . Quindi 
andò  à Mafirich  , poià  Kocrmonda.  Condulfe  però 
feco  oltr’alla  lua  Corte, la  maggior  parte  de  perPonag- 
gi  principali,  mille  cinquecento  caualli,  c feimila fan- 
ti» 
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ri . Inuiò  auanti  da  Roermonda  al  Conte  Fcd eri il  flWarch.— 
Marchefe  AlelTandro  Malafpìna,accompagnatcTtia_^ 
quaranta  caualli  j per  fapcr  da  lui  lo  Rato  delie  coCe , co  prign. 
Ma  incontratoli  nel  viaggio,  fuor  d’ogni  fuo  credere, 
ne  feditioii,  che  feorreuan  la  Campagna,  fìi  da’  mede- 
fimi  fatto  prigione,  e condotto  negli  alloggiamenti  di 
Mauritio.  Nè  qui  fi  fermò  la  mala  fortuna  di  quel  ri- 
• ‘ guardeuol  Caiidliero,  ma  riuolfe  fopri  di  lui  dopo 

altri  pochi  giorni  vna  difgracia  di  lunga  mano  mag- 
giorc_>. 

Fìi  inuitatoda  Mauritio,  dalla  Città  di  Grane,  dou' 
n r>in  condotto  prigione,  agli  alloggiamenti,  per  vn 

licfaiio  folemie  cornuto, con  altri  Baroni  degli  Stati.  Fii  ciò  ‘ 

« riguardo  della  Nobiltà,  c valor  militare  d’vn' 

Xgit  s.  tal  Perfonaggior  ed  infieme  dell’ vfo  nobile  de'  granj 
Capitani  corte/? , e liberali , etiandio  co’  nemici . Era 
in  cammino  con  OliuieroTemplè  Signor  di  Corbech, 
c Tenente  General  dell’  cfercitQ  degli  Statini  qual  mi- 
litando in  Francia, c in  Fiandra  per  anni  quaranta  , c_> 
più,hauea  fatta  vna  gran  raccolta  di  gloria.  Mcntrtj  ddmcolff, 
dunque  il  Malafpina  fc  ne  và  all’allcgrie  del  bachetto,  “»• 
ancor  tra  l’armi,  e quelle  nemiche-.vedutigli  dalle  mu- 
ra i Bolducchefi,  c credutigli  ambi  nemici , come  ch’c 
, s’auuiauan  verfo  gli  alloggiamenti  contrarii;  riuoltanJ 
incontanente  contra  di  e/fi,c  fparan  vn  pezzo.  Li_. 
palla  indi  /caricata  perco/Te  in  tal  gui/a  il  Tcmplè,  che 
fubbito  l’vccifc,e  gettò  à terra  il  Malafpina, portatogli 
^ via  l’vn  , c l’altro  piede.  Pe’l  qual  accidente  recato  * 
negli  alloggiamenti  degli  Stati,  e confegnato  à medi- 
ci diligenti,  diede  qualche  fperanza  di  campare  . 

Il  Con-  L’Arciduca' Alberto  giunfe  agli  alloggiamenti  del 
tedi  Conte  Federigo /li  l’entrar  d’Ottobre,accoltodaH’e/cr- 
fonrimi  applaufi,  e con  fegni  di  commun  alle- 
grezza  ; e con  fèftofo  rimbombo  d’artiglierie:  Mandò  i 
Spinola  jp  Bolduc  il  Prefidcntc  Riccardot  à trattar  co’Cit-  f 
i'omb.  tadini  del  riceuer  la  guarnigione . Ma  con  nc/Tuna  ra- . 
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gionc. potè  ciò  pcrfuadcreàqucgti  animi  opinati . Ri- 
conobbe TArciduca  co’fuoi'Baroni  gli  alloggiamenti» 
cd  ogni  fojfiiìcatione:  ofTeruò  anche  qnanto gli  fù  per- 
meiTofenza  pericolo  ,i  quartieri,  e le  circonuallationi 
de’ nemici . Anzi  la  vicinanza  d’ entrambi  gli  allog- 
giamcnti  fè  venir  voglia  à Gallone  Spinola  , Conto 
diBruay,  vn  dc’Signori  principali,che  accompagnauan  s'.aOt^ 
rrtrcidiica,  di  chieder  per  lettere  licenza  à Mauritio  di 
vifìtar  il  Marchele  iMalafpina  trattenuto  nel  fuoquar- 
ticro  . La  qual  ottenuta  con  benignità  , e prontamen- 
te,vi  fi  trasferì  con  alcuni  pochi.  Prima  di  giunger  agli 
alloggiamenti  fìi  incontrato  per  fegno  d'honoreda  fec- 
tanta  caiialii  di  guardia'  mandati  da  Mauritio  : e indi  à 
nbn  molto  dal  Capitano  de’  medefimi  con  vna  carroz- 
Z.1  coperta,  c chiufa  da  tutte  le  bande  . Inuitò  quegli 
il  Conte  ad  entrami  dentro  co  i compagni;  in  apparen- 
za ben  .‘lì  per  far  più  prcfto  il  viaggio, cd  arriuar  al  tepo 
di  dcfinarc, in  verità  però,  acciòchc  egli  non  potefs’of- 
Icruar  l’ordine  degli  alloggiamenti,  c le  fortificacioni. 

Del  che  bcniirimo  s’ accorfe  quell’ huomo  pratichiffi- 
mo.  Com’e  fù  giunto  ali’ alloggiamento  del  Generale, 
e iìi  fmontato  di  carrozza  , fé  gli  fece  auanti  Enrigo 
I^lerigo  gionanc  Fratello  di  Mauritio,  che  fubbitorin 
rcodufic  con  molte  dimofirationi  dal  Conte  fuo  fi-atcl-, 
lo . Da  quello,  fii  accolta  amorcnolmente  , c con  afifa- 
bilità  all  vfimza  della  Natione  > non  come  nemico,  ma 
come  Ofpitc.  Iixli  à poco  lo  tenne  foco  ad  vna  lauta 
mcnlà  con  la  maggior  parte  de’  compagni,  e co’l  Prin- 
cipe d’Analc  Alcmanno,chc  allora  fi  troiiaua  nel  Capo. 

Sopi-’.à  tauola  i Principi  e Comandanti  di  MiUtia.» 
irltrodulfcr  molti  difcor/ì  della  guerra  i della  pace , de 
Principi, e de  Principati,  c particolarrticnte  delle  cofe.> 
correnti.  Molte  cofe  furo»  dette  Ijirw  inde  fpoQta- 
ncameiuein  lode  e honorc  degli  Arciduchi.  Afferma-.  ' “ 
ua  Mauritio,  che  Alberto  non  introdurrebbe giurnt- 
gion  inBolducj  anzi  nc  egli  Iklfo entrerebbe  dente’ 

_ ' ' alle  ' 
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^HemiiratH  quella  Città:  per  non  ,ò  òffender  i Otta- 
dtni,  fe  gli  sforzalTc  à riceucrla;  ò metter  à rfpcntaglio 
ki  Aia  autorità  5 fe  tentaffe  vna  cofa>chc  poi  non  glt 
riufciire.I]  contrario  credcùa>e  diceua  il  Brùay  ; emo- 
ftraiia  migliori  fperanze  dclkvn,c  dell' altro  uiccclTb 
Si  fece  anche  honorata  mentionc  del  Marchefe  Spi- 
nola : e della  fpcranza  concepita  communemeiltedaL,  ^ . 
Cattolici  eh’  egli  doueflTe'operar  cofe  grandi . Quindi  ar*iv”uri- 
A fece  paflaggio  à parlar  deiraffedio  d'Oftonda  : fopra  tio  incora’ 
diche  Mauririo  difTe;  Marauigliarfi  egli , che  T Arci- 
duca  tanto  prudente  Principe  c Capitano  A fofTedatO 
ad  intendere  di  prender  Oifenda  con  certe  macchine* 
più  à propofito  perla  cacata  deglivccclli,  che.pct  refi» 
pugnation  delle  Citcà'.nNon  poterA  proibir  l'ingreflTo' 
alle  naui  degli  Stari  chiiulcndó'il  cabalo  ..  II  che  dato 
anche  che  à gran  forte  gli  veniffe  fatto  : hancr  egli  or-- 
dinaro,  che  fe  n'apriffc  vn  altro, che anda Ac à batrer  net 
mezzo  della  Città, capace  di  naui  groAe,e  da  nauigarfi 
à ogni  vento . E benche'l  Jual  òontagiofo  in  Oftenda_»  , 

hauefsc  cagionata  vita  gra^n  mortalità i molta  gento 
peròdi  più  vi  A.farebbéi incrodotta  dalla Vicina  Zelan-« 
da  . Finalmente  egli  non  filfo  indouino  Air  anguria 
dallo  Aato  prefentc  delle cofe,chd qucll'afscdio  fhreb-5 
bc  durato  tant’anni,  quanto  quel  di  Troia.  Perlo  che 
parergli  miglior  conAgliò , giache  Alberto  era  A fatta-  ' 

<»  mente  inuaghito  d’Oifenda,ch’e  la  compcrafse  da  luià 
vn  giufto  prezzo  » più  torto  che  disfattala  con  la  lunga 
violenza  deirarmi,  c qua(i  ridotta  à nulla  , o la  pren-  ? 
defse  per  fe,o  la  lafciafsc  agli  Stati. A qucrt’vlrime  pa- 
role, chc’lBruay  s’accoafe  elscr  dette  da  Mauritio  per 
iftherzo  allegro -da  conuito,  rifpondendo  non  meno 
gratiofamcnte.r  interrogò.  Di  che  prezzo  ftimalscj 
quella  Città.?  forfè  idi  dugento  mila  feudi-?  Di  molto 
più , foggiunfc  Mauritio . Cioè  d' vn  milion’c  mezzo  . 

Tanto  conto  faccua  quel  faggio  rtimatore,  non  d' vna 
Terra,  ma  de]  fuo  Aio, e commodi tà.L’al tre  cofe  detto- 
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iadepreflicin  deir'afsediojC  delle  macchine, ribattè  11 
Contedi  Bruay  con  ingrandirne  l’ihuentionS  e la  for- 
za» raodeftamente»  quanto  fi  conneniua:  affermando 
che  l’elìto  ballerebbe  fatta  buona  pruoua  de  i difegni 
e deH’attioni  dell’Arciduca.  Ne  eiscr  per  tardar  dice*  Tyww 
anni  la  vittoria  ; giachc  non  era  Ilio  quel  che  fi  com- 
batteua  : quantunque  non  vi  mancafsero  vn  Agamen- 
3’'  none  Auftriacojvn  Ettore  01andefe,vn’Acchille  Ita- 
li.' liano.Giunti  al  leuar delle  touaglie  tra  quelli  giocondi 
•*'  ■ ragionamenti,  fi  portò  il  Bruay  alla  vifita  del  Malafpi- 

na,  accompagnandouelo’l fratei  di  Mauritio,e  tutt’i 
Baroni  dell’efcrciro . Tenuto  con  cfso  lui  difeorfo  per 
due  bore  à folo  à folo , e con  alcuni  de  folleuati  , fi  ri<^ 
condufse  àMauritio  per  far  con  buona  grana  di  lui  ri- 
torno à Tuoi.  Fìi  licentiato  honoreuolmente  : e con  la: 
medefima  carrozza, con  la  qual  era  vcnuto,fù  ricondot- 
to per  gli  alloggiamenti  ; indi  rimontato  su’!  fuo  ca- 
uallo  giunfc  cò  compagni  ai  Campo  di  Federigo  .* 
erua'^in"°  fegucntc  l’ Arciduca  entrò  in  Bolduc , riceuuto^ 

Boiduc.  con  grandi  acclamationi  de  popoli , come  chi  gli  do-  me  lét- 
uca  liberar  dall’  imminente  pericolo  j anzi  affatto  dall* 
afiedio . Si  menò  per  guardia  fua  quattrocento  fcelti 
fahti  tra  Spagnuoli,  Italiani,  Tedefchi,  Valloni  : de  ca- 
nnili poi  cinquecento  : diigcnto  de.quali  eran  della  ca- 
uallcria  del  Goucrnator  GrobbendoHch.Kircnnc  vna_, 
parte  di  quefia  comitiua  à cauallo  nella  Città. cioè  dir-  > 
gento  caualli  dei  Goncmatorcj  C vna  Compagnia  di 
ìancergli  altri  dugento  rimandò  fuor  delle  mura.  Ma_» 
rifapuca  sì  dal  Goiiernatore  della  Città , c sì  dal  Ric- 
cardottol’  oftination  dè  Cittadini  in  non  ammetterla.* 
guarnigione  : ftimòdoiicr  fbprafTcdercdi  gettar  le  pa- 
role al  vento  in  qucfto  propofitore  ira  tanto  difsimular 
leu  pratica,  per.  la  quale  noti' era’  per  anche  nnatu- 
ro’l  tempo:  perfuadendofi  che  allora  egli  T otterrebbo 
più  facilmente,  quando  la  necefsità  coftringcfTei  Bol- 
V-  «iuccllefi  à conceder  per  forza  quei  ch’enegatiano* 

Laon- 
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LaoDde  per  allora  fece  moftra  di  non  hauer altra  mirat 
che  d’inueftigar  alcuna  manierale  via  di  Icuar  T aOedio. 

Hor  mcntr’cgli  vapenfandoà  moire  cofe>  e confulcan- 
do  nè  configli  di  guerra  « fti  fatta  vna  certa  proporti., , 
che  pareua  efpedientifsima  per  isforzar  il  nemico  alla 
ritirata.  ^ ’ 

Era  vn  riucllino  tra  gli  alloggiaraentr  di  MaurÌtio>ii 
cd  il  (^uartier  de  feditiofi  attorniato  da  paludi.  Se  que-* 
fto  fi  lorprcndefse  dalla  gente  dell’Arciduca  ; airvna_i 
parte  e all’altra  de  nemici  fi  potrebbe  di  leggiero  ira-  . Wi’j;,  ' 
pedir  la  prouuifion  del  grano,  che  necefiariamente  fi  >■ 

carreggiaua  per  vna  ftrada  quiui  vicina  . Il  che  facto  fi 
cortringcua’l  nemico  ad  abbandonar  1’  afiedio  . Hor 
rArciducaappigliatofià  quefto'configlio:  diedela  cu- 
ra  al  Conte  di  Buchoy  d’ereguirlo:  il  qual  di  quei  di  ri- 
chiamato  dall’  afledio  d’ Oftenda , 1’  hauca  ieguito  al  aall  hu" 
foccorfb  di  Bolduc.  Gli  comandò  eh’  ci  fi  preualefsedi  Un  Jc  lu* 
due  mila  fanti  leciti  dagli  Spagnuoli,  Italiani,  Valloni;,  • 
c eh’  e vi  conducefse  fei , o.lettc  pezzi  d’ artiglieria  : 
valicate  le  paludi  s’impadronifse  di  quel  riueilino. 

Obbedì  agli  ordini  il  Buchoy  t c faxea  pafsar  la  genti>j* 
per  mezzo  della  Cittàiimpérocheella  fi  frapponeua  tra 
gli  alloggiamenti  di  Federigo,  eie  paludi , alle  quali  fi 
douca  marciare  ; ed  auanzatofi  di  H da  querte  medefi- 
me,  giunfe  al  luogo  deftinato.  Indi  piantate  con  buon^ 
ordine  l’artiglierie,  cominciò  à batter  il  Force,  fin.  che.» 
fu  fatta  breccia  bartante  all’afsalto.  Poi  nel  punto  mc- 
defimo  comandò  Alberto, che  da  due  bande  s’inuadcfa 
fero  gli  alloggiamenti  di  Mauritio:  cioè  per  vn  lato  da 
Innico  Borgia  con  gli  Spagnuoli;  per  l’ altro  da  Lelio 
Brancacci  con  gHcaliani.  Ondc’l  nemico  af$ai  ben  oc- 
cupato da  doppia  inuafionc  non  potefs’accorrcr  in  aiu-  ^ _ 

to  del  riuellitio  ridotto  in  pericolo.  Ma  qucfti  artifitii  viiV 
poco  granarono contr’ vn  artuto  artefice.  Auucnga.j  iki». 
che  Mauritio  non  ignorando  à qual  fine  fi  moueiscr 
quegli  afsalti  ; e fapendo  bcnifsimo  quanto  gagliarda- 

men- 
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metile  jfo/sero fortificati  i fiioi  alloggiamenti  contr*a<f 
QgHi  inuafionc,  tirò  fubbito  Ceco  la  maggior  parte  dell* 
efercitò  alla  difefa  del  Forte:e  già  il  Buchoy  banca  or- 
dinato rafsalto  j e fi  portaua  veloce  alla  rouina  delle.» 
mura  con  la  batteria  replicata  : quando  fopraggiunta.» 
d’improuuifo  la  gran  quantità  de  nemici , e con  le  fu«L> 
artiglierie  battendo  quelle  dell’ Arciduca;  mirando 
perderli  quiui  l’ opera  fua  vanamente  fu  coftretto  à ri- 
tirarli fenz’  alcun  fi-utto  . Il  tcntatiùo  di  voler  in  tutt’i 
modi  cfpugnar  quello  riucllino»  porfcalT  Arciduca  la 
congiuntura,  eh’  egli  afpetraua,d' introdurr’  il  prclidio 
nella  Città.  Perochc  pochi  giorni  dopo  fece  Ipar^er 
voce  di  voler  mandar  molto  maggior  numero  di  lol- 
datefehe,  a rinouar  l’ allàlto  del  medefimo  Forte . Per 
lo  che  volle  ch’entraller  in  fiolduc  cinque  mila  fanti  : il 
che  pur  dianzi  s’era  fatto , ma  di  notte  tempo  . Q^clU 
marciaJo  per  mezzo  la  Città, come  per  vfeir  dall’  altra 
parte,toftochefùron  in  piazza  quiui  fccer  alto  ; facen- 
do moftra  di  volcrui  pernottar  Iblamcnte  fin  al  far  del 
giorno . Il  quale  /puntato,!’ Arciduca  fece  chiamar  à 
configlio  il  MagiftratOjC  i principali  della  Città:  e dif- 
feloro  fopr’al  prefidiar  gagliardamente  la  Città, poche 
parole, ma  efficaci à perfuadere, in  lìmil  guifa. 

Noneficr  in  verun  modo  conueniente,  che  Bolduc  » 
non  vltima  tra  le  Città  Cattoliche  della  Fiandra,  c la_. 
qual  confinante  còl  dominio  de  nemici,  le  gli  vedeua^ 
fempre  fopra  auidi  ; reftalTe  abbandonata,  mai  ficura,c 
mal  difefa  alle  loro  feorrerie  . Non  douerfi  attribuirci 
tanto  all’  armi  de  Cittadini , ò alle  fortificationi  delia.» 
Città,  che  ella  fin  à quel  di  non  folTc  fiata  da  elsi  prcla, 
e faccheggiata;  quanto  a i foccorfi  venuti  di  fuora , cd 
al  nemico  indebolito  per  altre  guerre;  odiuerrito  iru 
altre  parti.  Ma  egli  tante  volte  aflaìiicbbe  Bolduc,  fin 
che  alla  fine  1’  erpiignafic  cofi’l  Ciclo  dopo  liaiicr  vnj 
pezzo  tuonate, rralmciìte  fulmina.  Da  qiicfto  pericolo 
licu  poterli  guardar  più  licuranicnte  con  altro  riparo , 

che 
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che  còl  numero»  e valor  de  foldaci  : i quali  opponendo 
ipetri  agli  afTediatori  in  vece  di  mura  » gli  cengan  lini’ 
gi  dalla  Otta  . Ne,  à dirne  i]  vero , poterfi  qucfto  be- 
rtefìtio  fperar  da  Citcadini,i  quali  o impigriti  nell’  otio 
della  patria  , o afTuefatti  vnicamente  a i negotii  ciuilii 
fon  impatienti  delle  fatiche  militari , e poco  idonei  al 
maneggio  dell’  armi . E pure  quanto  fi  ricerchi  di  for- 
cezza^i  coraggio»  d’erperienza  di  guerra  contr  vn  ne- 
mico» che  combatte  già  per  tant'anni»cd  in  oltre  piu 
audace  per  tante  battaglie  riufcitegli  felicemente?  Ha- 
uer  egli  voluto  far  proua  per  tanti  giorni»  per  conde- 
feender  aH’inclination  de  Cittadini, ie  quella  Città  po- 
tefse difender/!  fenz’introdurui  maggior  pre/ìdio.  Ma 
hauer  imparato  à fpefe  loro,  e con  non  lieue  perdita»» 
de  fuoi  foldati;che  i foccorfi  fuori  della  Città  non  tan- 
to feruiuan  per  /Icurczza  di  Bolduc, quanto  per  cfpor- 
li  al  nemicojche  ne  facefse  /trago.  Per  tal  cagione  nonu» 
c/ser/ì  difcacciato  Mauritio  dall'  afsedio , ma  vie  più  in 
cfso  confermato  . Re/tarui  dunque  à con/criiarla  Cit- 
tà,à fare  floggiar  il  nemico»  vn  rimedio  folo  poco  grato 
alla  maggior  parte  de’  Cittadini  per  vna  falfa  appren- 
fìone,ma  vnicamente  vtile,  eaffatt  nece/Tario  rcioè 
che  le  mura  fien  abbondantemente  fornite  di  foldati  di 
guarnigione.E/Tcr  falfa  l’opiniondi  coloro, che  s’imma- 
ginauanodoucr  quel  pre/ìdio  riu/cor,ògrauo/b  alla». 
Città  per  le  violente  e/tor/ìoni  di  dienari  : ò pericolofo 
pe’tumulti.A/licurargli  egli  /otto  la  Aia  parola  dalfvn  » 
e dall’altro  pericolo.Imperoche  vferebbe  ogn’arteà  fin 
che  sborfate  del  fuo  à fuoi  tempi  le  paghe  » i Cittadini 
reftaflcr  efenti  ; e tenuta  in  rigorofa  o/Teruanzala  di- 
fciplina  » i foldati  foflèr  co/tretti  à portar/!  bene . 

Con  queft’oratione  armata  di  Soldatefcheprefenti 
nella  Città  » perfuafe  finalmente  à quei  di  Bolduc  ciò 
ch’e  voleua  l’Arciduca;  vfando  faggiamente  della  con- 
giuntura , con  i/lrattagcmma  fi , ma  falutcuole  a i Cit- 
tadini:e  profcfsò  di  riconofeer  dalla  loro  libera  volon- 
Toin.li.  Kk  tà» 
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tà,  ciò  che  haiiea  confeguito  dal  terror  deirarmi, tem- 
one! diBoi  p<,rato  con  la  dolcezza  della  perfuafione . Eglino  pari- 
ion  hguar  mcntc  offcrendofi  pronti  ad  ogni  cenno  del  Principe 
r.igionc,  loro  > c faccndo  moftra  dì  dare  fpontaneamentc  quel 
ch’enon  potcuan  homai  negare»  con  fimigliante pru- 
denza fecero  di  neceflfità  virtù  . Per  tanto  Alberto  la- 
feiò  di  prefìdio  nella  Città  tremila  foldatijparte  Tcde- 
fchi,  parte  Valloni.  E volle  che  ella  fofle  per  ogni  par- 
te piu  munita,  e d’ogni  forte  di  munition  da  guerra» e 
di  prouuifion  di  grano  per  lùgo  tempo.  Ordinò  di  più 
Tedifitio  d' vn  Forte, che  feruifle  di  Cittadella  prefs’  a 
Bolduc,  dou’ella  guarda  Graue:fi  che  in  auuenire  non 
meno  reprimefle  i nemici  da  gli  ailalti , che  i Cittadi- 
ni dalla  contumacia  . In  quefta  guifa  l’aflcdio  difpofto 
per  eipugnar  la  Citta , giouò  per  fortificar  la  medeh- 
ma  più  gagliardamente, e conia  guarnigione , e con 
la  Cittadella  ; cauando  la  Diuina  Prouuidéza  , covcC 
ella  fuole  , il  ben  dal  male . Di  tutto  ciò  ben  informa- 
' to  Mauritio , conofeendo  douer  hormai  riufeir  inutile 
ogni  fuo  tcntatiuo  , foprauuencndo  maflimanien- 
te  il  Nouembre  dannofiflimo  per  le  fue  fpeife  piog- 
Maaritio  ge  a i luoghi  paludoli  de  iuoi  quartieri  i moife  indi  gli  ® V"* 
icua  laffc-  alloggiamenti, che  con  ammiration  de  medefiminemi- 
ci  erano  fiati  gagliardamente  fortificati . L’Arciduca 
parimente  giunto  alFadempimento  dell*  vn , e deH’al- 
trofuo  dilegno,  e di  confermar  conia  guarnigione_> 
Bolduc,  e di  fare  sloggiar  il  nemico , lieto  quafi  di 
doppia  vittoria,  l’vna  dell’ofiination  de’Cittadini, l’al- 
tra dcU’incontro  nemico  , fi  ritirò  a Bruflclles . Parte 
però  dcU’eiercito  mandò  aU’afTedio  d’Ofienda , parte  à 
fuernare.  Magli  ammutinati  confidcrando  eflèrHoc- 
ftrat  piu  angufio  di  quel  che  richiedeua  iì  numero  lo- 
ro a fiar  commodamente,pregaron  gli  Stati  à conceder 
loro  Grane , e in  quella  vece  fi  prendefler  Hocftrat  : 

Con  quefio  patto  però  j che  fe  mai  s’accordafler  con 
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fArcIdnca  vfi  rcftituifTero  fcambicuolmente  i medcfi- 
mi  luo<»hi.  Fatta  quefta  permuta , e prouueduti  dagli 
Stati  d^rtiglicrie,  e d’altre  cofe  neccflarie;  non  pcr- 
donaron  a fcorreric  > rapine , e danni,  particohr- 
mente  nella  Gheldria,  e ne  confini  del  dominio  di  Co- 
lonia . Così  pecca  contr’al  pubblico  bene , chi  romen- 

Ma'ci  richiama  hormai  à fel’afTediod’  Oftenda,  la  Continua- 
cui  Ibpi’intendenza  era,  com’habbiam  detto 
Hata  daU’Arciduca  raccomandata  à (riouan  de  Riuas  ^ ftenda . 
Quefti  per  tanto  ci  fi  era  impiegato  con  tutto  lo  fpiri- 
to  : e principalmente  hauea  ridotta  à perrettione  la_» 
piatta  forma  ordinata  dal  medefimo , ed  hau^do  rat- 
to riconofeer  tre  ridotti  de  nemici  fabbricati  fuor  del- 
le mura  fopra  mentouati  ; rifeppe  efler  quelli  vera- 
mente forti , mapoco  prouueduti  di  Ibldati.Per  la  qual 
cofa  a i i^.d’Aprile  nel  filentio  della  notte  gli  fece  al- 
falirc  . Il  che  feguito , ed  vccife  tutte  le  guardie , che 
cran  quafi  tutti  Inglefi  , e Suizzeri , s’im padroni  de  ri- 
dotti con  poca  perdita  de  fuoi . Pero  gli  afiediati  il  di 
vegnente  per  ricuperarli , fortiron  in  gran  quantità: 
ma  con  grane  danno  lorofuron  rigettati  nella  Citta, 
cioè  conlafciarne  fu’l  Campo  quattrocento  . Coman- 
dò il  Marcfciallo  , ch’e  fi  piantaffer  alquanti  pezzi  lo- 
pr’a  i ridotti  prefi  : c che  con  elfi  fi  battefierle  fortifi- 
cationi  de  nemici.  Anzi  fece  tirar  da  elfi  fin  alla  piat- 
ta forma  vna  fila  di  gabbioni  in  forma  di  mezza  luna, 
à fin  di  render  libero  il  tragitto  innanzi,  c in  dietro 
da  i colpi  nemici  ; e chiufe  certe  aperture  che  v*  eran^ 
rimafte,confarcine,  e con  terrapieno . Fortifico  poi 
il  medefimo  baloardo  con  tirargli  attorno  vn  parapet- 
to , che  di  tant  in  tanto  fporgeua  con  angoli,  ed  cra_, 
fornito  d’artiglierie  . Dal  finiftro  lato  del  medefimo , 
per  doue  guarda  al  mare, accrebbe  per  altezza  , e per 
lun<»hezza  lafopracccnnata  trincierà, c vi  piantò  fopra 
mofei  cannoni , per  batter  più  gagliardamente  quella 
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parte  d’Oftendajche  habbiam  detto  chiamarfi  la  Terrà 

vecchia.  ‘ 

Ne  con  minor  diligenza  il  Colite  di  Buchoy  ritor- 
nato aJrafsedio  d’Oflenda  attcndeuaa  far  tirar  innanzi 
laftrada  eminente  fopr’al  tjcrreno  pantanofo,  dett^ 
volgarmente  Dicco  » e chiamata  co’l  cognome  di  lui  • 
Nulladimeno  non  fi  potendo  à baftanza  chiuder  la_» 
bocca  delcanalcjcd  il  pafsoalla  Città  dall’vna  banda» 
c dall’altra  con  qualfifia  riparo  ; non  temeuan  le  naia 
nemiche  d'entrar  » e d’vfcir  frequentemente . Impero- 
che  i marinari  prefi  da  ogni  lato  di  mira  dalle  bom- 
barde > ò con  l'arti  loro  ben  note  ne  fchiuauan  i colpi» 
o faccan  poco  cafo del  danno  leggiero.  Per  quello 
vfauan  più  volentieri  le  piccolebarche,  che  le  nani  ; 
attefo  che  quelle  agili  in  ogni  parte  sfugginan  piu  fa- 
cilmente le  palle  d’artiglieria  > e ancorché  fòfseroaf- 
fondate»  ò vcnilser  in  man  de  nemici»  non  eran  di  mol- 
to fcapito  . Il  porto  anch'egli  non  profondo»  e pieno 
per  tutto  di  fecche  » e di  fcogli,non  era  capace  di^  Va- 
fcelli  groffi.  Che  le  per  forteYopi^a  quefKveniua  ò fol- 
datefea  » o vettouaglia»  ò munition  da  guerra»  com’^i 
nauiganti  eran  à vifta  d’ Oftenda  : fmontauaa  con  hu 
carica  in  nauicelli  ».  ne  quali  » e più  fpeditamenteu 
eran  tragittati  > c piu  ficuramentc  entrauano  nella 
Terra.  Onde  gli  afsediàti  prouueduti  di  quafi  tutte Icli 
cofe  neccfsaricjfofteneuan  cofiantcmentc  l'afsedicy. 
Anzi  che  con  lo  fparo  continuo dell'àrrigliarìa  faccan 
forza  di  mandar  in  rouina  i lauori  de  nemici  fatti  con 
grandi  £itiche»e  fpcfe.E  perche  quelli  eran  il  più  delle 
volte  di  £ircinatc»e  dilegni;  come  che  fatti  fopr’  ali- 
acque  , e luoghi  acqnofi  ; non  trouaron  elfi  cofa  più  a 
propofito  per  disfargli  » che  vibrar  bombe  » e granate» 
c limili  fuochi  da  lanciare.  Nella  piatta  forma  partico- 
larmente battuta  da  i loro  cannoni  ferito  da  vn  di  efllt 
morì  tra  inolt’altri  Diego  DurangoMaellrodi  Campo 
d’vn  Terzo  Spagnuolo  ; in  luogo  di  cui  fu  furrogato 
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Antonio  Zauaglio  Sergente  Maggior  d’ vn  altro  Ter- 
20.  E quefti  parimente  pochi  giorni  dopo  mori  d’vna 
mofchettata. 

Non  atterriti  > ma  vie  più  irritati  gli  aflediatori  da 
quefte  vccifioni  ì inuentauan  di  giorn’  in  giorno  nuoui 
lanorijtanto  per  propria  difefa , quanto  per  offefa  de’ 
nemici.  Particolarmente  il  Signor  di  Balanfon  co  i 
Borgognoni  a lui  fuggettijel  Contedi  Trefin,  e Nic- 
colò Catriz  co’  fuoi  Valloni»  e’I  Colonnel  Malaifaco’l 
Terzo  di  Liege  fàbbricaron  certi  ridotti  intorno  allo 
lortifìcationi  de’ nemici;  a guardia  dc’quali  fi  mutauan 
ogni  dì  due  compagnie  da  ciafeun  Terzo  Spagnuolo . 
Ed  efiendofi  fparfa  voce  per  gli  alloggiamenti, cho 
quei  d’Oficdahauean  edificata  vna  nuoua  mezza  luna 
fuor  della  Terra  dal  lato  di  Bredenè,  fi  accefè  vn  gran 
dtfiderio  ,e  ardor  d’efpugnarla.  Laonde  quafi  alla_. 
mera  di  Giugno  Ferdinando  Olmedo  Sergente  Gene- 
ral degli  Spagnuoli  fi  porrò  follecitamente  con  quat- 
trocento, parte  Spagnuoli,  parte  Italiani  al  Qnartier 
del  Conte  di  Buchoy.  E mcntr’  il  Conte  medefimo,  e’I 
Sc»gente,e  quafitutt’i  Capitani confideran,  e ricono- 
feon  il  Forte  da  attaccarfi  ; ed  i foldati  reftan  al  Ba- 
1(  a:  do  di  S.Filippo  : Sortifee  repentinamente  il  nemi- 
co, e ferprende  la  trincierà  del  Buchoy:  s’impadroni- 
fet  deirartiglieria  : mena  à fil  di  fpada  alquanti  Tede- 
fchi,  c Valloni,  c’hauean  abbandonato  il  pollo  loro 
raccomandato.  Della  qual cofa com’e  s’auuidero  gli 
Spagnuoli,  c gl’italiani , non  afpettato  l'ordine  de  loro 
Comandanti,  eh’ cran  indi  lontani;  gìache  il  pericolo 
non  foffriua  indugio  ; fi  fcagfiaron  con  tanto  furoro 
fopr’al  nemico , combatteron  con  tanto  coraggio , ch^c 
lo  sforzaron  à dar  indietro.  Allo  ftrepito  della mtf- 
chia  volaron  anche  i loro  Capitani -che  facendo  ani- 
mo,e  dando  calore , disfcccr  alla  fine  i nemici  taglian- 
donà  pezzi  trecento,  ricuperando  la  trincierà,  edi 
cannoni . Crebbe  molto  per  quella  vittoria  la  ftima_» 
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i6i  Della  Guèrra  ài  Fiandra 
degli  alTcdiatori:  e furon  dall'  Arciduca  proraoffi  à 
gradi  maggiori  quelli}  per  emmano  ella  fi  confeguì. 

Nondimeno  per  quella  rotta  non  fi  perdettcr  in  gui- 
fad’animo  gli  aflediati,  ch’c  non  fortiirerdi  nuouo  in- 
di à non  molto  à metter  fuoco  nel  ridotto  de  Borgo- 
gnoni. Imperochè  radunateui  dattorno  delle  falcine 
vi  gettaron  fopra  fuochi  artifitiali  » ed  abbruciaron.» 
tutta  la  parte  dauanti  di  quell’ edifitio  . Ne  lafciati 
feorrer  fiamezzo  molti  giorni  attaccato’!  fuoco  a i ri- 
dotti del  FrcfinjC  del  Catriz  fecer  vn  gran  danno  all’ 
vn’,  e all’ altro . La  maggior  rouina  però  cagionata., 
dalle  fiamme  fu  nella  piatta  forma»  contr’alla  quale  gli 
Ortendani  primieramente  fpararon  tanta  copia  di  can- 
nonate} e con  tant’  impeto  » che  alquante  artiglierie.» 
piantateui  fopra  furono  fcaualcate  : indi  vibraron  tan- 
to violentemente}e  in  tanta  quantità  fuochi  artifitiali» 
che  n’arfe  tutta  la  facciata.  Imperoche  la  fabbrica  era 
di  legnami . Accorfer  molti  foldati  per  ifpegner  l’in- 
cendio: ma  con  maggior  danno»  che  vtilc.  Poiché  e la 
maggior  parte  vi  lafciaron  la  vita  : ed  il  Porteli  disfe- 
ce» e fi  confumò  di  maniera  » che  per  rifarlo  bifognò 
impiegarui  molto  tempo»  e fatica  . Rilloratolo  però  vi 
piantaron  di  nuouo  fopra  i pezzi»  e ricominciaron  vna 
più  gagliarda  batteria  contr’alla  Terra . 

Gli  Oflendani  all’oppoflo  reiteratamente  vibraron  i 
fuochi . Ma  gli  alTediatori  ammaeflrati  dal  mal  palpa- 
to» haucan  prouueduto»che  nel  cader  il  fuoco  fu  le  fa- 
feine»  fubbito  i foldati  armati  di  braccialctti»e  guati  di 
ferro:  e con  le  fcale  alla  mano  » appoggiandole  falilTcr 
in  vn’attimo»e  nc  facelPer  cader  giù  con  le  mani  le  gra- 
nate. Vedendo  gli  alPediati  delufe  con  qucft’induftria 
Tatti  loro»  per  difanimar  da  ellà  i foldati  riempieroiu 
le  mura  di  molti  pezzi  grandi»  e piccoli»  e pigliauano» 
parandogli  sì  ben  di  mira  coloro  » che  faliuan  per  le.» 
leale, che  gli  ammazzauan  quali  tutti . Ma  per  lo  fpa- 
uento  di  quella  prefentanea  morte  nonre/lòinficuoli- 
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to’l  valore  ? e ritardato  l’animo  di  quei  j che  faliuano . 

Anzi  per  vn  che  ne  cadeua morto»  ne  fuccedeuan  tre, 
è quattro  ftimolati  dall'auidità  della  gloria.  Auuenga  aiTiduton. 
che  i perìcoli  della  vita  allettano»  non  ifpaueiitano  gli 
animi  generofi . In  tal  guifa  lafciaron  la  vita  in  vna  sì 
bella  morte  più  di  trecento , e la  maggior  parte  di  elfi 
Alfieri,  Capitani»  e perfone  Nobili»  fingolarmente  del- 
la Nationc  Spagnuola»  ed  Italiana  ; le  quali  per  la  na- 
turai grandezza  deiranimo  antepongono  l’honorc  al- 
la vita  . Ed  in  vero  era  vn  imprefà,  in  cui  fi  ricercaua- 
no  cuori  generofì»  refporfi  a quel  rifehio,  doue  la  mor- 
te indubitatamente  fi  haueua  dauanti  agli  occhi . Im- 
perochcchiunqne  afeendeua  le  ficaie  »diueniua  berfia- 
glio  ditrent’,0  quaranta  mofehettieri»  de  quali  era  va- 
no lo  fiperar  che  tutt'i  colpi  fiparaffier  in  fallo  : ne  era_» 
da  crederli,  che  la  vita  d’vno  » potelTe  (campar  à fialua- 
mento  tra  tante  morti» che  fie  le  parauan  dauanti.  I 
fuochi  lanciati  dalla  Terra  abbruciaron  anche  la  trin- 
cierà del  Buchoy  compofta  di  fimiglianti  matcriali:per 
rifar  la  quale  fi  fipefiero  molti  denari»  fi  perdettero  mol- 
ti huomini . Gli  afisediatori  confiunti  da  quelle  » c da_» 
altre  molte  calamità  , deponeuan  già  poco  mcn  chc_> 
ogni  fiperanza  di  buona  riuficita . 

Ma  comparile  loro  dauanti  giiiflo  à tempo,  e con-  Armuv 
fol  to  gli  animi  vacillanti  Pompeo  Targone  Romano,  p«peoT,r 
venuto  d’Italia  in  Fiandra , e tirato  là  dalla  fama  dell’  '"s?* 
afisedio  d’Oflenda»  huorao  eccellente  nell’arti  materna- 
tiche»c  fiommamentc ingegnofb in  inuentar  macchine. 

Quelli  riconofeioto  prima  ocularmente  il  fitod’Ollcn- 
da;  e diligentenàente  comprefiolo  fiato  delle  cole  : ed 
cfiaminatociò  che  folfie  necclfiario  di  farli  : va  a ritro- 
uar  l’Arciduca,  e gli  promette  con  gran  fienrezza  di 
voler  fabbricar  alcune  macchine»  co  le  quali  s’impedi- 
rebbe ringreflb  alle  naui  nemiche  » ed  il  Ibccorlò  alla_» 

Terra.  Per  tanto  dando  il  fino  placet  Albcrro»iniicntò , 
c cominciò  à laiiorar  vna  macchina  fiopr’  à certe  naui 
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congegnate  infieme.  Era  quefta  di  figura  rotonda» 
d’altezza  mediocre>  ma  di  tanta  capacità,che  nella  ci- 
ma vi  poteuan  ftare  fei  groflì  pezzi , reffandoui  fpatio» 
fi  al  loro  tornar’  à dietro  mentre  fparauano  > fi  per  al- 
quanti foldati  necefTarij  à maneggiarli . Era  intentioiu» 
del  Targone»  di  far  auanzar  quefia  mole  fin  al  canale  » 
c piantamela  nel  mezzo  alla  bocca  : perche  ella  impe- 
difle’l  pafib  alle  naui , che  venifTerdi  foccorfo . M.tj  ortù» 
queft’  huomo  auuezzo  nella  paleftra  di  Minerua,  non 
nel  Campo  di  Marte  : e più  fimil  ad’Archimede  quand’ 
architettò  vn  compendio  del  Cielo»  che  qiiand’incen- 
dio  con  gli  fpecchi  l’armata  Romana;non  ben  s’accor- 
geua»qiutoriefca  più  ageuole  all’immaginatione  il  di- 
fegnare,  che  alla  mano  l’efeguire:  e quanti  più  oftaco- 
li  incontrino  le  cofe  nella  pratica  » che  nella  fpcculati- 
ua  . Conciliò  ben  fi  quel  ritrouamento  lode  all’  inge- 
gno dcll’inuentorei  ma  cora’e  fi  douette  metter  in  ope- 
ra j incontrò  molte , e graui  difficoltà  : ciò  che  quali 
fempre  auuienc  alle  grandi  inuentioni . Imperocho  aiufìi- 
fecondo  che  riferiron  i periti  delle  cofe  » e de  luoghi  i 
rifteffo  fuolo  era  d’ impedimento  à tirar  la  macchina.»:  cir*#- 
come  quel  che  era  arenofo,c  più  atto  à cedere , e far  roi.if. 
affondar  quel  gran  pefo , che  à reggerlo . In  oltre  nell’ 
alta  marea , porca  di  leggiero  quell’  edifitio  reftar  af- 
forbito . Che  fc  con  altri  puntelli  1 haueffer  fblleuato  à 
fior  d’acqua  j non  hauendo  lotto  làidi  fondamenti  » fo- 
praffatto  da  ogni  tempefta  farebbe  traboccato  facilif- 
fimamente  . Ed  effondo  armato  con  chiaui  di  legna- 
me» che  ftringcuanoIefafcine,eicordaggi»e  altri  ma- 
teriali di  poca  refiftcnza»da  ceder  fenza  riceucrno 
danno  a i colpi  dell’  artiglierie  ; le  medefime  hauereb- 
bono  fpczzate  le  chiaui , c à poc’  à poco  hauerebborvj 
disfatta  tuttala  macchina.  Finalmente  i fuochi  vibrati 
dalla  Terra  in  tanta  copia  hauerebbon  ridotta  in  cene- 
re tutta  quella  materia  fccca  edifpofta  per  concepir  »e 
mantenerle  fiamme.  Per  tutte  quefte  cagioni  parcua 
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che  doucfs’cffcr  poco  vtile  la  macchina  ritrouata  dal 
Targone,  S' aggiungcua  eh’  ella  non  fi  potea  tirar  alla 
bocca  del  canale  prima  > che’l  dicco  del  Buchoy  fi  fof- 

fc  ftefo  fin  là . Per  tal  fine  rifielfo  ingegnerò  mife  filo- 

ra  altre  inuentioni . 

S’ammucchiauan  infieme  con  fafeine  ripiene  di  mat- 
toni  lungheje  rotonde  flotte  di  legni  ; il  giro  delle  qua-  anchine /n 
li  era  di  trenta  piedi  ; la  lunghezza  da  i quaranta  fin  a i 
cinquanta.  Sifabbricauan  lungo  il  Dicco  su’l  terreno 
efpofio  alla  marea»  allor  che  quella  cefsaua . Com*  eli* 
cran  perfettionate»  fi  cauaua  Tarena  intorno  » e dall’  vn 
e dall’altro  lato  s*  attaccauano  molti  tonelli  voti  : dall' 
vfi>  de  quali  fi  ritraeua  quello  benefitio  > che  nel  ricrc- 
feer  deiracquc  manteneuan  à galla  le  flotte.  Indi  con^ 
argani  fi ftingcuan  al  dicco, c fortratti  i tonellij  lafciatc 
andar  al  fondo, ne  continuauan  la  ftruttura.  La  prima»» 
di  quelle  molifii  mellàin  pratica  felici fsimamente.  fc!** 

Per  io  che  il  Buchoy  fattoli  pi»  animo,  ftimaua  beniC- 
fimo  fatto  il  fortificarla,  ed  vguagliarla  perfettamente 
al  dicco:  c tra  tanto  farne  congegnar  vn'  altra , ed  ag- 
giungerla alla  prima,  e coli  altre  fu Ifeguen temente, 
fin  a tanto,ch'e  fi  giungefle  alla  bocca  del  canale  . Im- 
pcrochc  diceua  poter  attenderà  quello  lauoro  dio 
notte  gran  moltitudine  di  gente  , c condurlo  in  bie- 
lle al  fin  bramato  : Era  però  di  parer  diiierlb  il  Targo- 
ne, con  dir  che  quella  fatica  richiedeua  lungo  tempo;c 
che  egli  s’era  propollo  ad  affrettar  F elpugnation  della 
Terra.  Scrifleil  Buchoy  all’ Arciduca  raccomandan- 
dogli’lfuo  difegnoicgji  però  ne  rimife  T arbitrio  al 
Targoneto  perch'c  non  credefie,  che  in  ragion  di  mac- 
chine, douefseattenderfi  al  giuditio  d'^alcuno  piu  con- 
uenientemente , che  à quel  d' vn  ingegnerò  : ò perche  i 
profpéri  principi;  gli  faccano  fperar  fimiglianti  pro- 
|refli  ; ed  in  vero  non  temerariamente , fe  fi  riguardaiia 
a quel , che  prometteua  l’incominciato . Imperocho 
con  lèi  altre  macebioe  deli’  iilelsa  fattura  gettate  iiu 
Tomoli.  LI  ac- 
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165  Della  Guerra  di  Fiandra 
acqua  fi  giunfè  in  pochi  di  al  canale  ) con  grand’  allc- 
grczaa  c applaulb  di  coloro  j i quali  non  ficcano  ben  i 
conti  di  qual  poflànza  foflc  la  violenza  > ò de  canno- 
ni, ò delie  tetnpcfte  di  mare  . 

E già  enfi  condotta  à peifettionc  quella  macchina 
maggiore , che  da  altri , per  la  grandezza , c figura  fìi 
, ' chiamata  Fortezza,  ò Caftello  : da  altri  poi  per  ifeher- 
» 20  Torre  di  Babele  : ed  era  già  prefs’ à tìrarfi  al  luogo 

defiinato  ; quando  gli  Oftendani,  come  fé  allora  c non 
prima  fi  fofier  auuifti  di  quel  pericolo  imminente , di- 
rizzati vndici  cannoni  contr*  a quelle  catafie  di  legna- 
me, ch’erano  fiate  condotte  al  canale , cominciaron  a_> 
batterle  gagliardamente  nel  tempo  della  balla  marea  . 
E veramente  sul  principio  patena  che  da  ciò  fi  riceuefi- 
4 fc  poco,  ò nulla  di  nocumento.  Ma  dalla  continua  bat- 
•.  tcria  fconquafsate  quelle  flotte  : fpezzate  dalla  violen- 
za de  colpi  le  commettiture  de  legni,  che  firingeuan  le 
fafcincjc  che  vi  teneuan  dentro  forti  i mattoni, comin- 
le  macchi  ciaron  a disfarli,  c rouinatc . S’aggiunfe  maggiore  laJ 
rouina  dal  flufso  del  mare.  Attcfoche  l’ acque  còl  cre- 
te da  fuochi  Icere  lécer  vfeir  i mattoni  dalle  fafeine  ; quefie  poire- 
e^daii*  ac-  fcnza  quel  pefo  leggiere , foffiando  più  impetuo- 

* famente  il  vento,  sbattute  in  di  uerfe  bande , e fparpa- 
gliate  dalla  furia  del  mar  medefimo,  ridufser  à niente^ 
in  breuilsimo  fpatio  le  fatiche  di  molte  fpefe,c  di  mol- 
ti giorni . Quindi  tanto  Tacque , quanT  i fuochi  infefiì 
à quella  Bruttura  di  legni,  fecero  palefe,  quanto  leg- 
giere folTero  le  fperanze  fondate  lopr'  à fi  fragile  ma- 
teria . Afsificiia  di  quel  tempo  al  Rina  Marefciallo 

Medici  5 perfona  che  oltr’alla  làgacità  dclT 
tiVa  in!or-  «ugcgno , c alla  peritia  militare  , fatta  fi  chiara  nella., 
aflt-  guerra  d’ Vngheria , cui  egli  hauea  prefeduto  dopo 

* Carlo  di  Mansfelts  era  infieme  verlàto  nelTarti  mate- 
matiche . Quelli  fuggeriua  più  modi  e vie,per  le  quali 
fi  potefs’efpugnar  Oficnda  dal  lato  del  Force  d’ Alber- 
to . Fù  caldamente  raccomandato  al  Rina  dall’  Arci- 
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duca  il  goucrnarfi  confbrm*  à quefti  indrizzi.Ma  come  v 
le  cofe  inuentate  fi  mctteuan  in  opera;  s’interponcuano 
difficoltà  infuperabilii  maffimamcntc  in  tragittar  i fol- 
dati  di  là  dal  canale  guardato  dal  nemico  con  tanta^ 
moltitudine  d' artiglierie  » che  berfagliauan  da  vario 
parti . Ma  per  dirne  il  vero  vn*  impreffi  di  tanta  gran- 
dezza ) attrauerfata  per  ogni  lato  da  tante  difficoltà  i c 
di  tanfimportanza)  à giuditio  d’ambe  le  parti  ; fi  riièr- 
baua  particolarmente  à vno  » da  fccglierfi  tra  tutti  a_. 
quefta  caricai  cui  già  da  lunga  pezza  era  dcfljnato  io 
Cielo  3 il  nobilitar  il  nouitiato  della  Tua  militiajcon 
vna  vittoria  delle  piu  memorabili . 

Hor  Alberto,  parte  per  tedio  dVn  fi  lungo  alTcdio , e 
che  hauea  cfaufta  tanta  fomma  di  denari  Ìuoi , del  Re,  fesno  rfeir 
c delle  Prouincie^hauea  aflbrbito  tanto  fangue  i parto 
per  brama  d’impadronirfi  della  Terra  » per  cui  haueo  miniftra» 
sborfato  prezzo  fi  ecceffiuo  : non'anchc  fenza  qualche  j 
po  di  vergogna,  che  cferciti  interi  fiefièr occupati  in-  ‘ 
torn’  à quattro  cafe , ò più  lofio  rouine  di  fallì  : punto 
quali  da  tanti  fiimoli , fi  rifoluettc  alla  fine  vna  volto 
dVfarogni  sforzo  per  vederne  la  fine.  Per  la  qual  cofa 
penfaua  follecitamence  dì  e notte  à (ceglier  vn  di  quei 
foldatijche  allora  eran  capaci  del  lupremo  comado,per 
farlo  foprintéder  airafibdio  d’Oftenda,à  ragion  di  ter- 
minarlo col  bramato  fine.Scorreua  il  penfier  di  lui  per 
vari;  Capitani  veterani, così  grani  d’anni, come  di  me- 
riti:  chiari  per  efperiéza  militare,giunti  a gride  fiima  eflir  e. 
perle  cofe  condotte  con  fortezza,  c felicità  ; refi  in 
oltre  degni  da  i fcruigi  prefiati  al  Rè  per  molt’anni  co-  ' 
tiniii  ; ò in  Fiandra , ò altrouc , a cui  fi  potefic  appog- 
giarilpefodi  quefio  comando . Ma  nel  giufiiffimo  mente*’]  f 
Tribunal  dell’Arciduca , à quelli  antichi  meriti,  e mi- 
litia  piena  d’anni , s’opponeua  l’indole  magnanima , c 
gli  fpiriti  fuor  di  modo  belligeri,  che  la  fua  prudente 
fagacità  hauea  feorti,  e la  fua  gcncrofa  ingenuità  araa- 
uaaicl  Marches' Ambrogio  Spinola  .Non  vi  mancauan 
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Ragioni  (totì  tuttò  cio  motiui  y che  trattcncuan  Alberto  dall' 
^cggeHSr'  antct)or  quello  à tutti  gli  altri . Imperoche  non  glida- 
ua  poco  péfiero  il  genio  di  Federigo  fratello  di  lui  ef- 
perimentato  in  molte  occafioni>  ed  appena  mai  bafte- 
' uolrnete  approdato  daH’Arciducaicui  benché  foflèdif 
fìmigliante  Ambrogio  5 e per  natura  piu  piaceuole , 
più  deliro  neiroperare  > e più  picghcuol  al  dilfimula- 
re  > nulladimcno  dalla  madre  mcdelima  è troppo  na- 
turai tra  gli  huomini  y che  d’ordinario  lì  rraggan  i rae- 
dcllmi  collumi . In  oltre  fi  Tetà  dello  HelTo  Marchefe  > 
che  non  palTando  l’anno  trentèlimo  quarto  y non  com- 
pariua  fufficicnte  à vn  tanto  pelo  : li’i  tanto  di  frelco 
intrapprefoi  c per  poco  tempo  praticatoniellicr  deir 
armi:  ch’e  porca  chiamarli  prima  Capitana  che  folda- 
to  5 e contr'a  ogni  buona  rcgoladi  guerra  ^hauerebbe 
vn  nouirio  comandato  à i veterani . Laonde  li  poteua 
di  piu  temere  ch’c  li  chiamallèr  grauementeoflfeli  n\oU 
ti  offitiali  di  guerra  5 i quali  maggiori  d’età  > piu  ce- 

* iebri  perla  peritia  militare  5 reli  piu  idonei  à quello 
comando  con  tanti  altrilodcuolmentcefercitati  y prc- 
tendeuano  douerli  loro  di  ragione . 

Tu ttauolta  valle  piu  con  Alberto  5 c fìi  più  potente, 
di  tutti  quelli  argomenti  chelollringeuan  all’  oppo- 
fla  rifolutioncj  la  grande  Iperanza  conceputadel  valo- 
re,  della  prudenza,  deH’indullriadel  Marchcs’Ambro- 
Ar?omcit-  gio  Spinola  . Sapcuache  egli(com*han  lafciaro  fcritto 
ii  molti  Autori  ) cr’  vn  perfonaggio  ampiamente  dotato 

* di  tutt’i  baioni  talenti  naturali  : c perciò  douer  riufeir 
fenz’offcfa , cd  inuidia  degli  altri,  il  preferirlo  à tutti  • 

, , . Di  più  le  fiic  copiofe  ricchezze  , nelle  quali  auanzaua 
ogn  vno,cd  allora  più  che  mai  necclsaric  à tirar  innan- 
" zi  l’alTcdio , faceano  tirars’indictro  ogn*  altro  compe- 
titore , benché  ambitiolìllìmo  di  quella  carica  . Sup- 
pliua  alla  maturità  degli  anni , cd  alla  pratica  delliL> 
guerra, con  la  grandezza  dell’animojconla  pcrfpiacità 
dell’ingegno , con  la  capacità  de’grandi  affari , e con 
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j con  le  quali  pareggiaua  la  gloria  eredita- 
B$lnn  ta  dalla  fuanobil  profapìa  $ cfors’anche  la  fupcraua  . 
i.ii.  memoria  di  Federigo  fuo  fratello , da  non  lì  fean- 
cellarmaiconla  feordanza  d’alcun  età  auucnirc,  per 
la  morte  incontrata  non  men  gloriofamente  5 che  for- 
temente in  fcruigio  del  Rè,  per  obbedir!’ Arciduca.» 
richiedeuaben  di  ragione , che  la  virtù  deircftinto  ri- 
trouadc  nel  Marchefe  fuo  fratello  adoperato  in  vn  fi 
riguardeuol  impiego, ò la  ricompenfa  dell’operato , ol 
follieuo  della  perdita  : ed  in  eflb  tornafle  in  vn  certo 
modo  à viuere . Poteua  infieme  ricordarfi  TArcidiica 
dell’vltimodegli  Aui  fuoi,  dico  di  Carlo  Quinto,  pri- 
mo di  tutti  nella  prudenza,  nella  felicità,  nella  gloria  : 
cui  haueuan  fcruito  per  iftrumcnti  delle  fiic  vittorie, 
quafi  ingegnieri  della  Tua  gran  fortuna,  tanti  perfonag- 
gi  Italiani  j e principal niente  Andrea  Doria  Cittadin., 
Genouefe , la  cui  peritia  nelle  battaglie  nauali  ilabilì 
l’immenfo  e doppio  Imperio  di  Carlo,  etiandio  sii 
r iftefib  iftabile  elemento . Hor  Alberto  feguendo 
queft’  efempio,  oltr’ all’ altre pefantiifiinc  ragioni,  de- 
terminò di  far  quella  nuoua  cfpericnza  dell’  cccellcn- 
2a  militare  de  Genouefi . Per  la  qual  cofa  deftinò  il 
comando  dell’  alIediod’Oftcnda  al  Marchelè  Spinola . 
* * Con  tutto  ciò  per  non  fi  feoftar  dall’vfo  de  Princìpi, 
i quali  penfano  ftimarfi  poco  i benefiti;',  &’e  noncofta- 
no  cari,  comperati  à prezzo  di  preghicrex  per  non  ef- 
por  la  Maeftà  al  pericolo  della  repulfa:  non  offerfe  egli 
da  fe  quefta  carica  ad  Ambrogio;  ne  volle  eh’  ella  gli 
folTc  conferita  prima,ehe  altri  faceflcr  il  tcntatiuo  d’ef- 
plorar  fopr’à  ciò  l’aninaodi  luì.  Laonde  comandò  a vn’ 
ò due  de’  fiioi  Miniflri,  che  a’entrafler  iadilcorfo,  non 
à nome  fuo,  ma  come  da  fe,  con  Luigi  Lorenzi  > e Pao- 
Luìgi  Francefehi  £imiliari,e  Agenti  dd  Marchefe.  Eglino 
Ltr^nfi  abboccatili  ciafeuno  fcparatamentediirero.  Non  tro- 
«i  Afjf  ancora  modo  alcuno  di  terminar  l’afsedio  d’O- 
ji  Renda,  tirato  in  lungo  già  oUr^al  fecond’anoo,con  tan- 
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to  rpargìincnro  di  denaro»  e di  fàngue  da  atnendne 
parti . Efscriì  penfate  molte  maniere»  e vie  stante  for« 
ti  di  macchine  inuentatc>fabbtìcate,adopcratc  co  gra- 
do fpcfa»con  nefsim  vtile.Per  tanto  andarne  di  fotte  no 
grintcreffi  folamente»mà  la  riputatione  ancora  del  Re» 
d cir  Arciduca»  de  Cattolici . Reftarui  a parer  loro  vn 
folo  rifugio  per  venir  à fine  dVna  sì  ardua  imprefa  : il 
dichiarar  vn  nuouo  Comadantc  di  quelle  militie,(àga- 
ce  in  inueftigar  le  ftradc  » che  conducan  alla  vittoria^» 
potete  in  prouueder  i necelfarij  aiuthfortunato  in  con- 
dur  l’opera  al  termine  defiato.  Spiccar  le  due  primo 
doti  eminentemente  nel  Marchefè  Spinola»  più  eh*  ìol» 
altri  : poterfidal  compldfo  di  cife  Iperar  fenza  teme- 
rità la  terza  prcrogatiua  . Douerfi  dunque  offerire  al 
valor,  e alla  fortuna  di  lui  vn  gran  campo  di  far  moftra 
di  fc  in  quel  Teatro  tanto  libero, e fpatiofo  alla  gloria, 
quanto  d'  ogni  parte  racchiufo  dall’anguftie,  e da  pe- 
ricoli . Domandaffe  il  Marchefe  per  fe  dall’  Arciduca 
quell'impiego,  pieno  ben  fi  di  fatiche, e di  fpefe , m/o 
più  ferace  di  fama  immortale,e  d’honorc,come  richie- 
deuan  ragioneuolmcntei  fuoi  meriti , con  l’ approua- 
tion  di  tutti,  che  giudicauan  così  conuenirfi . Ne  Al- 
berto, che  fu  la  bilancia  rettifiìma  dell’equità  ponde- 
raua  pefantiflimamente  le  virtù , e i yirtuofi , efler  per 
negare  à quel  degniflimo  Capitano  vna  carica  tanto 
adattata  alle  fpalle  di  lui.  Hauer  già  da  gran  tempo 
quelfàggio Principe  formato  nella  fua  mente  vn  con- 
cetto non  ordinario  dell’ eccellenza  del  medefimo. 
Hauerlo  fpelTc  volte  lodato  ne  i priuati  difcorfi,c  nelle 
pubbliche  radunanze.  Far  però  di  mefiicri  in  quello 
negotìo  guardarli  con  gran  cautela  da  vna  cofa , chc_> 
potrebbe  defraudar  così  rclcttore,comc  reietto:  cioè 
roffelade  concorrenti, l’inuidia  degli  altri.  Elfer  alcu- 
ni ncll’efercito , molti  più  nella  Fiandra,  al  valor  do 
quali , all’  efpcricnza  degli  affari  di  guerra , e dell/o 
Fiandra,  ed  ai  molt’anni  menati  in  fcruigio  del  Rè , o 

dell’ 


A Stìf, 


llAfaf 
(btfe  À 
GiotAfi 
Jfc.M  i ì 
di  Seti, 


Libro  Dccimoquinto  • zyt 
di  irArciduca,  fi  douea  quel  maneggio . Se  pofpofti,  c 
•ributtati  tutti  quefti  fi  ponefs’in  porto  il  folo  Marchcfc> 
tanto  nuouo  nella  guerrajC  nella  Fiandra;e  non  riguar- 
deuol  fin  bora  per  alcun  fatto  ìllurtrey  benché  di  gran^ 
di  fperanzej  quali  fdegni  s’accenderebbcr  ne  cuori  de- 
gli emuli  pih  nobili  ? Quali  mormorationi  fc  n’  vdircb- 
^ono  nelle  Cortije  di  Fiandraje  di  Spagna  ? Quanti  tu- 
multi nel  Campo  de  foldati  ? che  turbolenze  ne  po- 
poli ? Impcrochè  quefti  alzerebbon  ilamenti  pubbli- 
camente al  Ciclo  pc  loro‘più  cofpicuiiC  più  cari  Citta- 
dinij  quelli  pe  loro  Capitani  cd  Óffitiali  veterani,  tutti 
per  foggetti  mcriteuoliffimi  negletti,  c defraudati 
dVna  fi  grande  fperanza,.  Per  cintar  qacft’inuidia,  ed 
offefa  5 non  efierui  partito  più  cfpedientc , che  il  nonj 
far  foprintendcrcall’aiTcdiod'Oftenda  lo  Spinola  folo  : 
ma  aggiungerli , per  portar  con  efib  lui  vn  fi  gran  pc- 
fo  5 alcun  collega  da  non  fi  fdegnarc , còl  quale  egli  fi 
potefle configUare,  ponderarle  rifolutioni,  communi- 
car  i dubbi]  da  rifoluerfi , vdir  il  giuditio  nelle  diffi- 
coltà, fpartir  finalmente  tutte  le  rollecitudini,  c la., 
pefante  foma  di  tanti  negotij,  non  meno  per  la  pubblica 
vtilitàjche  perfua  propria  ficurczza . Dimorar  già 
da  gran  tempo  neircfercito  fott’  Oftenda,  Giouanni 
Medici , perfonaggio  rigUardcuol]ffimo,cui  vn  tal  co- 
mando ch’egli  cferciterebbc  degnamente , etiandio 
fenza  compagno,  fi  dorica,  c per  lo  fplendor  della  Na- 
fcita,e  della  Famiglia  illuftrcintutto’l  inondo:e  perla 
peritia  militare  crpcrimcntatatant’anni  nella  guerra., 
d’Vnghcriare  per  l’arte  matematica , partieoi  a nnentcj 
fpettantealle  macchinc:e  quand’ogn’altra  cofamàcaf* 
fe,  per  vna  piena, c perfetta  notitia  dell’affedio  d’Ofteiir 
da,  prcfacoll’haner  quiui  vfiito,  c dimorato  tanti  me- 
li. Pertanto  non  poterfi  quegli  efcludcr  affatto  da., 
quel  maneggio,  fenza  taccia  dell’Arciduca , fcnz’offcfa 
di  Giouanni  medefimo,c  del  Gran  Duca  di  Tofeana  filo 
fratello , e di  tutta  la  Cafa  Medici  j e de  Principi  à lei 

con- 


Si  tratta  di 
(farcii  per 
■ collegi 
Gio:  Medi- 
ci. 


» 


x7i  Della  Guerra  di  Fiandra . 
congiunti  per  parentela.  Che  fe  alla  magnanimità  i.ià- 
gacitàjC  induihia  dello  Spinola  > s’ accoppiaife  la  pru' 
denzajla  praticale  l’autorità  del  Mcdiciigià  tenerfi  la^ 
vittoria  in  pugno,  già  efler  efpugnata  Oftenda . 

Eipofte  quelle  cole  da  Miniftri  dell’Arciduca  à Lui^ 
gi , eda  lui  rapprefentate  al  Mar  chele  per  lettere;  dal- 
la rifpolla  del  medelimo  penetratane  rintentione,così 
Rifpoftj  quegli  rirpofe , conforme  al  fcntimcnto  di  lui.Nclfuna 
ari  Mir-  cofa  defiderarlì  tanto  dal  Marchefe  Ambrogio , quan-  ' 
ihcfc.  impiegar  le  ricchezze , le  forze , e la  vita , le  bifo- 
gno  ne  folTc,in  oflequio  dell’Arciduca  Alberto.E  nien- 
te riputar  egli  per  le  più  giocondo , per  tollerar  le  fa- 
tiche da  foldato , ò più  illullre , per  conciliarli  fama , 

. che  l’obbedir  à i cenni  d’vnfi  gran  Principe.  Il  co- 
mando poi  deiraflediod’Ollenda , bench’e  fia  tant’ar- 
duo , ed  attrauerfato  datante  difficoltà , che  potreb- 
be fpauentar  Tanimodi  quallìlìa  Capitan  Veterano, 
anche  pratichifsimo,hor  quanto  più  Thabilità  del  Mar- 
chefeinerperto  al  combattere,  non  che  al  gouernarle 
A battaglie;  non  per  quello  clTcr  per  ricufarlìda  lui, 

cui  più  è a cuore  l’obbedir  , che’lviuere;  ed  il  quale 
già  da  tanto  tempo  haueita  dedicato  fe , e tutte  le  cofe 
iiiCifi  al  commodo,  com’all’honore  del  Rè  di  Spagna, 

. e deirArciduca,  all’vn  e all’altro  de  quali  importa  tan- 
to quella  fpeditione.  Prendetegli  anche  animo  per 
fottoporlì  à vn  fi  gran  carico,  dall’armata  pronta  non 
da  lungi , raccomandata  poc’anzi  dal  Rè  al  Tuo  gouer- 
no  per  la  morte  di  Federigo  fuo  fratello . Attelo  che 
ella  tratta  dal  porto  dell’Elclula  à quel  d’Ollcnda,  po- 
teua  hor  opporli  alle  nani  nemiche,  le  quali  foffer  co- 
là venute  i hor  pararli  dauanti  alle  mura  della  Terra , 
che  giiardan  al  mare , fi  che  nello  ftelTo  tempo  la  me- 
' delima  follè  allediata  per  mar , e per  terra  . E quello 

vantaggio  douerfor  colpo  per  mitigar  quell’inuidia, 
cheli  nuiouerebbecontr’al  Marchefe  preferito à tanti 
Comandanti  veterani . Per  quello  poi  che  toccaua  il 
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Compagno  della  gloriofa  fitica  da  aggiungerli  al  Mai^ 
chefe  ; qoal  tofa  potergli  auacnircpiìi  lionoVeiiole , 
che  hauer  collega  nel  comando  vn  Stello  del’  Gr'àft  ta«ii  m» 
Duca  di  Tofeana  )Cchiari0ìmo  ncgliocchi  di  tuttft_i 
l’Europa  perl'attioni  d’immortal  fama  de  Tuoi  maggiò^ 
ri  >e  per  quel  di  piu  ch'ei  v*  aggiungeuacò  Tuoi  gra^ 
ineriti? Quello  ftefso però  » cheà  prima  faècia  potea 
parer  vn  grand ifsimo  aiuto»  fi  à llringer  con  piu  ardoi 
re  Tàfièdio  d’Oilenda , fi  a condurlo  più  facilmente  a 
iìnc  ; s’e  fi  confidcraua  piu  attentamente  » e fi  richia- 
mauan  lèriamente  alla  memoria  prefente  T efperienzc 
pafsatc , fi  trouerebbe  efser  piu  rollo  vn  eiiidentifsimò 
impedimento.  Imperochc  qual xrolà  più  pericolofaj  , 

nelle  rifolutioni  di  guerra  » che  i pareri  dilcordi, 
contrari;  di  coloro  vchedeuon  rifoluere  ? E pure  tali 
douer  riufeire  il  più  delle  volte  > doue  i Capi  ficn  più 
d’vno.I  quali  felàrann’ipiùeccelfi>dacui  dipenda 
totalmente  la  fomma  delle  cofe  : • non  rdlarui'alctmaJ 
iperanza  di  conciliarli  : ò di  fcieglicr  tra  elfi  il  miglio- 
re ; mentre  non  vi  fianeH’efci  cito  veruna  autorità  fu- 
prema  » che  habbia  facoltà  di  determinare . Qmndi 
efser  noti  quei  tante  volte  replicati  aifiomi  politici  in 
fauor  del  comando  d’vn  folo  » contr’al  dominio  di  più 
vguali.  ' . ' 

Dette  e replicare  Icambicuolmentc  tra  i Minillri  iiMarchc- 
deirArciduca,  e i familiari  del  Marchefe»  quelle  ed  al- 
tre  cofe  fimili  : non  volle  quelli  impegnarli  in  vn  ma-  d'Altri  rico 
neggio  tanto  zarolb>  e difficile,  còl  difpendio  delle  fa- 
coltà,e  còl  pericolo  della  riputationc,  prima  di  ponde- 
i:areglidafe,c  farconlìderarda  altre  pccfonc  fauie,ed 
efpertc  nel  giudicarii  più  grani  negobi).,  e fueconfiden- 
tiffime^qual  folfe  veramente  in  quel,  punto  lo  fiat» 
deiralTcdio,  che  fp,cran.za  d’cfpiignar  la  Terra, quali  le 
forze  de  difitnibri  ,chc  fòccorfi  foficr  in  pronto  : c per 
Toppofio  gli  afiediatori  qual  neruo  di  gente  fi  trouaf- 
faro  perafiàitac.iEneinico>jò  per.coglicp  in  mezzo. 
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genti , che  vcnifTcr  in  aiuto  : quant*  vn  fi  potcflc  confi* 
dar  nella  roldatefca>  quanto  nelle  macchine . A tal  fi* 
ne  egli  fiefso  andò  piu  d’ vna  volta  agli  alloggiamenti 
piantati  intorn’  à Ofiendai  in  fembianzad’huomo  ci»- 
riofo , e che  bramafse  di  veder  co  gii  occhi  proprij 
quello  fpettacolo  militare  > di  cui  per  tutto  era  tanto 
crefeiuta  la  fama . Riconobbe  tutto  intoni’ intorno  il 
fito  del  luogo  : vifitò  le  fortificationi  del  medefimo  : 
ofseruò  da  qual  lato  fofse  più  forte  > da  qual  più  debo- 
le. Confiderò  anche  attentamente  la  commodità  del 
mare^e  de  canali  per  introdurr’!  foldati)  le  vettouaglie> 
le  munitìoni  da  guerra  ? e per  efirarre  la  gente  inutile  : 
c tutt’  inficme  fi  fece  à penfare  fc  in  alcun  modo , e per 
qual  verfo  mafTìmamente  fi  potefser  chiuder  i pafiì.  Ne 
efaininò  con  minor  diligenza  la  politura  degli  allog- 
giamenti degli  afiediatori  > la  quantità  de  foldati  i laL» 
ìoroinduftria>crardor  degli  animi.  Si  fludiòd’hauer 
notitia  delle  fatiche  fatte  fin  à quel  dìjC  dellVulc  trat- 
tone : s’informò  de  lauorij  c di  tutte  le  macchine  parti- 
colarmente del  Targone  : confèri  con  eiTò  lui  moltej 
cofe,  molreconaltri  Capitani>c  cò  foprintcndentì dè 
guafiatorijtutte  k cofe  fpcttanti  generalmente  à quell' 
imprefa.  Anzi  che  quali  non  credefle  ^li  occhi  pro- 
prijy  a gli  orecchi  > ai  configli  s ne  fi  fidalife  del  Aio  folo 
giuditlo^nell’intrapprcnder  vn  firileuante  afiàre(lèndo 
gran  parte  d’ buomo  prudente  > il  dar  gran  parte  aliai, 
prudenza  altrui  ) fcelfeduc  tra  tutti  > ed  eccellenti  per 
la  pratica  di  quelle  materie  : ed  il  configlio  de  quali 
egli  haueain  moh’altrc  cofe  efperimenuro  faluteuole; 
acciòche  traskritiagli  alloggiamétidell’afiediod’Ofié 
da»  ed  inueftigate  d^gcntemente  tutte  le  cofe>c  vedu- 
tele di  prefenza  ; oflwuaff^  accuratamente  che  fpe- 
ranza  vi  fi>fie  per  l'cipugnatione^e  quel  che  folfe  à ci& 
contrarioie  di  tutto  defier  à lui  incontanente  i raggua- 
gli. Ma  per  cauar  da  cialcua  dieffipiù  finceramente 
il  parer  loro  gli  mandò  ^paratamente  fenza  che  ìlW 
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voo  foflè  noto  il  difegno  dell’ altro  . Vn  di  qucili  fa 
Pompeo  Giuftinianj)Sergente  Maggiore  del  Terzo  co- 
mandato dal  Marcherei  e già  fin  ab  antico  verfato  nel- 
la guerra  di  Fiandra  fotto’l  goucrno  > e comando  del 
Duca  di  Parma)  huomo  d'animo  grande  > di  viuo  inge- 
gnO}C  di  maturo  giuditio . E l’altro  Giacomo  Francef. 
chi  creato  Maeftro  di  Campo  del  Terzo  de’Valloni  da 
Federigo  Spinola»  com’habbiam  accennato  di  foprai  il 
quale  per  ridurre  à più  fina  perfettione  l’arte  militare 
con  nuoui  ritrouaraenthe  promuouerla  con  l’avdor  del 
dire»  fi  ièruì  opportunamete  della  fottigliezza  dc*con- 
figliidcircfficacia  dell’  eloquenza  » doti  fucchiatc  da_> 
luico’l  latte  da  Fironze  Tua  patria  . Il  Giufiiniani  of- 
feruatocomc  teftimomodi  vifta»e  d'vdito  rafTcdio 
d’Oftenda  per  ogni  parte»  e maflimamente  fattaci  (opra 
matura  rifleflìone:  finalmente  riferì  quefte  cofe  al  Mar- 
chelè»  con  vn  difeorfo  Cerio  da  foldato  » non  mcn  con- 
uenientealiafua  natura»checonfaceuol  al  genio  d’ Am- 
brogio» più  amico  di  fatti,  che  di  parole. 

Ne  voler  egli , ne  poter  didimulare  ciò  che  la  cofa_» 
fteffa  parlando  da  fe,  ficea  palefe  à tutti.  ElTer  Taflc-  ciuft^un! 
dio  d’Oftenda  vna  delle  più  ardue, faticofc,c  quafi  dif-  dveetnr 
perate  fpedkioni,  che  à memoria  d’huomo  fi  fbffer  in-  *■* 
trapprefe  mai  da  Capitan  temerario,non  che  magnani- 
mo . Hauer  dato  di  ciò  faggio  baftantc  la  mai  à ba- 
ftanza  lodata  prudenza, e peritia  militare  d’Alefiandro 
Farnefcrche  s’era  trattenuto  da  quefto  afredio,benche_>  adii  me- 
fbfTcinclinatiffimo  all’imprender  cofe  grandi  e difficili: 
ne  hauea  voluto  gettar  iui  immenfe  ricchezze , moltif- 
fimo  fangue,  tempo,e  fatica:  donde  appena  v’era  fpc- 
ranza  di  raccoglier  la  bramata  meffe  della  vittoria.,. 

Non  hauer  quegli  olito  mai  d’attaccar  per  lèftcfla 
Oftenda  j per  non  auucnturar  la  gloria  acquiftata  con 
tante  imprefe  riufcitegli  felicemente;  da  fuoi  poihbuer 
ben  fi  permeffo  ch'ella  foffe  inuafa , ma  con  tanto  poca 
fua  fperanza,  con  quant’infiiufto  fucccflb . Impcrochc.» 
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^aiuicdcuà  di  non  haucr  à far  còl  fiume  Scheldij  temi* 
to  da  lui  poco  jncn  che  uc  ceppi  ; ma  còl  mare  > il  qual 
può  ben  afTorbir  ogni  gran  cofa , non  però  giamaive* 
ileili  Cacio.  Il  canal  poi  flefo  dal  mare  fin  alle  mura_» 
della  rcrra>  che  prima  cr*  vn  folo , hor  è raddoppiato» 
con  qual  potenza  mai»  ò artifitio  potrà  ferrarli  > forfcj 
con  vn  gran  dicco  eretto  à tal  iine  ; ri  qual  hauendo 
tanto  tempo  fa  hauuto  principio,  non  s’ era  per  ancho 
condotto  à termine?  del  quale  quanto  li  fabbricaua  in 
vn  giorno,  ò inVna  notte:  altrettanto  ne  rouinauahor 
la  batteria  de  cannoni  nemici,  hor  il  mare  fconuolto 
dall’alta  marca, ò dalla  tempefta . Farli  veramente  vn_> 
gran  fondamento  dal  più  delle  perfone  fu  le  macchine 
del  Targone, in  ordine  al  ferrarli  palfo  alle  naui ne- 
miche, ed  ai  foccorli . Ma  elTerui/i  perduta  dagli  arte- 
fici molta  fatica  e manifattura,  come  che  Immenfa  è la 
fabbrica;  più  anche  ellcrne  per  le  fpefe  reftati  elaufti 
glierarij  de  Principi;  ed  cfercon  illrano  feambiamen- 
to,  diuenuti  ludibrio  de  venti, e del  mare,  e del  nemico 
mcde/Imo , gli  IHpcndij  domiti  alla  foldatelca.  Afizi 
che  per  piantar  le  ftclfc  moli  ne  luoghi  dcftinati,cd  af-' 
lìcuraric  dal  primo  furore  delle  batterie  nemiche,  ef- 
ferii  verfato  dimolto  fanguc , e perduta  la  vita  di  molti 
Ibldati.  Ne  elferne  mancata  la  fua  parte  al  mare, ai 
fludìjC  rifludì,c  alle  tempelle,  che  l’hann’  alTbrbira.  Hor 
qaial  frutto  li  fofse  raccolto  dairingegnqfe  iriuentioniy 
. dalle  fatiche,  dalle  Ipefc  ,e  da  pericoli  ; clferlì  chiara- 
mente comprclb  dalle  prone  frequentemente  fatte  per. 
alquanti  meli  : ed  vn  bora  breue  hauer  mandati  male  i 
lauori  di  molti  giorni . Per  lo  che  clscr  ferrata  ogni  via 
al  ferrar  totalmente  il  palfo  a i foccorli . Nulladimeno 
reftatui  pur  anche  à fuogiuditio  vna  fperanzad’  impa* 
dronirli della  Terra  , pervia  di  ferrati , e gagliardi  af- 
falti  » Ma  ne  men  à quella  mancarle  fue  difficoltà . At- 
rclo  che  era  in  poter  degli  afsediati  il  fabbricar  cófa» 
cilità  de  ridotti  cllcriori  ed  intcriori  ; cò  quali  foller- 
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rd^bóif  la  carica  degli  afsalicori  ber  «l^cvche  quelli  à 
lùng’andare  s’cfpugnafscro,  ito»  potcrììttfegaìr  quello 
ftclso fenza  gran  perdita  di ncchezzè,edi  gente,  cort 
le  quali  più  /{pedicaménce  lì  ricupererebbon  l' intiero 
pcouiocic di  Fiandra, che  quel  foio  ridotto  di  p'efca-t 
tori,  noto  folamente  per  le  rotte . Non  cfser  egli  (lato 
ardito  di  tacer  le  cofcjfcnz’offeuderla  lìnccrità  douuta 
3]  fuo  Comandante,e  la  fchictrezza  dell’dniJTKW  che  gli 
dettaua  il  fuo  naturale  : ne  haucr  voluto  eftenuar  con 
lefuc  parole  le  difficoltà  : ed  i pericoli,!  quali  tanto 
farebbon  per  riufeir  più  grani  sùl  fatto , quanto  fi  fof» 
fcr  rappresctati  prima  più  leggieri  airimmaginatione. 
Nulladimcno  propollc  in  tal  guifa , e feoperte  libera- 
incntc  quelle  cole  : hauer  egli  tanta  fidanza  nella  gran- 
dezza deH’animo  , c collanza  de  foldari  : prender  tanf 
animo  dairanguftic  in  cui  eran  ridotti  i Terrazzani , fi 
dalla  pelle,  che  dentro  facca  macello  , fi  dal  nemico  ^ 
che  al  di  fuori  non  pcrdonaiia  mai  al  farne  ftragerche 
fc  fi  poncfsc  al  comando.delT  efercito  vn  Capitan  ge*- 
ncrofb,  indullriofo,  diligente, non  trattenuto  per  ifear- 
Iczzadi  denaro  dai  tentar  ogni  via,  prometter  egli 
lenza  vacillare  , dopo  vn  po  di  tempo,  c'di  fatica  , la_, 
vittoria  d’vn  fi  lungo  afsedio  all'  Arciduca  ; al  General 
poi  la  gloria  per  tutte  le  parti  d*  Europa , e per  tutto 
l’età  da  venire . 

: Quelle cofe  dilTeil  Giulliniano  allo  vSpinola  : inge- 
rendo da  prima  molto  timore  in  quell’animo  gcnerofo, 
ma  cauto;  afpergendoui  alfine  vn  pò  di  buona  fpcran- 
za  ; della  quale , come  piu  fiiaue , e più  efficace  per  far 
imprender  cofe  difficili , più  facilmente  s*  imbeue  vn_» 
petto  pieno  d’vn’anima  grande  . Era  già  vn  pezzo,  che 
la  cupidigia  della  gloria  militare  accendeua  T animo 
del  Marchefe  : vie  più  calde  faci  gli  hauea  indi  fugge- 
ritc  l’cfempio  domellico  di  Federigo  fuo  fratello  : la_> 
morte  poi  del  medefimo  non  l’intiepidì;  anzi  con  mag- 
gior veemenza  r iq^mmò,  Hauea  in  oltre  fuegliati 
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liell’ammo  di  lui  ardori  incredibiliraflèdlod'Oftenda 
continuato  più  di  due  anni  » {bftenuto  da  aincndue  le 
bande  con  tante  forze  y materia  fi  pronta  per  moftrar  H 
valor  bellicofof  di  faracquifio  di  gloria . Gli  reprime- 
ua  egli  nondimeno  con  la  naturai  prudenza:  ò per  non 
efier  tenuto  ambitiolb  in  pretender  quel  comando  : ò' 
temerario  in  arrogar  à fc  quella  fpedidonc , Ma  poich 
ci  s'auuide  dfer  per  diuina  ifpirationc  caduto  in  péfier 
all’Arciduca»  di  raccomandar  à lui  tutto’!  maneggio 
dciralTedio  d’ Oficnda:  allora  più  che  mai  prelcro  fuo- 
co gli  fpiri  ti  marnali»  non  prima  mitigati»  che  dato 
principio  aH’opera»  incontraron  materia  da  cfercirarfi . 
Il  Giuftiniani  con  reftreme  parole  del  fuo  ragionamen- 
to aggiunfe  gli  fperoni  à chi  correua.  Ma  Iacopo  Fran- 
cefehi  l’altro  de  due  mandati  auanti  dalMarchcfeà 
fpiar  la  verità»  l’incitò  con  vie  più  acuti  fiimoli . Qujefti 
con  quell’ardor  d’animoe  facondia  di  lingua  »ch’eran_» 
qualità  fuc  proprie»  l’efortò  in  fimigliante  guifà»  ad  ab- 
bracciar animolamente  la  carica  offertagli . 

Seco»  altro  Cafitan  di  militie , che  /eco  » mi  cenueniffè 
trattare-,0  Signore  » nohile  per  la  gloria  de  tuoi  Maggiori  » 
e per  Eccellenza  del  tuo  f}ifito  ; 0 io  flarei  molto  e lunga- 
mente in  forfè  » / io  douejj'i  perfuadergli  l’ accettare  il  co- 
mando dell'aJfèdiod’O fenda:  oueros  fin  di  perfuaderglielo 
più  ageuolmenteydiminuite  le  dijfìcoltùyed  i pericoli^  gli fa- 
rei veder  con  gli  occhi  tutte  le  co/è  heu  rimolte  y e fpedite  k 
riportar  vittoria»  Ma  giache  io  ho  da  fare  con  vno  » cui  le 
cofepiù  ardue  fiutno  più  animo fo  : cui  feruon  d^ allettamen- 
to i rifehi  yele  cofe  che  tracollano  » e fon  difperate  » ergono 
alla  fperanza:  fimodouerm'inuiar  ver  iflrada  totalmente 
diuerfa  da  éjuellay  che  volgarmente  e più  patente  agli  huo- 
mini  nelle  ri folutioniy  e la  quale  è ordinariamente  battuta 
d ai  maeftri  del  direyper giunger  a f,erfuadere.  Parerà  » 0 
magnanimo  Marche fe  » ch'io  ti  dica  cofe  fa  fe  ripugnanti', 
0 ch*io  m’incamini  contrariamente  al  fine  propojìomi  ; anzi 
ch*iofle/fo  mi trafgga  con  U mie  arqf^proprie  ymentt^vfe- 
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ri  di  quegli  argomenti  i ferfuadere  5 che  Jon  vfati  i 
difftfodere . Ma  così  mi  confina  il  tuo  valore , ed  efptri^ 
mentata  generofità  j eh* io  ti  dia  fincpnlfo  ad  imprender  il 
comando  ojjfertOìCon  qttelle  ragioni  y con  le  quali  econfueto 
di  ritrarne , ed  atterrirne  gli  altri , Dico  dunqne  ajjerti- 
namente  douerfi da  te  Jenx.'  indugio  accettar  Vamminifira-' 
tion  dell* ajfedio  d’Oftenday  per  qutftofiejfoy  che  vna  tal 
imprefa  non  fi  voluta  tentare  y ne  cimentare  di  per  fona 
dair ardir  del  Duca  di  Parma  firtijftmo , e prudentifsimo 
Capitano  : perche  da  altri  cominciata  e abbandonata  fenz  a 
frutto  y ma  non  fenza  taccia  : perche  tirata  in  lungo  più  di 
due  anni  fenxì alcun  vantaggio^  con  molti pregiuditq.  per- 
che  attrauer fata  per  ogni  parte  da  in  finiti  pericoli  y non 
prometta  altro  che  mortalità  > incendq , inmdationi-Jbora- 
fiche  y immenfa perdita  di  ricchezze  y di  foldati  y fatiche  > 
tempo  y riputatione perche  y conforme  negindica  la  mag- 
gior parte  y non  vi  refi  a fperanza  veruna  di  vincere  : per- 
che finalmente  dalla  vittoria  fieffa  > fe  forfè  per  miracolo 
/ ottone  fife  dal  Cieloyuon  è per  rifultar  vtile  alcuno  in  vna 
Terra  y la  quale  non  era  innanzi  altro che  pochi  tugurq 
di  pefeàtori  ; e di  pre finte  appena  altro  refia  y che  mucchi 
di  cementi  y e di  rouine . ^Iftefii  dico  per  altri  gagliardifsi- 
mi  ofiacoli  à prender  fopra  di  fe  quefie pefo  y ti  propongo  io 
adejfo  y 0 coraggiofo  Marche  fe  y come  potenti  {fimi  motiui  . 

Si  che  doue  fi  la  metay  ma  a cui  toccare  nè  pur  ginn  fe  t al- 
trui valor  e gloria',  iui fien  le  moffe  del  tuo  cor  fi  guerriero . 

Eà  dirii  vero  y per  quel  che  s'attien  al  Duca  di  Parmay 
parti  f fe  di  poca  tua  gloria  > il  tentare  do  che  par  uè  recar  l*  efemp  a 
a lui  timore  ? Ilemular  quello y da  cui  etiaadio  fefserfupe- 
rato  farebbe  honoreuole  > Gareggiar  con  colui  di  grandez- 
za  d'animo  y della  grandezza  del  cui  animo  è piena  FEn-  ftnaoU. 
ropa  tutta  ì Fa  conto  che  Ofienda  fia  vno  Jpatiofi  campo 
aperto  al  valor  di  quatfifia  grandi  ffìmà  Capitano  .La  for- 
tezza del  Farne  fe  non  0 fa  di  correr  per  effo\  0 fa  quella 
dello  Spinola . E pur  quegli  veterano  della  guerra  y e nella 
Fiandra  > qtttfii  nouitio  • ^^li  ajfue fatto  alte  vittorie  > 

que- 
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anc0  Z’/halU  hattaglU . Di^nal  dt$nqùe^f^ 
dt(f  r l' anime f^ià  genero Ma  diràfirfe  tal  vno  quefl^ 
gertere^tk  è temerità  i-ot  come  non /ù  timor  di  qnelli  , nta 
prudenxa . Negli  ajfari  di  guerra  j fe  deuefi  piegar  ad 
alcnno  degli  eftrcmit  dilungadojt  dalmezzo;pià  efpediente 
fi  à il  fender  da  quella  banda  ydone  fin  (picca  il  coraggio . 
Si  '(Hma  più  lodeuol  in  vn  Guerriero  d'.ofar  troppo  , che 
niente.^ante  di  fficoltà  et  attrauerfaron  ad  AlejJandrO  in 
(tffediar  Anuerfa’>.  Ma  fuK<(n  tutte  fuperate  con  la  gran-' 
dezza deTanimo.^itti /Hmc meglio  il  fxrfì conofeer  non 
'una  volta  fola  pin  forte^  he  cauto . Sia  allo  Spinola  Oflen- 
dih  qtielche  fu  Anuerfa  al  Farne fc  . 'E  veri  che  non  corredi, 
pari  il  paragone  tra  vnà  Città  tanto  ampia  i tanto  nobile  >. 
riccai>  augttfla-,  ed  vna  T errat  che  per  la  fua  piàiole  z -za-,  e 
msftliinithì  ne  pur  merita  in  rigore  il  nome  di  Città  ; Ma 
non  fi  mtfwra  l’importanza  de' Luoghi  degni  di  fiima  <on  la 
• fola  grandezza  del  circuito  >>  cori  la  moltitudine  de  Oitta- 
dinitò  delle  ricchezze^  con  l’antichità  e nobiltà  dell’ origi~ 
ne.  Fa  in  oltre  che  fiano  di  confderationeìC  ìonfeguenzadl 
fìto^f  la  commodità  di  gionarefo  di  nuocere. Spejfe  volte  rie- 
fee  di  grandi  fjima  importanza  per  difender-)  o infflarle 
Prouincie  intere  vna  Terrìcciuola  ben  fituata . Tale  effer 
Offenda  /'  hauean  per  efperienza  prouato  le  Prouincie  di 
Fiandra-)  d' Artoys-ye  l’altre  farti  Cattoliche  della  Fiandra', 
le  quali  tante  volte  hauean  pregato  iflantiffvnàmente  l’  Ar-> 
' ciduca-)  tante  i Mini  fri  Kegq-,  con  offerir  loro  Aiuti , e fari, 
larghe  frome(fe-,accioche  caua  ffero  dal  piede  del  I con  Fia~ 
- -•  mingo  quella  Spina-)xhe  cofi  chiamauan  le  mole  ftie  riccHute  ^ 
da  0 (tenda . Gl'ifte  fft  nemici  fe  ne  fon  accerti^  i quali  dopa 
^^nincredibil^rdita  di  danarose  di  genti-)  pur  anche  ofti-r 
■ natamente  ricufano  di  rehderAgli  affediaiòri  vna.  .T erta., 
mezza  rouinata  : e vogjion  ptu  iofto  veder.patir  tutte  la 
Proni  nòie  vnite-)  che  Offtndadàla  . Non  è dunque  inferiore 
alt  affedìo  d' Anuerfa  quel  d’O fenda  i non  perla  comoditi 
delfico  -)  non  perla  grauità  delle  con  feguedze..-)  non  perla 
gtrandezzM  cxnumero  Helli.  fi^altà.,.  'L.aonde  quanto  .da 

An- 
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Anmrfa,  deMlata fì  refi  iUttfire  Alefanirù  : altrettante 
•verrà  nobilitate  Ambrevie  da  Oflenda  efpegnata  • Farne 
cbe’l  Farne  fi  rifirbajje  a te  queftafarte  da  accrefierfi  alla 
gloria  militare  del  nome  Italiano:  Onde  Geneua  medeft^ 

mamente  haaejfe  il  fio  Alejjandro  • 

Ma  prender  Oflen  da;  attaccata  fin  volte^non  mai  efpu^  ^Non  ofa. 
GaffMt.  gnata  ; hor  qui  fta  il  nodo  della  difficolta . Fn  inuafi  da  i 
hmmr  trance  fi  geuernandofi  le  Frouincie  vnite  della  Fiandra  altrui,  m* 
il, Zi  dalMlanfine  : mà quanto  firiofimente  Vaffaltarono^tante  8'«^- 
fixcilmente  ne  furon  ributtati»  Valentin  Fardiu  Signor 
''  della  Motta , e Gouernator  di  Grauelingafi  fptnfi  contr* 

Famia-  a Ila  mcdefima  pii  permettendoglielo , che  ordinandoglielo  il 
VtL  di  F armai  e come  che  fi  tl  fio  a fatto  improunififir 

Ciétrrs  prefe  la  Terra  vecchia  : ma  o per  dappocaggine  de  Capita- 
^ niìh  per  colpa  de  fildati  pii  intefi  alla  preda  , che  alla  pu-  ^ 

ta^ij.6  gna  i e non  ottenne  quelche  fperaua  » e perdette  quelche  gis 
O «o-  pofedeua . Tento  di  bel  nuouo  la  medefima  forte  ; e di 
nuouo  ne  re  fio  delufi . Fer  quefio  forfè  deai  tu  ritirarti  da 
queflo  amento -i  perche  vna  volta  n’è  ficceduto  male  ai 
Francefi^pii  volte  al  Mattai  Si  tralafiian  forfè  i com- 
mertij  nel  gener  humanot  perche  non  di  rado  in  mare  fi- 
guon  de  naufraga  0 lafcia  il  mondo  d' e (fer  traportato 
innanz.he  indietro  con  tanto  guadagno  di  tutte  U Nationii 
Forfè  ì faggi-, e magnanimi  Capitani  i aflengon  dalla 
guerra  ^perche  da  pii  battaglie  fon  riu fitti  con  la  peggio} 

Peffer  ad  altri  ficceduta  poco  proCperamente  quefi’  tnuafio- 
neferuati  di grandijfmo  impulfio  per  imprenderla  genertn 
famente  » Auuengachela  Fortuna  Signora  dominante  in 
guerra  none  lungamente  fimile  à fi  medefima,ne  co  fante  , 

Per  lo  che  fie  pe'lpaffato  / è mofrata  contraria  agli  afe- 
diami  d'OfiendaJeue  in  auuenire  fperarfifiuoreuole  . E 
finalmente -ì  qualunque fia  la  riufcita  di  quefi*  armi  per  te 
amminiftrate-,  non  può  fi  non  e fer  d'accrefcimento  alla  tua 
riputatione,  Imperoche  fi  ( che  tolga  Dio  ) fenz.  efpugnar  •* 
0 fenda  yconuenife  foggiare  : nè  que fia  fari  co  fa  nuoua  , 
fendo  innanzi  auuenntapii  volte:  nè  da  prenderne  mura- 

Tom.II. 
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fe  fi  riguarda  il  fito-yi  foccorfi^  e {a  gdgltaydà  dife/k} 
nè  da  imputar  fi  a colpa^o  vergogna  del  Capitano  ^ mentr’ad 
altri  non  è fucceduto  dtuerfamente  • Ma  fie  per  l*  oppofta 
( ciò  che  e prego , e fiptro  da  Lio  ) tu  confieguifici  vna  tanto 
infigne  vittoria  : qual  immenfità  di  gloria  s*  ac  qui  fiera  il 
tuo  merito  peH  mondo  tutto  ì come  tramanderai  tu  immor^ 
talchi  tuo  nome  alla  memoria  di  tutf  i po fieri  i per  quefio  ^ -, 

fiejfioyche  vn* opera  tanto  di  fficile^  da  altri  indarno  tentata  : 
da  altri  intrapprefia  generofiamente-i  in  felicemente  abbado^  * 

nata  -ìfia  fiata  da  te  con  glorio  fi  (^\mo  fine  coronata  ? 

torfie  fero  ti  difianima  la  congiuntura  de  tempi  pi  e fieu’^ 
ti-ì  e Ofitenda  dopo  quegli  a ffedij  5 accreficiuta  di  molte  y e r 
grandi  forti feationLed  abbodantemente  prouueduta  di  tut- 
to'l necefifario.  Quindi  queft*^vltimo  affiedio  continuato  oltr* 
al  fiecond*  anno . 'in  oltre  tanto  ricchezze  ed  eferciti  fi  può 
francamente  dir  gettati  in  mare,Quanto  s^è /par fio  di  fan^ 
gue  anche  illufitre  è Quanto  di  calamità  tollerato  ì Qgal 
cofia  non  s"è  tentata  coll'  ingegno^,  coll'induftria  9 con  la  fior- 
zaìMa  tutto  in  vano»Si  mantien pur  anche  immota  Opeh^ 
day  e fi  mantiene  fiottai  dominio  degli  Stati  - Sta  pur  an- 
che profondamente  fitta  quella  fipina  nella  branea  del  Leon  ■ 
Liammingo'.fie  non  piu  tofitonel  cuore  de  fiamminghi  Cat-  • 
tolici.  Ver  tanto  chi farà  y che  fi prometta  di  confeguire  y ciò 
che  per  due  anni  interi  e più  ynon  / è potuto /puntare  con 
tante  fpefèycon  tanti  eferdtiycon  tanti  sfòrzi  è È che  però  \ 

Non  fon  già  per  anche  ficorfi  t dieci  anni  dell*  affé  dio  di  TucUi- 
*Troia:non  ancora  i ventuno  di  Numantìai  non  i ventino^  *strabf- 
ue  d*  Azoto . La  lunghezza  pai  dell'  afifedio  non  fa  perder 
d^animoy  ma  fk  prenderlo  maggiore  per  andar  agli  affaltL 
hfiperoche  in  progreffò  di  tempo  qnanto  fi  fon  indeboliti  gli 
afifediatiyqnanto  ficemati  di  numero , quanto  à poc'k  poco  ri- 
dotti alla  penuria  di  tutte  le  co feèV.  quantunque  non  vi 
fien  mancatilo  vi  manchino  i foccorfi  di  foldatiy  d^armiy  di 
vettouaglìe , che  ogni  tratto  fon  introdotti  per  mare  , molti 
più  però  fit  deue  creder  y che  fano  i eomprefi  dentro  dalla 
pefitcye  daaltre  malatieyc  di  fuori  dal  ferro  nemico%di  quel- 
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liehe fmrmnìftrana  cdcun<  fothe  Nani  Appetta  ficure  da'i  • ^ 

neftri  canM<miX>onfidera  vn poco  i»  qual  Maniera  fìen  fra~ 
ca  ffate  e rouinate  le  più  alte  parti  della  T erra.Conte  crolli’- 
no  qua  fi  tutti  gli  edififq,  dome  le  mura  ^e  i haloardi  mal  fi 
tengan  in  piedi  . Vn  felo  Torte  d’  Ofienda  può  parer  ga-. 
gliardiffìmOìil  quale  è molle  j ed  in  fi  abile  più  d' ogn*  altro  ; 
cioè  quel  detl'acque  . Delle  quali  fé  gittandoui [opra pontit 
piantandoui  fu  macchine , parandoui  contro  argini  j e co» 
altri  appoggi  noi  diuerrem  padroni  ; appena  vi  refia  ofia- 
colo  che  cimpedifca  l’entrar  nella  Terra  , Ala  mi  rifponde- 
rai  1 che  la  medefima  diuturnità  delCafiedio  tirato  tanfi» 
lungo  ha  fiancati  parimente  gli  a fifediatori^,  gli  ha  fnerua- 
ti  ì e quajfi ridotti  alla  difperatione.  §l^fio  fiefifo  deue  fior  ~ , 

temente  /limolar  i medefimi , à cercar  vna  volta  finalmen- 
te il  termine  di  tante  fatiche , e pericoli  i ad  vfar  tutte  le 
diligenze  e’I  vigore  : a far  gli  vltìmi  sforzi  > per  riportar 
0 vna  fegnalata  vittoria  da  vn  fi  oflìnato  nemicot  ò vn  ho^ 
nor  immortale  da  vna  genero  fa  morte  . 

Ed  in  vero  ne  eglino  j fe  fon  veramente  h uomini  bellico-  j pericoli 
fi  i e nonanimucce  imbelli  : nè  tu  tfe  hai  nel  cuore  il  fan- 
gue  della  magnanima  Famiglia  degli  Spinoli  dourete  ejfer  ni  (ani . 
atterriti  da  i pericoli  molti  (fimi  pe’l  numero  -,  grani  ffimi  di 
pefo  ì che  fincontran  intorn’ad  Ofienda  t e la  cufiodifeon  > 
e difindon  molto  più  gagliardamente  di  qualfifia  fortifica- 
tiene  . N<7/?  parlo  de  i fo  ’dath  i quali  vijfuti  per  piu  di  due 
anni  tra  quei  pericoli  -,  e ad  ejftajfuefmi  ì fidi  me  fi  ieri-) 
che  pe’l  continuo  vfo  v’habbian  incallito  il  cuore  in  guifa  > 
che  già  fi  fiten  fatte  familiari  le  cofe-tche  fogliano  fpauenta- 
regli altri  . Alà  tu  che finhoranon  hai prouato pericolo al- 
cunOìti  fgomenterai firfe  alla  vifia  del  mar  gonfio  e tem- 
peftofo  j di  cui  tante  volte  i tuoi  maggiori  hann’  efercitato 
il  comando  ? Chi  crederà  douerfi  bora  moftrar  verfo  di  te 
contumace  5 e fpauento  fo  quel  che  eglino  con  tanta  potenza 
foggiogaron  alle  loro  armate e fecero  co’l  proprio  comando 
feruir  alla  gloria  Genouefe  ? 

T i conforti  l’inclita  fama  di  T ommafo  Spinola  > il  qual 
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( teme  ben  t'è  noto  ) trecent’anni  fono  ) e pià  > nella  gnerra 
di  ?ifa-iJpedito  dalla  fua-it  tuaprttdentijfma  ^epiAblìca 
con  trenta  t^uamo  Galere-,  e con  vn  grojfo  d' e foretto  ■,  prefe 
•vna  Terra  dell’ 1 fola  Planafanel  Tirreno,  e la  fmantellh 
e vinti  i nemut  riporto  alla  Patria  molte  delle  lornaui, 
molti (jìhii prigioni,  edvn groffo  bottino.  T’infiammi  in 
oltre  all’attacco  d'vna  fola  Terra,  Pietro',  il  tfual  nella 
guerra  contr'  a i Venetiaai  General  di  24  Galere  non  te- 
mette d’ affali  r Cor  fu  guardata  da  fcogli  precipito^  ,e  da 
Tortezze  : prefe  i fobborghi  5 e gli  abbrucio  : iiottomife  al 
dominio  di  Genoua(benche  douefs’efferdi ^oca  durata  ) due 
ìfole  deli*  Arcipelago,Nicfa,e  Andro . Ne  con  minor  fiam- 
ma ttdeue  accender  il  cuore  ^uel  Gafparo,che  fpintofi  con- 
ir’ a i Veneti  con  vn* armata  di  trenta  Galere  efpugnò  Ca- 
po d’Ifiria,e  Pola  principali  Città  del  lor  dominio , e le  fac- 
cheggio  ; e coftretto  T riefie  a render fegli  lo  dono  al  Patri- 
arca d’ A efui  lei  a . Ti  fia  dauanti  agli  occhi,  come  lumino  fa 
feorta  la  virtù  di  franco  fico  Sptnola,in  difènderla  Patria 
dal  giof^o,  che  le  fouraftaua  del  Duca  di  Milano  ; ed  in  li- 
berar Gaeta  dalPafJediod’ Alfonfo  Uè  d* Aragona',  quella  di 
Tanfianco  in  difender  Senta  Città  delf  Affricaidi  ^fArico 
in  mantener  la  Terra  di  Caini  in  Corfica  affediata  da 
T tirchi.  E per  far  fine  ti  diano  fperanza  e animo  per  F eff 
pughation  d’  Oftenda  , Tolemaida  prefa  da  Guido  Spinola 
in  Scria  ; Corfica  ricuperata  da  Saccheria  alla  Patria  : la 
Terra  di  S.  Fiorenzo  nella  me  de  firn*  1 fola  ,e  Sauona  ria- 
cquiftata  nella  riuiera  della  Liguria  da  Ago  fino  ; ed  altre 
molte  vittorie  degli  Eroi  Spinoli  i le  quali  tu  non  hai  bifo- 
qno  ch’ioti  rammenti. Tu  pertanto  magnanimo  Marche fe, 
battendo  orme fi  rilucenti,profeguifci  P aumentare  con  nuo- 
ui fplendori  la  chiarijfima  profapia  e la  noblijfma  patria, 
e dà  loro  il  compimento  con  fi  grand’  accrefeimento  di  glo- 
ria . A i tanti  titoli  trionfali  dell’vna  , e dell’altra  s’ ag- 
giunga Oftenda,  a ffalita  nel  punto  fte ffo,quafi,ed  efpugna- 
ta  dopo fi  lung’affedio  col  folo  dichiarar  generai  dell’e fretto 
lo  Spinola . 
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^tanfi gli  altr i ’i  etìaniio  •ijerf Attuimi  nelt  art€  di guer*  ^ 
teggiare-idifperAti  d*vna  fi  ardua  vittoria'hahbianferfua^  wa  cofpu» 
fo  all' Arciduca  > che  prudentemente fi  ritiri  dalt  imprefa  » difpeMM. 
che  il  profeguire  fi  giudica  temerità,  Quefia  medefima\dif  * 
peration  altruisti  faccia  fperare  di  riportar  indi  vnagla* 

'ria  infinita*  ìmperoche  quando  fi  fa  veder  più  chiara  la 
dottrina^  e la  pratica  de  medici  > fe  non  allora^che  la  fialute 
dell  infermo  è difperata  ? JE  chi  fitaua  in  punto  £e  ffer por^ 
tatoà  fotterrare  fi  ri  fina  perfettamente'^  E qual  co  fa  più 
rende  commendabile  vn perito  nocchiero^  che  la  nane  ridot- 
ta all* e fremo  periglio  in  vna  total  difperation  d*  ogni  co  (ah  * 

Qgal  campo  adunque  fi  poteua  /piegar  piu  ampio -ì  e più  li’- 
berO’i  in  cui  quant\egli  e lungo  e largo  5 deffe  pieno  faggio  , e 
faceffe  pompofa  moftra  di  fe  il  tuo  valóre-,  fe  non  quefto  5 il 
qual  voto  d*  ogni  fperanza  d' auanzamento  3 è poco  men  che 
abbandonato  da  tutti  ? V infelice  fuccejfo  5 in  vn  difperato 
cimentose  degno  di  f ufi  '.il  profpero  poi  merita  gloria  tan- 
to maggiore  j quanto  meno  a fpettata . 

finalmente  più  d’ogn'altra  cofa  ti  ftimoli  ad  accìngerti 
ad  vna  fi  ardua  imprefa  quella  confitderatione  » che  fuol  ri^ 
tardare  gli  altri,  Douer fi /offrir  tante  fatiche  <,  incontrar  ji  non 
tanti  pericoli  3 non  per  impadronirfi  di  qualche  'Prouincia  b eflcroi  alc« 
Eegno-i  ma  per  ottener  vn  pò  di  ftrifia  di  fiandra  : per  ^ 

occupar  vn  cantone  di  /piaggia  marina  3 e alcuni  mucchi  di 
fter  'Ui  arene  ludibrio  continuo  ài  contrarij  venti , Impero^ 
che  della  Terra  che  fi  dice  a ffediata  , hoggidi  altro  non  re-  ^ 

. fta-iche  il  nome  appena  : tant  ogni  co  fa  dalle  continue  batte- 
t />3  e ridotta  in  rouina . Sin  da  adeffo  fi  ricerca  0 fenda  in 
Of tenda.  Che  farà  3 quando  negli  vltimi  a ffalti  anderà  del 
tutto  in  nulla-,  fi  pur  cos*  alcuna  vi  fra  rima  fta  ? Appena 
trotterà  la  vittoria  doue  firmar  il  piede  , Qyfio  dunque 
farà  il  frutto-,quefto'lffremio  di  tante  fpefe-dt  tanti  sfirz,h 
di  tant*  calamità'^,  ^Igel  eh*  ioti  di  ceua  al  principio  Nobil 
Aiarehefe  tquel  mede  fimo  ti  c'infermo  in  qnefit  vltimodel 
mio  ra7ÌonamentJ  , lo  parlo  teco  3 teco  tratto  3 cioè  con  vn 
frincipe  genero fo-gthe  A e mejf  fotfii  piedi  ogn*  intere  ffe-,  che 
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non  ti  ìafeta  piegar  dal  pefa  dell’vtile.  Tu  iouerai  combat- 
tere-itjon per  muraglie^ihe  con  le.fpejfe  batterie  ^atterranti 
non  per  (jittadelle-iche  è per  tradimento , è per  forza  cadon 
inpoter  de  nemicii  non  per  dominio-)  o confini  di  Terre-»  che 
fon  fottopofti  à molti  aunenimenti  dtfaftrofi:  ma  per  la  con- 
quìfta  della  ripntatione-fihe  è vnica  ricompenfa  ad  vn  cuor 
magnanimo» 

Su  dunque  è "Eccellente  Capitano  deftinato per  iftinto  di- 
vino » eletto  dall'humana  prouuidenza  »prima  General  che 
faldato  : da  con  animo  grande»  con  felici  aufpìcij  di  mano  d 
vn  opera  non  tentata  ( è veto  ) da  gran  Capitani'»  ma  che 
ilfolohanerla  tentata  fura  digloria  per  la  grandezza  del^ 
antmo»ancorche  vana  ne fa  la  riufcita»da  altri  incomincia- 
ta» e tralafciata  » per  riferbarfene  il  compimento  à te  dalla 
benignità  della  Diuina  Prouuidenza', meglio  difpofta  à ben 
riufeire  col  tira  rfi  in  lungo  due  anni',  piena  da  ogni  parte  di 
diffìcoltà»e  di  rifihiper  ampliar  la  gloria  del  vincitore',  iif- 
perata  nell’opinione  di  moltijfmi»  accioche  indi fi faccia  pa- 
letta tittti  quale,e  quato  riguardeuole fia  il  Comandante-^he 
ne  prende  fpra  di  fé  la  cura  ’,  finalmente  di  nejfun  vtile  di 
facco,e  di  bottino»accioche  fi  veda  che  la  fola  cupidigia  della 
gloria  e baftante  k fodisfur  pienamente  la  capacità  di  cote- 
fto  tuo  animo  grande , 

Il  Marche^  dairefortationi  di  qiie/lo  difeorfo 
dall'vltime  paroiedel  Giiiftinianiipitt  però  particolar- 
mente dalJ’ardor  della  gloria  militarc,che  gli  annam- 
paua  nel  cuore  » fi  mofìe  finalmente  a prender  il  co- 
mando dell' afiediod ’Oficnda  . Per  lo  che  fenza  por 
tempo  in  mezzo  fi  trasferì  à Briiircllcs  daU’Arciduca_,. 
Fu  da  efib  accolto  con  grandiflìme  dimoftrationi  d’ho- 
nore,cdi  bencuolenza  Commifeperò  Alberto  àGio- 
uanni  Riccardotto  Prefidente  del  Tuo  configlio  fegre- 
to,  ed  à Corrado  Schetz  Signor  d Obochendl  trattato 
de’CapitoIi>e  conuentioni,  conlequali  doitea  prender 
la  carica . Qnefte  dunque  propofie , ed  accettate  da_» 
ambe  le  partii  c confeguentemente  fàttafene  fcritturai 

fcrif- 
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(crlfle  l’Arciduca  tutto'l  ncgotiato  al  Re  di  Spagna_>f 
proccRandofi  chiaramente  1 che  (e  lo  Spinola  non  ab. 
bracciaua  il  parritoi  farebbe  RatocoRrccco  ncceiTaria-r 
mente  àleuarraiTcdio . Dalla  qual  rilblutione  quan<^ 
ta  perdita  di  riputation  propria>  c del  Re  foflc  per  fe- 
guire^e  quanto  danno  per  la  guerra  di  Fiandra , poter 
la  fua  Maeftà  fàcilmente  comprender  con  la  fua  pru- 
denza. Fatte  Alberto  quelle  colè,  lì  partì  da  BrulTclles 
per  andar  à liberar  dall’alTedio  Bolduc  » com’habbiam 
narrato  di  Ibpra.  L’accompagnò’l  Marchele  lìn  à Ro!r- 
monda:  nel  qual  luogo  TÀrciduca  fpeditanc  la  paten- 
te lo  dichiarò  a i 28.  di  Settembre  General  di  tutto  l’c- 
Daiu  fercito  accampato  Ibtt’Ollenda  . E con  parole  lìgnifi- 
éctrJr’  cantilfimerefc  tcftimoniojeRcr  egli  dotato  di  tutte  Icj 
mducd  parti  > che  richiedeua  vna  lìmil  carica  . ElTère  Rato  di 
grandillìma  conlèguenza  per  1 Intcrelfe  del  Rè  , c de' 
tembre,  fuoi,  Tcleggcr  vn  tal  Capitano  ; e fpeararlì  da  lui  vno 
fpcdito,e  prolpero  lliccellbdciralièdio.  Laonde  farli 
da  lui  ordine  rcueridìmo  à tutf  i MaeRri  di  Campo 
delle  foldatclche,  e à tutti  gli  offitiali  dell’ clèrcito  di 
qiialliuoglia  gradone  conditione  5 che  in  quallìlìa  colà 
fpcttante  ò alfa  guerra,  ò alla  GiuRitia,òal  goucmoci- 
uile , obbediRèro  a i comandi  di  lui, pubblicati  tant’in 
voce,  quant’in  ileVitto  , non  altrimenti  ,che  le  foRèr 
vfcitidaH’iRelTo  Arciduca. 

Il  dì  degli  8.  d'Ottobre  giiinfe  lo  Spinola  all'cferci- 
to>chealIcdiaua  ORenda:  e die  principio  al  Tuo  Gcjuj- 
ralato  co  le  pubbliche  acclamationi;  riuollè  i Tuoi  pri- 
mi pélìeri  à far  abbódante  proiniilìonc  di  materiali  pc’ 
lauori  militari . QueRi,elevettouaglie,  ed  ogni  rauni- 
tion  da  guerra  trouaua  egli  a molto  miglior  mercato 
degli  altri  auantià  luLperchcne  sborfaua  prontamen- 
te il  prezzoje  pagana  meno,perche  più  prcRo.Ofseruò 
^anche  molte  cole  ncll’alsedio  fatte  poco  à propolltodc 
quali  emendò  con  fomma  diligenza . Da  quella  parte 
che  ORenda  guarda  alla  terra , tutt’  il  terreno  è non-» 
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folamente  rcnofo,ma  è di  tant*  in  tanto  bagnato  daJ 
rpefli  riui)  e canali:  oltr*a  i due  maggiori,  che  sboccan 
in  mare;  de’  quali  tutti  più  volte  s’è  fatta  innanzi  men- 
tione.  Di  più  il  flufso  del  mare  ne  i tempi  determinati, 
inondaua  per  tutto, quella  campagna, in  guifa,che  non 
vi  reftaua  affatto  luogo  alcuno  per  tirar  le  trincierò . 
Laonde  à findifpianar  qualche  firada  in  quel  Aiolo 
humido,  per  cui  poteffer  i foldati  portarA  all’  afsalto, 
conueniua  radunami  le  falAcce  mentouatc  pur  di  fo- 
pra;e  adoperar  quelle  barche  grandi, ò flotte  di  legna- 
mi inuentate  da  Pompeo  Targone  . 

Cornandogli  il  Marchefè  ch’enetabbricafse  vnalu- 
ga  cinquanta  pa(Tì;e  ch’e  1 vnifsc  all'argin  del  Buchoy, 
Ordinò  poi  à Pompeo  Giufliniani,che  nel  tempo  della 
bafsa  Marea,  la  fortificafse  co’  Tuoi  foldati , l’alzafsc,  c 
rvguagliafse  al  refto  dell’argine.  Egli  compiuti  gli  or- 
dini in  fei  giorni  appunto  ridufse  à perfettion  queU’o- 
pera.  Piantò  fopr'all  edifìtio  tre  cannoni,  per  impedir 
l’entrata  ai  legni  nemici . Ne  perquefto  Ai  quel  lauo- 
ro  efente  da  grandi,e  pericoli,e  danni.  Attefo  che  il  ne- 
mico,dirizzati  à quella  volta  fette  pczzi,noncefsaua  di 
fparargli  contr’a  ilauoranti.E  perche  igenerofi  folda- 
ti non  s’atterriuano  dal  faticare  pe’ colpi  continui,  on- 
de l’opera  giornalmente  s’auanzaua  : inuentò  per  di- 
Aruttion  di  quefta,  c di  quegli  vn  nuouo , e pernicioA) 
ingegno.  Imperochecaricaua  le  medefime artiglierie 
di  palle  grauide  di  fuoco,cioè  adire  granate, e bombe: 
che  di  repente  attaccauan  fiamme  nella  materia  pro- 
portionata.Fauoriuagli  sforzi  de’  nemici  il  vento  an- 
cora,che  foffiando  gagliardamente  aumentaua  l’incen- 
dio* L’cftinguerlocra  difficil  afsai  :sì  perche  agitato 
dal  vento  fi  dilataua  fempre  più:  sì  perche  quella  parte, 
dou’efacea  maggiori  progrcfli,era  berfiigliata  da  quei 
fette  cannoni, ch’impediuan  l’accefso.  Fù  nulladimeno 
tale  il  vaIor,c  la  coftanza  del  GiuAiniani , e de  Compa- 
gni: ch’e  fi  fpiuferauanti  intrepidi  contr’allefiamme,e 
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contr’alh  morte  prefcntanea  > c fìtialmcnte  fpcnfer  vna 
volta  rinccn  Jio  : nel  qual  però  rcftò  prima  fpcnta  la_, 
vita  di  cinquanta  foldati . Tanto  coftaiia  caro  agli  af- 
(èdiatoriraccoftarfi  etiandio  pochi  paffi  alia  Terra  af- 
lèdiata  • 

Mentre  queftecofe  valorofamente  fi  faceuano  nel 
quartierdi  Bredenèrnonfi  marciuan  neirotio  i folda- 
ti  di  S. Alberto.  Impcroche  non  meno  l’emulation  de 
Compagni,  che  la  forza  contraria  de  nemici,  fcruì  lo- 
ro di  cote  per  aguzzar  l’ingegno . Per  tanto  acciochc 
quella  parte  pures’auuantaggiafse  airafsaitoihaucalo 
Spinola  comandato  al  Catriz  Colonello  de’  Valloni , 
che  s’auanzafsefopr’all’argine  , che  fi  fporgeua  verfo 
l'angolo  del  Forte  fituato  tramezzo  al  parapetto  di  là 
dal  fofsoje  per  quella  ftrada  attaccafse  la  mezza  luna» 
che  flaua  à caiialier  dell’argine, chiamata  Foglia . Co- 
mandò poi  che  vn  Terzo  di  Spaglinoli  ergeffe  vn’  altr’ 
arginc,e  lo  fiendefie  fin-al  Baloardo  Marino.  Afiìfteua 
■ à tutti  quelli  lauori  l’illefso  Marchefe  con  tanta  aflì- 
duitàxhe  vno  Spagnuolo  Scrittor  della  gucrradi  Fian 
dra  francamente  afserifee , non  efserfi  i n verun  tempo 
veduta  fimil diligenza:  e folamcnte  efser  con  quella_» 
andata  del  pari  quclla,ch’adoperò  il  Duca  di  Parma.» 
nella  fabbrica  del  Ponte  d’Anuerfa.Auuisò  poi  diftin- 
tamente  di  tutte  le  cofeda  fc  difpofte,  c comandate^, 
rArcidiica,che  già  da  Bolduc  era  tornato  à BmlTcllcs, 
inuiatogli  Aurelio  Spinola  venuto  di  Spagnaio  lo  pre- 
gò di  follituir  Colonnello  d’vn  Terzo  Italiano  in  fuo 
luogo  il  Giulliniani,  Sergente  Maggiore  del  medefimo  ni  fuccede 
Terzo,  e meritcuolilfimo  di  quel  grado , sì  per  l’opera  ^ Mjrchc- 
frefeaméte  prcllata  in  quella  guerrajsì  per  l’antica  fot-  [-neilator 
to’l  comado  d’Alefsadro.Approuò  Alberto  tutto  l’opc 
rato  dal  Marchefe, ed  il  medefimo  gli  cófcrmò  per  let« 
tcre:c  eccedette  1 a carica  di  Colóncllo  al  Giuflinian  o, 

E conueneuolc  in  quello  luogo,  ch’io  dica  breue- 
mcntc  feorrendo  alcune  poche  cofe  d’vn  huomo , che 
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ha  data  molta  luce  à parte  di  quella  ftoria  j non  fola- 
mentecon  Icfuc  illuftri  opcrationi , ma  in  oltre  eòi 
Commentarij  di  cfTa  flampatii  fcriuendo  finccramentc 
le  colè  da  lui  fatte,  e patite  fortemente  Genoua  fii  la  di  fìs» 
Patriadi  Pompeo,la  qual  non  fcruendo  à Padroni  per- 
petui,è  perpetuamente  Padrona.  Nacque  della  Fami- 
glia  Giuftiniana  , che  pofleduta  lungamente  l'Ifola  di 
Scio, dalla  fua  regia  ftirpe  produflc  alla  Repubblica  di 
Genoua  Tei  Duci:  tre  Cardinali  alla  Chiefa  Romana:  c u Utt. 
quel  che  è più  d'ogn’  altro  gloriofo,  diciotto  fanciulli 
di  dicci  anni  tutt’inficme  al  Cielo,ornati  della  porpo-  ' '' 
ra  del  Martirio  . Gli  precedette  coll’  efempio  del  va- 
lor militare  Francefeo  fuo  padre:  ma  come  l’Aurora  al 
Sole . Egli  con  Raffacl  fuo  fratello  direfe  dall’inuafion 
de’Turchi  la  Corfica,  e la  Città  di  Canea  in  Candia^.  sened. 
Pompeo  poi  d’anni  14.  pafsò  nella  Corlìca  medelìma  MfUtH. 
Cornetta  di  Caualli . Indi  à poco  militò  in  Fiandra», 
comandando  cinquecento  fanti  fott’AlelfandroFarnc- 
fe . E dopo  vn  lìmil  nouitiato  con  vn  tanto  Capitano, 
légni  veterano  il  Marches’Ambrogio  Spinola  Sergen- 
te Maggior  del  Terzo  di  lui;e  di  poi  fuo  fucccfsoi  nel 
grado  di  Colonnello.  Fece  il  Marchefe  continuamen- 
te capitale  del  fuo  prudente  configlio,  e diligente  efe- 
gutione,  Ferito  in  vn  piede  d’vn  colpo  di  molchetto 
nell’afsedio  d’Oftenda,  potè  rinouar  qucH’antico  van-  0V7,,. 
to:  di  ricordarfi  tante  volte  della  fua  fortezza,  quanti 
palli  faccua.  E non  molto  dopo  fu  d’vn  fimil  colpo  fe- 
rito sì  malamente  nel  braccio dellro,ch'c  fù  necefsario 
legarlo,  e cambiarlo  con  vn  di  ferro:dondela  diferatia 
gli  meritò  quel  famolb  fopranome  di  Braccio  di  ferro. 

E di  ragione  a vn  cuor  di  bronzo  conueniuavn  braccio 
di  ferro.  Non  potè  quell’anima  grande  efser  tratte- 
nuta da  quefU  impedimenti  di  mani,  e di  piedi,  ch’ella 
non  allìllefsc  Icmpre  pronta  col  gran  vigor  della  men- 
te allo  Spinola  nell'efpugnation  d’Oldenzel  ,di  Lin- 
ghen,Vaèlendonch,GroI,  Rcmbergh,  e di  molti  luoghi 
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nella  Frifa . Stabilitafì  poi  la  Tricgua  nella  Fiandra^* 
dopo  goucrnata  per  qualche  tempo  la  Frifa  » ritornato 
in  Italiajfù  dalla  Repubblica  di  Venctia  dichiarato  Go- 
uernator  del  Regno  di  Candia.  Indi  fpedito  dalla  me- 
deiìma  contr’airArciduca  Ferdinando  nella  guerra  del 
Friulij  Sergente  Generale , prefe  Floriano , Luciminz» 
la  Fortezza  di  Fara,  ed  altri  luoghi  dc’ncmici.  E men- 
tre co  Principali  deH’eferciro  riconofee  il  lìto  del  pae- 
fe  per  fabbricarui  vn  Forte;vna  palla  di  mofehetto  ira- 
paflandogli  le  reni,  tolfe  di  vita  quel  gcnerofo  Guer- 
riero. Il  che  vditofida  Ferdinandojcontradi  cui  pu- 
gnaua , affermò  con  fincerità  propria  degli  Auftriaci  : 
non  cfTcr  quella  guerra  di  tanto  valore  , che  doiieUL» 
celiar  la  vita  d’vn  si  gran  Capitano.  La  Repubblica^ 
Veneta, gratillìma  à fuoi  benefattori,  IcrilTclettere  pie- 
ne delle  lodi  di  luhfccc  vn  nobiliffimo  funerale  al  cor- 
po del  medelìmo  trasferito  à Venetia  , intcruenendoui 
il  Senato  (iefTo  col  Duce:  gli  crellè  vna  Ratua  à caual- 
lo  con  vna  magnifica  ifcrittioneiaffcgnò  con  gran  libe- 
ralità vn'annua  prouuilìone  alia  moglie,cd  a i figliuoli: 
i quali  honori  furon  làggiamente  ordinati  con  decreto 
del  Senato . Hebbe  Pompeo  della  fua  nobil  conforttj 
Girolama  Negrona  due  figli , Francefeo , e Raffaello , 
heredi  della  virtù  militare:  come  ne  dan  tcllimonianza 
la  Fiandra,  Venetia,  Candia  . Di  Raffaello  fu  moglio 
Girolama  illuflre  figlia  del  dottiffim’  huomo  Raffacl 
della  Torre,  fingolarmentc  benemerito  della  fua  Re- 
pubblica di  Genoua  in  varie  ambafeerie  fatte  per  lei  : 
di  quella  di  Venetia  nell’  .ipologia  per  la  libertà  di  lei: 
delie  leggi  ciuili,e  canonichc,nc  dotti  libri  de  Cam- 
bij:deiriftoria  nelle  narracioni  de  tumulti  di  Napoli: 
della  Politica,  nella  difefa  tanto  erudita,  quanfinge- 
gnofa  di  Cornelio  Tacito . Era  Pompeo  di  natura  al- 
quanto malinconica, taciturno,epcrfona  di  poche  pa- 
rolere  {blamente  poco  prima  di  morire  fi  rilorifcc  cf- 
ferfi  fatto  allegro, ed  hauere  fciolta  la  lingua.fu  perfpi- 
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2^1  Della  Guerra  di  Fiandra 
cacc  in  ritrouar  inucntioni  di  cofc  di  guerra  : veloce  in 
cfcguirlc;  più  animofo  [ch’e  non  era  cfpediente , e dit 
pregiator  de  rifchijincontrati  tante  volte  da  lui]  fin  all’ 
vlrimo:c  perch’c  nort  curaua  la  vita  douc  fi  trattaua  di 
gloria, degno  di  viuer  gloriofamente  nella  memoria^ 
eterna  degli  huomini . 

Il  Targone  poi  infiammato  dalla  diligenza  ed  ardo- 
re del  nuouo  Capitano  ; mettcua  tutta  la  Tua  fatica  in 
inuentar  piu  , c più  macchine  da  guerra . Fece  fabbri- 
car vn’altra  Flotta  , ò Trozzo , più  lunga  della  prima  : 
cio’ò  d’ottanta  pafl'i.  Ma  com’il  Giufiiniani  die  princi- 
pio à fortificarla  , egià  era  ridotta  à Tedici  palmi  d'al- 
, tezza  , e fefianta di  larghezza  ; il  terzo  dìdel  lauoro 
forfè  in  mare  vn’atrocc  borafea,  c andò  ad  vrtar  nella 
Rouiiu  ad  niole  crcttada  qual  benché  molto  fi  teneflc  foda  e con- 
* rfcTrar  traftaffe  per  molto  tempo  ; finalmente  però  fracaffata 
dalle  replicate  feoffe  dell’ondc , allentate  le  legature  > 
Iciolti  i legnami , fucitinc  tutti  i materiali , e ijiarpa- 
gliati , refiò  ludibrio  dcll’acqiie  , e de  venti . Difpiac- 
que  molto  allo  Spinola , non  tanto  la  gran  perdita  del- 
le fpelc  5 delle  fatiche  , e del  tempo  i quanto  ch’c  fi  ri- 
tardauala  fperanza  deirafialto.  Ma  com’egli  era  d’ani- 
mo fupcrior  à tutte  l’auuerfità  , non  perciò  illangui- 
dilll , ò diuenne  più  lento  , in  far  proua  d’altri  artifitij 
militari . Gli  hauea  promeffo  ii  Targone  di  fabbricar 
vn  ponte  lungo  dugento  palTi  » c tanto  largo,  ch’e  vi 
potefier  commodamcntc  pafieggiar  fopra  cinque  huo- 
mini in  fila  . Diccua  che  tra  l’ombre  , c filentio  della_> 
notte  , nella  buffa  marca  l’haucrebbe  appoggiato  alla 
rina  del  canale, c ftefolo  fin  a vn  certo  Baloardo  d'Ofié 
da  : e qucfto  tanto  fpeditamente,  e con  tanta  fegretez- 
za  , che’l  nemico  prima  lo  vederebbe  gettato  o chx 
fofpcttaffc  poterli  fare  . <^cfic  gran  promersc  ten- 
■Bcro  gran  tempo  pcrpldlb  l’animo  dei  Marchefcj 
come  quel  che  ben  fapcua  , efser  il  più  delle  volte  ne- 
gl’ingcgnolì  cnuoui  ritrouamend , maggior  apparen- 
za , 
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Libro  Decimoquinto . 15^  . • 

Smìu.  za  9 che  fodezza  di  fondamerito.  Nuiladimcno  lì  lafciò 
^•7-  finalmente  indurre  a perhietterj  ch’e  fi  ponefle  la  man’ 
all’opera  9 vinto  dal  reiterato  pregar  del  medelìmo  9 
ch’e  non  gli  fofle  grauc  far  vna  prona  j la  qual  fé  non  dii 
riufcifie,rechcrebbc  pochifiimofcommodoifcrucccdc-  «e  vn 
«a  felicemente  9 gli  farebbe  fenza  dubbio  cader  in  ma-  • 
no  Oftenda.  Laonde  il  Targonc  per  rcgger9c  gettar  il  DeCrktio- 
ponte  9 fece  primieramente  fabbricar  vn  carro  fmifii- 
rato  9 foftenuto  da  ruote  alte  venticinque  palmirgrof-. 
fe  quattro . Dalla  parte  dauanti  del  carro  per  timone  • 
incaftrò  vn  albero  di  Galera  9 legato  con  alcuni  canapi 
raccomandati  à diiierfc  parti  del  carro.Fccc  di  poi  tef- 
fer  otto  ponti  di  funi  di  lunghezza  venticinque  palli  9 
lauorati  a rete  9 per  ouuiar  al  troppo  pefo  . Per  lo  lun^ 
gode  fianchi  eran  tenuti  fu  con  antenne  minori  9 e per 
Io  largo  eran  fatti  ftare  fieli  con  pali.Per  farn’efpcricn-  ’ 

za  9 fofpcfcr  in  alto  al  timone  vn  di  qucfti  ponti  9 fida- 
te le  funi  al  carro  medefimo . Il  che  fatto  9 volle  il  Tar- 
gone  prouare  9 fe  quella  gran  macchina  potcua  muo- 
«erfi  con  facilità  ; e per  tanto  à tirarla  v’  attaccò  gran; 
moltitudine  d’huomini. Appena  però  cominciò  à muo-  « . 
uerfi  9 che  per  la  grauezzadel  pefo  fpczzatifi  molt’ 
ifirumenti  9 fi  di  legno  9 come  di  ferro,  fccer  palefe  ef* 
ferie  valle  macchine  più  raarauigliofc  alla  villa  9 che  ^ 

commode  all’vfo.Anzi  l'ificllb  ponte  tclfut09  oche  Ita- 
lia pendente  in  aria  9 daua  tali  ondate 9 hor piegandoli  # 

in  vna  parte  9 hor  ncll’altra9che  fe’l  carro  andana  pun- 
to più  innanzÌ9  egli  fi  farebbe  fenza  dubbio  rouefeiato*. 

Donde  potè  farii  congettura  di  do  che  farebbe  Icgui- 
to  9 fe  vi  fi  attacafsero  gli  altri  fette  ponti..V’aggiunlè 
molte,  colè  il  Targonc  per  aggiuftar  meglio  il  lauoro  9 
fi  eh  c fofsevfualejmolte  neìcuÒ9ma  tutto  in  damo  j 
dandoli  da  fe  ftcfsa  impaccio  la  mole  con  la  fua  vaftità  > 
come  fuol  avuenire . La  licenza  foldatefca  chiamaua 
quello  carro , e quello  ponte  9 il  pigro  9 per  la  lentcz-? 
za  del  moto  : c per  rhorr9nda  iiomeufità  9 il  Tartareo . 

Som- 
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Sommario  del  XVI.  Libro  . 

Arer ideila  gente  fopr^  aW hauer  appoggiata 
allo  Spinola  PaJfediod^Oftenda  . Eglt  no» 
curante  della  pia  vita  ; il  che  era  riproua- 
to  dagli  amici , e da  faldati . 'Rinfirz.o  di 
faldati  all'affedio.  Stai»  vigore  la  difcipU- 
na  militare . Si  difpone  ì^ajfalto . S' inuenta- 
nonuoue  macchine  . Che  cofa  fieno  , e quali,  le  Blinde  . 
Di  che  fattura  i candelieri  dt  guerra.  Vaiar  degli  Spa- 
gnuoli , e degl'italiani.  Danni  cagionati  da  fuochi,  edaW 
acque  ad  ambe  le  parti . Il  Catriz.  e vccifo.l  Cattolici  Pim- 
padranifcon de  haloardi di  Cangrego,e  Verde . Gli  Stati 
entrati  in  gran  timor  d’Oftenda  a falda»  v»  grofs'efercita. 
Muurìtio  in  vano  attacca  Maflrieh  . Armata  del  medefi- 
rno  aWBfclnfa  . Prauuidenza  del  Qiu (Uniani,  e d' Aurelio 
Spinola . Varmata  entra  nelNfola  Catfand , e nel  Canal 
dell  Efclufa . Il  Giuftinìano  fòllecìto-ie  rinforzato  di  gente 
impedì fce  lo  sbarco  a i nemici . Diligenza  del  Marchefe 
i”àef:ffa . Si  defcriuonilpofto , ed  il  canal  delCEfclufa.  Si 
°Jff^J^‘*^^'^’'‘tduca  il  di/parer  nato  tra  lo  Spinola , e’I 
Velafco . Scorrerie  degli  ammutinati pe’l  Brabante.  Albert 
to  pone  lor  freno  .§lnei  di  Mauritio  occupa»  Vi  fola  Co(fia. 
^ fabbrica  7 Forte  di  S.  Giobbe  . Mauritio  s*im» 

padroni f e d'ifendic  , e delle  Terre  vicine.  ll'Velafco 
venuto  a battaglia  co  gli  Stati  re  fa  vinto . Di  nuo^ 
uocombatte  il  Canale  : e riceue  gente  fefca  dallo  Spinola . 

efso  Vefercito , ma  fenza  ver  un  futto . Mau- 
t'itionfolued'afedtarVFfclufa.  Prende  la  Fortezza  di 
S.  Giorgio . Pericolo  d'incendio . Confulta  dello  Spinola 
nel  con  figlio  di  guerra . Manda  foccerfo  alVBfclufa . Vie» 
frcfovn  Forte  d'  0 fenda  dagli  Spagnuoli . V Ffclufa  i 
chiù  fa  da  Mauritio  dentr'alla  linea  della  circonuallatione: 
" “ foccorro  inuiato . indù f rie  del  Giuf  intani  . 

Conflitto  con  gli  Stati.erdine  nglla  ritirata.  Confulta  delV 
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Arciduca . §l^eid’Ofte?$da  fanno  gli  vltimi  sforzai»  Perdo- 
no i riudlini  . Generoftk  dello  SpinolatC  del  GtufHniani, 
Vi  manca  poco  che  non  fiaprefa  PEfclttfa  : ed  e raccoman- 
data alla  cura  dello  Spinola . Quefli  vi  conduce  Vefercito 
con  poca  fperanza  . S' impadronifee  del  Porte  di  Santa  Ca- 
terina, Èatt  'glia  confìderabile  con  gli  Stati  > nella  quale 
refiaron  morti  j è feriti  molti  personaggi  cofpicui . Pame  » 
e refa  dell’Pfclttfa  . E grande  la  perdita  di  lei , Corre  pe- 
ricolo l’ajfedio  d'O fenda . Indufria  del  Marchefe  > e ob- 
bedienza de  faldati.  Valore  degl' ItalianitC  degli  Spagnvo- 
li , Prefi  i Porti  5 s'oppone  vn  ofiacolo  nuouo . V Itima  forti- 
tate  vana  . Si  tratta  della  refi  -,  e delle  capitolationi . Air- 
la  fine  fi  rende.  Clemenza  dello  Spinola  verfo  i V inti.Qlfì- 
tafofife  quefta  vittoria:  e che  ne  dicano  gli  Scrittori,  Me- 
daglie , e motti  della  medefima  . Mirabili  auuenimenti  in 
e fifa,  Puochiauuelenati,  Lettere  mandate  per  aria.  Piu 
Terre  in  vna , Gloria  dello  Spinola  , 0 fenda  paragonata 
con  Tiro , Gli  Arciduchi  vannà  veder  le  reliquie  dell’afi^ 
fedio , Lagrime  d'I fabella  , Bemuneration  de  faldati , 

Della  Guerra  di  Fiandra . 
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là  la  fama  hauea  fparfb  per  1'  Europa_>  : ^ 

tutta  la  cura  dciraflcdiod’Oftenda  cf-  efp«r.tio- 
fcr  commclTa  al  Marchefe  Spinola  : ed 
hauea  fofpcfi  «li  animi  di  tutti  coll’  af-  S' racl 
pcttatiua  del  uicceflb . Molti  palTàron  romjmiato 
con  elio  lui  per  lettere  olfìcij  di  con- 
gratulatione  per  fi  alti  principi)  nell’ cfèrcitio  dcll’ar- 
mi . Altri  gli  offcrlcro  fpontancamcntc  Orationi,  ch'c 
voleuan  porger  di  continuo  à Dio  j c alla  V ergine  Ma- 
drcj  per  la  buona  riufeita  deirimprcfa.  Moltiffirai  poi  > 

quafi  portati  da  vn  certo  iftinto  di  predittione  5 gli  au- 

gurauano  vna  poco  men  che  certa  vittoria  . L’Arcidu- 

chelTa  Ifabclla  fìi  vna  tra  quei , che  non  dubitò  di  dir 

af- 
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1^6  Della  Guerra  di  Fiandra 
afTeuerantemcntc  ad  Aurelio  Spinola  , tener  ella  per 
fermo?  che  fi  douca  prender  Oftenda  coll’indufhia  ? e_? 
diligenza  del  Marchdc  . Nè  con  difilmigli.inre  efpreC 
{ione  d'animo  quafi  Indouinojriferifcon  chc’i  Kc  Filip- 
po fratello  di  lei  affermò  à giiifad'  Oracolo;  ò che'l 
Marchefe  Spinola  s'impadronirebbe  d'Ofienda  , ò nef- 
fun  altro  tra  gli  hiiomini . Era  finalmente  in  quella  fta- 
gionc  ferma  credenza  di  turti(  la  qual  d’ ordinario  non 
fuol  ingannarfi)che  vm  vittoria,  tant'  infigne , tanto  af- 
pettata?d  Oli  effe  ottenerfi  dalla  mano>e  dal  comando  di 
quello  fol  Capitano.  Tanta  impre/fione  hauea  fatta^ 
fin  d'allora  nelle  menti  di  tutti  la  fiima  del  configlio?  e 
del  valor  di  liii.Ne  diede  proua  il  nemico  fiefib?  di  cui 
non  v’è  tefiimonio  piò  certo?  nè  lodatore  più  degno  di 
o nion  vien  riferto  ? non  effer  accaduta  cofa_, 

de^'^nemrei  in  quciralfedio  più  dolorofa?  niente  hauer  recato  mag- 
timore  di  perderla  Terra  à Mauritio?  c agli  Stati  ? 

‘ che  la  niioua  del  comando  dato  allo  Spinola  fopr’alF 

efcrcito  afiediatorc.  Perochc  allora  fi  perdettero  d’ani- 
mo ? e cominciaron  quafi  à difperarfi  di  poterla  difen- 
dere. 

ScrapaMo  nulLidimeno  fi  dcfidcraua  poco  men  cho’ 

della  prò-  da  tutti  nel  Marchefe  : ch'e  folfe  più  cauto  nella  cufio- 
dia  della  Tua  faluczza . Aunenga  che  quell'  animo ge- 
dicfc,  " nerofo?c  tutto  riiiolto  à cofe  grandi?c  difficilU  appena_j 
contaua  tra  le  cole  di  alcun  momento  la  cura  del  Tuo 
corpo.  Primo  alle  fatiche;  afllduo  alle  vigiliefintrepi- 
do  nei  pericoli  : infiammaùa  i foldati  ad  imprender 
animofamente  qualfiuoglia  cimento  più  coll’  efempio  ? 
che  còl  comando.Quattr'ò  fèi  bore  la  notte?e  altrettan- 
te'! giorno  giraua  intorno  à riconofeer  i lauorida  lui 
ordinati;  quantunque  fènz’ intermiffione  fiilminaffer 
centra  di  lui?e  de  compagni, rartrglierie  nemiche.  Hor 
• quefiishor  quegli  tra  foldati  cadeua  morto  dauanti 
agli  occhùanzi  ai  piedi  di  Ivi  ; egli  lenza  punto  turbar- 
fi?  non  Iblamcnrc  non  ceflàua  dail'operare  ? ma  appena 
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'fiffloueadi  luogo . Paflaua  le  notti  qual!  tutte  vegliati* 
do,  per  vifìtar  i quartieri)  riconofeer  le  trincierò  > fpiar 
le  fentinelleie  quedo  mafliinanientc  allora)  che  per  lo 
piogge  dirotte  pareuala  Cagione  meno  opporcuna.Im* 
peroche  fuegliato  d’ingegno)  diceua)  douerfì  in  quelle 
congiunture  più  che  mai  temer  le  fubbite  fortite  del 
nemico  > che  T aria  ofeura  ) od  impediua  il  vedere  > o 
ricopriua  gli  agguati . Quando  poi  la  necellìtà  il  co- 
ftringeua  a dar  la  douuta  quiete  alle  membra)  affatto 
alla  foldatefca  ) ò fi  flendeua  sul  nudo  fuolo  ) ò fu  lo 
paglia  femplicemente  (pala  > ò fopfà  qualche  carro  ) ò 
anche  appoggiando  la  tc/la  fu  qualche  pezzo  d‘  arti- 
glieria. Tentaron  alcune  perfone  ) che  con  prudenza^ 
•prcuedean  le  cofe>  di  moderar  quella  grandezza»» 
d’animo  difpregiarrice  ) non  delle  fole  fatiche  ) ma  ìoj 
oltre d'ogni  rifehio)  gloriofa  ben  fi  al  Marchefe  ) ma_» 
nociua  aJl’cfcrcitO)e  al  ben  pubblico.  L’ificlla  Infanta». 
Ifabellanon  potè  contenerli  daH’ammonirloferiamen- 
te  per  lettere  : eh’ e non  folTe  fi  facile  ad  efpor  la  fua_> 
vita  à pericolo  ) come  fi  fentiua  diuulgar  per  bocca  di 
tutti . Imperochc  fi  protellaua  ) che  à lei  farebbe  fom- 
mamente  rìncrefeiuto  le  gli  accadellc  qualche  finillro 
incontro.Di  quello medefimo  tenore  parlò  ella  ad  Au- 
relio Spinola.  Alberto  ancora  molto  prima  hauco 
hauutolèntore  di  quella  trafcuragginedel  Marchefcj 
intorno  alla  propria  vita  ) e a nome  dello  ftclTo  Rè  gli 
hanea  pollo  freno . Pafsò  feco  per  lettere  il  medefimo 
Officio  Paolo  Francefehi)  per  quella  amicitia  ) c confi- 
denza) che  pafsaua  tra  loro.  Rifrriua  quelli  al  Marche- 
fe) hauergli  fcritto  il  Signor  d'Oignì)  ch’era  vn  de’Ba- 
roni  della  Corredi  BrulTellcs  fauoritodell’  Arciduca) 
c amoreuoliffimo  dello  Spinola)efser  lamento  commu- 
ne  della  Fiandra  Cattolica)  che’l  Marchclè  non  illima- 
ua  punto  la  fua  virajgiache  fi  fpefso  la  mettcua  a ripen- 
taglio.  Saperne  maliffimo  a tutti,  che  su  la  tella  dVnj 
folo  s’efponelfeà  rifehio  lafalute  degli  altri.Pcr  lo  che 
Tom.ll.  P p il 


198  DcIIh  Guerra  dì  Fiandra 
-rt'Franccfchi  lo  fupplica  iiftanttmcnw>-cH'cgli  habt^a 
' irignardo  in  fc  iblo  alla  lìcarezza  di  meta  la  cóinuniià: 
«c  non  voglia  che  la  fpcranza  della  vittoria  concepita^ 
'da  tutti  lì  difperda  in  vn  aborto  tanto  deforme^quanto 
roMfcr-  ìn^i^licc.  Gli  Aiggerì  parimente  due  conlìgli  vtili  perla 
tur  la  vita  conferuation  della  vira . il  primo^  ch’ej  mutalTc  fpellò 
HciCapiu-  .]  veftiti  » c le  diuife  : fendo  molto  vfitatoùn  guerra»  il 
prenderli  da  tutti  i colpi  nemici  di  mirai!  Capitano» 
'Come  Tanima  di  rutto  l’clèrcito . Il  fecondo  eh'  e non^ 
•piglialTeinconfidcratamente  porto, ò lì  trattenélTe  lun- 
gamente,doue  non  folTe  fommamenre  necelTaria  la  Tua 
prefenza  . Quella  libertà  d'  ammonire  piena  di  bene- 
nolcnza  fìi  fuperata  dalla  generolìtà  di  tutt’  i foldati  in 
fottrar  dal  pericolo  la  faluezza  del  Capitano . Hauea^ 
rifoluto’l  Marchefe  riconofeer  di  perfonaic  riueder  ab- 
tcntamcntc  vn  certoluogo,ch'era  grandemente  cfpofto 
Il  Marche-  3*  colpi  de  Cannoni  nemici.  Tentaron  gii  Oifitiali,  tcn- 
fe  vwatrac  taron  Ì foldati,  hor  con  gagliardi  argomenti,  hor  con_> 
Imoreu^”  caldiflìme  preghiere , di  rimuonerlo  da  quel  penlìero'. 
vioienaa  da  Ma  com’c  s’accorgono  che  poco  vaglion  Icdiirualìoni, 
foldati.  poco  Jc  fuppliche  ; riuoitilì  centra  di  lui;  maeon  conr 
trarietà  amorofa,non  difdegnofajc  mclfe  verini  k lan- 
ce in  refta , à difefa , non  à perdition  delia  Tua  vita  ; lo 
sforzaron  à non  lì  muonere  ; protcrtandolì  liberamen- 
te con  alte  linda,  non  voler  eglino  perdervi  lì  gran.» 
Capitano.  Ili  tal  giiifa  anche r amore  halelìjcvior 
lenze,  econ  effe  comparifee  talor  armato  à difcla^ 
dellacoraamata.  ' ’ 

L’Arciduca  Alberto  informato  deiroperationì  dili- 
genti e ben  conlìderatcdello  Spinola  : e fperando  da 
qiierti  principi/ migliori  progreflì  , e alla  fìneil  brama* 
fo  riufeimento  > ordinò  che  tnttc  le  rodarefebe  venute 
d’Italia  fono  la  condotta  del  Marchefe,  marciafser^i 
. rinfrefeo  all*  afsedio  d'  Ortenda  : e quelle  eh’ eran  di 
qiiarticro  ad  Erental’e  Lira  s’vnilser  con  la  gente  co- 
mandata dal  Colonnel  Lucio  Dentice.  Comandò  in 
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AHffiio  c8tre’<?Heff  ^ingcfscr  colà  fpeditaraente  i Borgogn<^ 
sf*lur  cópagnie  d’italiani  foggetrc  al  Caualier  Md- 

*bfft  a'i  ti , cd  i Tedcfchi , de  quali  era  Capitano  il  Conte  Bi- 
Kouem  * ^^cftihouui  anchc  duc  Compagnie  di  caualli.Der 
hn!"”*  gli  Spagnuoli  però  promife  mandar  qualche  numerO) 
fubbito  ch'c  fi  fofse  ftabilito  donde  fi  douèfser  Icuace . 
Ma  perche  nate  erano  alcune  graui  differenze  in  ma- 
teria di  guerra  ■>  per  conto  dell’  efègutione  > tra  1 Mar- 
chefe  poc’anzi  dichiarato  General  dcU’Elcrcito, ed  Al- 
j.'Arcr  uaroSuarcz  del  Pignon  Colónellodi  Spagnuoli vetera* 
cTotJm.  no , così  nella  guerra  di  Fiandra,  come  nel  comando; 
Man/i-  c riftefso  Aluato  hauea  ricufato  d’ cfcguir  non  fo  qual 
ordine  del  Marchcfè:comadò  l’Arciduca  ch’egli  immi* 
Ij  a i tenente obbedifse  al  fuo  capo;  acciòche  con  quel  pcfi- 
fimo  efempio  la  difciplina  militare  in  alcun  modo  non 
***'  ifcapitafse . La  qual  rifolution  d’Alberto  deue  tanto 
più  ftimarfi  , quanto  ch’c  non  vi  mancauan’  in  Cortei 
de’gagliardi  difenfori  della  caufa  del  Suarez  , c che 
molto  eran  fauoriti  del  Principe  . Preualfc  nulladime- 
no  nell’animo  di  quei  prudentillìmo  giudice  ad  ogni 
fauor  di  Corte,  cd  a i meriti  del  lungo  feruigio  milita- 
re, la  neccfsaria  autorità  del  General  dell’ cfercitoi, 
ed  il  vigor  dell’obbedienza  via  in  guerra , che  douea 
conferuarfi  intieramente  . 

In  quefto  mezzo  furon  traportati  d’  Oftenda  in  Ze- 
landa circ'a  trecento  parte  infermi,  parte  feriti . Da^ 
quefti  fi  rifeppe,  effer  nella  Terra  notabilmente  feema- 
to  il  numero  de  foldati  pc  quotidiani  ò ammazzamen- 
ti da  i colpi  de  nemici  ,0  mortalità  per  grincómodi  e 
per  la  peftc  che  vi  regnaua  : fi  che  appena  fe  ne  conta* 
uan  millcfèicetìto  fahi;  e quefti  fteffi  poco  atti  alla  pu- 
gna, e alla  difcfa.Haucan  benfi  gli  Stati  fatto  difegno 
di  mandarui  fette  naui  da  guerra , e fopra  di  effe  otto- 
'cento  fanti . Ma  il  Goucrnator  d’Oftenda  che  di  prc^ 
lènte  mifuraua  il  bifogno , ftimò  quefto  vn  friuolo  rin- 
forzo ad  vna  grandiffima  neeelfità.  Laonde  /pedi  vn  de 
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;oo  Della  Guerra  di  Fiandra 
Capitani  agli  ordinidelle  Prouincie  vnite  fc  àMaurF> 
tio  nell'  Haia  del  Conte  : acciochc  impctrafle  da  efll 
con  caldifHme  preci  almcn  quattronaila  foldati  > e da 
mandarli  con  la  maggior  preftezza  pofsibile . Auuen- 
ga  che  co’l  numero  j e neruo  di  efei  pocca  farli  vn«_» 
gagliarda  fortita  fopr’à  qualche  quartier  de  nemici; 
che  ridotti  a gran  debolezza  pe’l  poco  numero  de  fol» 
dati  ) di  leggiero  lì  làrrebbon  potuti  efpugnare  Di  più 
pregò  à nome  del  Gouernatorcf  che  quanto  prima.» 
mandalTcr  canta  prouuìlìon  di  vettouaglie  ) e di  muni- 
tion  da  guerra , che  folTe  bafteuolc  per  vn  mezz’  anno 
poiché  quanto  s’era  introdotto  lìn  allora»  ò s’era  già 
confumatO)  o guaito . Per  via  del  mcdelimo  Capitano 
lì  venne  in  cognitione  » che  quantunque  il  contagio 
lì  fofsc  largamente  fparfo  per  tutta  la  Terra  > e ne  mo- 
rilser  molti  ogni  giorno  ; non  perciò  pcrdeanlì  d’ani- 
mo i difenfori  » mantenuti  dalla  fperanza  del  vicino» 
c prefto  foccorfo . 

Quelle  cofe  fcoperteal  Marchefe  per  lettere  inuia- 
legli  da  Zelanda  » gli  furon  di  IHmolo  per  incitarlo  ad 
affrettar  l’afsalto,  e ad  ordinar  con  più  efficacia  le  pre- 
pararioni , che  vi  li  ricercanano  , Per  tanto  lì  portò 
egli  al  Forte  di  S.  Alberto  » per  accalorar  con  la  fiiiu» 
prefenza  il  lauoro  incominciato  dal  Catrizre  léce  tan- 
t animo  a i foldati  co’l  tarli  vedere»  con  parole  » e con 
l’efcmpioschc  in  pochi  dis’impadroniron  della  mC'Za 
luna  »£h'c  s’eran  prelìffi.  Quindi  lì  fecc»fecondo  ilcon- 
fueto  » l'apertura  ànuoui  tentatiui . Imperochc  lì  pro- 
cedette all’attacco  d’ vn  altro  riuellino  detto  il  Verde  » 
che  guarda ua  la  cótrafearpa  vicina  à i nemici.Gli  Spa- 
gnuoli  all’oppcfto  tirando anc’elfi  auanti  il  lor  dicco 
incontraron  tante  difficoltà  ; che  lo  Spinola  giudicò 
più  cfpedrcntc  l'abbandonar  quel  lauoro.  Per  lo  che 
ordinò)  ch’eglino  defser  principioa  vn  altro  dicco  in 
pollo  più  eminente,  e piu  vicino  al  quartier  degl'ita- 
liani , elo  tirafsero  a vn  altro  Forte  dcimedefimola- 
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to  della  fòfsa  chiamato  il  Porcofpino  . E per  non  parer 
d’bauer  minor  fiducia  nella  Tua  Italia  y che  nel  valor  de 
Valloni  ) e degli  Spagnuoli  ; à gl’italiani  pure  ordinò 
il  terzo  dicco  da  ftenderfi  fin’al  terzo  Forrcj  che  chia* 
mauan  Cangrego . In  tal  forma  fpartita  in  tre  clafsi  > 
la  cócorréza  di  trefbrtifsime  NationijC  prefifsa  à cia- 
(cuna  refpugnation  del  Aio  riuellino>  s’apriua  la  fi  rada 
aH’afsalto  della  Terra  : vfando  prudentemente  di  dop- 
pio dilegno;  e di  trauagliar  nel  punto  medefimo  9 da 
diuerfe  parti  il  nemico,  fi  chediuife  le  forze fofse  in- 
fuificicnte  à difender  ciafeuna  dì  efse:  e di  fomentar  la 
gara  tra  quei  valorofi  Reggimenti  di  varie  Nationì) 
tra  le  quali  regna  quali  Tempre  l’emiilation  della  virtù  > 
e della  gloria  ;cd  in  tal  giiifa  infiammar  più»  e più  il 
defiderio,  e l’ardor  militare. 

Ma  non  era  più  neghittofa  in  difiurbar  quefit  lauo- 
ri , e fiaccar  quelli  sforzi  Tindiifiria  degli  Oficndani . 
Imperoche  fparauano , maffìmamente  di  notte  tempo» 
contr’aifoldari,che  lauorauano,  Tartiglierie  pianta- 
te Al  i riucllini  delle  mura  , fu  la  cortina,  e fu  i fianchi» 
cariche  gagliardamente  di  dadi  di  ferro , e di  palline . 
O n’vccideuan , ò ne  fcriuan  grauemente  la  maggior 
parte.Nc  fi  poteua  con  lofpararloro  contro  delle can*- 
nonate  fermar  quella  rouina . Laonde  gli  afsediarori  li 
rifolfero  di  far  di  norre  delle  gabbionate  in  vece  di 
parapetti;  di  giorno  poi  attenderà  lauorare coperti  có 
clTe  da  i colpi  de  mofehetti . 11  lauorar  però  di  giorno 
era  tanto  più  ficuro  da  i colpi  deirartiglicric , quanto 
• che  da  i pezzi  piantati  loro  diretrameme  di  contro  le 
medefime  veniuan  imboccate  .Fè  anche  inuentar  altre 
nuoue  macchine  in  quefi’alTediod'Ofienda  la  ftclTane- 
ceflìtà , che  fuol  aguzzar  Tortilmente  gl’ingegni  huma- 
ni  all’inucntion  delle  cefe . Auuenga  che  com’habbiam 
replicato  piu  volte,  il  terreno  per  la  maggior  parto 
arenoA)  ; e per  l’alta  marea,  che  di  dodici  in  dodici 
bore  fi  rinoua , allagato  dall’  acque , era  incapace  di 
piantarui  fopra ; e cauar  dalla  terrale  trincicre.  Perciò 
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3bi  Della  Guerra  di  Fiarf^ra 
iA.'(!}ueIIa  vceC  j fi»  ritrouatavna  certa’ inanìfatturii^; 
cfiel  volgo  chiamaua  Blindc:c  n'era  tale  redifìcto.  Nel 
tempo  della  bafTa  marea  ficcaiiano  profondamete  nel- 
la rena  pali  molto  lunghi.  A trauerlo  di  quelli  n'incro-^ 
cicchiauano<legli  altri . Indi  faceuan  de  fanelli  di  bac- 
chette affai  ben  grofse , lunghe  quali  quindici  palmi, 
legate  infieme  ftrettamente, sfrondate  : e quelle  alzate 
in  piedi  legauano  gagliardamente  con  funi  à quei  pali , 
c fé  ne  feruiuan  per  riparo  da  i colpi  di  mofehetti . 

" Rifcrifconefferlì  allora  vfato  vn’altr’ ingegno  ,cui, 
per  la  fimiglianza  della  figura , fu  pollo  nome  di  can- 
deliere . Eran  due  pertiche  ordinarie,  o delle  più  lun- 
ghe, fin  a quindici  piedi,  tra  fe  dillantrduc  palmi;  vni- 
te  però  infieme  con  trauerfe  di  legno  confitteui  con 
chiodi . Per  farle  llar  fu  diritte  , v’aggiungeuan  com’il 
piede  da  balio  ,con  due  legni  incrociati  : Eran  poi  di- 
fpollc  in  tal  maniera , che  tra  l'vna , c 1’  altra  vi  cor- 
reffer  dieci  piedi . Indi  le  caricauan  di  quelle  falficccj 
di  legno  che  da  noi  fono  Hate  deferitte  di  fopra  . Hor 
di  quelli  candelieri  fe  ne  vniuan  infieme  jn  tanta  qua- 
nta ,quant’era  neceffario  per  refiller  a i colpi  de  mo- 
fehetti : e perche  riufciffepiù  ageuolc  il  tirar  quelle 
macchine  douene  facea  di  bifogno  j fi  fèrmauan  fopr' 
à grofse  traui.E  traboccando  l'acquc  per  l’alta  marea, 
attacauan  fott’alle  traili  i tonclli , co’l  fauor  de  quali 
galleggiando  le  macchine  , fi  tirauan  di  leggiero  con 
^ni,  e canapi  in  ogni  banda,  che  più  fofse  in  piacere; 
c come  cadeua  loro  in  acconcio  di  fermarle , gettate 
l’anchore  , che  fi  teneuanatal  effetto  fofpe  éà  fuoi 
canapi  ,e  leuatidi  fotto  i tonelli,le  lafciauan  pofarc 
Mà  perche  quantunque  ilmarfiricirafsc,il  terreno  te- 
neua  in  collo  l’acque  che  l’hauean  allagato:  per  poter 
tragittar  da  vn  luogo  all’altro  : flefeui  fopra  delle  fal- 
ficcc  fi  fpianaua  vna  via  ; e fopra  l’ illeflc  bene  fpelTb 
s’ergeuan  i dicchi . Nel  trauagliar  in  quelli  lauori  ; la 
maggior  parte  de  faticanti  rellaua  ellinta , ò tra  i pe- 
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riooliil&iracque  > ò da  colpi  de  cannoni  nemici  : fì  che 
appena  la  metà  n’vlciua  a laluamenco . Per  la  qual  co- 
fa  s’andaiia  in  cerca  d'buomini  venderecce  che  per  la 
fperanza  dubbia  d’vn  gran  prezzo^  vendeuan  trai  cer- 
ti pericoli  la  vita . Quelli  cali  il  più  delle  volte  cade- 
uan  à mezzo  il  lauoro  > pagando  1’  auaricìa  del  denaro 
con  troppo  grane  fiipplitio  : e bifognaua  rodicuir  loro 
altri , che  conducelfer  a fine  l’opera  incominciata.  Più 
degli  altri  peròhauean  nette  le  mani  da  vna  fi  (ordida 
auaritia  gii  Spagnuolèe  gricalianiù  quali  non  filafcia- 
uan  tirar  agli  edremì  pencoli  da  altra  ric6penfà)chc  di 
ripucation  je  di  gloria . Imperoche  mancando  ne  i pOr 
di  adcgnati  a i loro  Terzi  alcun  de  i lauorancè  fubbito 
fucccdeuan  altri  a i lauori  > non  per  conuention  alcu-r 
na  di  prezzo  ) ma  Ipinti  dalla  fola  e fpon canea  magnar 
nimica  . Benché i loro Maedri di  Campo,  c Colon- 
nelli moderando  con  la  loro  prudenza  quella  fi  prodi- 
ga animofità  de  fbldaci,eran  tanto  più  parchi  d’vn  fan- 
gtie  tanto  generofb,  quanto  n’eran  quegli  più  liberali. 

Ma  perche  gli  aifediati  fi  feruiuan  de  fuochi  artifi- 
tiali  più  che  d’ogr/altra  colà,  per  abbruciar  le  macchi- 
ne degli  afsediatori , cfpcfsevoltc  i lauoranri  deffi; 
determinò  anc’il  Marchele  d’ adoperar  1’  armi  medefi- 
me  centra  di  loro  : quali  che  hor  mai  non  fi  vfafsero 
più  per  combattere  i foli  pezzi,  e le  macchine,  ma  tut- 
ti gli  elementi  . Fece  dunque  fparar  tanto  di  continuo, 
e con  tanta  maedria  quedi  fuochi  artifiliali  dall’ arti- 
glierie contr’alle  fortificationi  de  nemici,  che  s’attac- 
cò vn  grand’  incendio  in  vna  parte  del  parapetto, cho 
guardauala  concrafearpa  , ed  era  volta  al  qiiarcier  di 
Brcdenè  . Ed  cfsendo  concordi  gran  moltitudine  d’O- 
dendani  a fpegnerlo  vi  faticaron  molto,  e lungamen- 
te, e nericeueron  vn  gran  danno,redando  inuolta  nel- 
le fiamme  gran  parte  di  coloro,che  fi  dudiauan  d’edin- 
^uerle . 

Nè  fù  minor  la  rouna  cagionata  dall’acque,  che  dal 
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fuoco  fu’l  principio  dell'anno  tóo^  Imperoche  com-  Ann, 
mofsa  vna  boralca  di  mare  dalla  violenza  grande  do 
écnodjnni  vcnci  ; riuoltò  fofsopra  in  gran  parte  le  macchinede- 
Jiw,cai-  gli  aflediatori , eie  mandò  in  difpcrfione;  quelle  maf- 
tra  par-  , ch  crano  Hate  fabbricate  dagli  Spagnuo- 

li  f più  efpoHc  all’onde  del  mare.  Dalla  medefìma  fit 
tagliato  in  mezzo  l'argine  del  Buchojr , e ne  fii  porta* 
to  via  vn  pezzo  di  quali  cinquanta  palli;  recati  i Iblda* 

. ti  che  v’eranodi  guardia  com'in  ifolain  vn  luogo  fiac- 

cato da  terra  ferma . Di  gran  lunga  però  più  pcrnitio- 
fa  la  tempefta  a quei  d’OlTenda  , sfracafsò  poco  men> 
che  tutta  quella  fortificatione,cheguardaua  all’Orien- 
te . Riputò  lo  Spinola  fua  buona  congiuntura  quella 
rouina  de  nemici . Già  difponendolì  all'  allalto  facea_, 
la  raflfègna  de  foidati . Ma  in  efsa  ritrouando  il  nume- 
ro minore  di  quclche  facelTe  di  melliere  per  vn  tanto 
cimento;  tralafciò  quello  difegno  . E llimò  più  licuro 
il  rillorar  le  moli  rouinate  » e diUipate  ; e andar  più  ro- 
llo à palTo  à palTo  nello  llringer  il  nemico  > che  auuen- 
; turar  il  Ilio  efercito  in  vn  alTalto  . Per  tanto  fatte  rifar 

le  trinciere  ,e  gli  argini , furon  i primi  di  tutti  ad  at-  “ 
tacar  il  Baloardo  j detto  il  Verde  > i Borgognoni , ed  i 
Valloni . Imperoche  haiiean  vclocilfimamente  rifatta.* 
la  lor  trincierà  ; lì  perche  era  più  corta  dell’altre  , co- 
me lituata  nel  piu  llretto  lìto  del  canale;  li  perche  l’al- 
ta marea  non  gli  vrtaua  tanto  gagliardamente}  onde 
non  era  conuenuto  fermarla  con  tanta  fatica . 

Vibifognòvn  gran  neruo  di  gente } per  alTaltar  il 
forte  } difendendolo  valorofamente  gli  ORendani  ; cj 
gran  copia  di  nobillàngue  fu  di  melliero  fpargerC}pri- 
raa  eh  ’e  li  prendcllè.  Si  lece  iui  particolarmente  la  do- 
Coi6neltr  perdita  di  Niccolò  Catriz  Colonnel  de  Vallo- 

Catrit  ni } pe  rfonaggio  chiarìllìmo  per  la  generolìtà  > e per  la 

prat  ica;ne  di  minor  valore  prelToà  i Principi:chedi  IH 
ma  prefs’ai  foidati . Lo  Spinola  particolarmente  faga- 
cc  i n olTeruare } c prudente  in  efcrcitar  l’eccellente  ta- 
lea- 
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^fDtodilui.»  fi  fccuipa  frequentemente  del  coniìgiio> 
}C  deli  opera,  d’vn  guerriero  1Ì  riguardeuole,  Riferifeon 
iiaacr.iiruddetco  Colonnello  tenuto  Tempre  detto^che 
•Ofienda  fi  farebb’efpugnata  > ic  dal  lato  di  S.  Alberto 
iimuouefTer  tre  affalti:  come  fu  fatto.  Nel  Tuo  luogo» 
c nel  fifp  ofìdo  fu  fuftituito  dall'Arciduca  Ranieri  di 
Sf ialoq  Nobil  Fiammingo  , 

■ Gricaiiani  con  gara  nata  dairemulatione  profegui- 
rojì  co’l  mede/imo  ardore  l’alfalto , fotto  il  lor  Mae- 
flro  di  Campo  Melzi  .Quelli  » ftimolando il  lor  nati- 
uo  valore  il  Comandante  nato  nella  medeilma  Patria» 
vfafon  tanto  di  fatica»  e d’induRriajche  in  breue  giun- 
fer  al  Forte  prefi/To  nominato  Cangrego . Ma  gli  Spa- 
gnuoli  j il  cui  coraggio  » e diligenza  non  era  folita  cc< 
der  ad  alcun  altra  Natione  i incontraron  qui  doppio 
ritardamento  airauanzarlì  : IVno  per  doiier  fortificar 
più  gagliardamente  , e con  più  manifattura  Targinc,  à 
cagion delle  feofie  maggiori  dell’alta  marea:  l’altro 
perla  vaila  larghezza  » e altezza  del  canale  » che  do- 
i^ean  riempiere  coll'argine  medefimoerettoui  fopra_». 
Per  quefte  cagioni  giunfer  al  deftinato  Forte  con  mag> 
gior  difficoltà  » e con  minor  preftezza  . 1 Borgognoni» 
poi  ,i  Valloni»  gl'italiani , che  già  eran  giunti , ritro- 
uaron  in  quei  Forti  tante  ritirate  prima  fibbricateui 
dal  nemico  »chc  bifognòloro  fudar  lungamente»  hor 
con  le  Zappe  » hor  con  gli  afialci  » prima  d’ impadro- 
nirfene . Ne  fi  refero  padroni  di  elfi  folamcnte  » ma  an- 
che di  parte  della  contrafearpa  tra  l’vn  Forte»  e l’altro. 
Qu|  comandò  il  Marchefe»che  fi  piantaficr  in  più  luo- 
ghi.<le  batterìe  » le  quali  trauagliafier  la  faccia»e  i fian>. 
.ch^de  Forti  » ed  impediflcro  che  l’artiglierie  nemiche 
non  chiud  eflèr  VingreXTo  dclfolTo  . 

. Già  i Cattolici  cominciauan  à tenerli  per  poco  mcn 
fhe  certa  la  vittoria  : e pare  ua  loro  d'hauer  fatto  mol- 
jtppiù  che  la  maggior  parte  della  fatica  » e della  fpedi- 
rìpn  rn^rapprpfgi  lupecato per  fi  gride  fpatioil  canale, 
.T^^om.II.  ■ Qji  c pre- 


ConCgtio 
di  luì  inror 
n’jir  e/pu> 
gnocioii  d* 
OlUndi. 


Gl'Ictlùni 
t'impidr». 
a ifoono  del 
Forte  Cao* 
grego. 


I Borgo- 
gnoni, ed  i 
Villonidcl 
Verde. 


|o(5  Della  CuerrA  (!i  Fiandra 

c prefi  gagHardìfiimi  Forti . Ne  v’cra  pòca  Ipcrànai^ 
fi  di  torfi  dauanci  alquante  difficoltà  : 'fi  di  traualrcar  il 
lofio  ; che  doue  fcorrcua  tra  i Forti  prefi  non  era  lar- 
ghiflimo  5 e nel  tempo  della  bafia  marea  douea  reftar 
quafi afciutto . Malo  Spinola  ? che  più  adentro  pene- 
traua  fe  le  fue  forze  fofier  bafieuoli  per  condur  rin> 
prefa  à fine  ; accorgendofi  efier  notabilmente  fcemato 
i’efercito , Tendone  altri  morti , altri  graucmente  feriti; 
dimandò  airArciduca  il  necefiario  rinforzo  di  foldatr. 
Ordinato  poi  al  Targone  che  tralafciafic  i lauori  del 
quartier  di  Bredenè  jriuolfe  rotta  la  mole  della  guer- 
ra al  Forte  di  S.  Alberto  . Pochi  giorni  prima  hauea., 
richiamate  dairEfclufa  le  genti  di  Giouanni  Menefès  -, 
per  dar  aiuto  agli  Spagnuolr:  indi  comandò  al  Torres 
che  sVnifse  con  cinque  compagnie  a i Valloni  :eal 
Dentice  » e al  Giuftiniani  che  ciafcun  di  loro  mandaf- 
fe  due  Compagnie  del  luoTérzain  fbccorfodegrita-^ 
liani  . 

Di  quella  fèria  applicatione  del  Marchefc  SpinoIajC 
“Tniior**  felici  principirdi  lui  benifiimo  confàpeuoli  le  Pro- 
^rder  o.  «incie  vnite  ne  concepiron  vn  gran  timore  » che  alla_» 
^cnda.  fine  Oflenda  non  reflafièprcfa.  E benché  era  purlor 
notonon  hauer  gli  alfediati  perdonato  à voruna  indu- 
ftria  in  propria  difefàrhauer  difpofli  ridotti  ficurilfimh 
hauer  per  tempo  eretti  baloardi  rcaH  interiori  > mezze 
lune  cftcriorije  canati  ampi  foflì:  fofpettauan  tutta  vol>- 
.ta  che  l’ingegno,  eia  diligenza  del  nuouo  Capitano 
reflerebbe'^foperiore  à tutti  quelli  preparamenti  di 
guerra . Perla  qual  colà  prefèrorifblutione  d’vfàr  tut- 
te Farti , e gli  sforzi  per  conferuar  quel  luogo,  ed  ia 
efib  non  folamente  molti  vantaggi , ma  in  oltre  vna_» 
gran  riputatione  : Fù  di  ciò  auuilato  lo  Spinola , e da 
lui  datane  per  mefsaggi  parte  all’ Arciduca;  pregan- 
S'arntmffa  dolo  tutt’infieme  à fbuuenirlo  con  forze  proportiona- 
conrr’al  nemico . Gli  Olandcfi  dunque  fecero  kua- 
^7%  * tad’vn  grofs’efsercito , il  qualefsendo  incerto  a qual 

par- 
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parte  fofse  Snaìmcatc  per  volgerli , renne  lungamente* 
fòipeningran  timore  diuerfìpaefi. Ed  in  vero  il  Conc’ 
Ermanno  dì  Tferemberg  dubicaua  > che  quella  immi- 
nente procella  non  s’andafse  a icaricaf  fopr'alla  Pro- 
uincia  di  Gheldria  raccomandata  alla  fuacura.AIl'op- 
poflo  il  (rrobbendonch  Gouernatordi  Bolducgiudi- 
ciaua  ch’ella  minacciallè  piu  predo  à queda  Città.  Era 
giunta  nuouad’Olanda  in  Ànuerlà  ) contr’à  quedad 
importante  Città  indirizzarli  vn  tanto  motod’armi . 
Ne  erano  pred  da  minore , ò men  vana  paura  i Cadel- 
lani  delle  Cittadelle  d’Vld , c di  Sa/lia  « che  vna  tanta 
rouina  non  andade  a parare  in  quel  didretto.  Cosi 
mentre  l’ incerto  pericolo  da  fofpefo  nel  mezzo , cia- 
fcun  teme  di  le  » e delle  cole  fue . L’Arciduca  raggua- 
gliato per  minuto  di  tutti  quedi  rofperti  i hebbeper 
buon  auuedimento  il  tener  anch’egli  fofpefe  le  forze , 
radunate  de  necelsarij  foccorfi  > e conlèruarle  pronte 
nelle  guarnigioni:accioche  fe  egli  leTpingelsein  que- 
lla ò in  quella  parte  > non  le  diuertifsc  da  quella  ) oa’ 
elle  fodero  piu  necedarie . Ne  li  potean  abbandonar 
fenza  guardia  le  Prouincie  > à cagion  delle  continuo 
icorreriedegli  ammutinati . 

Simile  fu  la  prouuidenza  del  Marchefe^li  in  inuedi- 
gar  i difcgni  de  nemici  per  via  di  fpic  tenute  appoda  ; 
fi  in  metterli  all’ordine  per  tempo  con  tutte  le  colcne- 
cedarieà  far  relidenza  all’adalto  > che  fouradaua  dal 
nemico.Laonde  fpedì  ordini  al  Gouernatordell’Efclu- 
fa  ) & a i Cadcllani  del  Forte  di  S.  Giorgio , e di  Blan- 
chemberghe  chctenederdì,c  nottcguardicsii  le  torri, 
che  olseruando  da  lontano,  fubbito  ch’e  vededer  gran 
numero  di  naui  auanzarli  à quella  volta , nc  lo  faceder 
incontanente  auuifato . Auuei  ti  anche  il  Giudiniano  à 
tener  Tempre  fuegliate  le  fentinelle  nel  Qwrtierdi  Bre- 
denè:  c à dar  in  ordine  con  mille  fanti  fcelti , e quat- 
trocento caualli  del  medelimoQiwrtiero:  fì  che  al  pri- 
mo auulfo  dato  da  medelimi  Olìtiali , dell’  auuicinarli 

Q q 2 l’ar- 
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508  Della  Guerra  di  Fianklra 
l'armata  fiemica , marekiiTe  fpcditàmétiW'^o^r 
foMacdlca  alla  vòlta di  BIai1chcnbèfgllè:eCT«à!iol  iFìw?<*nil 
do  alto  O'àtteneflc  lo  sbàrdc^  nerHit?o>j  Àrt'rf  va<ni^ò  chii 
e^li  inanda'flè  ìA  (bcoorfo  tnafifgiòr  nerttó-di  gtnto. 
Obbedì  il  Giuftiniano a i comandij c perhauerpiù 
certo  aiiiiifo  di  tal  venuta,  ordinò  al  Botberg  Capi- 
tan di  quella  cauallcria,che  alTcgnaflc  particolari  fen- 
tincDc  al  Forte  di  S.  Giorgio^  c 'di  Blahchenbcf-ghé , le 
quali  al  pr  imo  apparir  delle  nani  ranuifalTero. 

Mauritio  però,  quali  facendo  riufeir  vano  ogni  au- 
ucdimcnto  de’  ncmicijtralalciati  tutti  quei  luoghi,  de 
quali  più  fi  dubitaua,  vsò  arte  di  mctrerfi  opportuna- 
mente in  agguato  col  fauqr  delle  tenebre, c della  noti- 
te,  fotte  Màftrich,  'doHenOn  era  in  quel  tempo  veruh 
fofpctto  d’inuafìon  nfcmica  * Per  tanto  condotti  fcco 
quattromila  pedoni  i'e  diic'inila  cauallijS^acOO'ftò  preC- 
s’ alla  Città  ccij  fotr.mo  iìlcntio  . Nulladimeno  da_, 
quefto  ftrattagemma  di  Capitano  quantoiì/ìa  veterano 
non  refìè  deltfh  la  vigilan?3  dcl-CòiicrnarOr di  Ma- 
ftrich  . Era  quelli  Antonio  Gi  enee 'Signor  di  Verpe  , 
vn  de  principali,  che  in  quella  flagion  fioh'flcro  nella 
Fiandra  per  tfpc^-ien2a,  e gloria  d’ai  mi . Nòn  clTctìdO 
egli  pertanto  nuouo  in  fìmili  accidenti;  fiibbito ch’ei 
s’anuidc  dcll'arriuo  del  nemico,  fc  gridar  aU’aimi  per 
h Città  ; ordinò  la  fcldarcfca,  preparò  quanto  facca  di 
mefticri'pér  la  <fifffa,‘  N è raccolfc  à tal  fine  le  fole -mi- 
Iftic  della  Città:  ma  per  far  accorrer  aAchc  le  popola- 
tioni  circonuicinc  in  aiuio  , le  fparar  alquanti  colpi 
d’artiglieric;ch’cra  1 fcgiio  concertato  tra  lorodichie- 
dcrfoccorfo.  Dal  rimbombo  di  cfsc  accortofi  Mau- 
ri ti  o e fser  fiata  fcopcrra  la’fua  imbofeata  fi  ritirò  da., 
quel  tcntatiiio  .*  Fd  efìcndo  già  tutt’  all’  ordine  l’cfcr- 
cito  degli  Srati^  cioè  di  quàttordici  mila  fanti,  c tremi- 
la caualli , rimbarcò  fopr’a  fcicentonaui  maggiori  ,0 
minori , c con  cfso  fece  vela  alla  volta  di  Fiandra. 

A i 2 5.d’Aprilc  entrò  l’armata  nello  flrctio  di  FliC. 

fin- 
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fingcn.  La  qoale  ftrbbito  ch’evidero  da  lungi  quciichc  '' 
faccanlafentlncllancl  Force  di^.'Gfòrgioi  nc  dioron 
adiiifbal  Giuftiniano.  Q^cfti  datane  parte  allo  Spi-  i 
noia  fi  portò  fpeditamenceà  Blanchcnbcrghe,  cò  fol-'  > 
dati  già  dertinatijc  con  molti  carri  carichi  di  granj  • 
quantità  di  munitioni . Per  viaggio  fi  certificò  hauer  Armata  de» 
Tarmata  nemica  gettare  Tanchorcalla  bocca  dclcanal 
dclTEfclufa:cfservfcitedaI  porto  di  Fliflfìngen  fbptt’i'fduCi. 
quattrocento  nani, e feguitar  à vfcirneancordclTàltrCi* 

11  che  venne  pur  confermato  dal  Gouernator  di  Blan- 
chcnbcrgheallor  che’l  Giuftinianivi  giunfe.  Stimò 
per  tanto  quefti  più  efpedicntc  il  trapafsar  il  Forte  di 
S.  Giorgio.  Perocheindi  gli  verrebbe  meglio  fattoil 
tener  lontano  il  nemico  dalla  Spiaggia  dell  Efclnfa  » Tei 
pur  hauefse  intention  d’approdarui;  ma  fé  volgelsc  il 
coiToa  Blanchenberghe^egli  non  men  velocemente  di 
loro  farebbe  potuto  accorrer  nel  medefimo  luogo . 

Chiedo  lo pr’à  tutte  quefterifolutioni  il  parer  del  Mar- 

chefe,  volòal  Forte  di  S.  Giorgio . Trouò  quiui  Aure- 

lio Spinola  con  le  Galere  > il  quale  quel  giorno  fteflb»  mani , ed' 

5’ era  non  fenza  gran  Litica  auanzato  fin  alla  bocca.» 

del  Canal  delTEfclufa»ed  era  venuto,  per  qualche  fpa- 

tio,  alle  cannonate  còl  nemico  vicino . 

Quelli  era  già  con  Tarmata  approdato  alTIfola  Cad- 
fiint,  che  è fituata  quali  dirimpetto  alTElclufa,  tra  va- 
ri) fiumi,  che  vann’al  mare.Gira  due  leghe,  ed  in  elTa,  è 
vna  Terra  dello  llellb  nome . Nella  inedefima  ancora 
i Cattolici  tcneuan  due  Forti  : i quali  dopo  alquanti 
colpi  delTarriglieria  nemica  ; fendo  palefe  non  poterli 
difender  .contr’a  vna  tanta  forza,  s'erano  refi  à patti  di 
^ buona  guerra.In  oltre  fi  rifeppe  dal  medefimo  Aurelio,  Gii 
e dal  Calèellan  del  Forte  di  S.Giorgio , che  le  naui  ne- 
miche  forte  alla  bocca  del  canale, non  portauan  folda-  tnd. 
ti  : donde  fi  potea  congetturare  che’l  dì  feguente  con.» 
Toccafion  delTalta  Marea  elfi  farebbon  entrati  nel  ca- 
luleje  tirando  fu  pe’l  medefimo  làrebboniti  al  foccor- 

fo 
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fio  Della  Guerra  dìFiandra 
iodi  quei  d’O/lenda . Si proteftaua  Aurelio  di  non  po^ 
tee  in  alcun  modo  impedir  quel  tragitto  : d per  tanto 
parergli  più  clpediente  il  ritirarli  con  le  Galere  all’  Hf* 
clufa)  prima  che  gli  Stati  refìlì  padroni)  di  Cadfanty 
piantati  i cannoni  in  vn  certo  poftoi  donde  per  necefsi- 
càconueniua  paiTare,  impedifsero  loro  affatto  ringref- 
fo  nel  porto  . Scrifse  il  Giufliniano  tutte  quelle  cofe-> 
alMarchefe;  aggiungendo  d’ hauer  fermo  nell’  animo 
Tuo  ) di  non  li  partir  di  quiui  ) e di  far  ogni  sfòrzo  per 
impedir  lo  sbarco  al  nemico . Il  qual  clscndogià  pa> 
drondi  Cadfant  potea  dubicarlì«chc  hauerse  in  penile- 
ro  d’attaccar  Blanchenberghe,ò  altra  parte  di  quella.» 
rluiera . Indi  mandò  il  Signor  di  Troll  Capitan  di  Val- 
loni con  dugento  pedoni  à vn  certo  ridotto  « detto  di 
Sant’Anna>pollo  tra’l  Forte  di  San  GiorgiojC  l’Efclufa» 
& in  faccia  alla  Terra  di  Cadfant . 

La  mattina  del  di  vegnente  su  l’alta  Marca  incomin- 
ciaron  le  naui  degli  Stati  ad  entrar  nel  canale  : c fer- 
marli alla  Terra  dianzi  mcntouata  . Mauritio  lìfpinfe 
con  l’elèrcito  al  lido  : e nel  punto  che  alcuna  delle.» 
naui  s’ accoHaua  » facea  imbarcar  i foldati . In  quello 
naentreil  Forte  di  S.  Giorgio  non  rellaua  di  berlagliar 
con  le  cannonate , benché  con  leggierifsimo  danno  de 
nemici  per  la  larghezza  del  canale . Entraron  dentro 
quattordici  naui  da  guerra  fornite  di  pezzi  còl  fondo 
piatto  y per  nauigar  anche  in  poc’ acqua  : due  Galere^  : 
venti  gran  pontoni  : ciafeun  de  quali  era  capace  quali 
di  quattrocent’huominii  e altri  trecento  legni  li  da  ca- 
rico, li  d’ altre  diuerfe  fprti . Mentre  che  quelli  tira- 
uan  fu  pél  canale , il  GiuHiniani  li  mctt’in  ordinanza.» 
cò  fuoi  ad’impedir  lo  sbarco . Prende  pollo  dirimpet- 
to ai  ncmici:alza  vnatrinciera  per  Tuo  riparo  : fa  riem- 
pier alcune  folTe  polle  tra  quei  lito  e la  riua  del  canale, 
onde  i foldati, che  douean  lortire  ad  impedir  lo  sbarco, 
hauelTcro  la  firada  men  imbarazzata . Armò  in  oltre.» 
di  foldati  due  ridotti  non  molto  grandi,  vn’aila  delira, 

l'al- 
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ralfro  alla  finiftra  del  Forte  di  Sant*  Anna . E ordinò  a^ 

Troiì  » cui  5 come  dicemmo  j hauea  dat'in  guardia  quel 
Forte, che  s’opponelTe  gagliardamente  al  nemico,  chcj 
s’auuicinaua,e  procuraua  d’approdare, perche  tra  poco 
riceuerebbe  maggior  rinforzo  di  gente.  Mauritio  però 
non  imbarcò  per  allora  il  reftante  dcH'efercito.  Forfe^ 
perche  prima  chele  naui  foflfcr  all  ordin  tutte, il  marcj 
già  n ricirauajanzi  fece  dar  la  volta  verfo  lllbla  anc’aJ 
quelli  che  s’ cran  imbarcati . Il  Giuftiniani  riftoratoil 
parapetto  del  ridotto  di  Sant’Anna, ch’era  mezzo  roui- 
naco , e accomodata  la  Urada  coperta  i fe  giunger  ad 
Ambrogio  1’  auiiifo  di  tutto  r pregandolo  caldamente^ 
c di  maggior  numero  di  foldari , e di  due  artiglierioi 
fenza  le  quali  fi  proteftaua  di  non  poter  impedir  lo 
sbarco  ai  nemici.Compitc  diligentemente  quelle  cofe, 
c lafciata  in  quel  ridotto  la  necelTaria  guardia  ; e di 
continuo  i fuochi  accefi  nel  quartiero,fi  ritirò  nel  tem-  ^ ‘ 
po  della  balfà  marea  co  fbldati , che  hauean  digiunato 
tutto  quel  di,a  riftorarfi  in  cene  cafe  vicine, dou’hauea 
fatti  portar  i rinfrefehi . 

Non  potètuttauolta  il-  vigilante  Colonnello  pren- 
der cò  Tuoi  compagni  quella  quiete  tanto  loro  nccef- 
faria . Attefb  che  il  vicino  ncmico,eche  ogni  momen- 
to potea  loro  venir  fopra , gli  forzaua  a ftar  defti  con.» 
l' armi  alla  mano  : maffìmamente  che  gli  turbaua  la., 
mente  vn  non  vano  fofpctto,  che  lo  sbarco  fofie  per 
tentarli  di  notte  con  l'alta  marea.  Laonde  ilGiufii-  Strattagen 
nianì  confapenole  delle  fue  deboli  forze,  fi  ftudiò  di 
fupplirlecon  iftrattagemma  in  tal  guifa.Mandò  fenza^  co 
llrepito  alcuno  alquanti  tamburini  lungi  dalcompa-  «le  felini. 
gni:c  ordinò  loro,  che  ritornando  aimedefimi  battef.  , 
fero  la  calsa  come  quando  vno  squadrone  marcia  ihj 
ordinanza  . Indi  comandò  a cialcun  de  fbldati , folse^ 
picchierò , òarchibugiero,  che  portafse  quattr’o  ein- 

Sue  micci  accefi.  QpelH  tutti  fece  inuiar  al  Quartiero 

ou'i  lumi  cran  fcmpr’acccfi  ; e che  caminafser  ropr'aU’ 
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4rgincjdonde  fofser  più  viabili  ai  nemico . Con  que/V 
apparenza  di  cofe  volle  deluder  gli  Staci,  e dar  loro  ad 
ùitcndere , efser  arriiiaca  al  Giiiftiniani  gente  di  Toc- 
corlb . 

Hor  il  Marchefcconfiderate  le  lettere  elerichieftc 
del  medefimo  riferì  il  tutto  al  configlio  di  guerra . Il 
parer  commune  poco  mcn  che  di  tutti  in  cfso  fu  que- 
fio  : ch’c  fegli  mandafser  dieci  compagnie  di  foldati  > 
coll’aiuto  delle  quali  potefse,  fe'l  nemico  fofse  sbarca- 
to, ritirarli  à Blanchcnberghe;  aficrmaua  però  non  do- 
uerfi  in  alcun  modo  mandar  l' artiglierie  ad  vna  ficura 
pcrdita.Impcrochedic.euan  efser  impofsibile , che  di> 
duemila  foldati  s’impedifse  lo  sbarco  ad  vn  elcrcito  fi 
grande  . Il  canal  poi  dell’  Efclufa  efser  fi  ftretto  , che^ 
fenza  difficoltà  di  momento  fi  potea  traghettare . Lo 
Spinola  nulladimeno  giudicò  douerfi  condefccnder 
all’vn,e  all’altra  dimanda,come  procurò,  rifpondendo, 
douerfi  far  poco  conto, in  vna  cofii  di  tant’importanza, 
d’arrificarvn,  o due  pezzi.  Adunque  fenza  por  tempo 
in  mezzo,  mandò  l’Òlmedo  Sergente  maggiore  con^ 
mille  fapti  al  Giuftiniani . E nel  medefimo  tempo  co- 
mandò al  Marchefe  Ludo  Pallauicino,chedal  Quar- 
aierdi  Brtdcnè  conducefseal  medefimo  due  bombar- 
,de. . Ad  amendue  raccomandò  caldamente  Ja  celerità 
del  foccorlb . Molto  più  ftrettamente  però  ingiunlc  al 
Giuftiniani  ,che  Btceisc  ogn’arte,ed  ogni  sforzo  per 
vietar  lo  sbarco  al  nemico . Che  fe  s’accorgefsc  efser 
ciò  affatto  impofsibile;  fì  ritirafsc  à Blanchenbcrghe;  e 
la  difbndefsc;introdotti  prima  ncirEfclufa  cinquecen- 
to foldati  di  rinforzo.Come  l’Olmedo  , c’f  Pallauicino 
iiiron  giunti  al  Giuftiniani,  egli  piantò  incontancntó 
quei  cannoni  al  poc’anzi  mentionato  argine, per  difefa 
de  foldati,  che  ftauan  dietro . 

* All  oppofto  Mauritio  con  l’ alta  marea  fè  di  nuouo 
-imbarcarle  foldatcfchere  collegò  inficme  ben  cinque^» 
pontoni,  fi  che  approdando  nel  medpfimo  iftanto 

met- 
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mettclser  in  terra  maggior  quantità  di  foldatiyC  da  po> 
ter  con  più  facilità  render  al  nemico  * che  fi  opporreb- 
be . Attefb  che  su'que’ cinque  pontoni  entrauan  mille 
cinquecento  perfone  ,e  più . E perche  la  notte  prece- 
dente bauea  piantati  lèi  pezzi  grofsi  in  fàccia  al  ridot- 
to di  Sant’Annajhbatteua  cor^  gran  violenza:  non  lèn- 
za graue  nocumento>non  fendo  egli  à prona  di  canno- 
ne.Tra  tanto  i Vafcelli  da  guerra  s’ eran  auuicinati  no- 
tabilmente a terra  5 feguiti  da  gran  moltitudine  di  fre- 
gate piene  di  foldati.  Da  quelle  ancora , e dalle  Galere 
c'hauean  fermala  prua  sùl  lidoyfì  Iparauan l’artiglierie 
contr’àquel  ridotto.  I pontoni  però  e l’altre  naui  fi  te- 
ncuan  nel  mezzo  del  canalejpronti  ad  approdar  fubbi- 
to  ch’e  Cattolici  abbadonalTcr  il  pofto.Imperoches'era 
perfualb  Mauritio>che  quella  fortificatione,  da  lui  ben 
conofeiuta  per  debole, non  hauerebbe  potuto  foftener 
lungamente  fi  continua  tempefta  di  cannonate . Il  Ca- 
pitan Trofi  anch’egli  proteftaua  al  Giuftinianì,  farli 
dalle  medefime  tanta  llragc  d’huomini, tanta  rouina  di 
mura,  che  hoggi  mai  farebbe  vanità  il  volerla  difen- 
dere.Ma  il  Giuftinianbed  hauendo  riguardo  ali’  ordine 
del  Marchefe,e  nonifcordeuolc  del  valor  Italiano;  rif- 
pofe  importar  fommamentc  agl’intcrefsi,  c alla  riputa- 
tione  del  Rè»  il  perder  più  prefto  la  vita , che  quel  po- 
llo . Tutt’infieme  con  la  rilpolla  mandò  dugento  mof- 
chettieri  di  foccorfo,e  per  loro  Capitani  Angelo  Mel- 
gara,e  Ottauio  de  Mari . Nel  loro  partire  gli  auucrtì  > 
chela  maggior  parte  di  efsi  fi  fermaflè  nella  llrada  co- 
perta 5 gli  altri  fi  trattcnefsero  fuori  del  ridotto  : cho 
diAefi  per  terra  fi  guardafser  da  i colpi  nemici  : che  i 
frefehi  e vigoroli  lubentrafser  in  luogo  di  quelli  chc_> 
combattendo  erano  llanchiifi  prefiggefsero  faldamen- 
te  neiranimo,ò  di  conferuar  il  ridotto , ò di  perder  Ia_, 
vita.Pcr  infiammar  poi  con  Tefempio  quei , ch’egli  ani- 
maua  con  gli  auuertiraenti  : cominciò  l’ iftelTo  Giufti- 
niani  à batter  le  naui  de  nemici  con  vn  pezzo  piantato 
Tom.II.  Rr  in 
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in  vn  ctìmmòdo  fitoje  gli  riufèiua  fi  felicemente,che  per 
la  lor  moltitudine  nefiun  colpo  andana  in  vano.  Si 
combattè  ferocemente  d*  ambe  le  parti  per  cinque  bo- 
re: neper  ciò  abbandonaron il  ridotto  i Cattolici j no 
gli  Stati  pofero  piede  in  terra  . Auuenga  che  dou*  è 
grand’animo>  benché  piccolo  fia  il  numero  de  combat- 
tenti ) le  forze  non  mancano . Et  Aurelio  Spinola  non 
volle  ne  pur  egli  feompagnarfi  da  fuoi  in  qucfto  con- 
flitto. Imperoche  condottofi  con  le  Galere  ad  vna  cer- 
ta punta  del  canale , riuolfe  anch’egli  il  cannone  contr* 
ai  ncmicijc  fece  di  loro  vna  grande  ftrage . Delle  quali 
cofe  chiaritoli  Mauritio  » ed  oltre  ai  danni  che  da  ogni 
banda  gli  crefceuan  contro  j accorgendofi , che  già  il 
mare  ancora  fiaua  per  ritirarli , ordinò  che  le  naui 
vfcillèrdcl  canale^echei  foldati  fi  riconduceflero  nell’ 
llbla  di  Cadlant.  Rellaron  in  quella  mifchia  quali  cen- 
to Cattolici  : e particolarmente  il  Capitan  Troli  s il 
qual  fu  atterrato  da  vn  colpo  di  cannone  in  quel  ridot- 
to , ch’ei  difendeua.  Ma  degli  Stati  molti  più  : de  quali 
anche  vna  nane  da  guerra  fìi  fracalTata  à tal  legno;  che 
non  fu  più  buona  à nulla.  Il  limile , ò poco  meno  era.» 
dei  ridotto  j ridotto  all'cfiremo  dalla  violenza  e dal 
numero  delle  palle  : le  non  virimediaua  la  follecitudi- 
ne  del  Giuftinianij  facendo  rilarcirper  tempo  l’apertu- 
rc  > e le  rouine . Cominciò  in  oltre  à far  Jauorar  vna^i 
trincierà  fu  la  ripa  del  canale  : onde  fe’l  nemico  ten- 
tafse  di  nuouo  lo  sbarco, ferii ifs e di  riparo  à chi  lo  vo- 
lefsc impedire . II  Marchefe  auuifatodal  medelimo  di 
tutti  quelli  fuccefsi;  giudicò  di  doueregli  ftefso  por- 
tarli lu’l  luogo  ; fi  per  prender  con  gli  occhi  propri)  la 
mifura  di  quel  pericolo  , ed  ofseruar  ciò  che  vi  bifo- 
gnafse:  fi  per  dar  animo  a i foldati  con  la  prefenza  del 
Capitano.  Indi  riconofeiuti  tutt’  i polli , c dato  a tut- 
to buon  ordine, e lafciati  gl’indirizzi  necefsari),  fi  tra- 
sferì alI’EfcIulà  5 per  fortificarla  da  ogni  Iato  contr’  al 
nemico  imminéte.Ma  acciòche  fia  più  palelè  quali  fica 
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i pafsi}  che  conducon  a quel  porco^ed  in  qual  guifa  fof- 
fcr  ferrati  j fa  di  meftieri  l’ erporr*  in  breue  il  fitò  do 
Juoghi  i c’I  pae/è  circonuicino  airEfclufa . 

Nel  medefimo  lido  del  mare,  oue  fìede  Qdenda  con 
altre  Città  e Terre  Maritime , fì  vede  anche  rEfclufa  ; 
ma  fi  ritira  alquanto  più  di  quella  dentro  à terra  lungi 
dalla  marina.Tutta  volta  fi  Iporge  verfo  di  lei  vn  fi  lar* 
go  canale  ; che  entrandoui  dentro  il  mare,  com’in  vno 
dagno,  lo  rende  capace  di  grofse  naui.  Quello  giunto 
che  è all’angolo  della  Terra  dou’è  la  Cittadella , fi  di- 
rama in  due  braccia  : vn  de  quali  fi  piega  dall'altra^ 
banda  del  mare  prels’  vna  Terra , che  fta  fu’l  lido , e fi 
chiama  Ifendic:  Palerò  cinge  le  mura  dell’ Efclufa;  o 
quindi  ad  vn  quarto  di  miglio  in  circa  di  nuouofi  di- 
rama indue  : e vna  parte  bagna  Damme  , di  poi  Brug- 
ge  : l'altra  tagliata  pur  anche  in  piu  rufcelli , con  tor- 
tuolè  girauolte  attrauerlà  quali  tutto  '1  territorio  dell* 
Efcluu . Dal  primo  ramo  parimenre  diuertite  Tacque 
fi  fpargon  in  molte  bande  : e poi  poco  men  d’vn  miglio 
e mezzo  lungi  dalla  Terra , entran  in  vn  nuouo  e piu 
ampio  canale  , che  corre  fin  di  là  da  Ardemburg.Q^e- 
do  canale  ; e quel  che  poc’anzi  habbiam  detto  bagnar 
Ifendic , con  altri  minori  abbraccia  la  metà  dell’Ilbla 
detta  Coflfìa . Queda  gran  copia  d’acque  che  feorron 
tutto’l  paelc,&  attrauerlàntutro’ltcrreno,erabencom-. 
moda  agli  Efclufini  per  propria  difefa.Tendolorofàci- 
le  l’allagar  con  edè  tutta  la  campagna , e renderla  im- 
praticabile al  nemico  ; ma  percioche  la  copia  medefi- 
ma  , particolarmente  nell'alta  marea , credendo  era_» 
Polita  d’ andar  ad  vrtar  nella  Terra  defia  , e cagionar 
molti  danni}  haucau eretto  vn  argine  tra  Ardemburg, 
e Daranje,  per  metter  freno  a vna  tal  violenza.Sù  l’ar- 
gine medefimo  lontan  da  Damme  vna  mezza  lega , ha- 
uean  fabbricato  vno  sfogatoio  d’acqua,  ò gran  con- 
dotto, per  cui  mezzo  Tonde  dopo  lunghi  rigiri  tornaf. 
fer  ai  mare . E per  baucr  facile  il  tragitto  da  Ardem- 
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bcirg  à Damme  > hauean  fabbricato  vn  ponte  fbpr’allo 
{lagno . 

Il  Marchefe  dunque  per  incominciar  à riparar  TEC* 
clufa  da  quella  banda , ch’ell’cra  piu  efpoAa  al  nemi- 
co ; determinò  d’andar  airilbla  Coffia  » e fortificarla  ; 
fapendo  che  quell’era  vn  de  luoghi  meno  muniti.  Im- 
. peroche  a difcfa  d’Ifendic  forgeuan  due  Forti  fibbri- 
cati  dagli  Spagnuoli  ; vno  nominato  di  S.Filippo , l'al* 

• tro  di  S.  Caterina.  Per  guardar  amendue  con  maggior 

*5  numero  di  foldati , già  dall’Arciduca  erano  ftati  man- 

dati AgoAino  Errerà  CaAeilano  della  Fortezza  di 
Gant  con  gente  leuata  in  quel  riAretto:  il  Conte  Teo- 
doro Triuultio  con  mille  caualli  : e Lelio  Brancacci 
co’l  Aio  Terzo  di  Napolitani . Mentre  però  lo  Spinola 
fi  difpone  ad  andar  in  Coffia  > e comanda  al  GiuAinia- 
ni  di  raccor  tre  compagnie  per  metteruelc  di  guarni- 
gione) accadde  per  cagion  di  Luigi  Velafco  vn  nuo- 
uo  impediméto  molt’importunoalle  cofC)ed  al  tempo. 
Controller  Era  queAo  Aato  delegato  da  Alberto  alla  cura  d’- 
^ impedir  lo  sbarco  a i nemici  ) ed  infieme  erafi  mandat’ 
^chicol^  ordine  allo  Spinola)Che  lo  prouuedefTe  di  foldati  fuffi- 
cienti  à queA’imprefa . Gli  deAinò  il  Marchefe  quelli  ) 
c’hauea  confegnati  al  GiuAiniani)  e che  poco  dianzi 
hauean  coraggiofamente  rigettati  gli  Stati  dall’appro- 
dare . Ne  pretendeua  numero  maggiorii  Velafco,con 
' dire  : effer  quelli  Aati  baAanti  ad  opporfi  à Mauritio  , 

allor  che  egli  non  hauea  fatto  gli  vltimi  sforzi . Ma_» 
hora  vie  più  Aimolato  ,e  dalla  vergogna  d’efsere  Aato 
dianzi  rigettato)  e dallo  fdegno  ) che  vn  fi  grand'efer- 
cito  non  poteflè  per  anche  penetrare  ) haucrebbe  rac- 
colte infieme  tutte  le  fòrze  ) per  occupar  la  ripa . Per 
lo  che  douerfi  anche  rcfìAergli  con  maggior  forza.All’ 
oppoAo  afferiua  lo  Spinola  : nonhauer  il  nemico  per- 
donato à sforzo  veruno  : non  haucr  lafciato  di  tentar 
cos’alcuna  per  prender  terra  . Ma  douerfi  al  valor  dcj 
foldati  la  lode  d’hauerlo  ributtato  > e alla  vigilanza , e 
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diligenzadel  Colonnello  Giuftiniani)  c tutt’inliemei 
alla  coflanza  del  Capitan  TroH  3 che  lafciò  prima  la_« 
vita  3 che’l  porto  raccomandatogli  ; douer  indi  in  poi 
riufeir  facile  la  difefa  dellido;percioche  il  Giurtiniani 
v’ergeua  vna  trincierà  i e v’haucua  piantati  contr’al  ne- 
mico dne  altri  cannoni  portatiui  daH’Efclufa  . Del  rc- 
fto  non  hauer  egli  più  gente  da  dargli  » di  quella  che 
gli  mandaua . Imperoche  non  fè  ne  poteua  leuar  pun- 
to dall’afledio  d'Ortenda  : fendoui  appena  la  quantità 
necertaria  . Che  fe  pur  indi  fe  ne  fcemailc  in  qualche^ 
parte»  douerfi  grandemente  temere  > checiòvenucoà 
notitia  di  Mauritio  > non  introducefle  in  Ortenda  > col 
fauor  dell'alca  marea  » fette  ò ottomila  foldati  : che  d*- 
improuuifo  alTaliflero  i Quartieri  dell'aflcdioj  c gli  di- 
sfacefsero . 

L’animo  di  Luigi  però  no  fi  quietò  sù  quefte  pefan- 
cifiìme  ragioni  : come  ordinariamente  auuien  di  rado  » 
che  s’accordino  gli  animi  grandi»  ò vguali  in  dignità» 
ò emuli  nella  gloria.Pcr  tanto’l  Velafco  prefa  di  buo- 
na voglia  qucH’occafione  » forfè  perche  fperaua  poco 
del  buon  fucceffo;  ricusò  Timpìego  dcrtinatogli  » c fi 
ritirò  à Damme  .Il  Marchefe»  acciochc  ò la  calunnia 
prefentc»con  la  fuggeftion  dcH’inuidia,non  macchinaf- 
le  alcuna  cofa  contra  di  lui  adente  nell’  orecchie  del 
Principe  » più  aperte  a i piu  vicini  ; ò la  fama  che  piu 
da  lungi  » e più  cangiante  » non  fingeife  qualche  men- 
zogna > fi  trasferì  egli  ftefso  à Brugges  dall’Arciduca: 
cd  a lui  eipofe  finceramente  quanto  gli  era  auuenuto 
co’l  Velalco . Dalle  quali  cole  s’accorfe  Alberto  » che 
ne  pur  quel  breue  negotio  d’impedir  lo  sbarco  al  ne- 
mico poteabcncomnaetterfi  à due  Comandaci  prima- 
ri). Laonde  rimandò  lo  Spinola  all’afiedio  d’  Oftenda_» 
raccomandato  fpecialmente  alla  fua  ciira  » e che  ricer- 
caua  la  prefenza  del  Capitano  . Al  Velafco  poi  con- 
fermò la  carica  datagli  poc’  anzi  contr’  all*  armata  ne- 
mica : accioebe  non  forte  ne  pur  leggiermente  notato 


L’  ArcMu» 
ca  aggiuAà 
la  contro. 
Hcrfik 


Qiunt’im- 
portaSe  1' 
impedir  lo 
sbarco  i i 
nemici. 


) i8  Della  Guerra  di  Fiandra  • 
di  leggierezza)  o’I  Prìncipe  > che  hauea  fatta  Pelettìo- 
ne  ) o'i  Miniilro  > che  Phanerse  rinunciata . Ringratiò 
anche  innemc  per  lettere  il  Giufh'niani  del  Tuo  ben^ 
operato  9 e del  nemico  rigettato  coraggiofamente  :gli 
raccomandò  iRancidimamente  checenedè  lontano  il 
medefimo  da  quei  confini  : e gli  ordinò  l’obbedir  a i . 
comandi  del  Velafco  inuiato  colà . Il  giufiiniani  rice- 
uette  altre  lettere  dal  Marchefè9nelle  quali  gli  coman* 
dauadi  tener  forte  il  pollo  prefo  con  ogni  diligenza  ; 
ne  per  quello  lafciallè  fenza  difelàla  Colliajma  inuiaf* 
fe  per  mantenimento  di  efsa  quel  numero  di  foldati  > 
che  richiedelTe  Matteo  Serrano  GouernatordcirEfclu- 
fa . Hor  il  Giulliniani  conlìderata  la  necelfità  del  luo- 
go, e la  moltitudine  de  nemici,  ne  concedette  più  che 
non  le  gli  chiedeuano.  Peroche  domandatigli  dugen- 
to  foldati , ne  mandò  trecento  . 

Stimarono  le  perfonc  prudenti  elTere  fiato  di  gran- 
dilfima  confeguenza  peri’  efpugnation  d’Ofienda l’ha- 
uer  in  quelle  congiunture  di  tempo  trattenuto  lo 
sbarco  degli  Stati.Attefo  che  fe  gli  sbarcauano,  fenza 
punto  di  dilhcoltà  hauerebbon  introdotto  in  Ofienda 
vngrofib  foccorfo  : mentre  negli  alloggiamenti  dello 
Spinola  s’annouerauan folamente  ottomila  fanti, ej 
cinquecento  caualli,computandoui  anche  la  gente,che 
ftaua  còl  Giufiiniani . QÌ^efia  foldatelca  poi  era  allog- 
giata in  due  quartieri  fcparati,difianti  l’vn  daH’alcro  il 
cammino  di  cinque  horedi  che  non  fi  potean  foccorrc- 
re  fcambieuolmente,  fenza  che  vn  di  loro  abbandonai^ 
fe  il  fuo  pollo . Ne  la  Cittadella  di  Blanchenbcrgho 
polla  in  mezzo  hauerebbe  potuto  trattener  il  nemico 
nel  fuo  palfaggio  i che  ella  per  due  giorni  appena  fi  fa- 
rebbe tenuta  contra  di  lui . Ne  vi  mancauan  altre  fira- 
de, le  quali  menauan  ad  Ofienda;  quella  mafsimamen- 
te  che  và  à Bruges  fu  pél  canale,  largo  in  alcuni  luoghi 
appena  cinquanta  pafsi,e  capace  di  ponti  ; e che  altro- 
uc  fi  può  guazzar  facilmente  ; e tragittatolo  non  vi  re- 
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ftaiia  oftacolo  veruno  per  andar  à Oftcnda  . Che  felo 
Spinola  fi  foffe  volut  opporr'a  gli  Statue  venir  alle  ma- 
ni con  efso  loro  j con  elTer  egli  diligentifsimo , e i fol- 
dati  valorofifsimi  ; in  ogni  modo  farebbon  di  leggieri 
reftati  fopraffatri , e fuperati  dal  numero  de  nemici  di 
lunga  mano  maggiore.Ne  finalmente  farebbe  loro  fla- 
to pcrmefso  il  contenerli  dentr’a  i quartieri  per  lungo 
tempo  ; imperoche  a i Cattolici  pres'in  mezro  da  quei 
di  Mauritiofarebbono  fiate  impedite  le  vettouaglie; 
delle  quali  hauercbbon  goduto  in  copia  quelli  j come 
che  eran  padroni  del  mare . 

Di  quei  giorni,  che  Mauritio  nauigò  in  Fiandra  gli 
ammutinati,!  quali  com’habbiam  mentouato  di  fopra  , 
fuernauanin  Graue  , ò impatienti  della  quiete  , ò per 
procacciarli  il  viucre  con  le  fcorrerie,e  cò  faccheggia- 
menti  ; ottenuti  da  Mauritio  per  compagni  delle  loro 
rubberie  mille  archibugieri, e Tedici  truppe  di  caualli, 
tirati  feco  tre  pezzi  d’artiglieria,  fcorreiianil  Braban- 
te  quant’  egli  è largo  , e lungo  ; fottoponendo  à viua»^ 
forza  le  contrade  , i borghi , ed  i villaggi  à contribu- 
tion  di  denari,facendo  bottini , empiendo  ogni  cofa  di 
rapine,  d’incendij,  dando’l  guafio  à tutto’l  paefe . Fe- 
cer  anche  proua  d'attaccar,  e ridurr’in  fuo  potere  Te- 
limone/Ma  furon  rigettati , nè  fenza  graue  loro  perdi- 
ta, dal  Conte  Federigo  di  Berges  , il  qual  era  quiui 
Gouernatorecon  alquante  foldatefche  deftinate  alla_» 
difelà  del  Brabante  . In  vendetta  di  che,ò  per  ifdcgno 
della  mala  riufeita , dieron  fiioco  ad  vn  Monafiero  di 
Monache  ne  i Ibbborghi  di  Telimone.  Indi  auuicinatifi 
à Brullèlles , s'auanzaron  fin  lotto  le  mura , con'tanto 
fpauento  ecommotion  de  Cittadini , che  la  maggior 
parte  Ibfpettandoch’eglino  folTer  già  entrati  nella^ 
Città,  chiulèr  le  Cafe,  c lo  fortificarono , e sbarrarono 
le  firade.  Quegli  però  non  ofando  ciò , che  non  poteua 
lor  riufeir  à bene  ; lalciandofi  addietro  la  Città  ; non.» 
tralafciaron  di  i^re  ciò  ch’e  poteuano:  fpogliar  quanti 
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.incontrauano  : faccheggiar  le  Cafe  di  campagna , c<f 
abbruciarle.  Scorfero  per  fine  fin  à Mons  Città  Metro- 
poli d’EnaU)  non  perdonando  à veruna  ribalderia  . Si 
fparfe  anche  voce  > che  eglino  empiendo  di  rubberitj 
tutta  la  Fiandra  farebbon  iti  fopr'al  Campo  ) da  cui  et* 
afiediata  Oficnda . Da  quali  difagi  e pericoli  in  fi  gran 
numero  attorniato  in  tempo  tanto  contrario  1'  Arcidu- 
cajfi  ridufie  finalmente  à filmar  meglio  1’  accordarfi  ao 
patti  con  coloro  > contra  de  quali  hauerebbe  douuto 
proceder  à pene  grauifiime^per  le  tante  e tanto  enormi 
fceleratczze  da  loro  commefie.  Attefo  che  non  era  fa- 
cile refifier  in  vn  punto  fiefib  à due  nemici  di  tal  qua- 
lità ; vn  de  quali  efterno , veterano  di  battaglie  in- 
fiem'e  di  vittorie,  con  vn’armata  grandiflìina  in  eflere, 
minacciaua,ò il  vituperio  dell'aflcdio  da  leuarfi  per 
forza  ,ò  qualche  perdita  non  leggiera  ; l’altro  interno, 
ammutinato, ofiinato,c  tanto  più  auuerfo,  quanto  che.» 
di  fuddito  era  diiienuto  ribello  ; e perche  informato 
d'ogni  luogo  ed’affare , tanto  più  da  temerfi  . Alberto 
per  tanto  à fin  di  rimuouer  quefto , fi  ch’e  non  concor- 
refs’anch’egli  ad  accrefeer  la  commune  calamità,man- 
dò  ai  Iblleiiati  il  Vefcoiio  di  Roermonda , ed  Ermanno 
Conte  di  Berges,  che  gli  efortaficr  à riconofeere  il  lo- 
ro douere.  E alla  fine  fù  fatto  l' accordo  con  quefio 
capitolationi  : che  le  colè  trafeorfe  fi  feppelJIfièro  in_, 
perpetuo  filentio  : e che  in  tre  paghe  fi  sborfafier  tutti 
gli  fiipendij  : eglino  poi  refiituifièr  all’  Arciduca  Hoc- 
^at,e  Carpiiduemila  di  loro  entraffer  di  ibccorfo  nell’ 
Efclufa  contr’agli Stati:  finche  quefie  colè  fi  mandafièr 
ad  cffetto,teneìrerin  pegno  Roermonda.Furon  dati  lo- 
ro per  ofiaggi  tre  perlbnaggì  principali  : Pier  Gironi 
Duca  d'Oflbna , il  Conte  di  Fontanoy  figlio  del  Mar- 
chefed’Hauredi  Gratia,ed  Alfonfo  d’Aualos  Marche- 
Ic  del  Vado.  Tant’oltre  s’auanza  talora  l’ audacia  degli 
federati,  ch’e  non  fi  vergognan di  pretendere,  cièche 
vergogna  c il  rammentare  : e per  quel  che  porta  fcco 
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la  mala  congiuntura  degli  accidenti  humani,  chi  dotnI« 
na  le  Prouincie  ed  i Regni,  e corretto  di  Icruir  al  tem- 
po, ed  obbedir  alla  nece^tà. 

Mau rido  tratanto  riufcitogli  vanoil  tentatiuo  dello 
sbarco  nel  golfo  dell’ Efclufà,  s*  era  rifoluto  di  pallàc 
con  la  Cauallcria  neirifola  Ifendic , e al  Forte  di  SanJ 
Filippo,  doue  nella  baila  Marea  T acque  (ì  potean  paf» 
far  a guazzo . Come  però  s' accorfe  eilèruì  pronto  ad 
opporfegli  cò  iuoi  Caualli  il  Triuiiltio , prele  nuouo 
. partito . Imperoche  riconofeiuta  da  lungi  la  Codia , 
rinuenutala  poco  pre/ìdiata  di  foldati , determinò  pii 
torto  darle  Tartàlto , e renderfela  foggetta . Poiché  il 
GouernacordeirEfclufa,  non  mandò , com’il  Marchefe 
hauea  ordinato’,  le  tre  compagnie  inuiategli  dal  Giu- 
ftiniani,  à guardia  di  quell*  Ifola;  male  ritenne  per  fi- 
curezza  dell*  Elciufà  j premendoci  Tempre  piii  quelbl- 
fogno,che  ci  rtringe  piu  da  vicino.  Perlo  che  Mauri tio 
prefà  la  congiuntura,  di  notte  tempo  fpinfc  in  quello 
ftretto  alquanti  pontoni  e Vafcelli,  dentroui  quattro- 
cent*huomini.  I quali  approdando  ai  due  di  Maggio  fu 
lo  {puntar  dell*  alba , trouarono  nell*  Ifbla  quaranta^ 
ioli  pedoni  • Q^erti  veduto  vn  numero  di  nemici  tan- 
to fuperiore,  cedettero  loro  il  porto  fenza  dimora . La- 
onde fh  ordinato  che  vi  sbarcartéro  quattromila  fanti  : 
i quali  immantenente  alzaroa  fortifìeationi  fu  la  riua^ 
del  canale , che  taglia*!  paefe , e diuide  la  Cosila  dalP 
Efclufa.  Gettaron  anche  vn  ponte  fopr^alFaltro  canale, 
che  corre  tra  la  Cosila  e Cadfant  : ond’i  foldati  haue& 
fcr  innazi  c indietro  facile  e ipedito  il  tragitto.  Vn  altra 
partita  di  foldati  artàltòT  argine , che  conduceua  al 
Forte  di  Santa  Caterina . Qui  hauean  eretto  vn  graaj 
parapetto  i poc*  anzi  ricordati  Errerà , Triuultio , e_> 
Brancacci , contr'  al  quale  gli  Stati  per  tutt*  vn  giorno 
haueano  fparato  noue  Cannoni.  Ma  annottatoii,fatta^ 
efperienza  deirinuincibil  cortanza  de  Cattolici,  gli  ri- 
tirarono . In  quella  notte  rterta  i medeiimi  Vifitiali  di 
s Tom.ll.  Ss  guer- 
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guerra)  s’adunarono  con  altri  per  prender  rifolutionó’ 
- l-dfcr  ‘ ■ ■ ■ 


lopr’al  prefente  afforc . Ed'  eflendofi  auuedud  d’haucr 
ildìauanti  fatta  vna  perdita  notabile:e  tronandofì  for- 
niti di  poco  numero  di  foldati  : auuenga  che  i Paefant 
parte  fe  n’  eran  fuggiti  ) parte  s*  cran  affatto  perduti 
d’animo:  determinaron  d’abbandonar  quel  pollo  )0 
ritirarli  in  Ifendic . 11  Brancacci  folo  era  di  contrario 
parere  ) e giudicaua  douerfì  fbftener  quiui  ancor  vn  po 
di  tempO)  per  ofTeruac  dou'  il  nemico  andaua  à parare* 
Nulladimenofù  efeguito  ciò  che  agli  altri  era paruto 
douerfì  fare.Il  di  vegnente  feorgendo  gli  Stati  abban- 
donato il  poftojrallegrandofi  della  buona  ventura,roc- 
cuparono  auidamente . Indi  già  prefe  le  due  Ifolej 
Cadfànt)  eCoflìa)  e prefìdiatele  baftantcmcntc  di  fol-* 
datefea)  applicaron  l’animo  ad  cfpugnar anche  Ifendic. 
Per  cammino  fi  rcfèrc  loro  fpontaneamente  i ridotti  di 
San  Filippo  )C  di  Santa  Caterina)  dj  poco  momento)  e 
per  ciò  poco  n;iunlci . 

Tra  tanto’l  Velafco  mandato  dall’  Arciduca  all’  Efi- 
clufa)hauea  riceuuto  vn  rinforzo  di  mille  c cinque- 
cento fanti  del  Terzo  de  Tedefchi)  di  cui  era  Colon- 
nello l'EglofF di  Lucimborgo . Nè  vano  era  il  foo  fofi- 
pcttO)  che  Mauritio  fiittofi  padrone  d’ Ifendic  ) fofic  di 
nuouo  per  viàr  ogni  forza  à fin  di  traualicar  il  Canal 
dcirEfclufaioucroinuadcr  Damme  per  via  d’Ardem- 
burg  ) ò pure  ferrar  il  palio  dal  ridotto  di  S.  Anna  ) ai 
foccorfi  da  introdurli  ncirEfclufa  . Laonde  perouuiar 
à tempo  à tutti  quelli  difegni  ; fortificò  il  pollo  di  quel 
canale)riducendoà  perfettione  il  parapetto  ccjiincia- 
to  dal  Giulliniani  : e rinforzandolo  da  fianchi  con  voj 
ridottO}C  con  due  mezze  lune.Indi  fc  marciar  alla  vol- 
ta d’Ardfburg  il  Liicimborghefecòl  fijo  Terzo  > prou- 
ueduto  di  zappt)di  palc,c  d’altre  munition  da  guerra  : 
jj  per  munir  accuratamente  quella  Terra.  Alzòancho 
fjWrio  il  vn  Forte  di  nuouo  còl  ponte  fopr’al  fiiimC)Chc  inena_> 
Forte  lii  s.  da  Damme  all’  Efclulà  ; al  qual  Forte  pofe  nome  San_, 
0'»^  ’ Giob 
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Gioh . Maurhio  però  cfpugnate  alcune  minori  fortifì- 
cationi  cora’babbiam  detto , fàceua  arte  d’tmpadroniriì 
parimente  d’ifendic.  Ma  perche  ia  Terra  è per  natura» 
cperarte  molto  ben  mum*ta«  vi  piantò  da  prefso  gli 
alloggiamenti,  gli  fortificò  diligentemente,  e diftribuì 
à Tuoi  polli  le  batterie . 

Alberto  per  mantenerli  fedeli  i Terrazzani,  haueju, 
loro  Icritto  ch’e  foftenefser  con  coraggio  cofiantemen- 
te  i primi  allalti . Imperochc  fra  quattro  giorni  haue- 
rebbon  riceuuto  il  neccllàrio  foccorfo  : Ma  quelle  let- 
tere intercctte  da  quei  di  Mauritio  non  riufciron  di 
Ibllieuoagli  alTediati , ma  di  llimolo  agli  arsediatoti , 
per  intingerli  molto  più  fortemente , c batterli  con  più 
afsidua  violenza.  Non  per  quello  volle  Mauritio  la- 
feiar  d’adoperare  le  più  piaccuoli  batterie  ; amando  di 
foggettarlì  i popoli  non  meno  con  la  fama  della  clc- 
I menza,  che  còl  valor  militare . Per  lo  che  inuiato  vn_» 

I trombetto  fè  feria  chiamata  per  la  refe . Mentre  però 

\ quelli  fi  fe  più  da  prefs’alle  mura:  vn  della  guarnigione 

I Iparandogli  vn’archibugiata  lo  palfe  da  band*  à banda, 

c 1 atterra.  All'auuilb  di  quello  fatto  s’accelc  Mauritio, 
i e fece  intimar  agli  alTediati  ogni  ellrema  calamità , lè> 

^ quanto  prima  non  gli  dauano  nelle  mani  quel  temera- 

rio foldato . Correua  già  il  decimo  giorno  che  Ifen- 
dicera  battuta  lènza  mai  intermettere . £ quantunque 
Csmt-  il  Fordin  Gouernator  del  luogo,e  gli  altri  di  guarnigio- 
ne  fodisfaccfser  egregiamente  alle  loro  parti;  alficurati 
I».  * nondimeno  di  non  poter  in  verun  modo  elTcr  foccorfi, 
e che  ogni  di  più  feemaua  il  numero  de  difenfori , de- 
! ^ terminaron  di  renderli . La  prima  delle  Capitolationi 
fù  di  conlègnar  ad  ellèr  lèueramente  punito  l’ vccilbr 
del  trombetto,  come  violatore  della  ragion  delle  gen-  i> 
ti  : indi  che  la  guamigion  vici  Uè  coll’armi  lòie  : lafciafe 
J fe  nella  Terra  l'inlcgnc,  ed  ogni  munition  da  guerra_,  : « ricme.  * 

per  lo  fpatio  di  quattro  meli  non  militaffe  contr’agli 
Staci.  Partita  quella,  ed  inuiataiì  all’  Efeiufe , Mauritio 

Ss  2 ri- 
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rifarci  le  rouinedella  Terra  > e la  munì  con  mioue  for- 
ti ficationi.Quindi  molTe’l  Campo  alla  volta  d*  Ardcm- 
burg)  prefo  da  lui  ìncontanente^come  che  debole  alla^ 
difcfa  >era  (lato  abbandonato  da  Lucìmborghefì  : ne^ 
molto  più  vi  volle  à ridurr’  in  fuo  potere  Middelburg . 

11  Lucimborghefe  fi  ricouerò  cò  fuoi  à Dammej  do- 
ue  non  molto  dopo  fi  trasferì  anche  il  Velafco  > per 
mantener  quel  pofto  » c renderlo  atto  à difenderli  conJ 
le  fortificationi  aggiunteui . Si  radunaron  parimente^ 
nel  medefimo  luogo  quel  dì  ItelTo  il  Triuultio  conia.» 
caualleria)  il  Brancacci  > l’Achincurt)  il  Barlamontco  i 
loro  Terzi  : c millecinquecento  pedoni  fpintiui  per  or- 
dine dello  Spinola  dagli  alloggiamenti  d’ Oftenda^ . 
Tutti  quelli  vniti  con  quei>che  guardauan  il  ridotto  di 
Sant’Annajfi  credeua  che  giungefser’al  numero  di  cin- 
quemila fanti,e  due  mila  caiialli . Ed  il  Velafco  fapcn- 
do  benilfimo , che  à quei  di  Mauritio  per  giunger  à 
Dammejconueniua  pafsar  il  ponte  gettato  fopr’  al  Ca- 
nale» per  cui  fi  và  da  Ardemburg  à Damme»  com’hab- 
biam  detto  difopra»  auanzatofid  riconolcerlojordinò 
al  Bleilcuen  Sergente  Maggiore  delI’Achincurt  » cht> 
con  ottoccto  foldati  vi  fabbricafse  vn  Forte,  e lo  guar- 
dafse  diligentemente . Come  quefte  cofe  giunfer  alT 
orecchio  di  Mauritio  » per  non  dar  tempo  al  nemico  di 
finir  illauoro»  & attrauerfar  à lui  maggiori  oftacoli  » il 
di  lèguente  s’incamminò  in  gran  diligenza  con  la  van- 
guardia verfo’l  ponte  per  afpettar  iui  il  rollante  dell’ 
cfercito . Di  quella  venuta  auuilàto  il  Velafco  » parti 
repentinamente  con  mille  cinquecento  pedoni  manda- 
ti dal  Marchefe»  che  più  degli  altri  llauan  allelliti  a.» 
marciarci  ed  erandel  Terzo  del  Borgia  condotti  dal 
Sergente  Maggiore  Ferdinando  Olmedo  : ed  infieme^ 
condufse  gli  Archibugieri  à cauallo  comandati  da.» 
Niccolò  Bliuiorch’eran  la  folita  guardia  della  Tua  per- 
fona:  ed  accorlè  con  quelli  al  ponte  # Ordinò  ben  fi  al 
Conte  Triuultio  dillante  due  leghe  da  Damme  còl  re- 
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fio  della  Caualleria  aqquartierata  ne  borghi  clrconui« 
cini , che  conducefse  quelle  truppe  al  ponte . Al  qua- 
le come  il  Velafco  fu  giunto  s’accorfe  5 che  illForteda 
lui  difegnato  appena  era  fopr’à  terra  Taltezzadi  quat- 
tro palmi . Per  la  qual  cofa  ritiratane  la  maggior  parte 
de  ioldati  ladirpolesìi  l’argine  dirimpetto  al  nemico: 
parte  nel  mezzo  5 e parte  da  i lati . Indi  facendo  mar*-  n v i r 
dar  di  vanguardia  due  maniche  drmofchettleri  j pre-  comb^tt^ 
fi  in  mezzo  dalla  Truppa  di  Bliuio  3 cominciò  à Icara-  con  di 
mucciat  cò  gli  Stati  .Quelli  dalPaltra  banda  fi  mofse- 
ro  Ichierati  in  vn  ben  formato  fquadrone  3 c con  quel- 
la baldanza  3 chedaua  loro  il  numero  maggiore  ven-' 
nero  arditamente  alle  mani . Non  mancaua  coraggio 
a i foldati:  non  peritia  militare  al  Capitan03ma  vi  man^ 
caua  copia  di  combattenti  3 con  la  qual  fi  potefse  refi-^ 
fiere  alla  moltitudine  de  nemici:  auuenga  che  pervn 
di  quelli  ne  fofser  quali  dodici  di  quelli . Imperoche 
non  per  anche  era  arriuato  col  Triuultio  il  corpo  mag- 
gior della  Caualleria  j ne  fenza  efser  fiancheggiati  da 
quefia  3 fiimaua  ragioneuolmentc  il  Velafco  > efser  co- 
. là  da  prudente  Comandante  3 rcfporr’i  pedoni  tutti  à 
rilchio  ; anzi  à certo  disfacimento  . Adempiè  egli  cer- 
tamente tutte  le  parti  3 non  folo d’eccellente  Capita- 
no 3 ma  di  foldato  : e tanto  col  fuo  valorc3  quanto  con 
quel  de  fiioi  3 Ibftenne  per  vn  bora  intera  vna  fi  granj 
carica  di  nemici . Ma  alla  fine  vrtando  la  Caualleria  di 
Mauritio  nella  nemica  di  fianco  3 quefia  di  leggiero  fii 
dilòrdinata3e  mcfsa  in  fiiga.Dal  cui  riparo  reftata  feo- 
perta  la  fanteria  3 non  fi  potè  piu  lungamente  difende- 
re . Quali  quattrocento  furon  tra  morti  3 e feriti  3 tre- 
cento preli  5 tra  elfi  alquanti  Capitani  3 e'I  Sergente^ 
maggiore  Olmedo.Seruiron  à molti  di  fcampole  palu- 
di vicine  3 nelle  quali  fi  gettarono  3 c quindi  nuotando 
pafsaronà  Damme  3 

A*  Damme  pure  fi  ricondufie  il  Velafco  con  quei 
filo!  diguardia^ch’eran  auanzati  alla  pugna.  S'accam- 
pò 
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pò  però  cò  medefìmi  fuor  delle  mura  > quafi  la  quarta 
parte  d’vna  lega  verfo  rEfclufa  ; Correndo  in  mezzo 
il  canale  tra  lui  i e’I  nemico . Ma  fu  l’altro  canale  che 
glireftaua  alle  TpallC)  gittò  vn  ponte:  per  feruirfen’in 
ogn’occa/ìone  > ch’e  birognafse  accorrer  agli  alloggia» 
menti  d’OAenda . Comandò  poi  per  lettere  al  Giufti» 
nianiychegli  mandadè  due  pezzi  d’artiglieria  : e eh’» 
egli  ftedbrandanc  à trouar  co’l  redo  della  gente.  Oh» 
bedì  quedi  prontamente  : e paflàndo  dall’  Efclufa  » £ìi 
dal  Gouernator  richiedo  di  qualche  numero  di  foldati 
per  regger  all’alTedio  ? ch*ei  temeua  dagli  Stari . Non 
potè  ilGiudiniani  non  condefeender  all’ indanti/fime 
preghiere,  ed  infiem’all’imraincnte  pericolo:  c per  tan» 
to  gli  lafciò  tre  compagnie  , oltre  all’altrettante  man» 
dategli  prima.  Ma  poiché  fi  fu  abboccato  co’l  Vclafco, 
gli  fìi  raccomandata  a guardar  quella  banda  della  ripa, 
alla  qual  fi  potea  pafiar  guazzando  il  canale  . Prefe.) 
egli  immantinente  quel  podocò  Tuoi , e per  idar  co- 
perti da  i colpi  nemici , vi  fece  alzar  vna  trincierà  . E 
riufeì  molto  proficteuole  l’vn  , e l’altro  difegno . Im- 
peroche  gli  Stati  non  molto  dopo,  nella  più  bada  ma- 
rea, fpinfer  due  fquadredi  pedoni  in  quelle  parti  faci- 
li à guadarfi.I  quali  fubbitoch’e  furon  fchierati  fu  la^ 
ripa  del  canale,  vider  da  lungi  sù l’altra  i Cattolici  di» 
fpodi  ad  opporli  loro . Perlo  che  fparandofi  gli  archi- 
bugi , ed  i mofehetti  da  ambe  le  parti , fi  fcaramucciò 
per  qualche  tempo . Ne  Mauritio  giudicò  douerfi  ten- 
tar il  guado  fi  prouuidamete  munito,  c fi  valorofamen- 
te  difèfb.Souuenne  però  al  Velalco  pratico  del  Paelc , 
che’l  canale  potea guazzarfi in  altri  luoghi  : partico- 
larmente là  doue  fi  chiamala  Cortadnra  dcirEfclufà. 
Non  però  cran  tanti  i IbldatI,  quanti  biiognauanò 
commetterne  loro  la  difefa  di  tutti  ; anzi  didribuiti  fi 
fparfamente,  facilmente  farebbono  dati  fopradàtti  dal 
nemico. 

Ridotto  Luigi  tra  qued’angudie  d’animo,  riceuerte 

più 
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pib  che  a tempo  qualche  po  di  luce  dalla  prouuidenza 
dello  Spinola . Impcroche  quelli  antiuedcndo  cauta- 
mente 5 che  fé  fi  permettefse  à quei  di  Mauricio  il  paf- 
faggio  del  Canal  dell’  Efclulà  » tutta  quella  rotta  > 
rouinai  fi  farebbe  andat’àlcaricarfopr’afuoi  alloggia- 
menti , e che  per  ciò  non  occorreua  più  fpcrar  i’cf» 
fpugnation d’Oftenda: s’auuidc elseranche  per  fe  di 
grandifilmaconfcguenza)  il  ferrar  alfatto  quel  palTag- 
gio:  Laonde  mandò  al  Velalco(  condonando  al  ben 
pubblico  le priuate  ,efrefche differenze pallàte  feco  ) 
ottocento  fanti  j e lo  pregò  caldiffimamcnte  » eh’ egli  ^1, 
con  ogni  forza  > c diligenza  fi  ftudiaffe  di  tener  lonta-  Vela» 
no  ’l  nemico  dal  pallàggio  del  canale.  Aggiunlc  d’ellèr  - 
pronto,lccosì  egli  lo  richiedefse  a mandargli  maggior 
numero  di  foldati.  Anzi  egli  medefimo  efser  dilpollo 
ad  andar  in  aiuto  co’l  maggior  ncruo  di  gente  ch’e  po- 
telTe  vnir  infieme  » fe  ne  facellè  bi fogno  » e militar  per 
la  caula  communc.  Appella  per  trouarfegli  piu  vicino» 
e più  fpeditoad  ogni  ma  chiamata»  elserfi  tras^rito 
ad  Oldemburg  con  dieci  compagnie.Tra  tantOjmentrc 
dimoraua  quiui»  fbrtificaua  quel  luogo  per  difelà . ■ ^ 

E Oldemburg  vna  Terra  fituata  nella  llrada  » che  va 
da  Brugges  ad  Oftenda:  e conueniua  per  necelfità  paf- 
far  di  li  ) tanto  nell’andar  al  Quartier  di  S.  Alberto  » 
quant’à  quel  di  Bredenè  ; Lo  Spinola  fortiffeò  più  ga- 
gliardamente vn  picciol  Forte  quiui  eretto:  e vi  tirò 
auanti  vna  gran  trincierà  capaced’vn  efercito . Impe- 
rochc  fe  Mauritio  per  introdur  Ibccorlb  in  01lenda_» 
hauelTè  marciato  perla  via  di  Brugges  : s’era  prefillò 
yd’attenderlo  quiui , ed  impedirgli  à tutto  fuo  poter  il 
palfo  ; Hor  il  Velafco  riceuuto  quel  rinforzo  di  folda- 
tefea»  ordinò  al  Giullinianì  che  s’auanzallè  cò  fuoi  al 
guado  della  cortadura>e  trattenelTè  la  gente  degli  Sta- 
ti j che  non  traualicallc.  S’era  già  egli  allellito  per  elc- 
guire  gli  ordini,  quando  Ibprauuenuto  il  Velafco  fieli 
lo  comandò  al  Sctgente  del  Capitan  Melgara»  chepre- 

io 
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fo  vn  compagno  paflaflTe  di  là  dal  canale  ; fpiando  ciò 
chefacefTcil  nemico  > cornalTe  incontanente  à darglie- 
ne auuifo . Andò  egli  prontamente,  e trapalate  le  fen- 
"d’  lincile  di  Mauritio , riconobbe  tutt’i  porti  attentamen- 
atrtìcar  1’  tc  i c penetrato  il  difegno  del  nemico , n . fé  relation  al 
Efciuia . Velalco:  cioè  che  egli  con  vn  grand'  efercito,e  molte^ 
artiglierie  prcndeua  frettolofamcnte  la  via  dell’  Efcln- 
fa  .Allora  Luigi  comandò  al  Giurtiniani  che  marciaflè 
fu  la  riua  di  là  dal  canale  conducendofi  dietro  la  mag- 
gior parte  della  foldatcfca  ; e la  caualleria  sii  la  riua  di 
^uà;  finche  finalmente  s’incontraffer  infieme  alla  Cor- 
tadura . Facendo  Pompeo  come  gli  era  ordinato , ap- 
pena fi  era  quindi  dilungato  la  quarta  parte  d’vna  lega, 
ch’e  vide  venir  alla  volta  liia  vna  truppa  di  cauallì  ne- 
mici, la  qual  peròcom’auuertì  Io  fqiiadron  de  Catto- 
lici , diede  volta  con  maggior  celerità  di  quel  eh’  ella 
foflTe  venuta.Paflato  poi  il  Giurtiniani  auantiper  altret* 
tanto  di ftrada,  eccoli  Velafcoche  gli  dice.  Hauer 
già  il  nemico  guazzato  il  canale  ed  occupato  il  porto . 
Eflèr  ita  a voto  ogni  fua  diligenza . Far  egli  bora  dife- 
gno , di  portarli  velocemente  à Oldcmburg , dotte  di 
prefente  dimoraua  Io  Spinola;  accioche  preuenendolo 
per  forte  Mauritio  non  gli  chiudefle  '1  parto  , e gl’im- 
pedirte  l’vnir  le  fquadre , com’er’ordine  dell’Arciduca. 
Sarebb’  egli  preceduto  per  far  marciar  la  vanguardia  . 
Lo  feguifse  con  la  retroguardia  : efiguardarte  , che’l 
nemico  non  gli  defse  alla  coda  . Vcrrebb’egli  in  aiuto, 
n VeUfeo  fe  ne  facelse  bifogno . Partàto , che  hauelTe  il  ponte  lo 
l'vnifce  c6  foccfse  tagliare , e condur  le  naui  à Brugges . Adem- 
b^ptooli!  piè  il  tuttofi  Giurtiniani , e tenne  dietro  a Luigi , chc’l 
di  rtertb  giunfe  ad  Oldemburg,  e vnì  le  fiie  genti  con  lo 
. Spinola . 

Pafsate  in  tal  guilà  le  cofe , fìi  opinion  d’alcuni  » 
ferii  i Cattolici  lalciati  Icappar  di  mano  vn  occafion.» 
belliflima  di  danneggiar  grauemente  il  nemico . Impe- 
rochc  appena  quelli  hauea  dato  principio  a guazzar  il  ' 

ca- 
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canale»  Che  crebbe  l’alta  mareaje  per  tanto  fu  coftret- 
„i.r.i  i.  to  a fabbricar  il  ponte  per  tragittar  il  refto  deireferci- 
ì-  . to . Quello  però  come  ch’era  lauorato  in  gran  fretta>  c 
tumultuariamente,  fi  fiaccò  fubbito  fiotto  il  pefo  di 
tanta  moltitudine.  Per  lo  che  fìi  neeelsario  Ipenderui 
tre  bore  in  rifarlo . Nel  qual  tempo  fèndo  vna  partej 
dell’cfiercito  diui fa  dall’altra  quant’è  largo  tutto’l  ca- 
rnale ; fè’l  Velafico  in  quel  punto  andana  loro  fiopra  cò 
luci , di  leggiero  gli  hauerebbe  difiordinati , e disfatti . 

Ma  nelle  guerre  accadono  molte  cofic  , le  quali  come  j 
tion  pofTon  preuederfi,così  non  fi  pofibn  regolatamen- 1 
te  difporre  . Certo  è , che  in  quefta  congiuntura  fi  co-  * 

nobbe  manifeftamente,  di  quanfiimportanza  fiano  le 
fipte,  che  vadan  fiigacementc  rintracciando  gli  anda- 
menti de  nemici , egli  riportin  fiollecitamente . Giun- 
to rauuifb  ad  Alberto  del  poco  buon  fiuccefib  de  Tuoi 
interelfi , e del  pafiiiggiodi  Mauririo,  richiamò  à le  il 
Velafco  in  Gant  : c raccomandò  alla  cura , e diligenza 
dello  Spinola  fiolo  Tvn’ , e l’altra  imprefia , tanto  di  ti- 
rar auanti  l’aflèdio  d’Oftenda  , quanto  di  tener  indie- 
tro l’efèrcito  degli  Stati  : e rauucrtì  per  lettere , che 
in  tutto  il  maneggio  prendefic  quelle  rifiolutioni , che 
gli  fiembraficro  più  efipedienti  agrintereifi  del  Re  , o 
Tuoi . 

Mauritio  riftorato ’l  ponte  fece  paflar  l’altra  parto 
dell’efiercito,e  dato  vn  afiàlto  al  ridotto  di  S.  Anna,di- 
fèfio  da  quaranta  fioldati  laficiatiui  dal  Giufiiniani , lo 
n'impadronì  lènza  verun  trauaglio.  Dimorò  quiui  due 
giorni , fin  che  vi  fofise  giunto  tutto’l  bagaglio.  Quin- 
di volendoli  accinger  all’attacco  del  Forte  di  Gior- 
gio,perch’e  s’auuedeua  elTer  quella  vn  imprelà  alquan- 
to più  arduajpiantò  gli  alloggiamenti  poco  di  li  lonta- 
ni > e gli  fortificò , tra  ’l  ridotto  prelb,  c’I  canale  j fier- 
iiitofi  della  commodità  dell’argine  , che  indi  conduce 
all’Eficlufia  . Mentre  Mauritio  qui  dimoraua,  e le  nani 
di  lui  veleggiauan  innanzi , e indi  erro  pe’l  porto  dell’ 
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530  Della  Guerra  di  Fiandra 
Erdula  vicino  al  ridotto,  /parandofi  centra  di  loro  in 
vano  con  gran  remore  l’ artiglierìe  nemiche  da  ogni 
Iato  ; chiamò  il  Cofiglio  di  guerra , ed  efaminò  qua- 
le fpeditionc  folTe  piùefpedienre;  alTediar  1*  Efclufa  vi- 
cina, e far  Tuo  ftudio  per  efpugnarJa:  òandar  ad- 
dofTo  agli  alloggiamenti  ch’eran  fott'Oftenda , e libe- 
rarla , le  poflìbil  follè , da  vn  fi  lungo  afTedio  ? S*  offe- 
riuan  in  quello  fecondo  partito  molte,  e graui  difficol- 
tà da  fupcrarccdouc  aH’oppofto  la  vicinàza  dell’Efclu- 
fa , e quali  tutt’i  palli  aperti  a quella  volta,  con  l’cfpu- 
gnation  felicemente  leguita  di  tanti  Forti , e lacom- 
modità  di  quella  Terra,  non  men  che  di  quella,  perin- 
fellar  la  colta  del  mar  di  Fiandra , refeio  alla  fine  per- 
fuafi  gli  Stati  ad  antepor  Talfedio  dcirEfclulà»  Laonde 
lì  prcpararon  ad’elToi  c primieramente  llimaron  di 
doueili  applica^di  propolitoall’efpugnation  del  For- 
te di  S.  Giorgio  , perche  quefto  potea  trauagliar  nota- 
bilmente con  rarriglieria  le  naui,  clic  s’imboccauano 
nel  canale . Era  quiui  foprallante  il  Cordona  con  vna 
guarnigion  di  cento  trenta,  òccocinquanta  Ibldati^  Ewa 
Qu^cfti  al  principio  richicllid’arrendcrfi,  rifpofer  ge- 
ncrofamcntc  di  nò.  Ma  com’e videro  piantarli  contro  C4r«- 
la  batteria  i lì  dicreuin  poter  de  nemici  con  le  mede-  r*. 
lime  Capitola  tieni  d’Ifendic.DcllaqualacccJeratare- 
fa  non  aadò  impunito  il  Cordona  r ma  ritirandoli  la_. 
guarnigion  à Blanchemberghefìi  fiitto  prigionc,c  con- 
dannato à morte ..  Entrata  Mauritio  cò  fuoi  nella  For- 
tezza, fìt  auuilàto  da  vn  de  foldatì , mentr’  ci  ricono- 
fceua  tutt  i polli, e tutte  Icfortificationi,  che  entrando  à 
cafo  nella  polucriera,  v'hauea  trouato  vn  miccio  accc- 
fo  talmentedilpollo,  che  pocolapoluerelàrebbe  fiata 
à prender  fiioco,e  farimprouuilàmetc  vna  grande  fira- 
gc  di  foldati.  Ma  che  egli  ritiratone  il  miccio  hauca  ri- 
mcdiatcF  al  pericolo.  A quclFauuifo  lì  rifentiron  fuor  di 
modo  tutti  coloro , che  accompagnauan  Mauritio , cj 
d^tefiando  l'indegnità  del  fatto,  cominciaronadcfcla.- 


Libro  Dccitnolcfto.  331 
tnar«)Ch*c  fLdouean  feguir  incontanente  i fbldad  della 
guarnigione , autori  di  sì  atroce  misEittcse  menargli  à 
ni  di  fpada  dal  primo  fin  all'vltimo.  Mauritio  però>cui 
non  cofiaua  fé  quell’accidente  era  fiato  cafuale,ò  ordi- 
to à pofta  con  frode  i ed  ancorché  fofie  opera  fraudo- 
lenta; non  pareua  giuficbche  la  colpa, forfè  d’ vn  ò due  > 
s’imputafie , e fi  facelfe  pagar  à tutti;  e fi  frangefic  la_» 
fède  data  nel  capitolare  : tranquillò  gli  animi  folleua- 
ti  de  compagni  con  Tautorità  ; nè  volle  prender  alcuna 
vendetta  d’  vn  sì  incerto  delitto  • Indi  fi  diede  tutto  à 
ordinar  Taficdio,  e fortificar  gli  alloggiamenti. 

Tra  tato  non  era  men  follecito  il  Marchcfe  nella  di- 
fcfa  deirEfclufa,  che  nella  vittoria  d’Oftenda  ; giacho 
fi  vcdeua  porto  sii  le  fpalle  dall’Arciduca  1’  vn,  c l'altro 
carico  j e nell’ vn  , e nell’ altro  bifbgnar  in  modo  ftra- 
ordinario  la  fua  prudenza , e accuratezza . Per  tanto 
nondTendogli  ignoto,con  piii  chiarezza  e più  accerta-  rereaiCon 
tamente  giiidicarfi  da  moItì,cheda  vn  iblo,cìòche  fof-  ^®^j*** 
fe  più  efpcdientc  à fatili  radunò  il  configlio  di  guerra . ' 

Efpofto  breuemente  lo  fiato  prelènte  delle  cofe,  ricer- 
cati tutc’in  particolare  del  loro  parere,  non  fi  può  è ba- 
fianza  ridire  quanto  fodero  diuerfi  . V’erachi  fiimaua  son  io  eCb 
douerfi  perfifter  in  Oldemburg,  fortificata  però  ga- ^ìel  op'* 
gliardamente  la  Terra  per  ogni  parte;  e quiui  come  da 
vna  vedetta  offeruarin  che  verfo  fi  volgeflc  ilnemicO) 
ed  accorrer  doue  il  bilbgno  lo  ricercaÌTe . Altri  affer- 
mauano  douerfi  ciò  far  in  Blanchemberghc  ; mafiìma- 
mente  che  per  quanto  appariua  , di  là  douea  pafsar  il 
nemico  nel  portar  foccorìb  ad  Oftenda . Ad  altri  pare- 
ua molto  più  a propofito  portar  gli  alloggiamenti  al  ri- 
dotto di  S.  Anna  ; e quiui  voltate  le  fpalle  del?  efer- 
citoa  Damme,c  Brugges;  elaficciacontr’al  nemico  , 
e fortificati  i quartieri,  tenerlo  lungamente  fofpefo« 
cd  incerto  del  difegno  : che  fe  egli  sloggiafsedi  lì, 
dar  alla  coda  della  retroguardia  di  lui , c fargli  mag- 
gior dannojche  far  fe  gli  potefse-  Ma  fe  per  vn  tal  rcn. 

Tt  2 ta- 


Le  tjujli 
fon  ributta 
tc  dallo  fpi 

noia . 


3 3 1 Della  Guerra  di  Fiandra. 

.taciuo  fbfse  di  poco  numero  la  lor  gcnte>  ctie  qniui  ha- 
uean  in  ordine»  pocerfì  chiamar  rutta  quel]a>che  guar- 
daua  il  Q^articr  di  Bredenè . Imperoche  fendoìr  già 
determinato  di  non  tirar  piu  oltre  l’argine  del  Buchoy: 
ne  potendoli  impedirai  nemico  il  condurr’!!  foccorfo 
per  mare  » fenz’alcun  prò  fi  cratteneuan  iui  quelle  mi- 
litic . 

- Non  vacillò  tra  due  l’animo  del  Marchelc  conftifo 
da  quella  varietà  di  fèntenze  : ma  prefe  piu  torto  l’oc- 
cafionc  offertagli  d’ elegger  l’ottima  » c di  fuggerirne 
altra  più  conueniente . Ponderate  per  tanto  a vn’a  vna 
Topinionij  mentre  s’cfponcuan  daciafeuno;  ributtò 
primieramente  quella»  che  perfuadcua  l'auiiicinarfi 
piu  air  cfèrcito  nemico . Imperoche  ficea  veder  chia- 
ro» non  cfser  baftcuol  il  numero  de  fuoi  foldati  » per 
ofar  di  venir  à giornata  con  vn  tant’efercito.  Ma  ne  an- 
che poter  il  nemico  nel  ritirarfi  riceuer  danno  confi- 
derabile  : ne  impedirfcgli  Talscdio  dell’  Efclufa . Au- 
uenga  che  egli  hauea  già  prefi  tutt’i  palli  per^  quellaJ 
volta:  ed  in  tcrmind’  vn  giorno  poterli  fortificar  dall’ 
clèrcito  » e difenderli  da  pochi . Anzi  che  fendo  il  ca- 
nale in  Tuo  potere  » e perciò  libero  il  pafso  alle  vetto- 
uaglie,  com’eifi  vedefse  piantato  contro  quali  tutto’l 
Campo  Cattolico»  con  facilità  hauerebbe  fpinta  parte 
della  iua  gente  in  Ortenda  à fopralfar  quei  pochi  afse- 
diatori  » che  rimaneuano  negli  alloggiamenti:  e quefto 
di  granlunga  più  ageuolmente  farebbe  riufcito»fecon 
loro  s’vnifser  lòrtendo  anche  gli  afse diati . Nè  manco 
parer  conucneuole  il  fermarli  in  Oldcmburg  » e firuill 
forte  Poiché  dubitaua»e  né  fenza  ragione»Maiiritio  nel 
portar  foccorlbad  Ortenda  hauer  inanimo  difilla.* 
firada  di  Blancbenberghe,  e forprenderla  prima  » ch’- 
egli giungefse  a difenderla  » fendo  per  lui  quella  via.* 
e più  breue»  e più  libera  da  ogni  oftacolo.  Finalmen- 
te il  fermarli  in  Blancbenberghe  ftelTo  con  tutta  la.* 
iòldatefcasquant’a  fc  parergli  poco  vcile>  perla  trop- 
pa 
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{>a  diflanzada  OAenda . Per  queAc  importanti  ragioni 
afeiati  da  banda  gli  altri  difegniideiHnò  il  Conte  Triu< 
ultiocon  parte  dellaCanaUecia»  e con  mille  pedoni  à 
Blanchenbcrghc  ; egli  ordinò  il  fortificar  la  Terra  »c 
facendo  feorrer  intorno  ad  efsa  i canali!  « fpiari  dife- 
gni  de  nemici . Egli  però  co’l  redo  dell’efercito  fece 
Tuo  ritorno  al  quartier  di  Bredenè»  fendogli  quindi  fa- 
cile l’accorrer  in  aiuto^ò  gli  Stati  affalif&ro  ]Ùanchen- 
b.erghe  > ò Oldemburg . 

Quiui  mentre  lo  Spinola  fi  trattcnenajriceuette  vna 
lettera  del  Gouernator  deirElclufa)  con  la  quale  gli 
daua  parte  : Che  Mauritio  entrato  con  Tarmata  nel  ca- 
nale , ergeua  fopra  di  efso  vn  ponte^  che  conduceu’all’ 
Ifola  di  Cadfant  : fbtt’al  Forte  di  S.  Giorgio  fabbrica- 
ua  vna  trincierà;  alla  cortadura  di  Damme,  al  Baloar- 
do  di  S.  Giob  j ed  altri , fortificaua  i quartieri  : ondo» 
apparir  affai  euidentementechc  haucua  egli  nclT  ani- 
mo d’alloggiarfi  intorn  alTEfclufa  , c ferrarla  da  tutte 
le  bandc.Per  lo  che  fi  raccomandaua'per  ottener  i ne- 
ccflàrij  rinforzi  di  fbldati  a difefa  di  efla . V’inuiò  il 
Marchefe immantinente  trecento  fcelci  fanti , i quali 
per  la  drada  coperta  dalle  paludi  giimfcro  nella  Ter- 
ra afaluamento. 

L’Arciduca  in  quedo  mentre  s’era  trasferito  àBrug- 
ges, Città  fituata  quafi  alla  metà  della  drada  tra  den- 
da , e TEfclufà  : per  afiìder  più  da  preffoà  i bifogni  di 
ambedue  . E benché  foffe  à Ini  notiflimo  di  non  haiier 
militic  badeuoli  à continuar  fotto  Tvna  J’affedio , e li- 
berarne l’altra  ; fece  nondimei’o  ogni  sforzo  di  leuar 
quel  più  di  gente , che  gli  fu  poffibilc  , per  Tvn  e l’al- 
tro dce.EdcffendoTito  à trouar  il  Marchefe  per  infor- 
marlo appieno  dello  dato  delle  cofe:  gli  comandò  ch’c 
mandaffe  altre  dicci  compagnie  di  foldatialGouenia- 
tor  delTEfclufa  3 che  ne  facena  grandiflìma  idanza_>. 
L’inuiò  nel  mededmo  idante  lo  Spinola  fotto  la  con- 
dotta del  Giudiniaiii  : cune  aggiunie anche  altre  die- 
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33  4 Della  Guerra  di  Fiandra 
<a,che  gli  fcmifter  a batter  le  ftrade , con  cinquecento 
«analli.  Egli  parritofi  perucnnc  alla  Terra  fallii  tutti 
pel  medefimo  fenderò  delle  Lagune  . Mille  n’  intro» 
dufTc  dentro  ; con  gli  altri  lì  ricondufle  agli  alloggia- 
menti . In  oltre  Alberto  raccomandò  con  fomma  et 
prelfion  al  Marchefc  > Tadopcrar  tutte  le  fòrze  per  ef- 
pugnar  quanto  prima  Oflenda:  tra  tato  farebbe  fua  cu< 
ra  il  chiamar  la  guarnigione  di  Ghcldcr}’’ , e di  Bolduc: 
il  far  venir  la  Caualleria  raccolta  dalla  Prouinciad’vnic 
con  glialtrial  maggior  numero  poffibile  gli  ammuti- 
nati podi  di  guarnigion  in  Roermonda } l'iftcfso  ordi- 
nata i milk  cinquccéto  fanti  alToldati  da  Iacopo  Fran- 
cefehi  nel  Territorio  di  Lieggejc  tutt’infìcmc  con  que- 
Ao  groffo  prefìdio  rinforzar  rEfclufa . 

Dato  in  quella  conformità  fcfto  alle  cofe , ritornò 

10  Spinola  agli  alloggiamenti  d’Oftcnda , c trouò  che 
raffedio  andana  innanzi  con  qualche  miglior  fortuna . 
Imperoche  già  gli  Spagnuoli  s’eran  refi  padroni  del 
Baloardo  detto procofpino . Era  qucAo  forti/fimo , cd 

11  terrapieno  alti/fimo  : riparato  anche  da  vn  ben  largo 
ed  eminente  trincierone  ) che  di  piùrefifteua  gagliar- 
drflimamenteai  colpi  nemici , e alle  fcolfc  dell’alta»» 
marea . E qucAa  era  fiata  la  caula,  per  la  quale»  com’ 
habbiam  detto  auauti,fù  prefo  piu  tardi  : Ma  alla  fine 
il  valor  e la  coftanza  Spagnuola  » cauategli  foctoduc_> 
mine  » c fattele  volar  co  i difoufbri  » che  v’eran  fopra  » 
fc  n’impadronì  a i 1 8 di  Maggio . Fìi  oltr’a  molti  efiin- 
ti  prefo  vn  Capitano  » co'l  fuo  Luogotenente:  e la  fira- 
da coperta  rimafècfpofiaagli  afiediatori . 

Superate  felicemente  quefie  difficoltà  dagli  Spa- 
gnuoli » comandò  loro  il  Marchefi?»  ch’e  pafiafser  di  là 
dal  foffo  » che  giraua  intorn’al  Baloardo  d’  Helmont  > 
ch’era  il  maggior  di  tutti . f ’ificfs’ordine  dicd’agl’Ita- 
liani  ,ed  a i Valloni  » i quali  non  hanean  potuto  prima 
tragittar  il  fbfTo  » à cagionch’e  refiauano  feoperti  al 
Baloardo  Porcofpino  5 donde  r artiglierie  gli  poteaio 

bnt- 
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battere  alle  /palle . Hor  prefo  già  da  Cattolici, 
i Valloni  traualicato'l  fbflb  , fcaoaron  vna  jninafotto’l 
Baloardo  alTcgnato  loro  ptefs'alla  Cbiefaila  qual  fub- 
bito  che  le  fu  dato  fuoco,  cfcuotcndo  il  muro  di  fopra 
lo  gettò  à terra , fece  vn  ampia  breccia  commodiflim* 
per  l'afTalto  . Lo  dicron  incontanente  i Valloni  j ma_, 
^ com’e  furon  ialiti  fu’l  baloardo, lo  trouaron  tagliato  in 
mezzo  con  vn  nuouo  ridotto.  Fermando  dunque  il  pie 
fu  quella  parte, che  hauean  prefa  , cominciaron  ad  ac- 
co/larfì  al  ridotto, riparandofì  co  tcrrapicni,ebatten-* 
dolo  con  l’artiglieria.  Ma  gli  Oflendani  in  quefto  mez- 
zo condotta  a fine  di  nafeofto  degli  arscdiatori  vniLj 
nuoua  fortifìcatione  vi  piantaron  (òpra  dieci  cannoni  > 
e riuoltili  contro  alla  piatta  forma  maggiore  > comin-^ 
ciaron  à batterla  con  tanta  violenza  , che  gli  affedia- 
tori  furon  ccflretti  di  ritirar  indi  i loro  pezzi , benché 
poi  ve  gli  riportarono. 

Menti’]  Cattolici  flringon  l’afledio  JOflenda,non  fi 
flarn’in  otio  gli  Stati  fbttoJ’Efclufa:  Qi^afì  chercn- 
deflerla  pariglia,  c danni  per  danni.  Impadronitofì 
ciu/fi».  ditutt’i  Forti  d’intorno  Mauritio  , cominciò  a 

/.j  ' ferrar  tutt’ì  paff  , pc  quali  fi  poteu’introdiir  foccorfo 

Or»»-  alla  Terra  . Non  fh  queft’opera  di  leggiera  difiìcoltà, 
e fatica  : douendofì  chiuder  il  circuito  di  quattro  le- 
<.7.  ghe  c piu . E vero  però  che  le  paludi,  ed  i canali  tfac» 
J.jj”"  qua,  che  in  quel  giro  fi  trouan  frequenti,rcemarondÌ- 
mclio  il  lauoro,  c la  fpefa . Pertanto  ilGouernator 
deirEfclufa  mirando  dalungiqueftiprcparamenti,  ed 
entrando  in  gran  timore  della  Terrai  non  fi  vedeua  in- 
uiar  tanta  quantità  di  foldati , che  giornalmente  non 
ne  bramaffè , e domandalTc  anche  più. Auuenga  che  la 
neceflità  non  ha  limiti  nel  defiderarc , nero^re  nel 
chiedere. Laonde  /congiura  nuouamcnte  per  Ietterò 
rArciduca,ehe  ordini  gli  fìan  mandati  almen  altri  mil- 
le fanti , e con  eflì  munition  da  guerra , ed  i/lrumenti 
^aguailatori:  facendogli  di  meAieri  fabbricar  molte 
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,Forti£cationi  ne  fbbborghi;  ne  eflèndo  a baftaza  prou- 
iiifto  per  finirle . Alberto  dièTordine  di  quefto  foccor- 
davnTuo'  ^ pure  allo  Spinola  « quelli  al  Giuftiniani.  Egli  prefi 
«o  foccor-  mille  caualli  » e altrettanti  pedoni  per  riconofeer  i po- 
^ fti  nel  camminoicondufle. altri  mille  foldati»  ciafeun  de 
quali portaua  vn  facchetto  di  polucre  d’ Archibugio» 
vna  zappa  » e vna  pala  .Tenne  la  medefima  ftrada  fotta 
più  volte.  S’incontrò  per  cfsa  in  alquante  truppe  nemi- 
che mandate  auanti  a fpiarej  ma  perche  egli  andaua  in 
ordinanza  » s’aftcnncro  quelle  dal  prouocarlo . 

Il  Serrano  Goucrnacorc  da  vn  tal  accrefeimento  di 
foccorfi  concepì  quali  certa  ficurczza , che  la  Terra-, 
per  afsalto  non  farebbe  prefa . Imperochc  » ed  era  for- 
tifsima  pe'l  fico  » e a bafianza  fortificata  » e fornita  di 
fbpr’à  quattro  mila  foldati . Ma  indi  à pochi  di  s’ ac- 
corfcjche  crefcendo’l  numero  dedifenfori  > era  calata 
Tabbondanza  de  viueri  : e che  appena  ve  n’  erano  per 
tutto’l  mefe  di  Gingno  . Di  bel  nuouo  dunque  ferino 
all  Arciduca;  lo  fupplica  con  caldiffime  iftanze  à man- 
dar vettouaglie  » e parimente  munition  da  guerra, ftan- 
te  che  ogni  di  fe  nc  focena  vn  gran  confumo  . Moftrò 
n premura  Alberto  » che  l'vn’e  l’altro  foccorfo  fofse  fol- 
• ■ lecitamente  inuiato  ; erifpofeal  Gouernatore:  che  in- 
di a due  giorni  nel  tempo  dell’alta  marea  mandaffeà 
quel  porto  , chcrta  à caualier  del  canale , c fi  chiama- 
ua  volgargenteTeruerde,  due  mila  fonti , e tutt’i  Ga- 
leotti delle  Galere , e tutta  la  turba  della  gente  inabi- 
le all’armi  » che  era  dentr'alla  Terra  . Qitiui  hauereb- 
bon  trouato  quant’è  domandauano  .Quindi  fe  empier 
due  mila  facchi  di  poluere  d’Archibugio,  ealrrettanti 
di  farina  : e per  portargli  chiefe  dallo  Spinola  due 
mila  fanti» e millecinquecento  caualli  .Quelli  mandò 
fiibbito  quel  numero  lotto  la  feorta  del  medefimo  Giu 
rtin  iani . A lui  comandò  l’Arciduca  il  far  giunger  con 
q uella  foldatcfca  à Teruerde  la  farina,  e la  poluere  : 
c quiui  dirtribuirla  a i foldati  dell’ ECclufo)che.ralpei- 

ta- 
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' tauanò  : condor  poi  a Brugges  tutta  la  moftitudino 
imbelle,  ch’ei ritrouafTe  nello  ftefTo  luogo:  acciochc 
. ..  dimorando  lènza  vetun  prò  ncir  Efcluu  non  confu- 
mafse  i viuerì  desinati  ai  difenfori  della  mcdefiraa . 

I S’incaminò  fpeditamentc  il  Giiiftiniani , caricando  i 

: face  hi  fopr’a  carri , per  non  impedir  con  effi  le  mani  de 

fbldati , le  forfè  per  via  foffe  venuta  occafìon  di  com- 
I battere.  E giunto  al  ponte  dou*il  Velafco  s’azzuffò  co  1 

,•>  nemico  5 dò  che  poc’anzi  narrammo,  mandò  ad  Ar- 

^ demburg  alcuni  à fpiare  fc  v'era  guarnigione  maggior 

del  confiicto  . E riceuutoda  quelli  auuifo  che  nò  : fé 
r re/lar  quiui  la  caualleria  alla  cura  di  Guglielmo  Ver- 

I dugo:  c trecento  fanti , raccomandandogli  à Gio:  An- 

tonio Bella  Capitan  del  fuo  Terzo , che  volle  foffe  di- 
1 'pendente  dal  Verdugo  . A quello  poi  comandò,  che  li 

! fermalse  quiui  con  quella  gente  , eJ  ofscruafse  atten- 

{ . tamente  gli  andaménti  del  nemico . Che  fe  egli  le  lo 

ì vedefse  venir  contro  con  numero  da  potergli  relillere; 

[ difendefse  collantemente  quel  pollo  fin  al  fuo  ritorno; 

ma  fe  s’accorgelse  elser  quello  di  gran  lunga  fuperior 
di  forze,  e condor  leco  l’artiglieria , fchiuando  la  bat* 

I taglia  fi  ritirafse  alla  volta  di  Damme,  palsafse’l  fiume 

^ con  la  caualleria,  e afpettafse  lui  fu  l’altra  ripa  vicm  al 

i ponte,  che  da  Ardemburg  mena  à Brugges . Impero- 

che  difegnaua  di  far  quella  llrada  nel  ritorno.  A qua- 
lunque de  partiti  ei  s*appigliafse,glielfacefse  làperà 
tempo  per  huom’appolìa  agile  e pronto  al  cammino , c 
i*  capace  di  far  ben  ogn’ambafciata . Non  parue  ben  al 

Giulliniani  di  condor  feco  tutta  la  caualleria.  Attefb- 
chc  ft  efpofta  a rifico  fofse  fiata  disfatta , ne  farebbe.» 
certamente  rifultato  vn  incredibil  danno  all’  armata.» 
Cattolica»  a cui  pochi  più  caualli  reflauano  . Ne  1?l» 
firada  tra  quel  ponte  e Teruerde  era  molto  capace  di 
caualleria . Parca  poi  molto  verifimile,  che  Mau rifio 
fortificati  gagliardamente  per  ogni  parte  gli  alloggia- 
menti,i  quali  con  ogni  piccola  guarnigione  potean.» 
>i.Xom.II.  Vv  di- 
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^ }8  Della  Guèrra  di  Fiandra 
difenderfiain  vdir  i’arriuo  del  Giuftiniahi  > gli  douefse 
venir  incontro  con  numero  di  foldati  al  doppio  mag- 
giore, per  disfarlo  del  tutto  . Ne  doueua  altresì  efser 
ignoto  al  medesimo  il  numero  dc’foldati  di  lui,  doueo- 
do  palsar  con  efsi  l’argine  à vifta  delle  Icntinclle  ne- 
miche . Per  qiicfto  volle  più  tofto  metrers’à  rifico  con 
miirefcttecento  fanti,  e con  gli  archibugieri  à cauajlo 
della  guardia  dell’ Arciduca,  e del  Commifsario Ge- 
neral dcH’Efcrcirojche  efporr’al  pericolo  tutte  le  fqiia- 
drc  ch’ei  conduccua.  Che  fe  egli  hauefse  rifaputo 
venirgli  controT  nemico  con  forze  di  gran  lunga  mag- 
giori , l’hauerebbe  fcanzato,  tenendo  vn  altra  Ihada  à 
lui  benifiimo  nota . 

Nel  toccar  il  GiuflinianiTcruerdc , non  vi  ritrouò, 
la  turba, che  douea  efserui  venuta  dall'Efclufa  . Ma.^ 
fu’l  guado  del  canale , eh’ ci  douea  tragittare  , feoprì 
due  naui  de  nemici,  le  quali  per  la  bafsa  marca  eraio 
riraafte in fecco . Spedi  fubit’ all  Efclula,a  follccirar 
coloro  al  viaggio.  E mentre  fchiera  i foldati  per  afsa- 
lir  quelle  naui  ,ccco  vn  mcfso  del  Verdugo  con  l’au- 
uifo  del  nemico  vicino  con  molte  truppe  di  raualli . 
Ne  molto  dopo  riferì  vn’altro  venir  anche  lafanteria_, 
ed  i carri,  carichicomc  creder  fi  potea,  di  pezzi  d’arti- 
glieria . Vdito  ciò  il  Giufiiniani,auuertiti  quei  dell’ 
Efclufa,che  foprafscdefser  Jalor  venuta , con  fbmnia 
celerità  ritornò  verfo’l  ponte,  per  occuparlo  prima  del 
nemico.  In quefto  mentre  il  Verdugo  veduta  vnasì 
gran  moltitudine  di  nemici  fi  ritirò  con  la  caualleria 
fecondo  l’ifiruttion  del  Giufiiniani.  Ma  il  Comandante 
de  pedoni,  ò fpinro  alia  battaglia  dalla  fua  tropp’audaT 
ce  rifolutioncj  ò più  tofio  dalla  neccffità,percioche  non 
hauefse  tempo  da  ritirarli, vchn’alJe  mani  co’l  nemico: 
c combattendo  per  qualche  tempo  fortemente , dio 
iàggiodcl  fuovalorejma  indi  a poco  fopraffatto  ,cd 
opprefso  dal  numero  tanto  fuperiore,  rcftò  prigion  de 
nemici  con  cinquanta  de  Tuoi  i re^d  fu’l  campo  altri 

cin- 


>i  Librò'  Deeinjofefto.  3 ^ 9 
9 altri  fuggendo  per  le  paludi  fin 

àDamiwe. 


' Haiieà  il  Giu/finiani  mandar’  alianti  al  ponte  ad  au- 
ulfare^che  egli  (àtebbc  venuto  fra  poco?  ma  tornati  ré* 
pentinamcntei  meddimi  inuiati  l’auuifarono  d’hauer 
vedute  molte  infegne  de  nemici»  molte  truppe  dicah 
ua’IIi^e  gran  quantità  di  pedoni»  che  à tutta  carriera  lor 
venìùano  contro.  Afficurato/i  di  ciò  il  Giuftiniani  i in* 
douinando  ragioneuolmente  quel  che  era  ; cioè  efler/i 
ritirato  in  ficiiro  il  Verdugo  ; died’anc’  egli  di  volta  in- 
dietro con  la  Tua  gente  ; e comandò  al  Sergente  Mag- 
gior Blcileucn  : che  guidalTe  la  vanguardia  ad  vn  pic- 
ciol  ponte  del  fiume  Liuia» che  vada  Dammc»aGant» 
c fe  nérendefle  padrone.  Che  fegli  venifife  riferto  ha- 
ucril  retto  deil’efercito  fatto  alto»  ed  cfTer  venuto  alle 
mani;  non  per  quefto  egli  fi  dittogliefledal  prefo  cam- 
minOiNè  efeguifse  alcun  ordine  recatoglida  fiia  parte» 
fe  non  glieli  portafse  vn  de  due  Caualicri  » eh’  egli  ha- 
ucafeco  . AfTegnò  al  medefimo  feorte  pratiche  dello 
ftrade.  Mandò  à lui  gli  Alemanni  che  formauan  la  bat- 
taglia » e con  elfo  loro  i carri . Egli  al  fine  s'inuiòcon 
gli  Spagnuoli  ed  Italiani  nella  retroguardia . Ritiran- 
doli con  tal  ordinanza  » fi  trouò  repentinamente  à vifta 
della  caualleria  nemica»  che  lo  feguiua  di  galoppo  fer- 
rato; c tutt'infieme  vdì  dalla  finiftra  lo  ftrepito  de  tam- 
buri»che  precédeuàn  altra  foldatefca.  Eran  quefti  mille 
fanti  vfeiti  da  Ardemburg  » ai  quali  il  di  auanti  Mauri- 
tio  auuifato  dalle  fpie  del  foccorfo  mandato  » haueai, 
dat’ordine»comc  poi  fi  rifeppe»che  vedute  le  squadro 
nemiche  partir  da  Téruerde  » s’auanzafsero  » e pren* 
dendolavia  di  Middelburgfi  fàcefsero  lor  incontro 
al  ponté.Che  egli  per  altra  ftrada  > farebb’andato  con^ 
tra  di  loto  nel  luogo  ttefso . Imperoche  s*  era  dato  à 
credere»che  còme  lo  vedefser  venire  per  la  banda  dell' 
Efclufa»  hauerebbon  prefòl  cammino  di  ritorno  per 
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Veduta  ilGiu/h'niani  iacaualleria  de  uemiciVhe  te* 
neuala  retroguardia  non  interruppe  rintrapprefoTcn- 
tiero»  ma  ordinò  agli  drchihugieri  foggetti  ad  Angelo 
Melgara,  e ad  vna compagnia  di  mofehettieri coman- 
data da  i Capitani  Frane  eleo  Rodriguez  Spagnuoloy  c 
da  Pantaleo  Spinola  amendiie  del  Tuo  Terzo  > che  vol- 
tando faccia  al  nemico  » combattendo  nel  tempo  ftcllb 
gli  faceflero  réfiftenza,e  fi  ritiraflero.  E veramente  da_» 
pratico  fi  feruì  della  politura  de  luoghi  à Tuo  vantag- 
gio. Imperoche  fendo  la  via  firetta  j e chiufa  da  ambi  i 
Jatiydouc  dalie  felue^douedalle  paludhpochi  folamen- 
te  potean  eficr  incalzati  da  quei  che  veniuan  loro  alle 
fpalle:  ne  v’era  luogo  per  la  cauajleria  da  vrtar  di  fian- 
co. E non  era  ne  tanpoco  difegno  di  Mauritio  eh’  ella.» 
combattefse  : ma  che  fcaramucciando  trattenefsei 
Cattolici  fin  ch’egli  gimigefscal  ponte.  Vi  giunfe  però 
più  prefio  il  Bleileuen)  e poco  dopo  il  Giufiiniani  con 
l’altra  gente.  Quefti  appena  hauean  prcfo’l  pofio  ch’c_> 
vider  da  vna  parte  comparir  Mauritio , c fiioi  pedoni  : 
dall’altra  quei  che  s’ cran  mofsi  da  Ardenburg  . Per  lo 
che  comandò  incontanente  il  Giufiiniani  agl’italiani , 
e agli  Spagnuoli  che  riuolgcficr  1’  armi  contr’al  nemi- 
coicnel  punto  medefimoal  Bleileuenche  s’i^uanzafse 
di  là  dal  ponte  verfo  Damme  con  la  vanguardia  ; cj 
Ichicrafse  due  Compagnie,  di  morchettieri  intorno  à 
trerte  catafic  di  legna  , alzate  da  paefani  fu  la  ripa  del 
fiume  per  traportarle  altrouc  conio  barchette'.  Àttelò 
chei  foldati  che  vi  fiauan  vicini,  riparati  fin  all’  altez- 
za del  petto;  pote.7n  quindi  con  ficurezza  Iparari  mofi- 
ehetti  contr’al  nemico,  che  era  allo  (coperto  . 

Come  Mauritio  s’auuidc  hauer  i Cattolici  più  foUe- 
citamente  prefo  il  ponte,  ed  efserfi  fquadronati : c che 
la  Aia  vanguardia  era  sbandata  pe’lfrettolofo  marcia- 
rea ragion  di  preueniril  nemico,  e che;  per  1’  anguftio 
del  (ito  non  fi  poteuan  ordinar  lefile:e  che  r venuti  da 
Ardemburg  per  le  medefime  cagioni, cran  poc’aH’ardi- 

nc 
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ne  per  venir  à battdgliia , giudicò' pHi  èfpecIien te  il  non 
attaccar  per  allora  la  mifchia,c  alpcttaril  redo  de  fuoi 
foldati . La  qual  congiuntura  di  tempo  abbraccianda 
il  Giuftiniani-tirò  la  Tua  gente  dj  là  dal  ponte  fi  firett09  ^ 
ch'e  ve  nccapiua  vn  fblo  pervoha.  Per  lo  che  ordinò  . • *• 

agli  Archibugieri  , e à mofehettieri  già  pafsati  » che  fi  . ,ii  .,1^  , 
ifermafsero  prefs'  alle  mcntouate  catafte^  e quindi  bern 
(agliafser  il  nemico . le  picche  poi  parsafserilfiume  à . 
guazzo^giungendo  l’acqua  fin  al  petto . Accorgendofi  i • j 
Mauritio  chei  nemico  fi  ritiraua  fenzanocumentòj  cj  ' 
rattriftandorene^allora  finalmente  fi  rifoluè  d’incalzar?-  , 
lo,  quando  l’vltimafila  de  picchieri  entraua  nel  fiume.  - 
Laonde  conobbe  d’hauermofsc  airofFcfa  delmedefi- 
mo  Farmi  più  tardi  eh’  e n<  n conueniua . Allora  fi  eh* 
egli  à tal  fine  tentò  molte  vie , ma  con  poco  profitto . 
Imperoche  fece  con  gran  fretta  pafsar  altri  di  là  dal 
fiume 5 altri  di  sul* altra  ripa  ferir  i Cattolici  con  l«-> 
mofchettatej  cfparar  contr’à  efsi  due  cannoni  allor*^ 
appunto  là  condotti . La  Caualleria  poi  correr  di  ga- 
loppo lungo’l  fiume  alla  volta  di  Damme  , per  tagliar 
la  ftrada  al  nemicoscd  impedirgli  la  ritirata  . Ma’lGin- 
fiianilafciòà  queJJecatafte  dilegne  ilMarchefe  Lutio 
Pallauicino  Sergente  Maggior  del  fuo  Terzo  con  vna 
Compagnia  d’archibugieri,  e con  yna  di  mofehettieri  : 
egli  commife  l’andar  trattenendo  quei  di  Mauritio, o 
difendere’!  prfio  finche  egli  fi  fofie  avanzato  circ’à  vn 
quarto  di  miglio  ; e allor  ancor  egli  fe  ne  venilfe  riti- 
rando.! foldati  degli  Stati  feceroforza  di  pafTar  il  fiu- 
me,ma  indarno,trauagliandogIi  continuamente  il  Pai- 
laiiicino.I  caualli  poi  fatti  precorrer  à tagliar  le  ftrade» 
com’  c vider  fortir  le  militie  di  Damme  in  aiuto  do 
-Cattolici,  non  pafiaron  più  oltre  : c per  tanto  il  Giiifii- 
niani  hebbe  campo  di  condurr’  i fuoi  à faluamcnto  : 
quantunque  Mauritio  non  defifteffe  dall’  infefiargli 
dall’  altra  ripa  dittante  trenta  patti  fcaramucciando 
Tempre  5 fina  vifta  di  Damme i, donde  battuto  dai  cau- 
li ncH 
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)4x  DcQii  Ciurmili  Fiandira 
fféni^aS^  Snc  G fet rkiraca  fìire>n  tr^  mor- 
th  c fèrìti  dtC^n<)tìcl  cifc*  à qnarànra:  di  grair  IimgAi» 
y Stari  che  rìceueron -gran  danno  daiitioi^ 
chctticri  riparatili  dictr*allc  catafte  delle  legna  . Ducj 
carri  reftaron  fi  fattamente  fitti  nelle  paludi  » ch’e  non 
fc  ne  potcron  trar  fuori  ; in  ogni  modo  ftaccaron  i Ca- 
Dalli  ) e {parfer  la  farina  nell  acqua  > acciòche  non  fé 
ne  feruifier  i nemici  • 

Appena  il  Giufiiniani  era  peruenuto  à Dammcr  che 
TArcicluca  lo  chiamò  à fc  in  Bruges . Com’e  fò  alla  fua 
prefenza  voli*  efler  informato  da  lui  di  tutte  le  cofe  fc* 
guite  ad  vn*ad  vna  minutamente.La  qual  colà  acciòche 
riufiifie  pili  ageuolc,c  co  maggior  eh  iarezza>prcfà  vna 
carta  geografica  > dou’cran  deferitti  i fiti  di  quei  paefi; 
cominciò  ad  interrogarlo  fopra  di  effarper  quai  luoghi 
fofic  pafiato  mcntr'e  fi  ritiraua;  c per  quali  cagioni  ha- 
uefse  tenuta  vna  ftrada  più  ch’vn'altra.  In  oltre  gli  do- 
mandò con  qual  difegno  hauefsc  lafciati  al  ponte  i ca* 
ualli>ed  i trecento  pedoni: perche  dati  gli  altri  ordini* 
A i quali  quefiti  tutti  hauédo  egli  fodisfàtto  appieno, 
e conforme  alle  buone  regole  militari  fu  dall' Arcir 
duca  liccntiato  carico  di  lodi , c ringratiamenti . 

Ilgiorn’apprcflbfècc  radunar  Alberto  alla  fua  pre- 
senza il  Contedi  Buchoy,  e Gaftonc  Spinola  Conte 
di  Bruay  , ed  il  medefimoGiuftiniani  : c meflà  lorda- 
ùanti  la  ftefsa  deferittion  de  paefi,gli  richiefe  fc  giudi- 
cafièro  efpediente,il  fabbricar  qualche  Forte  al  ponte, 
dou'era fiato lafciato il  Verdugo,  acciòche  reftafs'a^ 
pcrto  quel  pafiojpcr  mandar  i ìoccorfi  all'Efclufa  • Lo- 
daron  i primi  due  quefio  difegno;  aggiungendo  : ef- 
lèrfi  quel  luogo  per  fortificar  da  i nemicKfe  prima  egli  ‘ 
non  lo  fortificafie . Il  Giuftiniani  però , che  tante  vol- 
te conducendo  i (bldati  airEfcliifa  hauea  ben  ben  oC- 
fcruati  quei  luoghi,  affermò, non  clTer  quello,  del  qual 
fi  trattaua , di  molto  momento , ò per  vcil  de  Cattoli- 
ci ,ò  de  nemici . Imperoche  a fin'^iiurodiurr’i  foccor- 

fi 
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fi  per  luoghi  acquofi  > cflerui  molt’akri  pàlfii  e queirin 
particolare,  pe’l  quale  egli  era  tèrnaco . Parergli  più  ^Arcid"* 
tofio  da  prenderfi  , e fortificarfi  Teruerde,  prima  che  c«. 
gli  Staci  fé  n’impadronifièro . £ che  eglino  hauclser 
quella  mira  , efferne  chiaro  inditio  quelle  duenaui  > 
trouate  da  lui  prefs’a  quei  porto . Le  quali  cofe  tutto 
mortraua  egli  chiaramente , e con  dirtintiqne  in  quel- 
la carta , dou’eran  delineati  n>ecialmentc  queluoghi . 

Rimarto  l’Arciduca  ben  informato  di  quelli  partico- 
lari , rimandò  ’l  Giurtiniani  al  Campo d'Ortcnda  , per 
ordinar  da  fua  parte  allo  Spinola  il  fortificar  Teruer- 
de. Mail  Marchefe  hauendo  conlìderato,  che  a do 
fare  fi  ricercauan  fei  mila  fanti  ; fece  da  Baldafsar  Lo- 
pez Tenente  del  Maertro  di  campo  generale, raflegnar 
tutte  le  militie  ch’eran  negli  alloggiamenti , e ne  volle 
faperii  numero . Ciò  efeguito  toccò  con  mano  non  po- 
terli quindi  leiiar  quella  quantità  di  fuldari  ,ch’e  non 
fi  leuafTc  TalTedio  . Per  lo  che  fi  trasferì  di  prcfentc 
volando  all’Arciduca:  e gli  mife  lì  chiara  mente  dauan- 
ti  agli  occhi  lo  fiato  delle  cofe  correnti  i eh’  egli  rifo-, 
lutamente  determinò  di  non  toccar  punto  rcfcrcico  k3 
dell’ a ITcdiò  : ma  affettar  quei  foldati,  le Icuacc  dcj  • 
quali  fi  faceuano,  com’habbiam  detto . 

Ritornato  ’l  Marchefe  agli  alloggiamenti, gli  Orten-  sfonMegii 
dani  veduto  che  i Valloni  s’eran  auanzati  già  fin  al  ri-  Oftrndani. 
dotto  co’lcauar  della  terra  :e  che  già  hauean  piantati 
i pezzi  per  la  batteria  : dicron  principio  à vibrar  pal- 
le di  feno,  bombe, e fallì . E non  contenti  di  tanto , r_, 
fpargere  fpellì  incendi;  negli  approcci , fotto’l  riparo 
de  quali  gli  afsediatori  s’accortauan  al  fofso.  Quelli 
iendo  flati  comporti  di  fafeine,  c falficce  ne  più  graiLj 
calori  ertiui , fecchi  perfettamente  dal  Sole,  pigliauan 
fubbito  fuoco.  Attaccandoli  prima  d’ogn’altro  a quel  Danni 
de  Valloni  fi  dilatò  in  guifa  l’incendio, ch’in  breuilllfmo 
fpatio  mandò  in  fumo  quanto  s’era‘Jauoratofcauando  ^cociuici. 
fin  air  acqua  del  fofso.  S’apprefe  anche  taoto  gagliar- 
^ ' .da- 
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datnente  la  fiamma  a tutte  le  macchine  da  alzar  l’arti- 
glierie  ^ che  ne  confumò  la  maggior  parte.  Q^efto  ac- 
cidente diede  molto  da  pcniarallo  Spinola  > il  qualcj 
non  facendo  alcun  cafo  del  Tuo  pericolo  > per  ouuiar  à 
quel  del  pubblico  > accorfe  là  di  repente  ;cd  afifìften- 
doui  coftantemente, impedì  ch’H  male  non  andafso 
più  largamente  ferpendo  < Due  di  dopo  > i fuochi  lan- 
ciatida  queid’Oftenda  , s'attaccarono  agli  approcci 
dcgi’Icaliani . Ma'l  Giufiiniano>ciii  quella  fettimana 
toccaua  il  guardarli  ; hauendo  apprelo  Io  ftar  più  fu 
l’auuifojdal  pcricolo,edano  de  Valioiiùgli  fece  lubbi- 
to  fcuoter  e rigettar  da  fuoi  ; ed  in  vero  con  felice  fuc- 
cefso;  fcnoncheinquel  rifchioreftaron  morti  quindi- 
ci foldati  ordinar) , ed  egli  ferito  in  vn  pie  di  col- 
po di  mofehetro  > hebbe  necdfità  di  ritimr/ì  a cu- 
rarlo . 

Fece  ’l  Marchefe  rifar  di  nuouo  l'approccio  de'Val- 
loniiil  qual  condotto  à pcrfetdone,alÌoggiaron  eflì  nel 
pollo  di  prima  .Mà  gl  Italiani,  e gliSpagnuoli  paffati 
di  là  dal  fofsoj  fi  difpofer  ad  alTalir  i baloardi  allegna- 
Soo  prefi  i ti  loro . Eran  tra  tanto  Ilare  fatte  le  mine  a quella  vol- 
S?g“'^Afle- ^ P*'**’^^  iuoco  à quella  degl’  Italiani , accefe 

datori,  in  loto  l’ardor  dell’afTalto , attizzandoueli  il  Brancac- 
ci  Comandante  . Al  prim’alTalto  fù  prefo  il  Baloardoie 
' fermatoui  fopra  piede , nc  con  minor , ò gloria , ò va- 
lore indi  à poco  preferii  loro  gli  Spagnuoli)dato  flio- 
Artifiiio  co  ad  vn  altra  mina  . Quelli  Baloardi  eran  tagliati  con 
filura*  di  >^>drate  : fi  che  penlàndofi  chi  gli  hauca  cfpugna- 
eOl . ti  d’clTerfen  impadronito  affatto;  com’c  v’era  folito  sù» 
s’airuedeuad’hauer fatta  la  metà  della  fatica  appena. 
Impcroche  le  ritirate  eran  cinte  dal  Tuo  fofib  > hat.ean 
i fuoi  fianchi  dall’vn,e  dall’altro  corno  a prona  di  can- 
none , foderati  di  più  con  molti  cofani  di  tauoloni,pcr 
j rcfillcrai  colpi  de  molchctti . Coli  prefir  le  prime  ed 
- ,rti.  cllcriori  f’ortificationi,  fi  vedeuan  repentinamente  Ibr- 
ger  dcnrr’.à  quelle  dcU’a!trc,nonfcnza  gran  tedio  de- 
‘ gli 
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gli  afièdiatori , e difperacione  : quali  che  da  vn  craiia«' 
glio  ne  nalcefle  vn’alcrO)  e vi  refuiTe  loro  addofso  vna 
mole  di  guerra  > che  non  bauelTc  mai  fine . Non  per 
quello  ò s’abbarè  > ò lì  llancò  Tanimo  imiitto  del  Mar« 
chefcianzi  crefcendotriledilficulcà  actrauerfatelì  la_» 
brama  di  condurr’a  fine  vna  volta  l’iraprcfaìnon  trala- 
fciauaindullria  veruna } non  ifchiuaua  perieoi  alcuno. 
Hora  co’l  cauar  delle  mine  foctraeua  la  terra  al  nemico: 
orco  gli  alTalti  ben  ordinati  gettaua  giìilmcdeliino  da 
i baloardi  1 e dalla  cortina  delle  mura  . E benché  non 
rentalTc ciò  fenza  pericolo , e perdita  de  Tuoi , renan- 
done molti  colti  dalle  mine  de  nemici  * altri  atterra- 
ti da  colpi  del  cannone  ; non  per  quello  cefsò  da  i la^- 
uori,  facendo  prudentemente  riflefifione:  che  tra  quel- 
le Icambieuoli  rotte  > i fuoi  s'auanzauan  Tempre  piu 
fott’alla  Piazza  ; il  nemico  digiorn’in  giorno  con  nuo- 
ue  ritirate  lì  rillringeua  . 

Il  Giulliniani  dopo  ellèrlì  rihauuto  dalla  ferita  ritoiv 
nò alTapproccio  degl'italiani,  di  cui  nuouamente  gli 
toccaualaguardia  .Qmui  mcntr'egli  preme  in  far  ca- 
uar due  mine;  s’auuede  ch’i  nemici  nemacchinaua  vn’ 
altra . Per  tanto  fpedì  alcuni  à fpiar  in  che  verfo  T in- 
dirizzallcro  per  poterui  riparar  a tempo . Ma  non  pa- 
rendogli d’clTcr  Ibdisfatto  della  loro  diligéza  in  inuc- 
lligarne  appieno , e fidandoli  più  degli  occhi , che  de- 
gli orecchi  , volle  egli  di  perfona  farne  l’inquilìtione. 
Il  che  mentr'e  ponad  effetto  con  più  animo,  che  cau- 
tela ; fu  d’improuuilb  colpito  da  d’vna  mofehettata  in 
vn  braccio,  c grauc  mente  ofFefo,  lì  ch’cfù  bifogno  ta- 
gliarlo dou’efso  Ha  attaccato  alla  fpalla . Tanto  tien’a 
vile  la  falute  fua , chi  ticn  in  gran  pregio  gl’  interelS 
del  Principe  : laonde  più  prello  trafeura  il  pcnlìer 
del  proprio  corpo  , che  dell’  vfìcio  commefso- 
gli . Dopo  che  lo  Spinola  fi  fù  relb  padrone  di  tre.» 
baloardi , e della  muraglia , checorreua  tracflì;  da 
quel  fito  eminente  riuoJgendo  gli  occhi  dentr’alla  Te- 
Tom.II.  Xx  ra; 
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ra  ; vide  Torto  in  c/Ti  vn  altro  Forte  , afFctìràto  da  vh 
ben  largo  TofTo  pien  d’acqua  in  abbondanza,  co'l  rin- 
forzo della  contrafearpa  , e di  mezze  lune  , e coli  ga-  ^ • 
gliardo  per  ogni  parte , che  a giuditio  degrintendenti 
gareggiaiiadi  fortezza  con  le  fòrtifìcationi  già  prefe.*. 
Ordinò  per  tanto  à Tommafo  Vingiiart  Luogotenente 
del  General  deirartiglicria  , che  piantafTe  fu  la  mura- 
glia ,c  baloardi  già  cfpugnati  cinquanta  artiglierie, 
per  batter  quel  Forte  . 

* Mauritio  ancora  ftringeua  in  qucfto  mentre  rafTedio 
dcirEfcluiajC  di  giàhauea  chius’intorno  fi  ftrettamen- 
te  co’l  luo  cfcrcito,  i luoghi  tutti , pe  quali  potean 
introdurli  foccorfi^ch'e  non  era  pofsibile  palfirinnan- 
zi  e indietro  fenza  grandifsima  difficoirà  . Impcroche 
il  Serrano  Goucrnatorc  con  ificnto  hebbe  campo  di 
potere  fpedir  v»n*ò  due  mclfi  a dar  parte  dello  fiato 
delle  cole  alTArciducn . Hor  tra  Falrre  cofe  gli  figni- 
ficò  ,efier  nella  Terra  tanta  carefiia  di  viucri , che  fé 
a i IO.  d’Agofio  non  v’erah  introdotte  vettouaglie , fa- 
rebbe cofircrto  a renderfi  . Hcrmaile  roldatcfchc  ca- 
nate dalle  guarnis’ionijc  l’altrc  raccolte  al  meglio  che 
fi  era  potuto , eran  tuttte  ammafsate  inficme.  Vi  man- 
cauan  folamentc  i foldati  che  s’eran  ammutinati . Au- 
uenga  chequefii  s*^ran  co  patto  occulto  obbligati  agli 
Stati,  di  non  miiouer  Tarmi  centra  di  loro  per  vn  cer- 
to tempo  determinato,  c fiabiliro  fra  loro . E benché 
gli  ofiaggi'ch'cran  apprefib  di  loro  ne  facefier  grandif- 
fima  ifianza  > con  tutto  ciò  andauan  hor  con  vna  > hor 
con  vn  altra  fciifa  tirando  in  lungo  la  partenza , finche 
feorrefe  il  tempo  pattuito.  Fatto  di  ciò  accorto  Alber- 
to, che  preuedeua  il  gran  pericolo  della  tardanza  ; fi 
rifolucttc  di  far  proua  sVi  potefiè  fenza  di  loro  dar  aiu- 
to alTEfclufit  ridotta  alTefiremo . 

Hebbe  dunque  ricorfo  al  rifugio  confueto  già  da_» 
qualche  tempo , e ne  configli , e nelle necefiìtà  della., 
guerra  . Comanda  ch’e  fi  chiami  a fc  dagli  alloggia- 

men- 
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menti  lo  pinola  : gii  mette  dauantirangufticdello  v\nidva 
flato  prefcnte  deirEfcIufa  : dicegli  non  da  altri , che  «mmctre 
da  lui  poterli  fperar  piu  a tempo  il  rimedio  ad  vn  fi  j, 
imminente  male  : fi  proteflò  cflerdi  grandiflìm’iate-  deii’Efciu. 
rcfsc  del  Rè  » e fiio  eh’  egli  prendefse  quella  cura  fo- 
pra  di  fé  : hauercgli  dato  neiraffedio  d’Oflenda,hog- 
. gimaida  lui  poco  mcn  che  ridotto  aH’vltimo  termine» 
vn  (aggio  fi  illuftre della fua prudenza»  valore »c dili- 
genza militare  » che  fc  gli  potea  con  ogni  ficurezzaj 
appoggiar  fopr’alle  fpalle  qualfifia  carico  di  fpeditio- 
ne  per  grandi/fima»  e difficilifiìma  ch’ella  fofsc.Il  Mar- 
chefe  all  apporto  non  punto  gonfiatoli  per  quefte  lodi» 
le  quali  fogIion,fat  cuore  etiandio  a i paurofi,  quelle 
maflimamcnte»che  profiifc  cleono  dalla boccadePrin- 
cipi  : ne  lafciaHdofi  portar  dall’  ambitione  d’vn  nuouo 
fupremo  comadojall’arrogazadi  raddoppiar  la  gloria: 
ma  bilanciato  ben  il  pefo  d’amenduc  le  cariche  da  po- 
terli appena  fortencv  da  vnfolo  ; fece  fuo  sforzo  per 
fottrarfi  da  quella , che  fogli  aggiungcua . Imperoche  n Marcfc- 
diceua  non  mancarui  di  molti  nel  Campojnclla  Corte  » ^ 
nella  Fiandrajdi  gran  lunga  più  verfati  di  lui  negli  af-  ‘'**‘°* 
fari  di  guerra»  e perciò  molto  più  degni  di  queU’hono- 
rc  i L’afsedio  d’Ortcnda  caricar  più  che  à bartanza  le 
fue  deboli  forze  . A’  che  fine  aggrauarlc  maggiormen- 
te con  vn  altro  pefo  niente  più  leggiero  » qual  era  la  * 
difefa  dcirEfclufa^Faccrsc  queirottimo  Principe»com* 
egli  humilmentc  lo  fupplicauaj  attenta  riflelfiono  > ’ 
quanto  richiedeua  la  fua  imparcggiabil  prudenza  »o 
grand’  efperienza  delle  cofe  » che  per  voler  far  abbrac- 
ciar a vn  folo  Minirtro  » in  vn  tempo  ftefso  » con  vn’- 
illcfsa  fotte  di  maneggio  » due  negotij»l’vn  »e  l’altro 
grandilfimocearduilfimo  jncl’ vn  , ne  l’altro  fareb- 
be riufeito  conforme  al  fuo  delidcrio.  Che  per  diuider 
il  fuOtrcrcito»  che  punto  non  era  numcrofo»  in  due 
Terre  inficine  » non  lene  lafciafsc  vfeir  dalle  mani  vna 
de  nemici»  che  hormai.v’cra  poco  mcn  che  caduta.,  ; 
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non  fofse  sfar  Kato  abbandonar  l’altra  ftia  in  man  do 
nemici  > dall’c  fercito  de  quali  era  chiufa  per  ogni  la- 
to. Finalm  ente  chcmcntr’ei  gli  comandauadi  slonta- 
narfì  da  Offenda  quali  erpiignata)  per  foccorrerrEt» 
clufa  5 ch'era  in  pericolo  d'efscr  prefa  ; e non  s’impa- 
dronifse  d'Oftenda  5 e perdcfse  TEfclufa . 

Tutta  via  l’Arciduca  flette  collante  nella  fua  dctcr- 
mlnatione:  ò perche  dalle  cofe  difrefco  fatte  hauea.» 
formato  fi  gran  concetto  della  prudenza  c fortuna  del 
Marchefe,che  lo  flimauacapaceacondurfelicemcnteà 
fine  l’vn,e  l’altra  imprcfa:  ò perche  non  tanto  bramaua 
di  confeguir  Offenda  » quanto  gli  dolena  il  perder  l’Ef» 
clufa:  come  ch’e  par  piu  grane  il  far  perdita  delle  cofe 
proprie, che  grato  l’impadronirfì  dell’altrui  : o fors’an- 
che  già  quali  ficuro  di  quella  vittoria  > foffe  fpllecito 
particolarmente  di  quefta  perdita;  c prendefle  animo 
da  i profperi  fucceflfi  d’ OAenda  9 ad  hauer  buone  fpc- 
ranze  dcll’afr«diodell'Efclufa.  Per  tanto  fece  più  ga- 
gliarde iflanzc  allo  Spinola  9 che  in  ogni  maniera  s’ ap- 
pigliane à quella  rifolu rione;  dalla  quale  s’egli  fi  ritt- 
rafre,potrebb’drer  tacciato  nella  Corte  di  Spagna,  che 
per  fua  colpa  non  fi  fofse  difefa , c perciò  ù fofse  pcr- 
''dutal’Efclufa.ll  Marchefe  quantunque  ponderate  ma- 
* turamente  tutte  le  cofe,  preuedefsc  beniffimo , douer 
andar  à voto  ogni  sforzo  , com’  in  Accenda  già  difpe- 
rata  affatto  ; e che  la  colpa  della  mala  riufeita  era  per 
jrouefeiarfi  non  fopr*  al  Principe,  che  comandaua  > ma_» 
fopra  di  fe,  che  qual  miniflro  efeguiua  : reflando  quali 
fempre  la  parte  più  debole  opprefsa  da  quefl'aggrauio 
ancora;nuÌladimeno  per  moftrar  la  fua  prontifiima  vo- 
lontà d’obbedir,c  al  Rc,c all’Arciduca;  rifpofed'cfser 
difpoflo  a portar  qualliuoglia  carico;ctiandio  con  dif- 
capitodcllavita,e  della  ripiitatione  ,dou’e  fi  trattafse 
del  fcruigio  del  Rè,e  di  lui . Pregarlo  d'vna  colà  fola  ; 
che  in  vn  cimento  tant’  arduo,  ed  incerto,  fi  degnafstj 
aggiungergli  alquanti  compagni^  non  tanto  delle  fati- 
che) 
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che»  qaanto  de  configliSfcelti  dal  configlio  di  Fiandra» 
vcrfarifsimi  ne  maneggi  di  guerra»  co  quali  egli,  con- 
forme richiedcuaJa  prudenza,  confultafse  delle  rifolu- 
rioni  da  prenders’in  quella  fpeditionc.Econ  grand  au- 
uedimcnto  fi  gouernò  in  quello  il  Marchcle  : ò à fino 
d’euìtarcoo  quella  compagnia  1 inuidia,che  à lui  folo> 
il  piìinuouo  nella  milida , fi  conferlfsero  tutte  le  cari- 
che: ò perche,  fuccedendo  con  poca  fortuna  il  tcntati- 
uo,come  ragioneuolmente  fi  potea  temere,  refiafsela^ 

Tua  buona  mma  ricoperta  fiotto  l’ombra  de  configli  da 
lui  ficguiti  di  coloro,la  prudenza  de  quali  gli  era  fiatai 
ò ficorta , ò compagna . Per  tanto  1 Arciduca  fece  col- 
leghi  di  lui  in  quella  fpeditione  il  Contedi  Buchoy 
General dell’Artiglieria,iI Rina, il  Tefseda,  il  Girono 
Maeftri  di  Campo  de  Terzi , ed  altri  Configlicri,  cho 
eran  apprefiso  di  lui . 

Stabilite  le  cofein  quella  forma  , tornò  lo  Spinolo 
agli  alloggiamenti  d’Ollcndaida  quali  raccolfie  il  mag- 
gior numero  de  Soldati  che  fu  posfibile  ; lalciati  quiui 
folamente  quelli , chefofler  ballanti  a mantener  i polli 
prefi . Comandò  benfi  ftrettilfiinamcnte  a imedefimi , 
che  in  nelTun  conto  abbandonallèro  mai  le  trinciere  : 

& ai  loro  Maellri  di  Campo  , ch’e  fi  sforzaflero  di  con- 
feruar  tutto’l  conquillato , e doue  fi  potelfie  ùceffero 
nuoue  conquille  . Portò  poi  ficco  vcrlb  1*  Efclulà  dicci 
pezzi  d' artiglierie , munition  da  guerra,  gran  copia  di 
vettouaglie,ponti  da  tragittar  i fiumi,ed  ogn’altro  llro- 
mento  militare , di  cui  preuedeua  potergli  venir  bilb- 
gno  . Quindi  fatta  in  Btiiges  la  raflegna  di  tutto  l’cficr- 
cito,ch’ei  conduceua:  vi  contò  lei  mila  fanti,  e duemi- 
la cinquecento  caualli.  Con  quefii  fi  portò  à quel  fin-  iTMarche. 
mecche  pafisato  hauea  il  Giulliniani , quando  fi  ritiraua  [f 
dal  nemico,che  lo  perfeguitaua:  e tiratoui  Copra  repen-  aimuiL 
finamente  vn  ponte  tragittò  Fefcrcito,  e pofisò innanzi 
verfio  Terucrdc,ficnza  torcer  altrouc.  Per  la  llrada  pre- 
fic  Middelburg  lenza  verna  contrailo  s fi  perche  cra^ 

Ter; 
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Terrà  Jjocoihuhitasfi  perche  Tarali  d’iraprouuifo.Ma-» 
conuenendo  all’  cfercito  marciar  tra]  le  tenebre  della.» 
notte , e per  fentieri  angufti  : e perciò  non  fi  potendo 
squadronare  : fi  fermò  il  Marchelè  dando  buoni  ordi> 
ni  per  tuttO)  à fin  che  alla  retroguardia  non  auuenifso 
qualche  finiftro.Auuenga  che  temeua  egli  » non  fenza.» 
ragione  j chc’l  nemico  facendo  fortita  d’ Ardemburg , 
non  gli  defse  Ibpra»  fendo  quello  dinante  folamentc  la 
quarta  parte  d’vna  legajbcn  fornito  d’ vna  buona  guar- 
nigion  degli  Staci  . 

Subbito  chela  Vanguardia  raccomandata  ad  Aluato 
Suarez  Macftro  di  Campo  degli  Spagnuoli  fìi  vicina  à 
Teruerde,  fecealto,cdafpettòil  leftantc  deircfcrcitó: 
condottoui  poco  dopo  dallo  Spinola>  che  ini  s’accam- 
pò. E fenza  punto  indugiate  riconobbe  tutto  quel 
paefe  ; nel  qual  già  Mauritio  hauca  cretto  va  Forte,  o 
i’hauca  ben  fornito  di  gran  numero  di  foldati,e  di  pez- 
zi grofsi . Sotto  di  cfso  fece  la  nòtte  iècfsa  aprir  vna.» 
trinciera,e  mettcrui  di  guardia  due  mila  foJdact,  al  co- 
mando de’  quali  lafciò  Fcrdinandb  Gironi  Macftro  di 
•Campo  degli  Spagnuoli . Hatocall  Suarez  dato  confi- 
glio di  commetter  quella  carica  ad  vn  de  Sergenti 
Maggiori  prima  che’l  pofto  fi  fortificafsc  piti  gagliar- 
damence  ipcrnon  cfpor  quiui  a pericolo  la  riputario- 
■ne  del  Macftro  di  Campo . Ma  .com’  ei  s’auuide,  chcj 
pofpofto  lui'j  dia  fìi  commcfsa  ad  vn’  altro  Macftro  di 
Campo' (come  che rcmulafionc  entra  particolarmen- 
te tra  gli  vguali)traportàto  dall’ambitione,murò  pare- 
re; fi /degnò  fopr’ ogni  credere  .-  abbandonò  repenti- 
namente l’armata:  andò  a ritrouar  l’Arciduca . Auanti 
à lui  dolutoli  amaramente  dell’ inghtria  5 com’  egli  di- 
ceua,  notoria,  rini’.ntiòifuridfamente il  Colonnellato. 
Alberto  fece  gaftigar  queft  impeto  d’ambitionCjC  qne- 
fio  fdegno  più  che  foldatefco  confiirlo  rattencr  prigio- 
ne in  Anuetfi . 

Ma  lo  Spinola  dopo’l  fuo  arrmo-à.Teruerde,  sul’al- 

heg-  , 


Libro  Dcdmofefto . 551 

beggiare>accoi^cndofipmdiftÌDTàinentC'd'tì&erfi  :ac- 
cd paro  troppo  vicin  alle  Fartificatiwii  nemiche»  e per- 
ciò elTcr  el'pofto  a i colpi  delle  Jocairtiiglieric  »fe  riti- 
rar gli  alloggiamenti  in  maggior diflanra  j'doue  meno 
folFcr  ofFcfì  dalle  cannonate . Ed  hàucndo  ofleruatola 
circoniiallatione  di  Mauririo  da  ogni  banda  molto  ga- 
gliardamente fortificata,  e che  tott*  i paflì  eran  io  gui- 
fa  occupati'dalle  paludi,  che  a quella  fi  porcan  facilif- 
fimamente  portar  i foccorfi,pcrdctre  quali  tutta  la  fpc- 
ranaa  di  liberar  dairaflcdiol’Efciufa.  Mauritio  all’op- 
pofto  ficuro  della  buona  difpofition  dc’fuoi  alloggia- 
menti, e più  feroce  per  la  venuta  d’vn  sì  gran  nemico» 
piantati  in  ogni  pofto  i pcz2Ì,non  folamente  difendeua 
diligentemente  i fuoi  quartieri »ma  batteua  gagliarda- 
mente queide  nemici,  fi  che  appena  vn  tiro  dalia  tem- 
po all’altro  . Non  riceuctter  da  quelli  poco  danno  gli 
alloggiamenti  Cattolici  - Noli  potean  indi  slontanar 
più  : perche  larrebbon  flati  vguaìmentc  troppo  diflan- 
ti  dalle  loro  trincierc  : alle  quali  fe’I  nemico  con  vaj 
grolTo  ncruo  di  gente  hauclTc  voluto  far  forza  , non  fi 
farebbe  giunto  à tempo  co’l  Ibccorfo  : Ma  ne  meno  vi 
era  fpcranza  che  tirandoli  elleno  innanzi , potclTcr  ef- 
pugnarlìFortifìcationi  li  gagliardamente  munite  ,pri- 
madclla  refa  dell  Efclufa,  ridotta  giaaH’ellremo  per  la 
fommacarellia  deviueri . Refiauaper  tanto alloSpi* 
noia  vna  fperan.za  fòla  ,e  vn  fcl  difegno;  cioè  vii  primo 
giunger  de  già  ammutinati , con  elfi  , e co’l  rimanente 
dcirclercito  volger  il  cammino  al  Forte  di  S.  Filippo } 
entrar  ncll'Ifola  Cadlànt  da  quella  banda,  dondc’l  ca- 
nale li  potea  palfarà  guaz2o:e  di  là  introdurr’ilfoccor- 
io  agli  alTediati . Eeroche  hauea  rifaputo  per  relation 
delle fpie  : haiicrbcn  fi  quiui  gli  Stati  molti  Forti , ma 
poco  prouueduti  di  foldatefca  j ò perche  da  quel  lato 
temeuano  pocliilIiiiK)  joucro  perche  tutto  vnitoin  vn 
corpo  l'cferciro  s’era  radunato  contr’al  Campo  Catto- 
lico . S’ offerì  però  vn’occafione  d’appigliarfi  à nuouo 
partito.  ~ Dall* 
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Dairarmata nemica  alquanti  foldaci  vennero  fpoit- 
tancamentc  al  partito  de*  Cattolici  : craein  eran  cono- 
feiuti  due  Italiani»  che  altre  volte  hauean  militato  con 
cfso  loro . Coftoro  iti  i trouar  il  Conte  Triuultio  > gli 
promi fero  fonr'eflcrnc  ricercati  di  guidarlo  Un  fotto’I 
Forte  di  S.AnnayU  douc  le  trinciereed  eran  più  bafsc, 
c guardate  da  pochi  difenfori  ; e di  &r  penetrar  lui  » c 
la  fua  gente  dentro  di  efse . Denuntiò  il  Triuultio  la^ 
propofta  allo  Spinola  : il  qual  confultò  feco  feriamen- 
te  ciò  che  far  fi  conuenifse.  Finalmente  rifoluette  il 
Marchelcj  che  fpintofi  colà  lo  fteflb  Triuultio  con  due 
mila  fanti,  c mille  caualli , tentafse la  Fortuna,  cho 
s’offeriua  ; particolarmente  che  in  vn  cafo  tanto  difpc- 
rato,non  pareua  da  tralafciarfi  alcun  tentati uo  * Partì’l 
Triuultio  con  la  gente , e con  le  fc  otte  fiiddctte  . Ma^ 
com’c  fu  giunto  al  desinato  luogo  (da  qualunque  cau- 
fa  ciò  prouenifse  ) vi  trouò  il  nemico dirpoftilumo  alla 
difefa  delle  trincicrc  : e quelle  più  alte,  che  non  eraj 
(lato  riferto.Laóde  fe  ne  tornò  indietro  fenz’alcun  prò. 

Tra  tanto  gli  ammutinati  s’accoftaron  allo  Spinola, 
il  chcfolo  fi  afpettaua  da  lui  per  inuadcr  Cadfanc.  Per 
ciò  à notte  ferma  mofse  il  Campo  abbandonate  le  trin- 
ciere , poc’anzi  erette  à Teruerde , & à fin  che  vn  tal 
partire  fofse  occulto  al  nemico , lafciò  à luogo  a luogo 
fuochi  accefi . E marciaua  ben  sì  rcfcrcito  in  Ibmma 
diligenza  verfo  i Forti  de  Santi  Filippo,e  Caterina,mà 
perche  le  nottifecondolaStagiondell'anno,  cioè  di 
State,  eran  cortiifime:  c Tofeurità  della  notte ftefsa era 
poco  à propofito  per  condurr’  eferciti  : e le  (Irade  che 
tcneuano  eran  difficili , cftrctte , non  potè  giunger  al 
pafso  del  canale  à tempo,  cioè  nella  bafsa  marea.,» 
quand’c  fi  puoguazzare,  com’e  bifognaua,  e s’era.» 
(pcrato.  Anzi  crcfceuan  Tacque  dclTalta  marea:c’l  gior-. 
no  già  chiaro  feopriua  i fegreti  difegni . Non  di  meno 
però  nè  mutò  rifolutione  , nc  fi  perdette  d’ animo  Am- 
brogio , ma  anzi  più  toftocon  poche , ma  efficaci  pa- 
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róle  accefe  1 foldati  a profeguir  il  camraino,e  l’ opcia^ 
intrapprcfa.Dimoftrando  loro  iui  eflcr  piu  gloria, dou’ 
era  piu  difficoltà  : e ch'c  non  farebbon  mancaci  alle^ 
fatiche  ed  al  valore  i prcmij  delle  ricchezze,  e degli 
honori , fi  per  parte  dell'Arciduca , come  dei  Rè  di  ^ 

Spagna , volendone  egli  diuenir  TAuiiocato  ,erappre- 
fcncar  fedelmente  i meriti  di  ciafchcduno . Indi  pre- 
parò l’afsalto  contr’al  Forte  di  Santa  Caterina-.  La  cui  '* 

guarnigione  fendo  bcnifsimo  cófàpeuole  delle  fuc  de- 
boli  forze, al  primo  comparir  del  cannone  fi  refc.S’aua- 
zò  di  poi  con  la  parte  maggior  deH’cfercito  vcrfb  Cad- 
fant  : e nel  primo  attacco  prefc  vn  trincicronc  alzato 
dal  nemico . Fattofi  più  auati  alla  volta  d’vn  altro  For- 
te , ch’era  a guardia  dcil'Jngrefso  nell’  Ifola  , non  gli 
fu  poflTibile  il  giuugerui  auanti,ch’ei  fofle  fortificato 
dei  rinforzo  nemico  . 

.Imperochc  Mauritio  refo  ficuro  della  partenza  del- 
lo Spinola  , e penetrando  benifsimo  i difcgni  di  lui  dal 
viaggio, ch’egli  hauea  prclb  verfo’l  Forte  di  Santa  Ca- 
terina, mandò  innanzi  Guglielmo  Conce  di  Mafsau  à 
prouueder  di  foldati  Cadfanc,  e con  efso  lui  vna  graro 
mano  di  Franccfi,  Inglefi,  Frifoni . Ne  fodisfaccndofi 
di  quelli  foccorfi,  v’andò  egli  ftefso  di  pcrfona  con  vn^ 
grofso  efercito . Tanto  conto  ficeua  egli  del  venir 
quell’ Ifbla  in  poter  de  nemici . Vsò  il  Marchefe  ogni 
luo  sforzo  perefpugnar  il  Forte  fuddecco . Ma  nel  dar 
egli  il  primo  aftalto  già  v’  entraua  il  foccorfo  nemico  - 
£ non  fi  poceua  afsalir , fé  non  dalla  parte  dauanti  : al- 
loggiando di  dietro  la  foldatefca  degli  Stati  venuta  di 
rinforzo.  S’ oftinò  quiui  nondimeno  per  due  giorni  il 
Marchefe,per  prouar  quel  che  gli  potefse  riufeir  con- 
tr'alnemico.Gagliardamentefù  combattuto  da  i Cat-  crao  con- 
tolici  : ne  più  rimersamente  furon  ributtaci  da  quei  di  tiiuo. 
Mauritio  : grande  fù  d'ambe  le  parti  la  rocca  data , c_> 
riceuuta  : molto  il  Sangue  fparfo . Come  però  lo  Spi- 
nola s’acf  Offe  effer  vana  ogni  fatica  fiia , e de  fuoi  : , 
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vide  chiartmente  la  perdita  certa  de  foldatiV  fcna'àl- 
cuna  fperanza  di  conquida:  riuolfè  quindi  TanimO) 
c Tarmi  verfo  il  Forte  di  S.  Filippo . Se  gli  refe  quello 
fenz'alcun  contrailo  : e lalcionne  vfeir  liberi  queijche 
s’eran  arrclì,con  Tarmi , e con  due  infegne.  NelTafsal- 
to  predetto  rimafer  morti  de  Cattolici  quattrocento, 
e era  ellì  alquanti  Capitani  ; eperfonaggi  riguardeuoli 
nel  mefticr  dclTarmi.  Sopr’a  tutti  però  il  Marchefe  di 
Renty’,  giouane  d’indole  eccelfa , e di  grand'efpetta- 
done  , e della  prima  nobiltà  Fiamminga . Di  più  Filip- 
po  Talli  illuftre  tanto  per  la  Tua  virtù, quanto  per  quel- 
la della  Tua  famiglia  ; ne  minor  fù  il  numerode  feriti; 
tra  quali  Innicodi  Borgia  Colonnello  di  Spagnuoli  fe- 
rito nelTvn’,  e nell’altro  braccio  di  colpo  di  mofehetto. 
Tra  gliStati  pure  molti  lì  contaron  degli  vccili,  molti 
de  feriti . L’ilìelTo  Conte  Guglielmo  pericolò  : ma  fu- 
gli  d tempo  fatto  feudo  dal  Colonnello  Donh . Di 
Mauritio  poi  alTuefatto  à tante  battaglie  , nobile  per 
tante  vittorie,  fi  racconta  haucr  detto  in  quelToccalìo- 
ne  : di  non  hauer  mai  efperimentato  in  alcun  nemico 
tant’ ardore  di  combattere  : in nelTun  altro  tempo,  ò 
luogo  elTerfi  centra  di  lui  adoperare  T armi  con  pari 
fortezza  , ed  arte  militare  ; e per  tanto  hauer  grande- 
mente temuto  di  perder  quel  luogo . Quello  fuccefso 
tolfe  d quei  delTEfclufa  affatto  ogni  fperanza . £ non 
ballando  loro  le  vettouagHe  r ne  pur  per  vn  giorn'  in- 
tero, llretti  dalTvlrima  necellird  fi  relèro.  Tra  le  ca- 
pitolatiofti  fu  ch’e  foldati,  i quali  giungeuan  quali  à 
quattromila  , fen’vlcillcrcon  Tarmi  , con  le  bandiere, 
col  bagaglio  , col  miccio accefo, e tamburo  battente. 
Il  che  fegui  a i 20.  d'Agollo  . 

Vdito  ciò  lo  Spinola  diroccò  & ariè  i Forti  dc’Santi 
Filippo,  e Caterina,  perche  non  potelTer  valerfcn'i  ne- 
mici.e fi  condulTe  con  Tefercito  à Damme . Q^iui  vide 
prefentarfi  vn’ampla  materia  da  elcrcitar  la  beneficen- 
za, e carità  Chrilliana.  Impcrochc  giuntiui  i foldati 
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cliauean  31)500(1001»  TEfclufa  in  man  di  Manritio  ; 
furon  dalla  benigna  liberalità  di  lai  fouucnuti  di  carte 
le  cofe  t che  di  tutte  erano  in  eftrc  ma  neceffità . MaHi- 
mam ente  dalla  fame  eranfi  miferamentedisfatthccon- 
fumati  ch’e  non  parean  più  huomini , ma  cadaaeri  fpi- 
ranti  : enei  viaggio  medefimo  dairEfclufàà  Damme* 
che  pur  non  fu  più  lungo  di  d ue  bore, ne  caddero  mor- 
ti fopr’a  {cfsanta.AItri  ne  venner  meno  in  Damme  tìef~ 
fo  di  giorn’in  giorno , perche  alla  loro  fomma  debo- 
lezza non  fi  potè  fouuenir  in  verun  modo  . Auuenga>> 
che  in  queiraffedio  hauean  fofferta  vna  fi  ftraordina- 
ria  cartih’a  di  viueri,  che  in  verun  altro  famofb  afiedio 
mai  non  fene  ricorda  maggiore.  E vi  fu  fofpctto,  che 
giugeiferà  nutrirfi  di  carn’h  umana;percioche  nel  tem- 
po dcll’alTcd  io  non  furon  ritrouatj  più  alquanti  bam- 
bini . La  perdita  cfell’  Eiclufà  fìi  ftimata  di  gran  confe- 
guenza  per  grintcreflì  del  Rè  di  Spagna  , e deH’Arci- 
duca  : si  perche  pc’l  porto  era  molto  commoda  ; c for- 
tiflima  per  natura  > e per  arte  ; e sì  ancora  perche  con 
e(Ta  s’eran  perdute  dieci  Galere  armate  di  tutto  punto* 
e cento  pezzi  di  cannone  tragroffi  e piccoli.  Per  gli 
Stati  poi  à penetrar  nella  Fiandra  > riufeiua  molto  più 
commoda  TEfclufà*  che  Oftendaftcfsa.  Molto  allegro 
Maiirìtio  per  vna  tanta  pro(perità,fi  gloriò  d'eflèrs’im- 
padronito  d'vn*  altra  Oftenda  nello  fpatio  di  tre  mefi  i 
nè  con  molto  fpargimento  difanguc,ò  di  dcnaro;men- 
tr*!!  nemico,  ne  pur  in  tre  anni*  con  haucrui  fpefa  laj 
vita  di  tant’huomini  * e gettata  fomma  immenià  d’oro» 
non  n’hauea  potuta  prender  vn’  altra . 

Perlo  contrario  da  amariffimo  riiicrefcimcnto  fù 
prefo  l’Arciduca  per  la  perdita  dell’  Efclufa  : ed  incon- 
tanente dall’aficdio  d'Oftenda  fi  ritirò  à Gante,  lafcia- 
rone  intatto  il  comando*  e la  direttione  allo  Spinola. 
Non  apportò  al  parer  commune  poco  intoppo  à quell’ 
efpugnatione*chegiàcra  fu’l  feguire*  la  perdita  dell’ 
Efclufa . Attefo  che  nelTunofi  porca  indurr’a  credere* 
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<ii’c  non  forte  per  volar  immantenente  acf  Ortenda  Tc- 
Icrcito  di  Mauritio  sì  frcico  della  vittoria  > e come  au»* 
uenir  fuolc>pni  feroce  per  la  buona  riufeita  delle  cofe, 
ed  in  oltre  rinforzato  nuouamcntc  con  le  giuntede 
Francefi,  Alemanni , Inglert  : e che  con  quell’  arderò 
non  forte  per  andar  fopr’  a i Cattolici  aflediatori  gran- 
demente diminuiti  di  numero  ; già  rtanchi  per  vn  sì 
lungo,  e moleftoafsedio,  ed  abbattuti  per  la  viciniflì- 
xna  rotta  de  Tuoi . Souraftaua  in  oltre  pericolo  di  fol- 
leuatione  dentr’ à gli  alloggiamenti  > di  cui  nalceuaL» 
qualche  folpetto  dalla  Caualleria,  confermato  con  in- 
diti] non  mal  fondati E quei  che  tempo  prima  s’eran 
ammutinati, cran  voluti  tornardal  Campoa  Roermon- 
da:  minacciando  di  romper  vn’altra  volta  gli  accordi, 
e far  altri  danni , fé  non  fi  sborfauan  loro  prontamente 
tutte  le  paghe  feorfe  fino  a quel  dì.  Per  vi  timo  vi  s'ag- 
giungeua  vna  ftraordinaria  mancanza  di  moqctadl  che 
fuol  troncar  idifegni  d’ogni  fpeditionc  : non  bartando 
à sì  grandi  fpefe  quella, che  fi  mandaua  di  Spagna.  In- 
dotti per  tanto  da  quelle  cagioni  coloro , eh’  eran  più 
veterani  foldati,  e più  verfati  negli  affari  pubblici,  cran 
di  parcre,ch’c  fi  doirefse  kuar  l’afsedio  . 

Ma  non  era  di  quello  fentimcnto  il  Marchefe;  nè  la- 
feiò  abbatterli  d’animo  per  quelle,  ò altre  difficoltà  ar- 
trauerfàtefi.  Anzi  conceputo  quindi  maggior  ardore, 
ed  impeto;  altrettanto  fereno  di  volto,  quanto  intrepi- 
do di  cuore,  tutto  s’impiegaua  in  metter  all’ordine,  c_> 
fèmminiflrar  le  cofe,  delle  quali  focena  bilbgno  : & a i 
giorni  faticofilfimiaccoppiaua  le  notti  ancora  vegliata 
fra  le  militari  follecitudini.  Trouò  prontamente  il  de- 
naro à fuo conto  : e pagò  agli  ammutinati  gli  llipcndi] 
domiti . Se  ben  quelli  per  non  efser  difsomiglianti  da 
fc  fleffi  negli  altri  loro  misfatti,  nè  pur  dopo  riceuuto 
ciò  che  dimandauano , vollero  trattenerli  negli  allog- 
giamenti . Tant’è  vero  che  chi  vna  volta  fi  fuiò  dal  di- 
ritto fcnticro,  con  difficoltà  vi  fi  può  rimettere ..  AJU_r 
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Caaalleria  parimente  contò  due  paghe:e  tante  ne  prò- 
mife  alla  fanteria^hauendolene  anticipatamente  sbor-  mo  pérve^ 
lata  parte.  Rinforzò  gli  alloggiamenti  d’  ORendacon^  nime  àfi- 
nuoaefoldatefcheinuiareuiie  ordinò  ai  Colonnelli  che 
vfancr  ogni  sforzo  c diligenza  per  efpugnar  quanto 
prima  la  Terra . Fe  marciar  parte  della  Caualleria  alla 
volta  di  Blanchcmberghe  lòtto  la  feorta  del  Triuul- 
tio  : cui  commife  con  premura  non  ordinaria  il  fortifi- 
car ben  quella  Piazza  rio  fpiari  difegni  del  nemico  : 
il  tornare  rpeflb  da  lui  ad  auuifarlo  di  quanto  s’opera- 
ua:  e prender  le  rifolutioni  nccclTarie  . Il  refiante  dell’ 
cfercito  eh’  era  apprciTo  di  lui , volle  che  reftafle  di 
quartierà  Damme  da  lui  cinto  con  gagliarde  trincie- 
rc,  e fortiheationi  : e raccomandato  alla  ben  nota  pru- 
denza militare  del  Conte  di  Buchoy . Intimò  anche  à 
tutte  le  militiC)  che  non  eran  aH’alIcdio  d’ Oftenda^  lo 
llar  in  armi  pronte  ad  ogn’  occorrenza  ; e fe  per  fortcj  . « 
quei  di  Mauririo  inuadelTcro  Damme^ò  Blanchembcr- 
chej  difendefler  coftantemente  l’vn  e l’altro  luogo;  ma 
fe  prendefier altra  ftrada>  vnitefi  tutte  in  vn  corpo  j gli 
afTalilTcro  e tiraflero  à battaglia. E fuggcrendogli  alcu- 
ni , parer  loro  molto  miglior  configlio  j che  per  oppri- 
mer Mauritio  con  tutte  le  forze , fi  ritirafiè  l’ armata.» 
dall’iftefio  afiedio  d’*-  Renda;  rifpofe  non  fenza  grande 
sdegno.Coloro  che  dauan  si  fatto  configlio  douerfi  te- 
ner per  traditori  del  fuo  Principe  . Douerfi  lafciar  Islj 
cura  dell'  afiediod’  Oftenda  à lui , à cui  era  fiato  com- 
mcfso.Hauer  egli  fperanzachc  prefio  farebbefi  tetmi- 
nato  felicemente , ed  hauer  infieme  forze  da  refifter  al 
nemico,  fe  venifse  ad  afsalirlo. 

Ne  con  quefii  ordini  dati , e preparatfom'  fatto 
s’acquietò  il  Marchcfc,ma  ben  fapendo  di  quanta  pof- 
fanza  fiala  prefenza  del  Comandante  ; bor  aivdaua  à ' 

Damme,hor  à Blanchemberghc;ne  più  di  rado  agli  al- 
logsiamentid’Oficnda:  fi  che(comc  di  quefio  fuofief- 
fo  efser  in  tanti  luoghi  fcrilse  quello  Iftorico^pareua.» 


} 58  Della  Guerra  di  Fiandra 
' che  in  vnfbl corpo  habicafser  tre  huomini.  Per  tutto  fi 

trouaua  à riconolcer  ed  ofseruar  accuratamente  ogni 
^ - cofa:  per  tutto  à rifoluerio  per  fc  medefimoiò  còl  parer 
de  Confìglieri  di  guerraiquant’  era  di  bifogno  à farli . 
In  quella  guifa  che  V anima  dell’  huomo  è tutta  in  tut* 
to’l  corpo  1 e tutta  in  quallìucglia  parte  di  efso:cosi 
egli,  quali  mente  deirefercito,  e lo  reggeua  general- 
mente tutto  còl  comando,  ed  aflìHeua  continuamente^ 
à ciafeuna  parte  del  medelimo . Vifitando  poi  atcorn’ 
attorno  le  rquadre,fpartiua  copia  di  denari  tra  quei, 
che  ritrouaua  più  attentamente  applicaci  ai  lauori  mi- 
litari,à chi  più,à  chi  meno,fecondo  la  fatica,  e'I  merito 
di  ciafeheduno . Anzi  eh’  e iacea  pagar  vno  ftipendio 
Obbedien.  anticipato  ai  feriti . Quindi  nacque  ne  foldati  vn  incre- 
M della  foi  dibil  amor  verfo  di  lui  : ed  vn  inclination  lì  pronta  ad 
fo  i^*s7i-  obbedirlo, che  per  efeguir  i fuoi  ordini  con  preftezza 
noia.  e ferietà,  non  perdonauano  ne  à pericoli , ne  à fangue  > 
ne à vita.  Egli  afsediatori  fpinti  da  quelli  llimolidi 
giorn'in  giorno  s’andauan  auanzando  maggiormente.» 
Mette  lune  da  Ogni  banda . E già  i Valloni  s’ cran  impadroniti  di 
prefeda  i due mezze lunc, ch’eran loto dirimpecto:e d'alttettan- 
Catiolici.  jg  gl’ltaliani.Vna  però  di  quelle  feconde  nel  fortificar- 
la fu  ricuperata  dal  nemico, che  afsali  d’ improuuilb 
l’ Alfiero  lafciatoui  di  guardia . Ottenne  ben  egli  à fin 
di  renderfene  nuouamentc  padrone,  vna  Compagnia.» 
dal  Maellro  di  Campo  Melzi  : ma  per  quanto  egli  fa- 
celse  fommo  sforzo , e combattclse  gagliardilsima- 
mente  non  ne  ritrafse  altro  che’l  ritirarlènc  con  vna_* 
ferita . La  notte  poi  vegnente  gli  Ollcndani  fortiti  inj 
gran  numero  afsaltaron  gl’italiani , e s’auanzaron  fin.» 
• alle  loro  batterie  . Ma’l  valor  Italiano  fè  loro  fi  forte  c 
coraggiofa  refillenza,che  gli  rigettò  mal  conci  con  vna 
Vj’.pf  de«i*  grande  llrage , Nè  molto  andò  che  fatta  volar  vna  mi- 
na  fott’  al  poc’  anzi  mentouato  Forte  gl'  Italiani  di  bel 
nuouolo  ridufser  in  Aio  potere . Ma  mentre  lofortifi- 
cauano , colpito  il  Melzi  in  vna  gamba  da  vn  tiro  di 
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mofchcKO , Al  coArctto  i ri  tirar  fenc . Sofiituì  lo  Spi- 
nola in  luogo  di  lui  il  GiuAiniani  » già  rihauutofi  della 
Tua  ferita . 

Non  era  minore  negli  Spagnnoli  tanto  la  fortezza  s 

3uanto  la  gloria . Imperoche  efsi  ancora  prcfer  vna-» 
elle  mezze  lune, e facean  forza  di  prender  T’altra . In 
queAo  mentre  ofseruòil  Marchefe,che  daU’alcro  For- 
te già  occupato  da  loro,  fìn  ad  vna  certa  fbrtiHcacione 
verib’l  mare,  vi  correua  vn  breue  tratto , ne  troppo  cf- 
poAo  ai  colpi  deir  artiglierie . Della  quale  fc  fi  foflo 
impadronito , farebbe  Aato  &cile , ed  il  ridurr’  in  Aio 
potere  la  Terra  vecchiaie  priuar  i nemici  del  porto , e 
ferrar  il  pafTo  ai  foccorfi.  Allettato  da  qucAi  vantaggi, 
commife  la  cura  d’efpugnarla  ai  Tedcfchi . Tcntaron_, 
ben  fi  eglino  d’ apriruifi  la  Arada  con  lauorar  vna  mi- 
na, ma  perche  il  Aiolo  era  fabbiofò , e perciò  non  refi- 
Aeua  all’  efler  ifeauato  fottoà  volta,  fenza  rouinarc_>i 
non  potcron  per  eflb  trouar  il  paAb  quei,che  douean^ 
entrami . Per  la  qual  cola  lo  Spinola  s’ accinfe  all’  as- 
falto, nel  qual  impiegò!  più  fcelti  guerrieri  di  ciaf^ 
chedunaN adone.  QueAi  fi  portaron  con  tanta  ferocità 
c valore, che  in  piccolo  fpatio,  con  gran  mortalità  dcj 
nemici,e  maffimamente  d’ vn  Colonncllo,entraron  vin- 
citori nel  Forte . Ve  ne  rimaneua  vn  altro  ancora  pri- 
ma d’arriuaral  folfo.  Nel  quale  fpingendofi  auanti  per 
entrar  i medefimi , s’ oppofero  i Tedcfchi  con  dircj  , 
quel  poAo  effere  Aato  lafciato  à pefo  loro,  ne  per  efpu- 
gnarlo  hauer  bifogno  dell’aiuto  d’altre  Nationi.  Laon- 
de ordinando  cofi  il  Marchefe,  efsi  foli,  ritirandofigli 
altri,  cauaron  primieramente  vn  fornello  : indi  datogli 
fuoco,  fecer  vna  breccia  molto  confiderabilè  , per  la_, 
quale  iti  all’afTalto  s’ impadroniron  fin  ilmcntc  del 
Forte  con  vna  memorabile  Arage  d’OAendani. 

Segnalatifi  per  tanto  con  pari  fortczza,e  fortuna  in 
qucAe  gencrofe  attìoni,  prima  di  tutti  paflaron  di  là 
dal  fofTo  gl’italiani  ed  attaccaronil  balo.vJo  della-. 
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ntioua  Fortifìcatione , che  ftaua  loro  in  faccia  >.  Càua- 
ron  fotto  di  e(To  due  profondifsìrac  mine  » e pel  fen- 
tiero  fauorcuolc  di  efse  andati  à riufeire  fin  alla  mag- 
- gior  fua  altezza  , ne  difcacciaron  il  nemico  . Mentre 
però  fi  credono  d’  hauerlo  ridotto  tutto  affatto  in  lor 
potere,  s’accorfer  degli  artifici)  altre  volte  feoperti  de 
nemici . Cioè  cfser  nel  mezzo  del  baloardo  fitta  vna 
tagliata,  con  vn  altra  ritirata,  vn  altro  foffo  , altri  fian-^ 
chi , c altre  Fortificationcelle  minori . Alle  quali  diffi- 
coltà tutte  nondimeno , coT  medefimo  impeto , c ani- 
mofiità  della  frefeaerpugnatione,  portati  in  oltre  da_, 
maggiore  fdegno  per  l’ofta^olo  d’improuuifo  atrraucr- 
fatoli  alla  vittoria , fecero  generofamente  fronte  , e lc_» 
fuperarono . Gli  Spagnuoli  ancora , ed  i Valloni  con_> 
vgual  ardore  c non  difugual  fortuna  occuparon  l' altre 
parti  della  forcificatione  nuoua  loro  dirimpetto.Laon- 
de  i Cattolici  già  fi  daùan  à credere  d’hauer  in  fuo  do- 
minio la  Terra  : Quando  fuor  d’ogni  afpettatione  fi 
IhcX  2r  parò  loro  dauanti  vn  nuouo  Forte:  il  quale  fc  non  tol- 
refpngiu-  affatto  la  fperan za  della  Vittoria , la  differì  almeno 
con  non  minor  moleftia  : giache  crucia  T animo  poco 
racnchc  del  pari  la  fpcranza  differita , c fuanita  affat-> 
to  . Giraua  da  quella  banda  intorn’alla  Terra  vn  trin- 
cieroneà  riparo  delle  cannonate  nemiche  , cui  non.» 
mancauan  i Tuoi  fianchi,che  fporgeuan  in  fuora , non 
il  fofso  d’intorno,  non  le  mezze  lune  cfteriori  .Lo  Spi- 
nola veduto  quello  replicato  impedimento  alla  vitto- 
ria , che  hormaì  ftringeua  quafi  in  pugno , non  punto 
atterrito  dairinafpettata  nouitàrcomanda  fubbico  che 
i Terzi  tutti  ftian  all’ordine  per  aflaltar  il  trinderonc  9 
o«»nun  dal  fuo  lato  : e fu  i porti , che  ciafeun  haucfsej 
prefo  , fi  piantafTer  l’artiglierie  . 

' In  quello  mezzo  fi  fparfe  voce,  che  Mauritio  forti- 
fiflcta  gagliardamente  l’Efclufa,  haueua  vn  e due  volte 
folto  raccorr’il  bagaglio  , c sloggiar!’  cfercito,  per  an- 
data focorrcr  Oftéda,(è  in  vcrun  modo  gli  venifse  lat- 
to. 
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eo . Mi  che  però  non  gli  era  ba/laco  Tanlmo  di  cimcn- 
car/ì  a ciò;  comech'e  »pea  beni/simo  con  quanto  buo- 
na regola  tutt*!  porti  folTcro  flati  già  fortificati  dallo 
Spinola  ; c quanto  animofamente  egli  foffe  pronto  à 
combattere.  Haueua  egli frefohiflìmamente à Cadfant 
fatta  proua  del  valor  di  lui , e della  fortezza  deTolda- 
ti  del  medefimo  : ed  in  quel  Campo  hauca  colti  i primi 
faggi  delia  virtù  di  colui>chc  per  tant'anni  doueua  ha- 
uer  più  torto  per  emulo  j che  per  nemico , nelle  glorio- 
fc  fiitiche  di  guerra . Haueaquiui  a fpefe  Tue, e defuoi, 
apprefo»  quant'egli  forte  pofièntc  co’l  configlio:quan- 
to  valenti  i compagni  di  lui  con  la  mano  : e che  benif- 
fimo  s’accoppiaua  la  coflanza  de  combattenti  > con  la 
fagacitàdcl  Comandante.Pcrle  quali  cole  giudicò  più 
clpedicnte  goder  rcfpugnation  deirEfclufa  : e non  cf- 
porr’à  nuouo  rifchiola  gloria  da  erta  partorita. 

Ma  i Cattolici  infiflendo  con  tuttolo/piritoin  quel-. 
lad’Oflenda^ogn’ora  s’andauanauanzando  : quafi  che 
anc’il  moto  dcll’armi  fia  più  veloce  verfo’l  fine . Pero- 
che  l’Antunez  > ed  il  Menefes  congliSpagnuolhriuol- 
' tcjfccondo’l  comando  del  Marchcfe,lc  forze  tutte  con- 
tr’al  Trincierone  nuouo  fooperto  vltimamente  > s’eran 
già  quafi  refafoggetta  tutta  vna  mezzaluna  fabbrica- 
taui  dauanti  : tutt’vn  altra  n’haueua  occupata  il  Giurti- 
nìanicon  gritaliani , ed  era  fopr’al  forte  porto  d’intor- 
no al  mededefimo  trincierone.  Ne  molto  dirtante  dal 
medefimo  hauean  prefo  porto  il  Torres  > il  Toricurt  f 
c lo  Scialon  cò  Valloni . E già  il  Conte  Biglia  > ed  il 
Luccmburg  cò  Tuoi  Tedefchi  s’eran  anche  impadroni- 
ti della  metà  della  Terra  vecchia»  la  quale  rtaua  fi  fat- 
tamente a caualier  dell’altra  metà»  che  daua  poco  men 
che  certa  fperanza  di  prender  anche  quella»  e di  ferrar 
la  bocca  del  porto  » ed  il  parto  a i foccorfi . Gli  Often- 
dani  tanto  vicini  da  eficr  vinti  fecer  vn’altra  nuoua  (or- 
tita  » che  fu  l’vltima  i ed  in  erta  s’impiegò  da  erti  tutto’l 
neruo  della  gente  più  (celta  » e tutti  gli  virimi  sforzi  : 
Tom.ll-  Zz  Die- 


Miuritts 
n n or»  c6 
(^urr’il  fuc 
corCo. 


VJtioii  for 
tita  degli 
Oftendofli 
vana. 


Si  tratti 
della  refi.. 


56 1 Della Guerradi  FiandrA 
Dieder  particolarmente  fopr’à  i Tedefclrl.  Ma  gli  tro- 
uaron  fi  pronti  d’animo , fi  ben  difpofti  in  arme  » fi  va- 
lorofi  j forti  5 e coftanti  ; che  in  poco  d’ bora  furori  co- 
ftretti  à ritirarfi , hauuta  vnagran  rotta.  Ne  minor 
danno  riceueron  poc’apprefib  dall’  alta  marea  gonfia.» 
più  del  confueto.  Laonde  gli  Oftendani  ridotti  all’vl- 
timc  anguftie,e  della  fpcranza  , e dell’animo  , e del  fi- 
lo doue  più  ricouerarfi,  parte  pe’l  pericolo  foiiraftanre, 
che  quel  po  d’auanzo  di  terra , non  reftafie  fott’  all’  ac- 
que fgorgate  fiiora  » parte  pe’l  valor  de  nemici  1 i quali 
diuenuti  padroni  già  della  maggior  parte  della  Terra» 
abblocauan  più  animofamcntc  l’altra;  e con  fiindefef- 
fa  coftanza,  che  nè  giorno  nè  notte  prendeuan  ripolb 
da  i lauori  j e dall’  armi  : finalmente  riuolfer  il  penficr 
alla  refa  . 

Per  tanto  Daniello  d’Ertrain  Signordi  MarquetGo- 
iiernator  della  Terra , chiamati  à configlio  gli  V/fitiali 
di  guerra, e ponderate  con  diligenza  tutte  le  circoflan- 
ze , di  lor  confentimcnto , c riceuutanc  la  facoltà  da.» 
MauritiojC  dagli  Stati, fe  rifolutionc  di  renderfi  in  po- 
ter de  nemici, prima  che  o’I  pericolo  del  mare,  ò la  loro 
maggiormente  auanzata  vittoria  lo  neceffitaflc  à più 
fuantaggiofi  articoli  nel  capitolare.  E mandati  fuora.. 
quegli,  ch’ei  rofpettaua  douer  eficr  contrari)  alla  refa^, 
ai  20.  di  Settembre  fece  farla  chiamata  da  quel  lato , 
che  era  ftretto  dall’ Antunez  con  gli  Spagnuoli , per 
trattar  della  rela.Furon  quelle  voci  riceuute  da  Catto- 
lici con  qucH’allegrczza  d’animi,  e plaufodi  voci,cho 
conueniua  dopo  tanti  mali  fi  grandi , e fatiche  conti- 
nuate d’ vn  alfcdio  Ibpr’  à tre  anni . Furon  inuiati  daj 
amendue  le  bande  gli  ortaggi , e i deputati  per  trattar 
de  capitoli:  dagli  afi’cdiatori  ilToricurt  Colonnello  de 
Valloni , e Matteo  Ottanni  Sergente  Maggiore  del 
Terzo  dell’Antunez  : altrettanti  Colonnelli  dagli  alTe- 
diati,l  Adouue,eil  Gueldr.  Ne  fu  incontanente  porta- 
ta la  nuoua  al  Marchde,che  in  quel  punto  fi  trouaua  in 
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Bruges  . Egli  ritornò  in  vn  attimo  al  Campo,per  trat- 
tar delle  capitolatìoni  coiMadlri  di  Campo, c altri 
Offitiali  di  guerra . Domandauan  sùl  principio  quei 
d’Oftenda  alquanti  giorni  di  tregua.  Ma  ciò  fìi  loro  ri- 
folutamente  negato  da  Cattolici:  rimprouerandoloro 
d’eflcr  altre  volte  medefimamente  ftati  dclufi . Pregan- 
do in  oltre  di  poter  condur  Via  feco  1’  artiglierie , n'ot- 
tenner  folamenteduc,ò  com’altri  fcriuono, quattro.  Fi- 
nalmente fìi  tale  la  conuentione:  chc’l  Gouernator,  e la 
foldatefca  n’vfciffer  con  tutte  le  vettouaglice  baga- 
glio , con  le  bandiere  fpiegate , coi  tamburi  battenti , 
micci  accc/i,  cd  altre  habilità  lolite  concederli  dal  vin- 
citor  ai  nemici  in  fegno  d’ clTerlì  portati  da  buoni  fol- 
dati . 

Ai  22.  di  Settembre  partiron  quattromila  trecento 
foldati,e  quelli  gagliardi  e bene  llanti;  lì  che  all’ercrci- 
to  nemico,  il  quale  llaua  à vedergli  paflare,recaron  in- 
lieme  llupore , e maggior  allegrezza  per  la  vittoria-* , 
mentr’eglino  inferiori  di  numero,eran  vincendo  rollati 
fuperiori.  Il  Marchclc  poi  per  vincer  anche  di  cortelìa 
quei,c’hauea  Ibggiogati  còl  valorc;ncl  pallar  ch'e  fece- 
ro ver  fo  TEfcIu  fa  pc  quartieri  degli  alfediatori  : ban- 
chettò lautamente  e con  grande  fplcndoreil  Marquet 
Gouernatore,ei  più  principali  de  i nemici:parlò  à tutti 
con  grand’affabilità  : prouide  i medclimi  abbondante- 
mente di  caualli;  impreftò  i carri  per  traportar  il  baga- 
glio . La  qual  fua  liberalità  e magnificenza  degna  d’vn 
Principe , e d*  vn  gcnerofo  Capitano  vie  più  Ipiccòà 
confronto  del  contrario . Impcroche  i follcuati  man- 
dati dall’  Arciduca  in  foccorfo  dell’  Efclufa  haucan., 
fatta  perfidamente  vn  imbofeata , per  alTàltar  gli  vfeiti 
d’Oftcnda  , e ne  hatierebbon  fatta  vna  grande  llragc_>  > 
fe  1 Conte  di  Buchoy  non  hauelTe  raffrenata  la  lor  fu- 
ria tanto  lloita,  e iugiuriofa . Quei  d’ Ollenda  entrati 
nell’Efclufa  furon  accolti  cortefemente  da  Mauritio:  e 
ringratiatigli  dcli’eflerlì  portati  così  generofamcntc,gli 
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364  Deila  Guerra  di  Fiandra 
fpartì  per  varie  Terre  à riftorari  corpi  dalle  grani  j «l» 
lunghe  fatiche  .Queftafù  alia  fine  la  riufcita  dell’  allè- 
diod’Ollenda:  Quella  la  prima  imprelà  militare  del 
Marchefc  Spinola  condotta  à perfettione  nello  fpatio 
di  quali noue meli. 

La  lama  di  quella  vittoria  tanto  fuori  d’ogni  fpcran- 
za^eche  haueua  tenuto  lì  lungamente  fofpefo’i  mondo 
con  r afpettatiuai  fii  celebrata  si  per  tutte  le  parti 
d’Europa  con  ammirationcifì  anche  illullrata  dagli  an> 
«ali  d’eterna  durata  di  tutti  gli  Scrittori  » che  in  variti 
lingue  tramandaron  à pofterì  le  memorie  di  quel  leco- 
lo.  Vno  di  elfi  allèrì  fi  ancamente . Non  ellerlì  mai  per 
l’ addietro  veduto  alfirdio  pih  olHnato  : nclTuna  Città 
elTerc  fiata  alTalita  con  maggior  vigore  ^ nelTuna  più 
fortemente  difefa  : da  verun  altro  luogo  elTerfi  aflbrbi- 
to  più  fangue:  in  verun  altro  adoperatali  maggior  arte  9 
ed  indufiriajmaggior  quantità  di  macchine  > di  fbrtifì- 
cationi>  di  firattagemmi . Vn  altro  quali  del  medefimo 
tenore  . Che  nclTun  altro  alTediode  fecoli  più  anti 
chi)  benché  più  lungo  di  tempo  > lipotea  paragonar 
à quello  ) fe  li  voleua  hauer  riguardo  alle  continuo 
battaglie  di  varie  forti  > alle  maniere  di  fortificato 
inuentate  dinuouO)  alle  macchine)  e agl' innumerabili 
tiri  di  cannone  ( che  in  vn  mefe  folo  dicon  elTcrc  fiati 
cinquantamila)  ed  al  numero  immenfo  de  morti  d’am- 
be le  parti(il  qual  li  rifèrifee  clTcr  giunto  à cinquanta- 
mila più)ò  meno).  Ne  vimancaron  di  quei  che  fcrifie- 
rO)hauerqueft’arscdio  famofope’l  mondo  tutto  ofeu- 
ratc  le  prodezze  degli  antichi)  come  che  in  efso  non  lì 
contelè  per  vn  picciol  pezzo  di  terra  ) ne  per  pochi  o 
ficrili  mucchi  di  rena  folamente)  come  poeticamento 
fù  detiO)ma  pe’l  fupremo  dominio  e gloria.  Molti  pre- 
telèro  eller  quell’' afiedio  fiato  vguale  à quel  di  Carta- 
gine)di  Tiro, di  Troiai  perciò  non  temettero  di  man- 
dar del  pari  il  nome  d‘  Ambrogio  Spinola  > che  ne  ri- 
portò con  clito  fi  felice  la  corona^  con  quei  gran  nomi 
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cinti  da  tante  palme  > cioè  di  ScipionC)  d*  AleiTàndro  y 
d’Agamennonc.  Furon  in  oltre  nella  Fiandra  ftampate  * 
diuerfe  m(  daglie  fopr’à  qudh  materia  > come  fomma-  fpuùtopm 
menteiJiuftre  e memorabile.  Furono  fparlì  mottùchc^  **  «edefi» 
con  lettere  maiurcole  lignificando  i numeri  racchiu-  “** 
ddTcro  il  principio  e’I  fin  degli  aonidell’afTedio . Tale 
ne  fu  voo  : 

OflenVe  ttol>U  faCeAf, 

Dalie  etti  lettere  grandi  fi  raccoglie’!  conto  dell’  anno 
i6oz.}  nel  qual  fi  diè  principio  all’affedio . Vn  altro 
conteneua  le  feguenti  parole  i dalle  quali  fi  cauaua^ 
l'anno  i^o4.in  cui  felicemente  fu  condotto  à fine. 

OftenDaM  Inltla  faCls . 

Ecorlè  perle  lingue  del  volgo  vn  verfo  non  ifpiace-  ^ 
uole  compofio  còl  medefimo  artifitioyil  qual  alludeua 
allo  fcherzo  altre  volte  mentionato  da  noijdella  Spina 
fitta  nella  branca  del  l con  Fiammingo . 

Oflen'De  erasit  fataLlf  fplnoLa  fplnaM . 

Da  quali  fcherzi  d’ ingegno  fi  raccoglie  manifèfia* 
mente  quanto  moto  i^celTe  negli  animi  degli  buomini  > 
quante  voci  di  giubilo  e di  applaufi  cagionafiè  quella.» 
vittoria  ne  popoli  -,  maffimamente  Fiamminghi . * 

Ed  in  vero  molte  furon  le  cofe^checoncorfero  à far 
infigne  così  l’afsedio,comc  la  vittoria  j c renderla  me- 
morabile à tutte  l’età  da  vcnire.E  per  incominciar  dall’  cofriMn 
afiedio  ; v’occorfero  non  pochi  accidenti , conformo 
vicn  riferito,  i quali  feoftandofi  notabilmente  dall’or- 
dinario,  ed  hanno  in  vn  certo  modo  del  marauigliofo , dio . 
e con  la  loro  nuouita  poffon  dar  pafeoto  alle  menti  co- 
riofe  di  chi  legge.  Di  quefto  genere  fu  do  che  oc- 
corfe  ad  vn  foldato  Ofiendano  . Mofiraua  quelli  vto 
pane  agli  afTediatori  in  tefiimonianza  del  non  patirfi 
carefiia  nella  Terra . Quando  eccoti  vna  palla  fparata 
da  vn  artiglieria  colpì  nel  pane , e ne  confumò  la  metà. 

Così  la  iattanza  militare  fii  gafligata  , ma  con  mode- 
rationc*  Vn  colpo  d’artiglieria  pcrcoife  inguifa  vn’al- 
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3(5é  Della  Guerra  di  Fiandra 
tro  Cittadin  d’Ollédajchc  (ubbito  lo  tolfc  di  vita.Men- 
tre  poi  per  portarlo  a fotterrare  lo  ftendono  nella.» 
bara;  » vn'altra  palla  d’artiglieria  sfracaisò  con  tal  im- 
peto il  cadauero  e’I  cataletto , che  gli  ridufse  in  minu- 
ti pezzi } c gli  iparfe;  quali  che  cui  l’artiglieria  hauea 
tolta  la  vita , leuafle  ancora  la  fepoltura . In  oltre  vna 
palla  fparata  pure  dagli  alloggiamenti  dell*  alTcdio  en- 
trò nella  boccad’vn’artiglieria  d’Oftenda . Era  quella 
carica  già  j e Ila ua  per  ifcaricarlì.  Prende  fuoco  la  pol- 
uere  dalla  palla  nemica  ; il  pezzo  lì  Ipara  : e la  Tua  pal- 
la infieme  con  quella  ch’era  Hata  tirata  dal  Capo  , vien 
ribattuta  nel  Campo  mcdelìmo.  Ed  in  tal  guifa  ritorna 
à doppio  il  danno  in  chi  ne  fìi  l’autore  . Onde  per  così 
dire  anche  il  fulmine  della  terra>à  fomiglianza  di  quel 
dell’  aria  , il  più  delle  volte  luole  fcherzare  , ma^ 
conilchcrzo  crudele  . Quello  parimente  vi  fìidilìn_»  n^ede 
golar  in  quell’ alTedio,  c degno  di  memoria  , chcj/"»»«^ 
quei  d’Oftenda  ogn’anno  , mentre  durò  rafsedio, 
necelebraron  l’ anniuerfàrio  del  primo  giorno  chcj, 
cominciò  » con  vn  feftoib  fparo  di  tutta  l’artiglieria  : 
quali  ftimandofi  iniiincibili  » fi  recafscroà  fomma  glo-  aZa 
ria)  che  altri  già  da  gran  tempo  hauefse  dato  prin- 
cipio  ad  afsaltarli,  ne  per  anche  potefse  cfpugnar- 
li . Fu  di  più  notabile  l’immenfità  delle  Tpefe , le  quali  neWàif. 
come  s’è  accennato  di  fopra,pcr  parte  degli  Stati  fi  di- 
cecche  pafsaron  i quattro  milioni  : da  i Cattolici  poi  fi  narr.  j! 
deue  creder) che  fofsero  fatte fpelc  di  lunga  mano 
maggiori  in  tante  migliaia  di  foldati  ) e rinforzi  per 
fupplirà  quei, che  di  tant'in  tanto  moriuanorin  tanti,  c 
fi  vari;  lauori  ) coli  fpefso  rouinati  dagl’inccndij)ò  dall’ 
inondationi  : in  tante  macchine,  che  allora  folo  fi  ere-  o^fpar. 
deaeflcr  pofsibilc  il  farle,  quando  fi  vedean  già  fatte; 
fi  che  qualcuno  vfato  nelle  guerre  di  Fiandra  lafciò  ac-  <*<•  deU 
conciamente  fcritto  . Hauer  il  Rè  di  Spagna  fatta..  "" 
pald'e  à tutti  in  qudl’aftcdio  l’ampiezza  delle  Tue  rie-  m mU$ 
chezze  ) delie  forze  ) della  potenza  j cui  appena  pari 
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ne  racchiude  tiiito’l  giro  <ieila  terra  . E tuttocjuefto 
sforao  efTerfì  fatto  non  per  accrcfcimento  de  Regni» 
ò del  dominio,  che  non  era  per  aumentarfì  punto; 
ma  per  la  fperanza  d'ampliar  la  gloria:  e per  rintuzzar 
la  violenza  de  fuoi  nemici , i quali  in  tanto  numero , 
c con  tanta  potenza  , hor  occulti , hor  alla  fcoperta_» 
hauean  da  vari) , e principali  Regni  d’Europa  congiu- 
rato con  gli  Olandefi , all’  opprefsion  della  potenza.» 
Spagnuola  Quanto  poi  i Principi , e gl’iftefsi princi- 
pali Comandanti  di  guerra  fiiron  liberali , e fplendidi 
nello  sborfar  il  denaro  ; tanto  i fbldati  fi  moftraronj 
prodighi  del  fangue  , cdella  vita  ; con  vntal  infblito 
difpregio  de  corpi  loro,  che  ( fecondo  ne  vien  regi^ 
firaro  ne  lle  memorie)  giucauanla  tefia  propria;  à belli 
porta  , e come  per  ifparsoincontranan  i pericoli:  fpon- 
taneamentc  prouocauan  la  morte:  e pareuach’e  fi  tof- 
rcro  feordati  deJI’inclination  humana,c  c’haucfser  ri- 
nuntiara  la  natura  . ' 

Per  quello  pei,  che  fpetta  a ilauori  militari  : ritro- 
uatì  fidai  dife-nfi  ri,come dagli  afiediatori;  i fuochi  vi-  * 

braticon  diuerfi  ftrumcnti , c mefcolati  con  tempere 
artifitiofe , che  continuamente  volauan  innanzi,  cj  Macchine 
indietro  , e che  cagionauan  vn  empia  ftrage  d’  huomi-  inufftate  in 
ni,  c di  macchine,  fembrauan  a chi  gli  rimiraua,vnj 
vero  ritratto  d’alcuna  deH’Ifble  di  Vulcano,  quando 
vomita  i maggiori  incendij.Anzi  quafiche’l  fuoco,ope- 
rator  , e defolator  di  tutte  le  cofe,  non  fbfl'e  per  fe  ftef-  Fuochi  au. 
fobafteuolmentcnociuo;  aggiunfer  alla  voracità  del- 
le  fiamme , la  malignità  del  veleno  : onde  non  folo  ri- 
diicefser  in  nulla  col  femplice  attaccarli , ma  con  l’ali- 
to  ancora , e col  fumo  cagionafser  verriggini,e  mal  ca- 
duco : e per  tanto  tutti  tocchi  da  quel  contagio,  man- 
cando loro  le  forze  per  difenderli,  cade  fiero  . Ne 
maggior  la  pugna  de  fuochhche  andauan  vagando  vi- 
libilmcnte  per  l aria  , che  de  medclimi  occulti,  echo 
feorreuan  ferpendo  fotte  la  terra  nelle  mine , e da  vna 
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I Della  GaeiTA  dì  Fiandra 
parte  difpofti  direttamente  contr’ail’altra  ; ! quali  fb- 
ron  in  tanta  quantità  » che  parue  vicin  a miracolojco* 
me  in  tanta  (licttezza  di  terra)  appena  badante  a fcr- 
marui  il  piede  gli  afTediatori  > e gli  aflèdiati  > e che  la^ 
maggior  parte  era  di  fabbia  > e di  rena , iì  poteflèro 
fcauar  tante  folfit  fottcrraneer  e come  tanti  fuochi  tro- 
uaflèr  luogo  in  mezz'all’acque  > le  quali  non  folamen- 
te  daogni  parte  bagnauanojma  sboccauan  a ogni  trat- 
to allagando)  e fi  frammirchiauano.E  già  quelle  mac- 
chine) grideflt  nomi  delie  quali  eran  ignoti  alla  militia 
pih  moderna  ) non  che  ài  fecoli  più  antichi  ; di  BlindC) 
di  Candellieri  ) di  Sallìcce  > Saldcctoni  ) Cofani  ) To- 
nclli)Flotte  ) Ponti  leuatoi)eda  muouerlì  à manO)Ca- 
delli  mobili)  ò note  in  qued’alTcdiO)  ò praticate  glorio- 
famentC)  fon  quindi  diuenutevfuali  à tutta  la podert- 
tà  . Nc  mancò  iui  ciò  che  fuol  vfar  in  tutti  gli  adedij 
più  drettijche  le  lettere  non  potuteli  inuiar  nè  permat) 
nè  per  terra  lenza  pericolo  > lì  fpedifser  liberamente 
per  aria  ) cioè  legate  à làette . 

Dall’atrocità )OdinationC)  arduità  di  qued'alTedio  fi 
ritrae  di  leggiero  qual  fode  la  grandezza  della  vitto- 
ria. Riferiìcon  ) che  l’Arciduca  Alberto)  nel  dar  prin- 
cipio airalTedio  d'Odenda  ) domandò  nel  configlio  di 
guerra;  quanto  tempo  hauefse  fpelb  il  Duca  di  Parma 
in  quel  d’Anuerfa-  ElTergli  dato  rilpodo  da  Configlie- 
ri  ) che  diciotto  meli . EJio,  foggiunfe  Alberto  )/#» 
difpo/lo* /pender  altrettanti  anni  fett*  Offenda  . Di  mole 
fi  immenla  riputauafi  Telpugnation  di  queda  Terra  da 
quel  Principe  prudentilsimo  > e pratichifsimo  dell’ar- 
te militare . Nè  in  vero  fa.làmente . Imperoche  fendo 
fi  ben  polla  al  mare  : battendo  tanti  canali)  che  le  Icor- 
reuan  intorno  ) e profondi  > e larghi  ; pareua  che  appe- 
na mai  fi  potefse  giunger  ad  impedirle  i foccorfi.E  poi 
afsioma  molto  celebre  di  coloro)  che  dan  precetti  di 
ben  fortificar  le  Piazze  : Le  Città  ) eie  Terre  mariti- 
meper  quefto  delso  elTcr  diflìcilifsimc  ad  clpugnar* 
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fi  .Perche  le  fon  attaccate  per  terrarriceueranno (bc- 
Fiam-  corfo  per  mare  : (è  fon  afscdiate  da  armata  naualc,il 
m!iudi  introdotto  per  terra.  Il  cinger  poil’vn’, 

fifa  iti  el’altì’olatodentr’alla  lineadella  circonuallationc  no 
Princi.  è colà  Ic  HOQ  dVna  fomma  potenza,  c rara  tra  gli  huo- 
mini . II  qual  documento  lafciando  fcricto  vn  di  quelli 
tali  Macftri , portò  per  efempio  Oftendada  qiial,  men«* 
tr’ei  Icriueua  , era  per  anche  alTediata  : e dilfe  : hauer 
ri  meic  ella  lì  lungamente  Ibftcnuto , e foftener  tutrauia  false- 
fimo, ut  jjjQ  ^ perciochc  non  fc  le  poteua  impedir  alfatto  la  co- 
modità de  foccorlì.  Nè  in  vero  fù  ellacoftretta  a ren- 
derli per  carellia  ; fendo  per  tutto ’l  tempo  quali  dell’ 
alfedio  Hata  prouucduta  tato  abbondantemente  dagli 
Stati,  malfimamentc  verfo’l  fine,  di  tutte  le  cofe  necef- 
farie,così  al  viucre , com’alle  mnnition  da  guerra  ; che 
le  vettouaglie  particolarmente  fivendeuan  piuà  buon 
mercato  in  Oftenda,  che  nelle  vicine  Olanda,  c Zelan- 
da , donde  fi  portauan  colà  . 

In  oltre  i Forti  erano  molti , e con  tal  agilità  fe  ne 
fabbricauan  degli  altri,  che  rouinatone  ; ò prefono 
vno , fubbito  parcua  che  ne  rinalceflc  vn  altro  di  nuo- 
uo.  Et  in  quella  maniera,  che  ne  Teatri  ritirata  den- 
tro vna  fccna , in  vn  attimo  ne  comparifee  vn’al  trai  co- 
sì appunto efpugnata  vna  fortificatione,  fe  ne  vedeuan 
i Cattolici  fu  |Ii  occhi  vn’altra,  e ritardarfi  la  vicina 
vittoria.  Ne  lolamentc  gli  Ollendani  deludeuano  gli 
virimi  sforzi  degli  affediatori  co  i Forti  cretti  alla_» 
giornata  di  tutto  punto . Ma  pochi  meli  prima  della  re- 
fa, hauean  anche  fabbricata  vn’altra  Terra,  doue  ri-  p,a  7^^ 
tirarfi(il  che  ofar  folamente  fu  marauigliofo,in  fi  ftret-  w 
te  angurie  di  luogo , che  ^pena  v’era  commodità  da 
feppellir  i morti  ) ed  in  ella  non  anche  ridotta  à pcr- 
fettionefi  ritirarono,  ftando  già  loro  fopra  il  nemico  . 

Anzi  che^e  quello  accioche  fia  creduto  da  poftcri,du- 
rerà  gran  fatica  la  fedeltà  delle  ftorie,quatunque  con- 
> formata  da  molti  fcrittori)haucan  anche  alzata  la  pian- 
. Tom.II.  Aaa  ta 
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j 70  Della  Guerra  di  Fiandra 
ta  cicliti  terza Tcrra-jCiìi  haucan  poftollì^ome  diUuQ- 
Ila  Troia  piccola.  Laonde  etiandio  col  nomefteffo  da- 
uan  ad  intendere  a i Cattolici  quanto  lungo,  & arduo  deU‘ ait 
douclTe  riufeir  TafTedio . I quali  dopo  tollerate  le  fati* 
che  ed  i pericoli  di  tre  anni , quand  c fi  credeuan  di  ij»y. 
JiauerGia  cfpugnata  la  Terra , che  s’eran  figurata  vna 
fola;  s’actorgeuandidouer da  capo  ripigliar raffedio  juano, 
dVn'altra  ; anzi  e anche  della  terza  , incorn’alle  quali 
conuenifse  ftcntar  almcn  altri  Tei  anni , e quafi  marcir-  ^ * 
lì  quiui  : e cofi  confumati  noue  , e più  anni  peruenir 
alla  meta  ftefsa  della  guerra  Troiana  . 

Lo  Spinola  > ed  il  fuo  gencrofo  elercito  niente  refo 
più  lento  per  quelle , e molte  altre  grandi  difficoltà  , 
firinfc,  e foggiogò  Oflenda  con  tutto  ’l  vigor  dello  fpi- 
rito . Tanta  forza  hanno  gli  animi  grandi  ; i quali  nel- 
le rifolutioni  intrapprefe  vna  volta  fortemente,  perfe- 
ucrano  coflantcmcncc  fin  al  vederne  il  fine. Non  fi  può 
fpiegar  l’altezza  della  gloria  , e della  riputatione  , in 
d che  fall  prefs  a tutti  il  Marchefe  per  vna  tant’infigne,  c 

non  ifperata  vittoria . Prima  di  tutti,!  foldati  attornia- 
Scirradeiio  *“00  Capitano  , tanto  fortunato,  quanto  forte  : f'emuL 

vcncraron  f eccellente  valordi  lui  : fefaltaronfin  alle 
ftcilc  con  lieti  applaufi , e acclamationi . Lui  acclama- 
rono domator  dclJ’ofiination  de  nemici  pertinaccfo- 
pra  tre  anni;  Lui  magnanimo  difpregiatore degli cc- 
ceffiui  sforzi  vfàti  dagli  Stati  : Lui  liberatore  dellc_, 
Prouincie  di  Fiandra , d’Aitoys  , d^Enau  , e di  quafi 
tuttala  Fiandra  Cattolica  . La  maggior  parte  il  para- 
gonaua  ad  Alefiandro  Duca  di  Pnrmacfpugnator  d - 
Annerfa  . Qncflc  cofe  fpargcuan  volgarmente  i folda-  ^ 
ti  5 ciafeuno  fecondo  il  proprio  affetto  . Ma  ì perfo- 
naggi  principali  dcirefcrcitos'adunarondalMarchefe  dtW 
con  non  minor  allegrezza  di  volto  : gli  bacraron  quel- 
la  mano,  la  qual  à difefa  della  pubblica  caufa  , non 
banca  ririifato  d’efpor  tante  volte  la  fua  vita  à perico- 
lo : Lodauan  al  tamente  1 a prudenza  , la  cofianza. , la-»  . 
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diligenza  in  protmeder  à tutte  lecofc  nccciTariejfi  ral- 
^ legrauan  che  la  fortuna  hauefsc  fecondato  tante  vir. 

* tìi , Q^egr  iftefsi  che  poc’anzi  portati  dal  calordell’- 

1“  emulacionc  cran  in  concetto  d’haucr  poco  buon  animo 

[ vcrlbdi  lui  :cd  i quali  potean  appena  foffrire,che  egli 

I c minor  d’età  » e molto  più  nuouo  nelle  guerreje  nella 

‘ Fiandra  » fbfle  nondimeno  /lato  loro  antepofto,  c fatto 

« fiiperiore  nel  comando  dcli’afTcdio  d’Odenda:  già  fea- 

‘ celiato  affatto  ogni  neo  d’iniiidia  daireccellcnza  della 

virtù  j e della  gloria  ; ouero  di  Simulatolo  cafltiflima- 
mentCjfì  diffondeuan  in  pubbliche  lodi , e acclaraatio- 
ni  di  lui  al  cofpctto  di  tutti . 

Coloro  poi  ch’eran  ftimati  pratici  delle  cofe  occor- 
fe  in  ogni  età.»  faceuano  paragone  d’Ambrogio  Spino- 
pernui.  la,  non  folo  con  Aleflàndro  Duca  di  Parma,  la  cui 
gloriofa  memoria  era  ancor  viua , e frefea  ; m i in  oltre 
CroHìc.  co’l  Macedonc,allor  cheaffediò  Tiro . Auuengachu 
l'anno  poco  differenti  negli  anni , d animo  pari , ambi  ofaron 
vn  imprefa  poco  men  , che  difperata  : non  vinti  dal  te- 
dio d'vn  lungo  afledio , combatteron  più  tolto  contr’ 
al  mare,  che  contr’alle  foldatefchetviftili  non  vna  volta 
fola  burlati,  ò da  fuochi  nemici,  ò dalle  fcoffe  dell’ac- 
* que,  nel  disficimento  totale  di  tante,  e fmifurate  mac- 
chine . Neircfcrcito  deUVn’ , edcH’altro  nacque  vna 
fimildifperatione  per  vn’imprefa  lì  ardua  : ne  difllmil 
fu  l’audacia,  e la  pertinacia  de  nemici  : dando  animo  à 
quei  di  Tiro  gli  Ambafeiadori  de  Cartagincli  congiim 
ti  di  fanguerà  quei  d’Oftendai  foccorlì  frequenti  man- 
dati dagli  Stati.  E come  quelli  con  vna  certa  mera  pre- 
funtione augurandoli  la  vittoria,  non  per  altroché  per 
vna  fallace  immaginatione,c  fperanza;  fecero  pubbli- 
che felle  banchettando , c beuendo  allegramente , ej 
coronando  di  fiori  le  nani;  così  quelli  ogn’anno  ,com’ 
habbiara  detto  , celebrauan  con  folenne  allegrez- 
za il  primo  dì  dell’afsedio  , fperando  che  douef- 
fé  riufeir  vano , c infruttuofo . Gli  vni  » c gli  altri , 
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rvfolc  parole  dVn  nobil’Iftorico . ) Riftorauan  velo-  ^ . 
ceincntc  le  mura  roiunate:  dato  airche  principio  ad  vn 
muro  intcriore  ; accicchc  fe’l  primo  foffe  loro  venuto  <.4. 
meno  , li  difendefser  con  quello  . In  vn  altro  partico- 
lare di  piu  deuon  paragonarli  il  Condottier  della  Ma- 
cedonia s e quel  della  Liguria:  che  quegli  oppugnò 
Tiro  , la  qual  Città  fola  vi  rimaneua  à foggiogar  tut- 
ta la  Fenicia  : quelli  Oflenda  ; la  qual  allor, ch’egli  la 
cominciò  à ftringerc,  ella  fola  impediua  j che  tutta  la 
Fiandra foffe  degli  Arciduchi.  Che  fé  AleiTandro» co- 
me fé  ne  la  memoria  negli  annali  de  fatti  illullri  di  lui> 
fall  fopr’vn’alta  torre  con  grand’animo , c con  mag- 
gior pericolo  : peroche  vilìbile  fra  tutti  per  le  diuifè_> 
reali  3 e per  armi  rilucentijera  prefo  dì  mira^come  feo- 
po  principale  di  tutte  le  faette  : Ambrogio  feguendo 
• l'efempio  generofo  d’vn  tanto  Capitano  > nulla  teme- 
m d’efpor  le  llcfso  ogni  giorno  per  quartPefei borea 
i colpide  cannoni  j che  fulminauan  dalla  Terra  > men-  cruio 
tr*ei  riconolceua  le  trincierc.La  riulcita  finalméte  dell’ 
vn^e  dell’altro  alledio  fìi  in  parecchie  cofe  fimigliante, 
c glorlofa  fonimamcnte  ad  amendue  gli  afsediatori  : le 
non  che  in  quel  di  Tiro  j due  mila  huominh  per  veci- 
deri  quali  era  mancatala  rabbia  ai  vincitori  j furon 
per  vn  lungo  fpatio  del  lido  fofpeC  c confitti  in  croce, 
mcAo  fpettacolo,  etiandio  ai  trionfanti . Donde  facil- 
mente poreua  conolccr/ì  c’I  Re  inclinato  allo  sdegno, 
c la  ragion  delle  genti  violata  negli  Ambalciadori 
deir  iftclfo  veci  fi  : là  doue  in  quel  d’ OAenda  furon_» 
TÌlalTati  liberi  quattrcmila,ne  fenza  gli  haueri;  sì  che  fi 
feorgeffe  chiaramente  la  clemenza  propria  del  nomo 
Cnftiano,  c l’animo  del  Marchefe  moderato , etiandio 
vers’  i nemici . 

Può  appena  fpiegarfi  quanto  fi  rallcgrafièro  gli  Ar- 
ciduchi  alla  nuoua  di  quella  vittoria:chc  fubbito  fcrif- 
fero  allo  Spinola  lettere  tutte  piene  di  cortefia  e ren- 
VK-  dimcnti  di  gratie.Nò  contenti  di  quefiadimoAratione, 
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vollero  conia  lo  r propria  prefenza  honorare  il  tanto 
felice  fuccdTo  delle  cofe  ; c dar  1’  vltimo  cdmpimcnto 
airallegrezza  de  foldati.Pcr  tanto  il  fettinìo  giorno  da 
che  i nemici  eran  partiti  > Alberto  cd  I/abclla  lafciato 
Gante  ) s’incamminan  in  diligenza  agli  alloggiamenti 
d'GAenda.Furon  quiui  accolti  dallo  Spinola  alla  Rea- 
le) c falutati  con  lo  /paro  di  cento  pezzi  in  circa . Si 
vedeua  tutto  1*  cfercito  fchierato  fu  la  fpiaggia  medefi- 
majpcr  mezzo  del  quale  pafsando  gli  Arciduchi)  eran  Loro  psr- 
riucriti  con  quegli  olTequii)  che  conueniua  ) tra  gli  ap- 
piatili  e l’acclamationi  delle  roldarefchc  tutte . Eglino  nÙte  a o» 
fcambieuolmcte  rendeuan  cortclìfsime  gratie  agli  olì- 
tiali  di  guerra  ) per  l’imprefa  condotta  coraggiofamen- 
te  à fine  in  lor  feruigio  i agli  altri  poi  facean  fegni  di 
congratulatione  per  vna  lì  illuftrc  vittoria  ) con  mo- 
Rrarlì  loro  in  vn  lembiante  tutto  giouialità)  e clemen- 
za . Fattili  più  da  prrfso  alla  Terra  ) non  tanto  veg- 
gon  Oftenda  ) quant’il  luogo  dou’Oftenda  era  ftata_>. 

Anzi  anch’egli  era  li  diuerfò  da  fé  medelimo  ) c giace- 
iian  tanto  deformi  tutte  le  cofej  che  appena  li  porcu’af- 
fermar  francamente  : Qui  fu  Oftenda.  ImperochenulF 
altro  li  vedeua  ) chevnaconfufa  malfa  di  cofcìcmilc- 
ri  auanzi  d’vn  grand’ tfterminio  ; Ofseruaron  i fofli  ri- 
pieni al  par  del  Aiolo  ) le  cortine  de  muri  fracalfate)  i 
baloardi)  e riucllinifmantellati)i  ridotti  ) el’altre  for- 
tificarioni  talmente  inuoltc  nelle  loro  roiiinC)  fenza  re- 
flarne  chiaro  vefìigiO)  che  rralamente  lì  potean  diftin- 
gueie.  NulladinxnoloSpinola)Chc  caualcaua  al  fian- 
co degli  Arciduchi,  in  qucll’imbrogliato  ammafsa- 
mentc  di  cofe  , e di  luoghi , fapea  per  la  Aia  gran  pra- 
tica  lì  ben  difeerner  tr  tt’i  pelli , ed  i paefi  ) che  ne  da-  fi  rfjk 
ua  chiara  contezza  à quei  Principi . Quelli , diccua  ) 
eran  i quartieri  degli  SpagnuoJi  : qui  s’eran  accampa- 
ti gl’italiani  : in  quel  pollo  alloggiauan  i Valloni  r in 
quell  altro  altre  Nationi.  Quindi  fé  loro  poco  men  che 
vedercon  gli:  occhi  Aeftitucu  la  regola  > la  maniera  > 
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rordtne  tenuto  neirvltimo  afiTalto  . Da  qual  banda  gli 
alTediatori  hauefser  vrtato  con  maggior  impeto  : 
quale  gli  afTcdiati  fatta  piu  oftinatarefiftenza.  Doue  . 
prefele  ritirate,  ne  fofsero  repentinamente  nate  delle 
nuoue.Doue  i foldati Cattolici  di  Nationi  diuerfcjnon  •* 
tanto  hauefler  contraftato  co’l  nemico  per  la  vittoria , 
quanto  tra  di  fc  pe’l  valor  militare  . Netrafeurò  di  fe-  : 
gnalar  co’l  inoftrarla  loro  quella  banda  , per  cui  par- 
ticolarmente fi  fece  il  pafib  alla  refa.  In  quella  defcrlt- 
tione  de’  luoghi , e delle  artioni  opcrateui,  non  tac- 
que il  Marchefe,  i fatti  illuftri  d’alcuno , ò fofic  folda- 
to  priuato , ò Comandante . Auuenga  che  egli  riputa- 
ua colà  indegna  d’vnan imo  generofo  il  non  attribuir 
ad  ogn’vno  la  fna  parte  di  lode  , per  riferbar  à fe  folo 
tutta  la  gloria  della  vittoria  ottenuta  . Pefthe  alla  fine 
per  quanto  il  fbldato  fi  fia  portato  fortemente,  e con. 
prudenza;  tutto  quefio  ritorna  in  lode  del  Capitan,! 
chegoucrna  . Et  a fine  che  gli  Arciduchi  prendefser 
anche  con  gli  occhi  propri)  qualche  faggio  delle  colè 
fatte  ; c feruifselorodi  fpalso,  ciò  che  dianzi  era  fia-  aiu/iin. 
to  di  fpauento  ; Lo  Spinola  hanea  fatta  preparar  vna 
mina  piena  di  poluerc  d’artiglieria  . Quefia  mcntr’i 
Principi  s’apprelsauan’alla  Terra  prefo fuoco  vomitò 
vna  gran  furia  di  fiamme,  ma  fenza  nuocere . Furon 
anche  vibrate  bombe  , e granate  , che  per  tutto  fpar- 
geiian  fuoco  : e fparati  pezzi,  che  in  vece  di  palle  di 
ferro  feminauan  vn  diluuiodi  pietre . Come  finalmen- 
te furon  entrati  dentro , non  alle  mura  d’Oficnda,  ma 
a i rottami  di  efse , che  appena  vi  rimaneuano , fi  fece 
loro  à vedere  il  più  miferabile  Ipertacolo  , che  veduto 
hauefser  altrouc.  Impcrochenon  poteron  riconofeere  p-^ 
alcuna  fembianza  di  Terra!;  non  cafe,  non  ftrade,  ncj  MMei 
chiefe,  o piazze  . Ma  da  per  tutto  fi  pararon  loro  da- 
uanti  vafic  macerie , e mal  comporti  mucchi  di  fallì , e 
montoni  adunati  di  terra, che  fcrrauan  quali  ogni  pal- 
fo.  Veggon  con  non  maggior  fentimento  d’ammicatio- 
- • ne , 
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ne»  che  di  compafifìonCtil  foolo  pieno  di  folsc,e  fottci'- 
ranec  fcauamre , doue  per  kuorar  mine  » doue  per  al« 

2air  trinc/cre  > deue  per  feppclJir i cadaueri . L^iftcfsa_»  . * . 

terra  compariua  mncera,e  fangofà  per  la  copia  del  l'an- 
gue fparfoui  : e douunque  lì  volgeua  il  piede  » non  li 
incontraiia  altro  con  Tocchio»  che  fcpolchri  infcpolti 
-d’huomini  » e di  cdifìtij , A quello  fpctcacolo  non  po-* 
tè  Hàbclla  quali aftenerlì  dal  pianto:  ò Tele  rapprefen-  ifabelia 

tafse  all’immaginationc  il  prezzo  fmifiirato  , c dilàn-  piange  ai)» 
glie  , c di  vite  d’hiiomini , ch’era  coftato  al  nome  Cac-  ^^^iiedluà 
tolico  quclpo  di  macerie  rouinofa  cd  inutile  : onero  Terra. 
compatiTseil  fuccellò  vgualmeme  lagrimofo  agli  afse- 
diatori-  cagli  arscdiarid’vnafscdiolìliingo»  di  cui 
allora  pure  miraua  gliauanzi  doloroli»  c la  luncftilli- 
ma  Itrage  d’huomini  » e di  fatiche.  Aimcnga  che  iiij 
tutto  quel  triennio  e più  d'Oltenda  afsediata  > dicon 
che  reftaron  cftinti  circ’à  cinquanta  niil  huomini  . An- 
zi vien  riferro  cfscrlì  trouato  prefs'  ad  vn  Commirsario 
Spagnolo  dopo  la  fua  morte  vn  libretto  di  memorie» 
nel  qual  per  parte  de  Cattolici  eran  annouerati  tr<i_f 
morti  none  Macftri  di  campo,  quindici  Colonnelli» 
ventinone  Marefcialli , Capitani  cinqucccnlèfsanta- 
cinque  ,intorn'à  lei  mila  tenenti  » fi  che  quelli  con  gli  ti. 
altri  rcHatifu’!  Capo  dcirefcrcito  Cattolico  pafsauan 
i fettanta  mila. Molti  però  più  fi  racconta  erscrne  man- 
xati  de  nemici  : c particolarmente  lette  Gouernatori 
•della  Terra . 

Prefa  Ollcndanon  pareua  douerfi  tentar  altra  im- 
prefa,  si  per  conceder  vn  po  di  tempo  da  ripofarfi  alle 
•foldarefche  llanche  per  l’alTcdiodi  tre  anni  e per  tan- 
te fatiche  : sì  perche  auanzatofi  più  rAutunno  piega- 
tia  l’anno  alla  ftagione  picuofa  . Nulladimcno  l’vn-jC 
l'alrr’ercrcito  fi  ttneua  dentr’  à fiioi  alloggiamenti  al- 
pcttandociò  che  difegnaflè  il  rcndco»c  di  buona  vo- 
gli.i  cedendogli  la  precedenza  dello  sloggiare.  Ma_» 
come  Mauritio  s’accorfe  che  lo  Spinola  faceua  quiui 

alto: 


o 


Vrn‘e  J’al- 

t«‘  cfercito 
fi  ritira  i 
fiiemirc  « 


Lo  Spinola 
otticn  pre- 
inii  dalrAr 
cidufa  per 
ki  buoni  fol 
dati. 


1 7 rf  DclU  Guerra  d i Fiandra 

ttto  : fi  rifblucttc  di  muoucrcgli  prima  il  Campo.FcMr- 
tificata  per  tanto  TEfclufà  da  ogni  Jato>  ritirò  tutto  Te- 
fercito  a i quartieri  : c quindi  poco  appreflb  partiffi) 
affai  ben  prouuifii  per  direnderfi  i luoghi  prefi  da  lui 
la  fiato . 

11  Marchefe  aflicuratofi  della  partenza  del  nemico, 
ne  diede  parte  all’  Arciduca,  pregandol’  vnitamente  à 
voler  afiegnar  quartieri  d’inuerno  all’efercito  i più 
cemmodi  che  fi  potefle:  ne  quali  fi  rihaueficro  co'ldo- 
uuto  riftorojda  i graui  trauagli  sì  lungamente  tollerati. 

Fece  anche  caldiflìma  iftanza,  che  fodero  degnamente  deisur 
premiati , come  richiedeuano  le  loro  fatiche , moltilTI- 
mi,  i quali  in  quella  fpeditione  hauean  dato  vn  nobil  dtiì^iaet. 
faggio  del  loro  valore  • Non  potè  Alberto  negar  cos’ 
alcuna,  ad  vn  sì  giufio  intcrceffore , c tanto  benemeri- 
to  di  fc,  del  Re,  c del  nome  Cattolico;  ed  il  quale  non 
chiedeuaper  fc,ma  pe’foldati,e  compagni  fitoi.Scrifsc 
prontamente  lettere  alle  Piazze  piu  a propofito  , per- 
che in  cfseifoldati  fuernafièro  commodifsimamente 
al  pofsibilc . In  oltre  fpedì  lettere  al  Rè  , raccontan- 
dogli minutamente  tutte  l’attioni  riguardcuoli  di  cia- 
feun  buon  Capitano  in  particolare , c d’ogni  foldato 
priuato,  e fupplicandoloifiantifsimamente  a ricono- 
fcerli  com’era  douere . Died’il  gouerno  d’Oftenda  ad 
Eufiachio  de  Oignies  Signor  de  Grifoni , Colonncl  de 
Valloni.E  fpartì  non  piccola  fomma  di  denari  tra’l  Giu- 
ftiniani , TAntunez  , e’I  Melzi,  c altri  Macfiri  di  Cam- 
po, perch’e  la  difiribuifsero  a i loro  più  valorofi  folda- 
ti . Hot  lo  Spinola  fortificò  quant’hiimanamente  gli  fu 
permefsoil  fito  d’Oftenda:  fornì  Damme  di  tutto’l  ne- 
cefsarioalladifcfà  tdmifel’efercito  pc' luoghi  circon- 
uicini:  lafciòco’lcon'enfo  dell’Arciduca  il  Conte  di 
Buchoy  in  Brugges  al  comando  delle  guarnigioni  di 
Fiandra: mandò l’altre  aipofii  già  delèinati  ; sborfate 
find’allora  così.fedelmente  due  paghe  alla  fanteria, 
com’auanti  in  tempo  di  bifogno  J'erano  fiate  promef- 
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fe  » AUc  quali  cofc  tutte  dato  il  donucnfenèe  pi-ouuèi» 
ditnento  fi  trarferià  Gante  dagli  Arciduchi . E quelli 
’afcagiondi  renderledouutegratié  pervha  tanta,  vift- 
ttoria  à Dio,  e àllafuaSantifsima  Madre  profer  il  Pel», 
legrinaggio  ad  vn  Oratorio  di  lei  detto  dell' afpra 
Collo  » ■ ' 


Sommario  del  XVII.  Libro . 
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'Artettza.  del  Marcheje  Spifiolaper  1/^* 
gna. . Quanto  hoHoreuolmeme  aeftlfoper 
viaggio  dal  "Rèdi  trancia  . hono- 
ri  ricenej^^ffelU  Corte  di  Spagna  da  Re- 
gijye  dal  R è medefimo . "Lettere  degli  Ar- 

_ ciduchi  in  fuofauore  • Configli  di  Ini  in- • 

■ torno  alla  guerrji  di  Tiandra»  Ricufa  la  iaricadifùomato- 
dante  cote  dipendenza  da  altrnh'perfhadendoglifla  indar- 
no il  Duca  di-  Lernta  .11  Marcheft  fi  dnolper  letten  co» 
t* Arciduca  E elmo^Gapitàno  vaaltro . Sene  riebianean»  " 

gli  Arciduchi  . Lo  Spinola  torna  in  Fiandra  eo"l  cornai^  . 
‘‘delibarmi  foggetto all' Arciduca fiflameatf . Fàtente  Regia 
fopr^deikRegidi/frnttio^^  Dignità  cenfirrittAl  Marche^ 
fe  , Si  falemta  d^Vn  éferciie  mono  penda  Fiandra  . F»b- 
élicbeallrgreiózè  per  k^nafeita  del  Frincipe  di  Spagna. 
iFertificationi  alzatt-li-gòia  ScheldaiTentatini  degli  Sta- 
ti contr' Anuerfa . Induftrie  del  Marche  fe  contr'a  eji.  Ec- 
cellenti prerogatine’  d’inhico  di<Borgia.  Iacopo  Re  dln- 

^ gbiUerrafifiringe  ^'paceìCon  VAreidusa  . Gli  Stati  in- 
diriizan  Pàfinaticeontr^ Anuer fa.  Il  Borgià deppone  loro 
a vifla  de<[li  knuerf ani.  Gloria  di  lui^e  del  Marche  fe 
per  due  fio  fatto.  La  Cittadelld  Jel  Sat  vien  di/efia  dallo 
Spinola  contesa  Manrit io.  Mifchia  dell’armata  Spagnuo- 
h con  t Olande  fe . Il  Buchop  conduce  Fefercito  al  Reno;  lo 
Spinola  à Roerdrf  : anche  Mattritio  ai  Reno lU  Marche 
Tom.II  Bbb  fe 
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fi  rifritte  dfattaccar  Lingheà, 

‘Mf ciplina  militare  Ordinanza  della  marcWfl-^ell’efrr-- 
cito . Amor  de  popoli  \t  de  Frincipfiver/a  di  liti  *.  Affitta 
■e  prende  Oldetifel.  Si  de  ferine  il Jito  ^e  la  forti fication  di 
IJnghen,  E affediata  dallo  Spinola,  Lanari  militari  odo- 
peratiui . Eefa  di  Eìnghen . Sentimento  di  Maurif  io  per 
effa  . Quali  opinioni  dello  Spinola  nella  Corte  di  Spagna  • 
Il  Terraglia  per  ordine  deW  Arciduca  tenta  dué^^uolte  di 
forprender  Berghes  alZotthma  indarno . Valor  delle  don- 
tre  di  Berghes . Vani  tentatiui  anche  del  Greihendoncb 
comr'k  Grane.  Forti  eretti  dallo  Spinola,  Si  confutano 
. le  accufe  oppofiegli.  Tien  confglio  fopV alla  fpeditione , 
’*E  lodato  da  MauriiiOi, 

» 

-•j  ' . ^ 

-'j  ’ .'n;-  , Della  Guerra  di  Fiandra . 

‘ LIBRO  XVII. 


Lo  Spiflofa 
medita  il 
vug^io  di 
Spagna. 


.ReTa  lo  Spinola  la  congiuntura)  e del 
tempo  incomodo  a. guerreggiare  per  le 
piogge  Autunnali)  C;deirancor  frefca_» 
vittoria  tanPillafire.)  che!gU  aprirebbe 
affai  ^ile  l’adito  alla  grafia  del  Re:  per 
promuóùer  le  colè  fuedi,  Fiandra  me- 
•glio  dk  fcjche  permeaEoaltrui)determinddi  trasferirli 
ifi  Ifpagna»  nó'n  veduta  da  lui . Fece  paJefe  ad  Al- 
berto i^uefla  fua  rifblutione')  e ciiiefè  licenza  di  parti- 
re Gliè  la  negò  egli  fu  le  prime , non  piacendogli  di 
^riuarfe,  eia  fua Fiandra '» ne  pur  perbreue  tempo, 
d'vn  si  prudente,  e fortunato  Ccmandantedi  guerra . 
Per  la  qual  cola  lo  pregò  iftancifKmàmente  ,\cbe;non.> 
abbandonalfc  tantofrcitoJolàhienieJui  , e Icfuc  Pro- 
iiincic,  liete  )C  quali  licurc  fott’vn  tanto  difenlbre:  poi-, 
che  egli c l’Infanta  Ilabellà  chrederebbonp  con  emca> 
ciflimc  lettere  quant’a  lui  vcnillè  in  cuore  di  domandar 
dal  Re;e  di  leggiero  I'ihipctrercbbono;cgIi  da  vn  Pria 
cipc  tanto 'congiunto , e bert  adatta,  olla  da  vn  fratei 
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Libro  Decimofectìmò'.'  5^9 
'<fimale  I PreaaUè  nondimeno  preilb  al  genio  oortc/tf- 
fimo  dcirArcidnca»  l'ardente  defiderio  del  Marchxrfe, 
■c  le  ragioni  imporcantiffime,che  lo  fpingeuan  à pigliar 
quel  viaggio £ per  prender  commiato  con  maggior 
fodisfattion  degli  Arciduchi;  promifedi  tornar  quan- 
to prima)  (è  folTe  flato  in  piacer  del  Rè  feruirfi  più  lun- 
gamente deli-opera  fua  nella  guerra  di  Fiandra;  Per 
canto  accompagnatolo  apprefso  al  Rè  con  atteilatioiii 
larghirsimé  )Con  fommahonorcuolezza  ) ccon  lettc- 
~re  pietiifsime  di  raccomandationc)  gli  dieron  gli  Arci- 
duchi licenza  sù  la  fin  di  Nouembre . 

Scorrendo  egli  nel  viaggio  à veder  la  Francia»  mcn- 
tre  lontan  da  Parigi  vna  giornata  ,fattofegli  incontro 
il  Colonnel  Corfo  » l’ inuitò  à cafa  fua . Il  Marchefè^ 
però  lo  ringratiò  d’vna  fi  cortefe  offcrta>con  dire:  non 
poter  egli  lenza  vlàr  vn  mal  termine  » andar  hofpito 
altroue»  che  nel  Palazzo  dcll’Ambafciador  di  Spagna 
refidente  apprefso  al  Rè  di  Francia  » da  quello  molto 
prima  offertogli  » ed  accettato  da  lui . Il  giorno  dopo 
il  fuo  ingreflb  in  Parigi  fece  cfplorar  il  piacere  del  Rè  » 
fc  con  buona  gratia  di  Sua  Maeflà  » egli  potefiè  pre- 
fentarfi  al  cofpettodi  lui  in  attodiriuerenza . Rifpofe 
il  Rè  ) che  ciò  gli  farebbe  gratifsimo.  E per  quefto  in- 
di à poco  gl’inuiò  nel  Palazzo  dcll’Ambafciadore  il 
DucadeNcmurs  jcdi  Niuers»  e’I  Contedi  Soifsons» 
c altri  lei  perfonaggi  de  primi  della  Corte  Reale  » che 
accompagnaffer  il  Marchefe  alla  fua  prefenza  » e ab- 
boccamento . Diede  il  Rè  vdienza  alloSpinola  nel  Pa- 
lazzo detto  di  LorenO)  ed  abbracciatolo  più  dVna  voi 
ta  ) r accolfe  con  la  folitafua  afiàbilità  » e grandezza 
d’animo  veramente  Regia  : e facendogli  l’ inchino  per 
baciarli  la  manoigli  ordinò  ch’e  copri ffc. La  qual  forte 
d’honorcuolc  amoreuolezza  gli  fu  vfata  patimento 
dalla  Regina  ; quando  poco  appreffo  fu  à farle  riue- 
renza . Pafsò  co  l Rè  vn'hora  intera  > e più  » in  vari; 
ragionamenti.  Nelliceotiarlopoiriuoltoà  fuoiil  Rè 
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’ jto  Della  Guerra  Hi  FianJra 
EnrlgoiConureriVdiflTe  jche’lRè  dì  Spigna  teftg«J 
conto  grande  d’vn  Cajiitan  fì  valorofo  : il  qual  ha  coiv> 
dotta  fcHccmcnte  a finéi  vn’imprefa  tanto  difficilcjcbc 
à me  tnedefimo  , hauerebbe  dato  gran  penfieroiCtian- 
dio  il  tentarla . A quelle , ed  altre  parole  fommamen- 
te  dprcfsiuc  dilocfcs  e di  beneuolenza  > aggiimfeil 
Rè  ancor  vn  altro fegno  d’amore,  e.fìi.il  richieder  Io 
Spinola,che  dimora fse  fccoqHattr’ò  cinque  altri  gior- 
ri.Imperochc  gli  farebbe  molto'  àgradoch’cidels’vna 
villa  alle  fabbriche  poc’anzi  da  lui  cominciate  à Fon- 
tanablò.I.o  pregò  all'oppofto  il  Marchefe,ch’e  nól’ob' 
bligafsc  à ciò.Attefo  che  glipremeua  llraordinariamS- 
tc  d’entrar  quanto  prima  nella  Spagna . Lo  llrinlè  Rè 
à rollar  foco  almeno  per  tutto  qitel  giorno.  Dalla  qual 
dimoRration  e’honore  non  potè  fotirarlt  lo  Spinola. 

Per  tanto  licentiato  dal  Rè  : vdi  la  mclfa  con  la  comi- 
tina  de  medclìmi  Principi  : indi  mirò  ed  ammirò  per 
quanto  comportaua  il  tempo  la  magnificenza  di  quella 
Citt.ì  . Auuicinandolì  poil’hora  del  dcfinarc  : fìi  dagli 
Rcflì  accompagnato  in  Corte,  c fìi  tenuto  dal  Re  alla_* 
fna  medefima  tauola  infieme  con  l’Ambafciador  del 
Rè  Cattolico . Riceuctte  anche  in  donatiuo  dal  Re  vn 
canai  Turco  Rimato  mille  feudi , regalo  appunto  da_» 
farli  ad  vn  foldato  ; ed  egli  à chi  glicl  prefe  ntò  donò 
vna collana  d’oro,  L’haucrCbbon  accompagnatola,, 
maggior  parte  di  quei  Principi  nel  fuo  partire , s’egli 
non  folTc  andato  per  le  porte  i 
Subbito  che'l  Marchefe  fìi  giunto  a VagliadoHd , don* 
era  allora  la  Corte  i e vi  giunfea  i 9.  di  Dicembrejan- 
dò  à vifitar  Francefeo  Sandoual  DucadiLerma.  Da 
luHii  riceuuto  con  iterati  ampicfli , c con  grandilfimi 
fogni  d’honorc.Tornato all  habitationc,ch’cigiès’cra 
fatta  apparecchiar’ auanti  magnificamente  ; trouò  che 
vi  s’era  radunato  vn  grandiRìmo  concorfo  di  Spagnuo-  -r/*- 
li , e d’italiani,  per  dargli  il  ben  venuto  . La  mattina 
feguente  fecero  al  medefimo  la  vilìtai  primi  Segretari) 

•i  Re- 
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n^gìj  Pietro  Franquelà  > e Giouan  idiaque*  j ed  altri 
molti  Caualicri  principali  di  varie  Nationi  ; co  quali 
nel  dipartirfi  ilPi  anqiiefa  fi  proteftò:  douerfi  a i mcriri 
del  Marchefe  quella  moltitudine  di  vifite:echc  quelle 
gran  dimoftrationi  di  termini  cortefi  eran  per  riufeir 

gratiffimealRc.  Tracolorochcandarona  cafalua» 

per  rallegrarli  del  fuo  felice  arriuo,  fu  vna  gran  quan- 
tità  di  Ibldaci  vcnutiui  di  Fiandra»  de  quali  eran  piene  ,^1,  1 

le  logge,  e le  falc  . Fece  egli  difpenfar  loro  vno  feu-  foidxti. 
do  per  vno.  Dalla  qual  liberalità  degna  della  Tua  Cri- 
lliana  pietà,  ne  fegui,  che  poco  dopo  la  fua  venuta  nel- 
la Città, non  fi  fentiua  altro  per  le  ftradc,  e per  le  piaz- 
ze, che’I  nome  del  Marchefe  Spinola , e la  fua  fingolar 
beneficenza  . Ed  era  voce  communc:  che  egli  fapea  fi  ‘ 
ben  farli  fchiaui  gli  amici  con  la  liberalità , com  i ne- 
mici con  la  fortezza . Il  terzo  giorno  dopo  elser  ar- 
riuato  riceuette  honoridi  lunga  mano  più  riguardcuor 
li.Peroche  la  mattina  prima  del  mezzo  dì,fettc  Grandi  brandi, 
.di  Spacna  andaron  à ccmplir  con  efsolui  : il  Duca  di  diPni^p», 
Cea  figlio  del  Duca  di  Lerma  , il  Conte  di  Miranda  , ^ 

il  Conteftabile,  il  Duca  d’Alba , il  Duca  di  Sefsa , l'al-  v,fu„io. 
tro  Conte  d’Alba  , il  Marchefe  d’Allorga . 11  giorno 
poi  prima  di  notte  quattro  Ambalcìadori  di  gran  Si- 
gnorie , folitirifedcralla  Corte  del  Rè,  andaron  à far- 
gli cortefia  in  fuacafa  ,il  Celareo,il  Franzcfc,il  Ve- 
neto , il  Tofeano . Il  Marchefe  fpefe  alquanti  giorni  in 
render  loro  le  viCte  à vn  per  vno . ' 

In  quello  mentre  ritornò  il  Re  da  caccia  . Si  dilpoic 
incontanente  lo  Spinola  di  prefentarfià  Sua  Maellà , e 
riuerirlo  baciandoli , come  vfa  , il  ginocchio.  Per  tan- 
lo  il  giorno  di  S.  Tómafo  Apoftolo  con  vn  numcrqfo , 
c pompofo  corteggio  andò  al  Palazzo  in  vna  fuperba 
carrozza,  fedendogli  à lato  Diego  Pimentclli , e Ste- 
fano di  luarra  Minillri  Regij  di  grande  llima . Su  lo  ^ 
prime  foc;lit  trouò  tutt’i  foldati  di  guardia,  che  faccan  ^ 
ala . Con  la  qual  cerimonia  fi  fuol  far  honorc  a i gran  , 


Della  Cucrra  di  Fiahéra 

ihincipi  fbraftieri  Nella  prima  anticamera  fii  còn-al- 
tri  Signori  Principali  incontrato  dal  Duca  di  Lerma» 
il  qual  prefb  per  la  mano  il  Marchefc  che  gli  fi  moftrar 
liaofiequiofod’introdufiè  in  vn’altra  ftanaaidou*  il  Rè 
ilaua  appoggiato  àvn  tauolino.  Allora  il  Lermacon 
j voce  alta  : ecco  j difiè , Sacra  Maeftà  il  Marches’  Am- 
. brogio  Spinola } il  qual  con  vn  oflequio  fingolare  tan- 

* to  merita  la  tua  beneuolenza . E fubbito  fattos’  auanti 

il  Marchefe  > s’accoftò  vicin  al  Rè , ed  inginocchiatofi 
gli  baciò  ’l  ginocchio.  Il  Rè  lo  fà alzar  fubbitamente» 
^gn^me^  c pofandogli  la  mano  fu  la  fpalla  j lodò  la  diligcnztu» 
te, ed  bono'  di  lui  ne  leruigi  Regi;  : fi  rallegrò  del  felice  fuccefso 
te  foft  1 operato  : l’animò  à far  per  Dio> 

edeo  tuf’  per  le , con  vn  fi  gran  valore , cofe  maggiori  : final- 
mente  gli  promi fe  benignamente  la  fua  grada  ? e pro- 
tettione.  Gli  refe  egli  le  maggiori  graticiche  feppe  per 
f.-  > vn  tanto  amore  : gli  ratificò  la  fua  fcruitù  obbligatagli 

I già  per  tanti  titoli  : fi  protefiò  che  tutte  le  cofe  Aie»  le 

‘ ricchezze  > le  fiitichC)  il  fangue , la  vita  farebbon  cter- 

c r:  namente  confacratc  aU’obbedienza  Reale.  Dette  dall’ 

vna  part’jC  dall’altra  qucfte,e  fimili  cofcje  baciato  nuo» 
uamente  il  ginocchio  « fu  honoreuolmente  licentiato 
dall'audicnza . 

Prefentò  anche  al  Rè  le  lettere  degli  Arciduchhej 
particolarmente  d'Ifabella:  nelle  quali  fi  conteneua  ef- 
prefla  la  premura  del  Marchc/c  in  promuouer  gl’  intc- 
refiìdel  Rè  . Neil*  affedh  ma  ffimamente  d*  OJÌMda  ,e 
Lettere  de-  ffelU  fuo,  jtrofpera  riufeita  » e^erfi fatta,  falefe  infieme  col 
gli  Arcidu-  , c con  la  dilige nz,a  i vn  ardente  brama  della  riputa-  itnìt* 

tion-je  vantaggi  della  Regia  Maeflh.ìn  effa  non  effernipur 
ebefe.  nono  tra  tutt* iptdditi-iche'lRehaitea  intanti  Regni,  il  fittna 
^ual  auanz,a(Je  lo  Spinola . Laonde  douerfi  à lui  per  merito  ^ at»«. 
fpeciale  la  Reai  gratta , e tutte  le  dimofirationi  d*  amor , e 
^honore  conuenienti  a Jimili  perfonaggi . N^  conttenir fogli 
del  medefi-  minore  rimuneratione , per  l’ incredibili fatiche  patite  nelP 
“0  • a fedio , e perla  vita  efpofa  à continui , e grani  pericoli  > e 
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fer  le  fpefe  grand ijfme  ^alU  quali  non  hauea.  ferdooAtoì» 
mantener  l'efercitoit  fopprtmeri  tumnlti^cée  al  folitos'an- 
éauan  fclltuando  fiat  faldati . fregar  per  tanto  la  -Redi 
tlemenzadel  fuùpetentijfmo fratello  ^ a non  per  metter  ^che 
fojfe  la  fiata  fenza  la  grata  mercede-iVna  tanta  virtù  nelle 
<ofe  di  guerra  > vna  fi  e fatta  diligenza  in  obbedirà  Prin- 
eipi > vna  grandezza  d’animo  incomparabile  in  impiegar 
prodìgamente  fe^e  le  cofe  fue.  Imperoche  da  queflo  ne  nafee^ 
rebbe  j ché’l  Marche fe  tornerebbe  in  T landra  più  ben  ani~ 
matOìCom’haaea  data  parola  : e metterebbe  mano  ad  imprefe 
maggiori  in  feruigio  del  Rè . Coli  IcrifTe  al  fratello  Rè 
Ifabella.  . . . \ 

Ann.  PafTate  le  fèlle  del  Santo  Natale  > dopo  il  principio 
*^05  di  GcnnaiOjC  dell’anno  1605.il  Duca  di  LcrmaindulTe 
il  Marchelcà  metter  in  ifcritto[llefamente  il  Tuo  parere 
intom’alla  guerra  di  Fiandrajattefo  che  fi  douea  quato 
prima  far  di  ciò  rclatione  nel  Confielio  di  Stato,  iolito 
tenerli  fopr^albuon  gouerno.Sodisfcce  prontamente  à 
quella  richiclla  lo  Spinola  : c notò  con  grand’ accura- 
ftezza  quanto  gli  parue  più  à propofito  in  quello  parti- 
colare. Gli  fi  rapprefentaua  primieramente  vna  cofa 
perottimaàfàr  chc’l  partito  Regio  reUafTc  fuperiorc 
1.7.  in  Fiandra  ; il  traportar  la  guerra  nel  dominio  nemico,  i,  dati  ia 
Due  i'tili  fi  farebhono  quindi  tratti  pc’Cattolici.Il  pri- 
moche  le  Prouincic  foggette  agli  Arciduchi  fi  alleg-  ,”di  fìS 
gerirebbono  del  pcfo,così  d’alimCntar  il  proprio  efer-  dra. 
<ito,ccmc  delle  feorrerie  nemiche,  e del  guallo  sì  fpel^ 
rodato  loro:  malfimamcntc  che  già  fi  trouauan  aliai 
confumate,  e fmuntc per  le  fpefe,  c danni  d’vna  fi  lun- 
ga guerra.  11  fecondo  che  in  tal  modo  infierae  con  l’ar- 
mi entrerebbono  nel  paefe  nemico  gl’incommodi,cb€ 
vanj  dietro  alla  guerra  : i facchcggiamcnti  delle  Terre» 
c delle  Città  , il  guallo  delle  Campagne , i rubbamenr 
tiigrinCcndij  ; e vilafcercbbon  profondamente  llam- 
pati  altri  velligi  lag»-:tr.euoli  del  furor  militare . Efi- 
fer  colli  notoria  tra  gli  aflìonoi  di  guerra  ; ch’ella  fi^ 
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^on  più  vantaggio  fu  quel  d’altri  ; che  lui  fuo  t e ch*e 
lì  de  tener  il  nemico  lontano  da  caia  Tua  > piìi  ch’e  (ia_> 
poflibile  .Peroche  chi  combatte  nel  dominio  de*nemi- 
ci  : ò dal  medefìmo  prouuede  le  vectouaglie  pe’  Tuoi 
foldati  : ò vieta  al  nemico  il  reruirfene  per  fé  : corno 
che  lo  nccefllita  ì dar  loro  il  guafto,perch’elle  non  ven- 
gan  in  poter  degli  auuerlàrij . Auuenir  in  oltre  cho 
taiòlti  «ò  per  maleuolenza  contr'i  Tuoi  Comandanti)  ò 
perterror  del  nemico, che  fourafta,  fi  rifuggan  airelcr- 
cito firaniero. Finalmente  qualunque  fiafi  la  riufeito 
della  guerra  : fe  fi  vince, ne  rifulta  maggior  guadagno, 
cioè  d’huomini  infieme , e di  luoghi:  Iclaperfonarc- 
'fta  vinta,  ne  fieguv  minor  perdita  ; perche  fe  cu  perdi 
ia  foldatefca , almeno  non  perdi  il  paefe . Ma  percho 
colui  che  pretende  inuader  quel  d’altri , conuien  cho 
‘ iìa  fiipcriore  ò di  valore  ,ò  di  numero, ò di  buone  con- 
giunture : per  attaccar  gli  Stati  nel  paeiè  loro,  douerfi 
tener  neceifariamentc  in  arme  al  men  due  eferciti , fi 
“per  difender  le  fue  Prouincie,  fi  per  infefiar  l’altrui . 
Kedouer  riufeirdi  minor  aiuto  Tarmata  preparata  nel 
golfo  d’Olanda . Imperoche  s’hauea  da  far  con  vn  ne- 
mico , il  qual  nato , fi  può  dir  nelTacquc , ed  in  cfscj 
crefeiuto, e pcritifilmo dell’arte marinarefea,  non  por- 
ge piu  largo  Campo  di  combatter  per  terra , ! che  per 
mare.  Hor  tra  tutte  le  Prouincie  vnite la  piu  commoda 
ad  e/Ter  alfalita  fembrargli  la  Friià . Auucnga  che  per 
effa  era  più  facile  il  palTar  in  Olanda:  e da  ella  gli  Ola- 
defi  raccoglieuan  vna  gran  fomma  di  denari  per  vfb 
della  guerra.  Sù  vn’altro  punto  ancora  fondarfi  gran- 
demente l’importanza  del  negocio , che  s’hauea  tra  le 
mani , e la  principale  fperanza  della  vittoria.  : cioè  che 
ftìa  fempre  in  ordine  vna  confiderabii  quantità  di  do- 
llaro , donde  fi  paghin  atempo  gli  ftipcndi;  a i loldati, 
c nonfiritardin  le  neceffarie  fpcfeperle  prouuifioni 
ideile  munition  di  guerra.  Giiche  da  qualche  anno  non 
•ora  occorfo  nella  guerra  di  Fiandra  accidente  più  fro- 
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ìraenee  ta)  mancanza,  ammutinamenti  di 

datefcbc  fbmmamcntc  nociui , c lunghe  feparationi 
daireicrcito  . Lcquali  nonpercip  folamente  apporta- 
no graui  pregiuditij, perche  fcemano  rcfercito  notabil- 
mente, c lo  rendono  impotente  à fu pcrar  il  nemicò; 
nudi  più  perche  fan  tralcorrer  i foldati  fuggiti  dagli  ^ 
alloggiamenti,  come  fciolti  dall’obbligo  della  dilcipli*  ' ' 
na,  e affatto  non  foggctti  à legge  veruna,in  ogni  licen- 
ra , e audacia.}  fi  che  per  procacciare  da  viucr  con  le> 

. rapine , fpogllan  le  cafc  , dann’il  guafto  a i Villaggi  » 
•facch^ggian  le  Terre , c finalmente  con  affai  maggioc 
crudeltà  de  nemici  fteffi , il  più  delle  volte  , mandan 
inrouina  le  genti  confederate,  e amiche.  Auuenir  an- 
che non  di* rado,  ch’c  faccian  lega  co’l  nemico  : e quali 
Joffbcofa  leggiera  ,mefsofi  fott’a  i piedi  il  giuramen- 
to di  fedeltà  militare , non  pugnar  co  Tuoi,  ofin  in  oltre 
^i  combatter  contr'a  i fuoi . Finalmente  quand’  anche 
.iìriducan  ò alla  concordia,  ò alfobbedienza,  dopo 
molte  fatiche , c preghiere , c promcfse  ; giunge  tane" 
oltre  la  lor  arroganza,  ed  infolcnza,  ch’e  vogliondar 
le  leggi , non  riccucrle  ; ed  efli  da  fe  à lor  capriccio 
voglion  far  i conti  delle  paghe,con  ynintollerabil  van- 
taggio proprio  : e con  vguale  fcapito  dell’  erario  Rc- 
gio°.  Che  fe  fi  fac.cfs’vn  pò  di  calcolo  di  quefti  danni 
.con  gli  altri  cagionati  dagli  ammutinamenti,  ogn’hup- 
mofhe  fiaprudcntc,tocchercbbe.con  mano:  tre , e an- 
che quattro  volte  maggior  fbmma  di  denari  gettarfi 
in  fimiglianti  follcuationi,  ch’e  non  fi  fpenderebbero 
nelle  paghe  sborfateà  tempo , ie  s’hauelser  in  pronto) 

. , Furon  dal  Re  fommamentc  approuati  quefti  confi- 
gli dati  in  carta  dal  Marchefe , c portatigli  dal  Lerma . 

11  che  fìi  fcritto  immantinente  dal  Duca  medefimoallo  j 
Spinola,  e fìi auuertitojche  quanto  prima  glicommu-  fon  appro- 
nicafsc  a i miniftri  Rcgij  : peroche  fi  douea  fopr’acffi 
tener  configlio  di  Stato  * Obbedì  Ambrogio,  e per  al-  mcouiì- 
quanti  giorni, fu  ammclso  fpefsc  volte  à fegreti  abboc- 
, Tom.II.  Ccc  ca- 
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cainenri  co’I  Rè  > mentre  Ir  tratfS  rff qùcffi  àtTaff  ; fpef- 
fe  volte  andò  a trouar  i ConfigHeH' Règi)  . Tra  qucRì 
trattati  icoprì  ’l  Marchefe  l’intcririori  del  Rè  » e de  Re- 
gi; » la  qual  era  , che  egli  tornaflTc  ben  si  alla  guerra 
di  Fiandra»  non  però  col  fnpremo  comando  delT'armi» 
i.ecofttici  ^^^fcitato  innanzi  da  lui  » ma  dipendente  da  vn  altro 
iijrch^iè  ‘ Generale.  Ed  infieme  feppe  antiuedere  chela  rimune- 
ration  del  Tuo  buon  fcruigio  fin  a quel  dì»  edella  vit- 
iBcntf,  per  confcgiiita  » non  farebbe  tale»  quarei  fi  promet- 
inuicia.  teiia»con  l’appiouatione  de  più  (àggi  Rimatori  del  giu- 
Ro»  che  ad  vna  tale  fperanza  lo  confortauano  ; cioè 
d’efierannouerato  tra  Grandi  di  Spagna»  cui  è permefi- 
, fo  coprirli  alianti  al  Rèjma  vna  cert’altra  di  lunga  ma- 
no inferiore  . Non  fapcua  egli  ritrouar  altra  cagione 
di  quello  fuccefso  molto  alieno  dalia  Tua  afpettatione> 
che  l’inuidia  della  fortuna  fua  nata  così  di  repente  » o 
crefeiuta  in  ifpatio tanto  breue.  Il  qual  dilbrdineco- 
me  nelle  Corti  de  gran  Principi  non  ha  Pvitimo  luo- 
go i così  fuol  infinuarfi  più  tra  quei  di  Nationi  di- 
uerfe . Per  tanto  il  Marchefe  dopo  haucr  feco  Relfo 
prima  ruminato  molto  » elunga  pezza»  à qual  pardto 
s’apprendefse  » in  vn  accidente  fi  inafpettato  : giudicò 
di  non  douer  far  nulla  fenza’l  configlio  del  Duca  di 
Lerma  » la  cui  potenza  nella  Corte  Reale  gli  era  nota  > 
c la  cui  bcneuolcnza  verlb  difcprouaua  perefperien- 
za.Laondéitolo  vn  giorno  i'trbuàre»  gli  aprì  tutto 
Paoimo  fuopiùconfidentcmènte  del  folito  ^ 

Diceua  non  elfcrgli  Rata  cofa  veruna  tanP  à cuore  » 
quanto  il  militar  nella  guerra  di  Fiandra  in  fcruigio  di 
Sua  MacRà  »come  già  Tiaiicacpminciato-  Ma  perla.»  mtiiut 
frefea  cfpericnza  di  molti  mefi  hauèr  impàtato  non 
poterfi  ciò  mandar  fruttnofàmcntc  ad  effetto  v fé  non  cwen 
. r gli  fi  lafciaua  libero  il  comando  delParmi  »^corae  poc’  ^f*&’**^ 
anzi  era  lèguito  nell’aRcdio  d’ORenda . Impéroche  lo 
Rar  egli  Ibggetto  alPautorità»  c rifolutione  d’altri,  che 
del  Rè  , del  Configlio  di  Rato»  e degli  Àtciduchunon 
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d&r  altro»  che  cercar  vna  continua  maceria  di  conrro- 
uerÀc»  diflenfioni»  in  vna  parola  » dVna  guerra  domc- 
flica  . Hor  hauer  egli  argomentato  da  molte  congettu- 
re,che'I  Rècd  i Configlieri  eranin  propofitodi  riman- 
darlo alla  guerra  fotto’l  comando  dVn  altro  Gencralci 
il  che  oltr’alla  cagione  dianzi  apportato,  non  v'era  chi 
non  veddOTe  manifcftamcnte  quanto folTe decente , òà 
fé,  ò al  Rè . Cioè  che  vno,  il  qual  poc’anzi  comandan-. 
do  hauea  riportata  vna  vittoria  tanto  difficile , tanto 
-bramata , ne  confeguifea  per  premio , d’^lTcr  in  auiic- 
nir  foggetto  altrui . Laonde  non  comportando  la  fui 
■riputacione  di  feguir  più  oltre  la  militiain  vna  tal  con- 
formità } hauer  prefa  rifolutione  con  buona  gratia  del 
Rè  , e de  Miniftri , di  ritirarli  dagli  ftrepiti  dell’  armi 
eftranee,  alla  quiete  domeftica  della  Patria.  Quiui 
tutcauolta  dipendentilfimo  più  che  mai  dalla  volontà 
del  Rè , farebbe  Tempre  pronto  ad  ogni  cenno  di  lui. 
Per  quel  poi  che  fi  attencua  alla  mercede  delle  palTatc 
fatiche  ; ftimcrebbe  più  che  fuperflua  qualunque  no 
piacclTe  alla  Rcal  benignità  , e la  prudenza  de  Confl- 
glieri  riputaflc  ragioneuole . Attclbche  egli  non  cra^ 
li  cieco,  che  non  difcerneflcbcnilfimo , che  al  poco , 
c quali  al  niente  del  fuo  merito, quallilìa  leggierifsima 
ricognitione  farebbe  Rata  d'auanzo . A fe  però  nelTun 
altra  Btr  maggior  imprcllione  nell’animo,  che  il  priui- 
legio  di  poter  coprir  auanci  al  Rè  . A quello  folo  egli 
afpiraua . Se  di  ciò  folTe  Rimato  degno  : Rimerebb'anc* 
egli  ben  collocato,  quant’in  Fiandra  hauea  fatt* , ò pa- 
tito per  la  Corona . Si  ricorderebbe  di  queRo  benefi- 
co fin  che  fi  ricordafse  di  fe  Refso  . 

ReRò  a queRo  dire  il  Lerma  : Rupitofi  dell’  inafpct- 
tata  rifolutione  dello  Spinola  : e procurò  di  diRornelo 
con  queRe  pefanti  ragioni . Nm  cfser  conforme  alla 
prudenza  del  Marche  fe  , nota  à tutti  , e celehratai-e  da  lui 
confermata  co  fattile  co  detti  ; dopo  hauer  dedicato  fe  te  la 
fuahabilitàaiferui^idel  Rèi  ritirarfi  in  vn  tratto  da 
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é’/T»  ■)  fhfzki  'iHTutf  appàrfp$tf  cagióne  j TioH'ikintncè  € aikn 
detliè  vtrfo  la  fndpti^foKa-^\qH<pa^gtittitudtM^\  d’egli 
éhha»doni  in  vn  tratto  ta  difefa  apprmprefa  delle  ragioni 
Hf^ic Che  ne  direbbom  gli  Aniduchi  ^ai  qnali  egU  ha^ 
nea  data  parola  di  ritornata  continuar  l’efitcitio  della  mi- 
li  tia  ? Che  i faldati  tompagni , che  con  tanto  defidtrio fta- 
'nan  afpettando  il fuo  ritorno^Che  la  fiandra  fiefsada  tpua- 
•le  fpèrana  dal  valor  di  Ini  e/ser  liberata  datle  mani  de  ri- 
bellhe  tipofia  nel  dominio  de  fnoi  legittimi  Principi  ? Che 
‘^Pltaliaglòriofa per  la  vittoria  cotanto  infigne  dPvn  fuoAb- 
lieuo-ie  che  fin  aallora  fiprometteua  da  Ininuoui-,  e nuoui 
trionfi  ? Che  tutta  l'Bnropa-,  doue  rimbombauad'ogn* intor- 
no la  fama  » la  marauiglia  ^ il  plaufo  d'O  ftenda  finalmen- 
te debellata'^  All’ oppoflo  il  nemico  come  n'andrebbe  lieta  ^ 
e baldanza  fio  , alzando  la  fronte  [carica  da  fi  gran  timore^ 
e follecitudine  ^ C^anto  anche  da  Ini  farebbe prefo  à fcher- 
no  vn  tal  emulo  della  [ira  virtù  militare^  il  ^nal  appena 
vfeito  in  Campo  , appena  leduta  la  faccia  del  nemico  » fi 
[offe  fubbito  rìcouerato  all’ombra  della  Cafa  patèrna  ? No» 
'efjer  di  dottore  , che’l  vino  verde  di  tante  lodi  t e glorie  mi- 
ditarhs'iftarldi  ffe  in  vn  baleno , \ùe  meritar  PinclitOMme 
di  Capitano  chi  vna  volta  fola  Pera  cimentato  co  i pericoli 
di  Marte . Sarebbe  treC^affatoa  tntt’  i fecoli  auuenire,'  ef- 
fer  bensì  il  Mar  che fe  Spinola  re  fiato  vincitor  de  nemici  i 
mahaner  impiegato  nella  guerra  poco  pi»  ^vn  anno  } 'ii> 
non  folamente  non  hauer  faputo  vjfar  della  V moria  > il  che 
fuol  biafimarfi  ne  Capitani  > ma  di  più  hanertfpontanek- 
mente  volte  le  [palle  alla  fortuna , cheetiandio  lo  feguiua 
t gli  era  feconda . Uor  fingiam  caft  che  Ofienda  ”^njfi  fof- 
fe  efpHgnata^ , che  taffedio fi  fife  vergognofamente  fdoltOt 
oche  tutto  fiefercitofnjfè  fiato  disfatto  dal  nemico  \ qual 
più  codardo  partito  potea  prender  fi  da  vn  Capitano  in  tan- 
ta difperation  di  co  fesche  rinantìar  itmeJHer  dettarmi  » 
e come' per  occultar  lo  fna  ignominia  rintanarfi bruttamente 
in  fieno  alla  patria  ? Ciò  dunque  , che  la  fama  militare , e 
lo  magnanimità  propria  de  nobili  appena  fopporterehbe  ten- 
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dfi^liaHza  di  mn-,da-vn^fÌHchore>Depon^A*vnfenJkr 

m vtiy^BHorno  dtJT^^aficuSrt.ìiipigU  fpiritt  canuemem 
alla  ftiattccfcita  s t venati  al  fHo  'uaiore,  Si  n/ettsiiaàaftti 
agli  occhi  il  catalogo  de  fuoi  Antenati  de  fermo  nelle  più  c(- 
M'ri  memorie\  i qnali  ^en ‘conienti d*  Vna  fola  imprefa  y 
per  accumutàr  •ùn  ricco '«ipètah^ di  gloria  itnmortak  alla 
Famiglia^  & aka  Patriasnon  prima  lafciaron  U miUtia  y^ 
che  la  vita.  Mà  fe  egli  hauea  fatto  difegno  di  rinuntiar  la. 
carica^  perch' e preuedeua  donerla  efercitar.  dipendente-^ 
mente  da  altri  : fi  perfuodeffe  ancora  che  nejfun  di  quei 
Baronhcheò  nella  Fiandra^  o negli  altri  Regni  di  Spagna 

iran  impiègatiinfertktiodtiRèfarehheper  ricufar  quelS 

oCcupationeì  come  infrioràl proprio,  merito . La  medefi?>ta.^ 
gli  fernifehbe  di  gradino  ( com'e  ragione  \e  con  fuetudine  di  ' 
conferir  ttpaffoapaffo  gli  altri  v ffitifìtanto  militarijquan^ 
tociuili  ) per  faltr  ad  vrd  altra  più  fubblimefienz  inuidia 
degli  entftlhfnzàdoglian'ztt  degli  altri  .Haiter  egli  nteder 
fintò potHtoefpertmenì&rqtiefti  malieffetii  di  bnona  canfa  y^ 

quando  nòllr  affediod-'Oftendafù  dato  k lai  il  fupremo  *«- 
\ando.  Ne  poterfegli  conceder  sì  prefio  fuor  dell'  vfato  la 

prèrogatiria  di  coprir  fi  auantial  Re^  che  era  il  fommo  degli 
honori  nella  Monarchia  di  Spagna . A ttefo  che  egli  Ìot te- 
ne fie  allora  , non  vt  refitrebbe  dimofiration  veruna^»  con  U 
hùale fi  potejfero  riconofter  i fuoi  più  rignardettoli  meriti 
in  auuenirè,  E per  confeguen^a  tutto  ciò  eh'  egli  face  (fe  in 
feruigio  del  Re^per  molto  (hef(fe\  o refierebbe  fnza  rima- 
ner attone\il  che  era  indegno dellamagnificemsa  Reale  :òfi 
darebbe  rtcomptnfx  minore  ai  meriti  maggiori  i il  cheega 
ìn^hfio.  Non  per  quefio  però  farebb'  egli  partito  dalla  pre- 
fentàdk  Rete  dalla  Corte  non  rimeritato . Imperoche  fa- 
rebbe creato  Cattalierdel  Tvfone  . Hauerebbe  di  leggiero 
ùttent'te  non  tenui  entrate  ^ ed  Vn  titolo  di  qualche  Pripfi- 
patofe  chitfioVhaneffe.  Qupnd’egli  militaffe  per feuerante- 
mente  nelle  guerre  di  ItandrA  al  feruigio  del  Rè  yperque» 


3S)o  'Deìia  Guerra  di  Fiandra 
JhfiAUmi  tuuurehhe  folUnatt  pik  d‘  pgtf*  (^np  4 
fitMrmi'phfti  digli  hfittori 9 il  HOftu  ItnUanfi  3 pi  <mtict 
f^ltndort  della  famiglia  Sfiaola  . • , 

' «Negar  non  lì  può  che  da  queft’e(brcatiom»e  premei^ 
ie  dd  Duca  di  Lcrma  > non  re/laffc  alquanto  folleuaco 
il  Marchefe:  non  però  punto  fmoflb  dal  Tuo  parere.  Mà 
in  quefto  mezzo  ipedi  vn  Corricro  all\  Arciduca  con^ 
vna lettera.  Si  dokua  in  efla  ; chiuder f egli  la  firada 
chefe  ali*  impetrar  dalla  Keal  heneficeaz^i  gradi  più  cofpicui  y 
Arciduca  dall'arti  degli  emuli  iàuidiofi della /ùa  gloria  . fer  afiutia 
pecleuera  puntar Ji  di  moltoV  autorità  del  comando  deW 

armi  di  fiandra  desinato  a lui.  Dopo  tanti  tramagli  tolle- 
rati nell’ajfedioy  e dopo  vna  vittoria  riportata  per  donojìn^ 
gelar  del  Cieloycommetter/egli  vna  carica  molto  infcrior  di 
primayciot  foggetta  ad  altriyoltr^all’ Atciduca.Hor  co/f  guai 
fàccia  poter  egli  fopportare  al  cofpetto  di  tutto  f efercito  > 
anzi  della  fiandra  tutta  : Vejferda  queìmedefimi  veduto 
dipender  da  cenni  vn  altro  > ed  efeguir  i fuoi  ordini  ; da 
quali  pod  anzi  era  (lato  riconofeiuto per  primo  e principal 
Comandante  dopo  il  Principe}  Non  eran  certo  quepe  le  fpe- 
ranze  concepite  da  lui  trai  hellici  fuiorix  non  ejjer  que fiele 
pr  ome fife  fattegli  dagli  amoreueli^mi  Arciduchi . Anzi  gli 
hauean  i medefimi  più  volte  ohihligata  Prettamente  la  lor 
parolai  ch'egli  hauerehhe  impetrato  dal  Ré  con  fomma  faci- 
lità iter  opera  ér  indufiria  loraquapt'  haueffè  defiderato , 
Ma  nora  non  corri fpondeuàn  gli  effetti  alRofferte  i non  già 
perche  gli  Arciduchi  P haueffer  abbandonato  della  lor  fot- 
lecita  protettione  , non  perche  /’  amor  del  Re  verfo  di  loro fi 
fiffe  raffreddatola  perche  Partifraudolente  degl*  inuidiofi 
metteuanofi acolo  agli  auon-z amenti  della  fua  fortuna  . Per 
Pinterpofitien  di  efiey  e fferfi parata  vn' ombra  non  lieue  da- 
uantialla  luce  della  fua  felicità  ancor  nafeente  Pertanto 
feà  lui  era  à grado  il  fuo  ritorno  in  fiandra  ì fenon^i 
di^iaceua\ch’  ei  continuaffe  à feruìrlo  in  quella  guerra  > lo 
fcongturauUy  eh*  ei  ferirne ffe quanto  prima  al  Re  y e gli  rac- 
comandale  i puoi  negot  'q  efiìcacijpmamejfte . Auuengacbe 

il 
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ilcttifh^MÌr  ìkfremUdàtéM*f«ran:tì»\chefAfiha  fi 
dì  grande  jlì\koh'ìi pdrfà*jSd\iM  Atuut  ^iunfdme/tte . , 

Mentr*  il  Mawbcl^patóra'pcrflettCTC  quelle  cofe  all" ,, 
Arci*lu<a»il  Ltf rma  feiitendo  «tifplacére , ch’egli  tutta-  Lenna  Ori 
uia  perfifldTe  nella  prefa  rifolutioncjtcnta  la  leconda_> 
volta  di  perfuadergli  in  ifclritMi  ch’egli  accetti  la  cari- 
ca  deftinatagli . Creda  fure  fh>eeder  dall'  amor  eh'  et  gii 
f or  tana  ) Uno»  fi  ritirar  dà  proporgli  dinuouail  configlia 
vna  volta  rigettato  da  Itti*  P^rfiftendo  egli  in  rifiutar 
r impiego  } non  vi  mancherebbe  vn  perfonaggio  d i gran  no~  ^ 

me-/  meritici  qual  di  fuo proprio  moio  lo  dimanda  ffè  dafiy 
e fubbitamente  P tmpetrajfe . Gli  rifpofe  lo  Spinola  que- 
■ flejò  poco  dififcrcnti  parole . Accorgerfi  egli  ogni  d ipi» 
chiaramente  quanf  obbligato  ejfer  doueffe  alla  fingolar 
tortefia  di  Sua  Eccellenza  • E quefio  ifiejfo  parergli  vn  fo- 
gno euidentijfmo  dello  fuifeerato  amor  fino  > H non  hauer 
voluto  rifoluer  nulla  fopra  la  carica  'militar  di  Fiandra  j « 
procurar  ch’ella  fi  conjerijfe  ad  altriy  etiandio  meriteuolif- 
fimiy  fenza  prima  cercar  di  faper  nuouamentelafuainten- 
tion  d’accettarlayb  nò,  Douergli  per  tanto»  'e  rendergli  infi- 
nite gr  atte  delP  ottima pr open fione alla  fuaperfina  ideila 
quale  batterebbe  confiruata  eterna  la  memoria , Del  refio 
per  quel  che  fpettaua  al  negotio»  refiar  egli  nel  mede  fimo 
proponimento JEfier  ciò  non  ofiante  difpofiijfimà  per  tornar 
alle  guerre  di  Fiandra»  ad  ogni  minimo  cenno  del  Re  in 
^qualfifia  grado/tiandiodi  faldato  priuato.  Ma  fe  ciò  fi  ri- 
'mettéudfil  /uu  libero  arbitrio  : efser  di pochijfima  Jua  ri- 
putatidne  il  militar  in  quella  forma  » che  fe  gli  proponeun» 

Ver  le  quali  cofe»  fi  honorajfe pur  altri  di  quella  carica  ■»  che 
egli  di  buona  voglia  glie  la  cedeua  : e chiunque  quefti  fitjòf- 
fe , e^i  figli  confi  faua  di  gran  lunga  infirior  in  tutte  le 
(ofe-i  fatuo  che  netta  follecitudind  dr  ardore  di  fèruiralRè . 

• Nulladimèno  il  Duca  di  Lerma  niente  fianco  per  le 
reiterate  erortationi , ò fdegnato  della  doppia  ripulfìi  ♦ 
non  cefsò  di  batter  il  medelìmo  chiodo  . Imperocht> 
conofceuabcniifimo  quel  faggio  Principe, di  quando^ 

-j  por- 
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^portanzà  iò^'  ihrieorno  <i«l  Marchesi  S|>«iQl^a^^‘  af- 
mara^i  Fiandra  » per  pf^rnoH^.qmui  gì' inrércOt  dfl 
^ Rèil«'Aduoqpc  per  fara|td<ff«tfagli,v};;!in^ftfon^Ì  5ci 

! mette  di  mozzo  Stefano  dluoirra  > b<?f!a»  imiqp 
V 1 . fimo  d’ Ambrogio , come  gii  /ii  di  Federigo  fiio  fratel- 

lo, acciochevfi  ogn’  arte>ed  ogni  forza^er  rimuoncr-  * 
lo  dal  prefo  impegno  della «egatiua  nè  forzai 

d'amicitia  » nè  p’efo  d’argomenti  valfc  a piegar  nclia^ 
parte  contraria  .qtìcil'animo  tenace, ppl  fermo  pr-opofi- 
^firìca-to  jC  gelofo  della  riputatlonei.  JLaonde  dell’ impiego 
s^nda*vi°.  desinato  a lui  5 fii  latta  grafia  ad  Agoftino  Media, pcr- 
en  conferì-  fonaggio  di  gran  valor,ed  cfperienza  nelle  cofe  di  gucr 
rajC  che  già  era  ftato  CadeUanQ  della  Cittadella  d'Ai?- 
uerfa.  11  che  riufeì  gràtifiimo  a 1 competitori  del  Mar- 
•chefe:  ftimandolo  in  queda.guifa  ritirato  affatto  d;jl 
ièruitio  del  Re.  Auuenga  che<qucRoè  lo  lcopo,cui 
prende  di  mira  rinuidiofo»non  di  conle^uir  egli  il  ben» 
che  inuidia;  ma  che  altri  noi  conlcguifca.  Lo  Spinola 
all’oppofto  ( il  che  è proprio  de’  magnanimi  ) godcua 
feco  medefimo  d’hauercTcanzato  l’vfifiojdcntr’a  quei 
tcrmini*pocodfceuoleal  fiiohonore:  fi  rallegraua  con 
l’altroj  c’haueffe  ottenuto  quel  che  fommamente  mc- 
^ rìtaua.« . 

Tra  tanto  vennero  molte  lettere  di  Fiandra  » nello 
qua’ì  fi  dichiaraua  alla  fcopertai  quanep  ingratavC  mc- 
fta  folTe  arrhiata  alle  Prouincie  Ibggertc  al  Re  la  nuoua» 
chc'l  Marchelc  Spinola  non  era  più  per  tornar  al  Cana,-. 
po Fiammingo.  Efierfi  di  ciòiàtta  rclarionc  al  Confi- 
glio degli  Arciduchi.  E benché  il  ritorno  del  Marchc- 
4c  folle  bramato  ardentemente  da  tutti  : tuttauolta  gia- 
«hc  il  Mclfia  era  ftato  dichiarato;  non  haucan  giudica- 
to di  mutar  nulla  . Non  mancò  tra  i Configlieri  chi 
-proponeftè  vn  partito,co’l  quale  fi  haueftè  riguardo,  6e 
>a  i defiderìj  de’  Fiamminghi,  & alla  riputation  dell’  e- 
letto . Cioè  à dire  chc'l  Mclfia  co’I  comando  dell’clcr- 
cito  fi  mandalle  in  Fiandra:  e lo  Spinola  fcparatamen- 

te 
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ée  con  ihi’altr’cfcrtìto  comandato  da  lui  ihdependente- 
mente  palTàfte  in  Frifa . Ma  perche  allora  non  s’criL, 
fetto  decreto  di  alsoldarlojnon  fi  potè  venir  a qiieftjJ 
tifolutibnc.  In  quefto  mentre  ritornò  il  Corriero>che 
di  Fiandra  riportaua  lettere  dell'Arciduca '»  e d'Ifabcl- 
laal  Duca  di  LermaiC  al  Re  medefimo,le  quali  pero- 
rauan  efficaciffimamcntc  pe'l  ritorno  del  Marcheic  * al- 
tre aluiftcfso  piene  di  confolatione,e  di grandi/Tìma 
iperanza  per  le  òofe  fue . Le  prime  rapprefentauan  vi- 
tiamente  dauanti  agli  occhi)  erscrmon  folo  commodo> 
e falutcuolC)  ma  neccfsario  ancora  > che'l  Marchefe  ri- 
tomarscinFiandra  . Come  fenza  di  lui  non  s’era  da_, 
Cattolici  potuto  condur  felicemente  a finel’afsedio 
d'Oftenda  : così  ne  meno  poterli  tirar  auanti  la  guerra 
contr*a  i ribelli  con  qualche  fperanza  di  vittoria)  fcj» 
nonfotto’l  comando  militare  di  lui.  Tutt’i  Vafsalli 
obbedienti  affermar  a vna  voce  : efler  lo  Spinola  venu- 
to dal  Cielo  in  Fiandra  per  difefa  della  caufa  Cattoli- 
ca. per  terror  ed  cfterminio  de  nemici  : lo  Spinola  fo- 
ie più  d’ogn'altrodoucrfì  rimetterai  gouerno  deU’cfer 
tiro  maneggiato  da  lui  fin  aqucft’vltimo  cotanta  pru- 
denza) follccitudinc  ) felicità . Non  douerfegli  negar 
dal  Re  alcuna  domanda)  nefsuna  habilità  difficultarfè- 
glida!  Configlio  di  StatO)  accioche  egli  tornafsccolà 
di  buona  voglia)  c ben  animato  • 

Facendo  «quelle  lettere  gran  forza  sù  quelli,  & altri 
particolari)  f uron  di  tanto  pefo  apprefs’al  Re , ch’c  fe- 
ce rifolutione  di  rimandar  a qualunque  partito  il  Mar- 
chefe ad  alfiller  all’  armi  di  Fiandra . Per  tanto  dimo- 
rando egli  allora  in  Vcntolìglia)Chiamò  a fe  il  Lerma)C 
lo  Spinola.  Quiui  per  otto  giorni  interi  trattarono  in- 
ficme  di  quelle  materie . Alla  fine  fìi  rifoluto  > che’l 
Marchefe  efercitafse  il  Generalato  dell*  armi  in  Fian- 
dra, ìndepcndente  da  ogn'altro,eccetto  rArciduca,con 
Talscgnamento  di  cinquecento  feudi  il  mefe.  Il  Melfia 
poi  in  vece  della  carica  fii  contraccambiato  con  vna_, 
• Tom.lI.  Ddd  pcn- 


Lettere  de. 
flt  ArcMii* 
chi  al  Re,  e 

ai  «itri . 


n Marche* 
Te  è rimaaw 
iato  in  F a 
ira  con  fu- 
premo  co- 
titanio  del* 
l'artni  io« 
po  i’Ani- 
iura. 


✓ 


594  Della  Guerra  di  Fiandra 
pennone  d’ortomila  feudi  Tanno  « Fu  anche  lo  Spinola 
dichiarato  Teforier  Maggiore  dd  Re  in  Fiandra  fenz* 
alcuna  dipendenza  dalTArciduca  Rdro:de(UnadgU  pur 
perqueR’amminiRratione  altri  feudi  cinquecento'!  mc- 
fe , DeirvnS  e dell’altra  carica  gii  fece  il  Re  la  paten'* 
tein  ampliilìma  forma . 

Patente  del  In  efsa  il  Re  atteftaua  : richtederfi pel  generalato  d^vn  Patemie 

ciò.  efercito  vn'huonto  fuperìor  aglialtrìy  nel  valor  militare  ^ 
neW integrità  y e nella  diligemia  : e che  hauefse pochi  pari  ^ 
ne  ll\fper lenza  delle  co  fedi  guerra»  Tutte  quefte  doti  y e^  <uu 
altre  molte  trouarfi eccellhemente  vnitein  Ambrogio  Spi^ 
noia  Marche fe  di  V enafro»  Bfser  il  medefimo  fommamen- 
te  benemerito  della  Monarchia  di  SpagnUy  per  hauer  a fue 
fpefe  condotti  in  T landra  ottomila  fanti  italiani , al  co^ 
raggio  de  quali  fideuea  P e jfer e fato /cacciato  il  nemico  ^ 
da  tutto  ’/  B rubante  > inuafo  da  lui  con  numero  grande  di 
feldati  i ed  in  oltre  impediti  molti  mali  ch*eran  pervenir 
addofso  ai  Cattolici  y fe  quel foccorfo  non  veniua  si  à tem^ 
po,  E tutto  ciò  riconofeerp dalla fngolar  indufria  del 

. Marchefe  . B ffer  di  piu  il  medefmo  con  ifraordinaria  ce^ 

lerità  ritornato  alla  guerra  di  Fiandra  dopo  la  morte  di 
Federigo  fuo  fratello*Qjnuì  dalP Arciduca  effere fato pru^ 
dentemente  antepofo  à tutti  nel  comando  fupremo  delPaf» 
fedio  d'OjIendaAl  qual  da  lui  Pera  amminif  rato  con  tant* 
auuedimento  y e peritia  militarcy  che  concorrendo  benigna-- 
mente  Dio  co  genero/  sfòrzi  diluiy  s'eraefpugnata  0 fen- 
da 5 mafsimamente  in  quelle  congiunture  di  tempo  j nelle 
quali  era  facllifsimoPintrodurui  i foccorf  nemici*  Hauen- 
do  anche fomminifirato  del  fuo  i denari  per  le  vettouaglie  ) 
e per  le  paghe  de  foldati  > s*eran  da  Itti  tenuti  lontani  molti 
. danniy  e pericoli  y che  fourafauanirremediabilmenteXiOn 
tutte  quefle  benemerenze  ejferf  egli  molto  ragioneuolmente 
guadagnata  la  grafia  ye  la  beneuolenza  reale , Laonde  fi- 
cendo  indubitatamente  Cperar  d'vn  efto  felice  in  auuenirey 
la  buona  riufeita  del  pafato'yaccioche  Par  mi  Regie  in  Fian- 
dra > non  hauefsero  indi  in  poi  mtn  profpera  fortuna  : eUg- 
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gerfiì  intmtffnrfi  da  fe  dithìararfi  coiratteftation  deU 

hfpUlfca  patènte  il  Marche  fé  Spinola  General  deWe/èr- 
etto  tn  Fiandra  5 con  tutta  la  facoltà , ed  autorità , che  al- 
tri mai  pe'lpajfato  hauefd  esercitata  cfuella  carica  . E per 
$anto  competer  a lui  vna ptprema  autorità  > e dominio  fo- 
fr'a  tutti  gli  vfitiali  di  guerra  i e Gouernatori  delle  Città^ 
e Caftellani  delle  Fortezze  j di  qualjiuogtia  gradoy  e pree-  , 

minenza  » e fopr'a  tutti  i miniftridella  Teforeria  Regia  ; 
è douerjì offeruarcome  leggigli  ordini  di  lui  dati-»  ò im 
•voce  } 0 in  i fritto . Le  quali  cofe  accio  che fi  offeruin  intie» 
ramente , e con  fedeltà , efserfi  raccomandato  caldtjjìma- 
tnente  alP Arciduca  medefimo  . 

A fine  poi  che’]  Marchefe  cfercitafse  la  carica  più 
conforme  all’intention  del  Re»  gli  fiiron  anche  dace  da 
lui  le  feguenri  iftruttioni  fcrirte  . Primieramente  eh’ e TftrwtiW 
tornafse  in  Fiandra,  quanto  pih  preRo  potefse , giache 
hormai  era  tempo  dVfcir  in  campagna  ; hauendo  però 
Tempre  riguardo  di  non  pregiudicar,  col  troppo  affret- 
tar il  viaggio,  alla  propria  finità  , la  quale  gli  racco- 
mandaua  caldamente . Ch^egli  prendefse  fopra  di  fc 
il  maneggio  fùpremo  di  tutto’I  denaro  Regio  da  fpen- 
derfi  nelle  fbldatefchc,  del  qual  pefo  l’Arciduca  haue- 
ua  domandato  d'cfscre  fgrauaco,e  l’erercitafse  con  au- 
torità afsoluta  Topica  tutti  gli  vfitiali  della  Teforeria_, 

Realeie  fpendefse  douc  la  Tua  prudenza , c induRria^ 
giudicafse  necefsario.  Prouuedefseper  tempo  lecom- 
moditàdeirefèrcito:  acdoche  per  mancanza  degli  Ri. 
pendij,non  nafcefsero  tumulti, feparation  di  foldati 
. dall’armata,  e altri  danni  foliti  di  guerra . Tenefse  an- 
chefempreben  fortificate  da  ogni  banda, e prouucdute 
di  vettouaglie,e  d’ogni  munidone  le  Fortezze , e parti- 
colarmente quelle cTAnuerfa  , di  Gante, di  Cambrai. 

Vfafsc  diligenza  che  di  continuo  Refs’in  ordine  la  Ca- 
ualleria,eda  poterli  con  ogni  celerità  fpedir  douunquc 
ne  fàcefse  bilbgno.  Pafsata  la  Ragion  per  combattere, 
quando  le  Compagnie  fi  mandan  a fuernarcj  ordinafse 
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ehc  i foldati  natiuide  paeficirconuicini  ri(OKpa0crat« 
le  cafe  loro;  per  folleuar  tanto  l'erario  Regio  » quanto 
le  Proli incie  fedeli  al  Rè  dalia  grande  fpela  d’alimen- 
tarli . Efserfi  rifoluto  nel  Conliglio  Reale»  c datano 
commiflione  aH’Arciduca  (do  che  auanti  era  Rato  d|- 
^oftratodal  Marchefe  ftefso  per  necefsario)che  fi  mct 
teficr  in  piedi  due  eferciti  ; l’vn  de  quali  di  ventimila.» 
iantijC  duemila  cinquecento  caiTalli,fbfse  condotto  dal 
>Marcbcre  nel  dominio  nemico  oltr*  al  Reno  » poicho 
quella  fpeditione  doiiea  dfer  di  maggior  importanza; 
raltro  di  diecimila  pedonijC  mille  cinquecento  caualli 
fi  fcrmafit-  alla  difefa  della  Fiandra  di  rimpetto  all’  EC- 
clulà;  e di  quello  fbfie  Generale  colui  » che  col  con/cn- 
fo  dell'Arciduca  parefle  allo  Spinola  fuperior  agli  al- 
tri nella  pratica  di  gucrrajnella  fedeltà  » nella  diligen- 
za: gli  fofic  però  vietato  d’alfaltarla)  fin  tanto  chela^ 
congiuntura  del  tempo  ne  delTe  ragioneuol  motiuo. 
Ma  conciofiacofa  che  non  vi  foCse  oggetto  piu  defide- 
, labile, c più  giocondo  al  Re,  del  ritorno  de  popoli  ri- 
. belli,  fenza  Ipargjmento  di  fangue,all’cbbcdicn2a  del 
loro  Principe:  qucfto  il  Maicbcfehaucfic  acuorc,qne- 
fto  procurafse  lopr’  ogni  cofa , fi  che  fe  fi  defse  qual- 
.che  apertura  di  honoreupl  accordo,o  di  tregua  co’ne- 
mici:  non  fi  lafciafse  in  vcrun  modo  vlcir  dalle  mani 
quell  pccafione  : anzi  adoperafle  ogni  sforzo  ed  indit* 
ftria  per  promuouer,e  concluder  quello  partito.  E au- 
uenga  che  colui,  ch’c  fuperior  nell’armi,  riduce  piu  fa- 
cilmente il  nemico  à creder  vtile  la  pace  : per  quella.^ 
via  principalmente  fi  sforzafic  di  trcuar  in  qualche^ 
modo  vna  volta  il  fine  , ò'I  ripofo  d’ vna  guerra  tanto 
ofiinata  . L’ »dtrc  cofe  delle  tjuali  jc  gli  potrebbe  dar 
illrutrioR,  ò ordine,  pe'l  buon,e  defidcrato  maneggio 
d’vna  mole  fi  grande,fi  rimemiian  alla  ben  cfpcrimen- 
tata  prudenza  e accortezza  del  Marrbcfc:  cdacfso  po- 
terli c douerfi  fpcrar  ogni  buon  fucccfso.Di  tutte  però 
le  cofe,  che  oeporrefsero  di  maggior  importanza,  n^ 
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dffse  diftintamcDte  pjirte  àlui  per  tempo  >c  eoa  Accih|| 
rarezza,  n . . 

. KiceuMci  io  Spinola  qitefti  ordini  fi  preparò  al  ritor-  QuJì  htfi 
co.  Tia  tanto  fìi  dal  Re  ampiamente  fauorito  con  gran,  "«jj* 
dimofirat^i  d'honore.  I fuoi  foldati  di  guardia  furo-  dai 
no  ftipendiati  à fpefe  del  Re . Gli  fu  anche  accrefeiuta  Re»  « da  ì 
la  Corte  di  molti  gétiluomini  della  Città»  falariati  pa^ 
rimcnte  à conto  del  inedefimo;fìi  il  Marchefe  difegna- 
to  Caualicr  del  Tofonc»  da  oonfcrirfegli  per  mano  dell' 
Arciduca.  Di  più  impetrò  il  titolo. di  Marchefe  còl 
qual  fin  d’ allora  douea  cominciar  à chiamarli  Filippo 
luo  figluol  maggiore»  ch’era  giouane  di  grandi  fperan- 
ze»  e che  fuccefse  nell’ampia heredità»  non  tanto  delle, 
ricchezze, quanto  della  virtù  e gloria  paterna.A  quell’ 
ifiefsojcd  al  minor  fratello  Agoftino  » che  poi  con  Iti: 
virtù,  e con  l’ opere  illullri  honorò  la  porpora  Roma- 
na,e le  mitre  di  CompolleIla,e  di  Siuigliajconcedetto 
il  Rè  la  gratia  » che  chiamati  alla  Corte  di  Spagna  fofi^ 
fer  paggi  d’ honore  della  Regina  » detti-volgarmentt> 

’ Menini.Con  quelli  e con  altri  fegni  d’ honorcuolezza_» 
palesò  il  Rè  à tutti  quanto  concetto  facclsc  dentr*  à le  -h 
flefso delle  virrù,  e demeriti  del  Marchelè.  Chelcj 
quella  Maellà,che  in  terra  ha  pochi  pari  » ne  fece  tanta 
flimasfarà  facile  à cialcuno  il  congetturare,che  cofa  fa- 
ecfser  i Baroni  della  Corte,fempre  pendenti  da  i cen- 
ni Regij;  che  i Principi  e i Grandi  di  Spagna.  Certo  t> 
che  dalle  lettere  fcritte  di  Spagna  fi  ritrae  » efserfi  il 
Marchefe  Spinola  guadagnata  la  beneuolenza  di  tutt’i 
Signori  principali  con  la  modeftia  dell’animo , con  la_» 
piaccuolezza  de  collcmi,  con  la  dellrezza  del  trattare» 
con  lo  fplendcr  della  magnificenza.  Tanto  è vero  non.» 
crouarfi  luogo  ve  rune»  douc  la  vera  virtù  non  fi  faccia.» 
conofeere  ; e non  fàccia  crefeer  quei  due  fuoi  parti  ge- 
mellala beneuolenza»e  la  venejationc.  Anzi  le  pure  al 
principio  v’era  qualcuno  alienato  da  lui  »per  l’ inuidia 
d’vna  tanUiC canto  repentina  fortuna;  nuìladimcno  al 
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ffne  eonofciuca  l’inee^jcì  della  Tua  uerronà  ) e 1*  a1ere> 
virtìidi  lui)  mutaroni  lor  primieri  {cnrimencìjin  amo^ 
tCjC  riuercnza.  Il  che  in  vero  fò  vn  miracolo  ; partico- 
larmente in  vno  ftraniero  ) c poc’auiiezzo  al  tratti  cor-^ 
cigianefchi.Parti  lo  Spinola  per  Fiandra  ai  24.  di  Mar- 
20  ; c prima  di  giungerai  vide  hauer"  effetto  tutte  lo 
cole  rilblutecòl  Rete  col  Confìglio  di  Stata. 

Imperoche  giàfì  faccua  leuatadi  due  Terzi  nel  Re- 
s*«ffoU*  gjjQ  diNapoli)dVno  nella  Lombardia, da  condur/ì  alla 
te  *pit  ' Il  guerra  di  Fiandra . In  Ifpagna  s' alToldauan  due  mil«_» 
Fiandra,  foldati  pct  imbarcarli  al  meddìmo  fine . S' era  mclfà_* 
inlìcme  vna  gran  fomma  di  denari, tanto  per  mantener 
quell’  anno  l’ efercito , quanta  per  isborfar  le  paghe> 
agli  ammutinaci  di  Rocrmonda . V Arciduca  poi  ha- 
uea  dat’ordinc  ai  Conti  BaldafTar  Biglia , c CrìRoforo 
Embden  ,c  a Claudio  Signor  di  Barbanfon,  che  faceC- 
ler  vn  Reggimento  di  Tedelchi  per  vno;  c vnicamente 
ad  Erardo  Licgefe  Signor  della  Malefa,chc  n’allbldaP* 
fe  vno  della  fua  Natione . Comandò  che  lì  rierapielTcr 
fin  al  numero  debito  quelli  eh’  cran  già  neirarmata,raa 
grandemente  diminuiti;  lì  d’ Alemanni,  come  di  Vallo- 
ni; il  che  anche  volle  lì  praricaflc  con  le  truppe  della.* 
caualleria . Scrille  agli  Ambafeiatori  di  Spagna,  c fuo 
in  Inghilterra,  che  chiedelTer  licenza  da  quel  Rè  di 
leuar  tre  Reggimenti  d’lnglell,di  Scozzefi,  d’Ibernclì . 
Ma  nel  tempo  fteflb  che’l  Marchefe  dimoraua  in  Ifpa- 
gna;  partì  di  Fiandra  Ferdinando  Girone  : ilcuiTcrz® 
Alberto  dicd’a  comandare  ad  Alfonlbdi  Luna  Go- 
uernator  di  Lira.Quello  poi  ch’era  retto  daH’Ignì,htto 
ch’e  fò  Goucrnatore  d’Oftcnda , fìi  dal  medelìmo  com- 
mefso  a Mafsimiliano  Conte  di  Bofsii . Anche  Baldaf> 
far  Zuniga  cfercitata  eccellentemente  la  carica  d’Ani- 
bafeiador  in  Fiandra,  fe  ne  tornò  in  Ilpagna  : ed  in  Tuo 
luogo  fùccefse  il  Marchefe  de  la  Laguna . N e vi  man- 
caron  de  pcrfonaggi  principali  d’Europa,  i quali  ò fue- 
«liati  dalla  fama  della  Victoria  d’ORenda,  ò allettati 
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dall'auidicà  della  gloria  militarejò  per  eferatar  il  loro 
generofo  valore  in  quella  fcuoladi  Marce  icorfero  co* 
là  a gara;  era  quali  principalmente  fi  annouprano» 
Andrea  Matteo  Àcquauiuad'Aragona  Principe  di  Gir 
ferta;Francefco  Colonna  Principe  di  Palcfirina;  Lodo* 
uico  Monefier  Signor  di  Terrai  : i quali  lì  cìrauan  die- 
tro vna  gran  coroitiua  di  Ibldati.E  facendoli  dalla  par- 
te de  Cattolici  vn  fi  grand' apparecchio  d’armi  > fiima- 
reno  gli  Stati  di  non  douere  fiar  à vedere  : ma  eglino 
parimente  ammalsaron  vn  grand*  efèrcito  dalla  Ger- 
mania:General  di  efso  Gio:Filippo  Pux  . Imbarcatolo 
già  lo  teneuan*  allefiito  su  le  naui  > per  inaiarlo  facil- 
mente doue  lorichiedefse  il  bilbgno  : e l’ applicarono 
ad  vn'imprelà  grandemente  ardita»  come  tra  poco  rac- 
conteremo . 

Giunfe  tra  tantoa  Brulselleslo  Spinola  a i p.d’Apri- 
le»  che  queir  anno  era  il  làbbato  Santo . Superan’ogni 
credere  legrandimofirationi  d’allegrezzajcon  le  qua- 
li egli  vi  fu  accolto»  primieramente  da  gli  Arciduchi»  i 
quali  co’l  ritorno  di  lui  fi  vedeuano  fgrauati  da  vn  gran 
penlìero»  e lollecitudine  della  guerra:  indi  da  i popoli 
Fiamminghi  fedeli  del  Re»a  i quali  pareua  che  la  falu- 
te  e ficurezza  loro  fofse  ripofia  nelle  mani»cnel  confi- 
glio d’ Ambrogio  ; finalmente  dall’efercito  » il  qual  ha- 
uendo  di  lui  piena  notitia  per  moltiflimc  el})erienze_»  « 
innamorato  del  Tuo  gran  valore  » hauea  per  tanti  mefi 
fofpiratoll  Tuo  ritorno.  Per  compimento  delle  com- 
muni allegrezze  » l’Arciduca  pochi  giorni  dopol’arri- 
uo  di  lui  lo  creò  Caualier  del  Tolone  co  le  folenni  ce- 
rimonie » c con  l'appliufo  di  tutti . Quello  grado  ho- 
noreucle»tra  più  riguardeuoli  della  grandezza  Spa- 
gnuola  » non  fu  riceuuto  da  lui  come  rimunerationo 
dell’atrioni  » e fiiriclie  pafsate  » ma  come  fiimolo  » u 
fprone  alle  future . Laonde  s’applicò  fubbito  con  tutto 
l’animo  a i penfieri  della  guerra  » e alla  valla  macchina 
del  Generalato . Confuitò  con  Alberto  la  rifoluticnj 
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del  Rè  i éioè  di  «ifportàr  la  guerra  fiiFrifà  i-Èd  à /Tn 
che’l  diicgnò  ftefsc  occultò  al  ncrnico  i'  tfi  diuertilse 
Tanirtio-di  lui  , e^  preparamento  per  la  difefa  a'in  altrò 
partii  fuor  di  quella  ch^eglinodifegnaiian  d'inuadere; 
fecero  villa  d'attaccar  alquanti  luoghi  più  vicini.  Per 
tanto  comandaron  ad  Alfonfo  di  Luna  che  co’l  fuo 
Terzo  fi  portafse  alla  volta  di  BredàrinuiaronPompeO 
Giuftiniani  à Berghes  al  Zom,  Ionico  di  Borgia  à Gra-> 
ue . II  Marchefe  medefimo  andò  à riconofeer  Ifcndic* 
Ardemburg,  TEfclufa  > luoghi  non  molto  tempo  prima 
conquiftati  dagli  Stati . E perche  è proprio  di  faggio 
Capitano  » tener  prima  celato  à fuoi  foldati  i quel  ch'c 
non  vuol  che  fia  palefe  al  nemico , per  palliar  la  vera 
fpeditioncoh  Vna  finta  y lo  Spinola  nel  Cpnfiglio  di 
guerra  domandaua  fpelTo  parere  dagli  ofitia!i>  c Con-' 
figlicri  intorn’all'airàlir  ed  cfpugnar  PElclufa  ,Graut  » 
e Betghes.  In  vna  parola  trattaua  in  pubblico  d'ogn' 
altro  difegnò  > che  di  quello  eh’  egli  macchinaua  nell*' 
animò'.  ^ ^ 

■ Tra  quelli  apparecchi  di  guerra, quali  per  addolcir- 
ne l’afprezzafi  prefentòrintermezzo  degli  fpettacoli 
gìocondilfimi  tant'in Fiandra,  quant’in  Ifpagna,  per 
la  felice  nafeira  del  Principe  di  quella  Monarchia  Fi- 
lippo Quarto.  Nell’vn'e  nell'altro  luogo  fi  mifer  in  or- 
dinanza lefchierc,  madifpofte  più  tofto  in  pompofa 
forma  di  fccna  ,chc  deftinate  à battaglia  ; fi  diedero 
mollre  di  combattimenti,  ma  propriamente  per  far  mo- 
ftra  : fi fpararon  fenza  numero,  c fenza  intermilfione 
Tartiglierie  per  fegno  di  commun  allegrezza . Ma  gli 
Stati  a i quali  nafceua  vn  nuouo  , c fi  gran  nemico , à 
nulla  meno  eran  riuolti  co’l  penfiero  ,’chc  a fuochi  di 
allegrezza  ,Ò pompe  militar^  e macchinauano  bat- 
taglieformidabili , non  dilctreuoli  i e apparenti . 
tienga  che  nel  tempo  ftelTo , che  la  Fiandra  foggetta  ai 
Principi  Cattolici  datali  liberamente  ad  ogni  allegria» 
prendeua  vn  pò  di  refpiro  dalle  mefte  cure  della  guer* 
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ra  ; traman  vn  difcgnó , che  arrechi  alla  mcdefima  vn* 
jnafpettara  9 ed  incredibii  rouina . 

Là  douc  la  Schelda  fcorre  prefs’ad  Aniierla,  c diid- 
dela  Fiandra  dal  Brabantc  ? ne  cui  confini  /icde  quel- 
•la  Città  > per  metter  riparo  all’inondationi di  fi  grofso  dcih schcl* 
fiume  9 maflimamente  allorché  portando  piena  9 rad- 
doppia  quali  altro  mare  9 Tifterso  mar  vicino , s*  ergo- 
no ncllVna  ripa,  e nelFaltra  lunghi  argini  9 e continua- 
ti . Hor  tre  leghe  diflanre  dalla  Città  fi  troua  vn  gran 
Forte  vcrfo  la  Zelanda  9 c verfo  1 marc9  chiamato  Lil- 
lo : vn  altro  minore  neiraltra  ripa  dirimpetto  detto 
Licchfcnfuc.  Amendue  di  quel  tempo  cran  in  poter 
degli  Stati . E poco  quindi  difiante  il  terzo  nominato 
della  Croce.  Più  vicini  alla  Città  forgon  tre  altri  Forti 
difpofti  fra  fé  in  guifa  di  triangolo  9 non  molto  lungi 
dal  villaggio  di  Callo  : vn  de  quali  ftà  fituato  fu  la  ripa 
del  Brabantc  co’l  nome  di  S.  Filippo  9 Taltro  di  S.  Ma- 
|-ia9  e*l  terzo  detto  di  Perla  su  quella  di  Fiandra  . An- 
dando di  qui  verfo  la  Città  s’incontra  vn  dicco  9 che 
taglia  Targin  del  fiume  a trauerfo  9 che  addimandano 
Bloccher . Dall'altra  parte  poi  della  Campagna  d'An- 
uerfa  9 che  guarda  à Tenremonda  9 e Malines  ; v*  è vn 
altro  FortC9  chiamato  volgarmente  col  nome  del  vici- 
no Villaggio  Bor<5h'im  9 e fabbricato  per  ordin  d' Alef- 
fandro  Duca  di  Parma  9 quand'  ei  foce  conquifia  di 
quella  Città  9 ed  infieme  d’vna  immenfa  gloria . Per 
tanto  il  difegno  degli  Stati  fii9  con  vn  improuuifà  feor- 
reria  9 gettar  nella  Schelda  vna  fubitanca  armata  da 
quella  banda  9 che  quefto  fiume  bagna  la  Zelanda  : in- 
di faltar  repentinamente  sù  la  ripa  di  Fiadra  9 e ta- 
gliati in  piu  luoghi  gli  argini;particolarmente  al  Borc- 
tùm  9 e al  Blocher  dar  vna  grand’andata  al  fiume  9 per 
la  qual  egli  fboccafsepiù  furioramcnte9  allorché  crc- 
fcendoil  mar  vicino  Fonde  gófie  entran  per  efib  feor- 
rendo  etiandio  dieci  leghe  di  là  da  Anuerfa  fin’a  Ma- 
lines  9 e Tenremonda  • In  tal  guifa  allagato  dall’ acque 
Tom.ll.  Ecc  ri- 
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rìAagnanti  tuct’atcorn’il  pacfcjda  quel  lato  della  Fian- 
ca > che  volta  ad  Anuerfai  e mcrsaui  dentro  Tarmata  > 
ben  guardata  da  ogni  bada;  s’impediua  il  palio  al  Cac- 
Gli  Stati  toiico  efcrcito  per  portar  i foccorlì  a quella  Città.Hl- 
impadro-  ucan  parimente  nloluto  di  Ipingerfi  nella  contraria  ri- 
njrfid'Ao-  pa  di  Brabante,  e rotti  gli  argini  che  fporgon  anche  da 
* qnella  banda , metter  tutta  la  Campagna  d’  Anuerfa_» 
wtt’alTacquc . Quei  luoghi  poi, che  per  efser  tropp’al» 

«non  lì poteuan  allagare,  difegnauandi  prendergli) 
c cingerli  con  nuoue  Fortificationi  : per  impedir  ogni 
varco  alle  nani  Cattoliche  di  Ibccorfo . Così  Iperauan 
elfi , che  Anuerfa  afsediata  fuor  d’ogni  afpettatione  > 
farebbe  loro  caduta  in  mano  tanto  più  fàcilmente,  qua- 
to  ch'e  fapeuano  non  mancar  in  cifa  alquanti  Vgonot- 
ti , ed  altri  di  lor  partito  . Ma  i gran  tentatiui , come 
che  han  bifogno  di  molte  cofe  , non  poBbn  tenerli  oc- 
culti . Non  reftò  prefo  in  quella  trama  lo  Spinola  , di 
continuo  attento, e cò  gli  occhi  aperti  in  ogni  paree,chc 
richiedefse  Tvfìtio  fuo . 

Già  vn  pezzo  prima  hauea  fcritto  alTArciduca  il  Ca»  twr# 
ftcllandella  Fortezza  del  Saffo  elTcrgli  flato  riferto, 

■ che  gli  Stati  hauean  difegno  di  s barcar  gente  con  lc_> 
nani  ne  confini  della  Fiandra  : e di  tagliar  l’argine  che 
conduce  a Callo  : e quello  quanto  prima . Ordinò  Al-  nttuit 
berte,  che  di  quello  trattato  li  facefsc  incontanento 
auuifato  lo  Spinola  : accioche,  fé  a lui  parcfse  efpe- 
diente,  fpingefse  là  alquante  compagnie  di  quellcj» 

W.8..C  Conte  di  Bnchoy  regina  in  Fiandr^Vdite  que- 
,!ti  Mar-  llc  cofc  il  Maichefe,  andò  a trottar  1 luello  Callcllan  priu. 
ct.efc  ton-  Salso ,e  difeorfo  fecodelTaffare,nonin  riguardo  dmu 
iraiiie.iij  n’haiica data  la  nuoua,  cui  non  li  douea 

troppa  fede , ma  perche  potea  ciò  accader  di  leggiero,  tbtfTal 
giu  dicando  conuenirlì  per  tepo  il  rimedio  al  pericolo,  M*nfi- 
rifoluecrcdi  fortificar  quella  parte  con  maggior  neruo 
di  gente. Laóde  vi  deftinò  le  militie  di  Simó  Antunez,  d Afr. 
òd’Alfonfodi  Luna.  Il  di  vegnente* poi  lì  trasferì  a ri- 
cono- 
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coitofcer  l’iftefso  argine  di  Callo  . Nemolto dopo  or- 
dinò à Innico  di  Borgia» che  conducclTe  il  fuo  Terzo 
tntdtji-  nella  Campagna  della  terra  di  Vas  fituata  ne  confini 
della  Fiandra  in  faccia  alla  Zelanda  » lafciate  rinlègne, 
ed  il  bagaglio  à fin  di  marciar  più  rpeditamentcj  c che 
ini  piantalìe  gli  alloggiamenti  lotto  la  Terra  detta  di 
S.  Gil.Mandò  anche  nel  tempo  ftclso  al  vicino  Villag- 
gio di  S.  Niccolò  quattrocento  Borgognoni , i quali 
< parimente  preAafièr  obbedienza  al  Borgia.  Di  più  vol- 

^ le  che  vi  foflcr  tirati  due  pezzi . E raccomandò  calda- 

' mente  al  medefimo  Colonnello  » che  fc’l  nemico  ten- 

talTc  lo  sbarco  da  quel  lato  ; fe  gli  opponefse  con  tut- 
te  le  forze . 1 quali  ordini  melfi  il  Bornia  diligente- 
//«•Ty.  mente  inefecutionc  » il  di  vegnente  preìe  il  deftinato 
pollo  : e diftribuì  cinque  quartieri  a i foldati»in  altret- 
tanti  villaggi  fecondo  Tifiruttion  del  Marchefe.  E par- 
ticolarmente ne  collocò  quattrocento  in  quello  chc_> 
chiamano  Mols  » perciochc  Ila  in  faccia  dell’  argine  di 
Gallò . Lo  Spinola  ftelTo  olTeruò  da  ogni  banda  il  me- 
> dclìmo  argine  accuratamente  , e lo  fortificò  fecondo 

» Dejii  che  richiedeua  il  Bilbgno . Comandò  poi  al  Gouerna- 
I Tlu'  d’Vlft  » che  ogni  notte  fu  l’alta  marea  mandalTe  jo. 

, J,.  caualli  all’argine  di  Gallò  > per  efeguir  quiuiciò  chc’l 

? Borgia  ordinerebbe  loro  . Scrilfe  anche  al  Borgia  llel- 

' fo  » che  nel  medefimo  tempo  facefsc  guardar  qucll’ar- 

, gine  da  trecento  foldati  almeno.  E ordinò  all’Aiutan- 

‘ te  del  Caftellan  della  Cittadella  d’Anuerlà  » che  ogni 

^ notte  mandalsc  al  pollo  » detto  il  Capo  di  Fiandra.»  » 

* quella  quantità  di  foldati  » ch’egli  Himafsc  balleuole 

' alla  difefa  di  «Ifo . Ma  perche  tanto  l’Arciduca  » quan- 

J to)o  Spinola  fi  promctteuan  molto  del  valor , e pru- 

^ denza  militar  del  Borgia»  milèr  fottoal  comando  di 

'■  lui  in  quella  difclà  Alfonfo  di  Luna , e’I  Signor  di  Ba- 

J ff».  lanfon  co  i loro  Terzi . Ai  quali  s’eran  aggiunti  cin- 
ii  quecento  caualli  dcllinati  ad  Anuerlà  . Fù  in  oltre  co- 

^ mandato  al  Tenente  del  Cafiellan  di  quella  Fortezza, 
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che  gli  fominini/lra/sc  tanti  soldati)  quanti  (e  ne  po« 
ceflcr  canate  fcnza.pregiuditio  di  quella  guarnigione. 

Il  Borgia  co’l  rinforzo  di  quella  gente  riceuè  ordine 
di  riconofeer  i Forti  diS.  Filippo  ) c della  Croce  > o 
guarnirli  di  quei  numero  di  foldati)  che Bilbgnallè. 
DAntunez  cò  Tuoi  è mandato  nella  Capagna  di  Vas  ‘.Vji/Mr 
Pompeo  Giuftiniani  ad  Anuerfa)  con  tanta  fretta)  che  ^ 
gli  vien  comandato  di  non  portar  ne  bandiere  ) neba- 
gaglio  . Si  dà  commilfion  per  lettere  ai  Cauaiieri  Lo- 
douico  Melzi  ) e Lelio  Brancacci  ) che  parimente  la- 
feiato  *1  bagaglio  ) e Tinfegne  ) fi  fpingan  velociffima-  /*»  «tf. 
mente  coi  loro  Reggimenti  àBiIbruC) e prima  digiun- 
gemi  fpedifean  vn  huomo  appofta  al  Marchefe , dal 
quale  prenda  gli  ordini  di  quel  ch’e  debbano  fare.  Fii 
poi  ingiunto  particolarmente  al  Luna  ) che  con  le  fuo 
foldatefche  faccfsc  la  fentinella  prefso  Vift)  elaFor-  ih.  * 
tozza  del  SaflTo  contr’alic  feorrerie  de  nemici . 

Mentre  lì  vàotiuiando  a i tentariuidegli  auuerlari;  > 
i quali  però  non  eran  per  anche  affatto  certi  > con  que- 
fti  ) & altri  conuenicnti  apparecchi  di  guerra  ) difpofti 
prudentemente  in  ogni  lato  : hebb’auuifo  1’  Arciduca 
efier  giunto  a Doncherchen  EduardoSeimcr  Contea 
d’Erford  Ambafeiator  del  Rè  d Inghilterra  ) e con 
foTomraafo Edmondo  perrifeder  apprcfso  gli  Arci- 
duchi Arabafeiador  ordinario  di  quel  Rè  . Era  quegli 
Rato  inniato  dal  Rè  a concluder  nella  Corte  diBruf. 
felles  le  capitolationi  della  pace  poco  fà  (labilità  trai 
Rè  Iacopo  d'Inghilterra)  e’I  Rè  di  Spagna)  c gli  Arci- 
duchi Principi  della  Fiandra  Laóde  per  farli  riceucrcó 
quelle  dimoftrationi  d’honoreuolezza)chcconuchiua) 
Alberto  ed  IfabcIIa  mandaron  loro  incontro  i princi- 
pali Cauaiieri  della  Corte  ) e’I  fior  della  nobiltà  . Indi 
furon  accolti  in  Palazzo  con  regio  fplcndore . Nel  mc- 
defìmo  furon  d’ambe  le  parti  ratificate  le  conuentioni 
con  giuramento. 

Mauritio  in  quello  mentre  fatta  la  mafia  di  fette  mi- 
la 
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la  fanti , c mill’c  cinquecento  cauallij  e condotti  nouè 
Cannoni  > partito  da  Berghes  al  Zona  ai  i6.dì  Maggio» 
mofie  1 Campo  alla  volta  d’Anucrfa . E vnitamentc  co- 
mandò  al  Cont’Erncfto  di  Nafsau»  che  imbarcati  otto- 
pedoni  fopr’a  cinquecento  naui  ( altri  ne  annoue- 
Btwtu,  ran  qnattrocentojaltrimcno  ) fi  conducefse  nel  mede- 
Tmw  luogo  giu  per  la  Schelda . Scopri  da  lungi  queftì 
legni  il  Gouernator  d’Vlft:  e vedendo  ch'e  non  s'indi- 
^ rizzauan  centra  di  lui>dcpofe  la  paura  che  Vlft  douefs^ 
eiler  inuaib  da  nemici.Per  tanto  auucrtì  Giouanni  Cc- 
fate  cheibrtirse  incontanente  con  la  truppa  de  caualli 
a lui  Ibggetta:  neportafic  l'auuifo  al  Borgia  : cs’vnilfc 
col  medefimo . Il  Borgia  ciò  vdito  fpedì  il  Balanfon  cò 
fuoi  Borgognoni  aH’arginc  Blocchcr  : egli  prefe  fretto- 
lofà  la  marcia  co  gli  Spagnuoli  all' argine  di» Gallò» 
Ernefto  come  fu  giuntoa  LiJlò  fece  fermar  i Vafcelli 
sìli’ anchore . Come  poi  per  f alta  marea  fi  gonfiaron 
racque»quafi  sii  la  mezza  notte,  profegiiì  il  corfo  ver- 
fo  Anuerfa.  Ma  era  giunto  appena  al  Forte  della  Cro- 
, . cctchc  l’artiglieria  cominciò  à bcriàgliar  1’  armata  con 
gagliardi  colpi . Dal  quale  ftrepito  fatto  auuerti- 
to’l  Borgia,  affrettò’l  palio  còfuoi . E già  albeggiando 
la  notte  , sii’l  far  del  dì  furono  feoperte  le  naui  tra  i 
Forti  di  S.  Filippo , e della  Perla . Molti  pezzi  fparati 
dall’ vn  ,c  dall’  altro  fcccr  vna  notabile  ftrage  ne  Va- 
fcelli degli  Stati.Il  Borgia  però  venuto  in  fofpetto , eh* 
eglino  tentalTer  di  sforzar  i ripari  fatti  tra’l  argine  di 
Callo, e di  Bloccher.ftins’  auanti  trecento  fanti,  c Gio- 
uanni Cefate  con  la  uia  truppa  : i quali  tenefser  dietro 
allcnaui,coperti  dal  rialto  dell’argine, ch’e  non  potef- 
fer  cfser  conofeiuti  dal'ìiemico.  Pafsò  nulladimeno 
auanti  il  Cefate  con  trenta  Caualli  : ed  accortoli  che  le 
naui  s’  iiiHiauan  là  doue  il  Farnefe  tagliò  già  l’argino» 
in  quel  memorabil  afsedio  d’Anuerfii  : fc  prender  po- 
llo nel  medefimo  luogo  a dugento  Borgognoni  ottenu- 
ti dal  Balanlon  » che  Aaua  alla  guardia  del  Blocchcr. 
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•Indi  facendo  ritorno  al  Borgiai  rincontrò  poco  dopo . 

' ■ Conduceua  quelli  Ceco  trecento  pedoni  > e conolcen- 

, do  \a  neceditd  della  preHezza  i haueua  ordinato  al  re- 
cante del  Terzo  che  lo  feguifse  con  due  pezzi  : e che 
Alfófo  di  Luna  reftaflTe  alla  d ifefa  dell’ar  gine  di  Gallò. 

Subbitoche  l' armata  Olandefe  toccò  la  tagliata 
del  Farnefc  >con  tal  nome  fi  chiamaua  > hebb’ordine  di 
Icuar  vela  : c quali  nel  tempo  ftefso  Mauritio  giunlè 
|)cr  terra  con  refercito  aiPaltro  lato  del  Brabante  > e li 
alloggiò  nel  Villaggio  Ecchcro  > vn  miglio  lontano  da  ^ 
Anuerfa.  Di  quei  ch’eran  svile  nani  > ne  fcefer  otto-  ahm^ 
cento  nelle  barchette,  prouuilli , oltr’airartni,  di  zap- 
pc  ò di  pale , e furon  gettati  sii  la  ripa  di  Fiandra  di-  Tom 
rimpetto  alla  tagliata  hiddctta  . Appena  quattrocento 
di*  Mauril  di  elfi  h^uean  tocco  terra  : che’l  Borgia , ed  i compagni 
th  prefj*  pollili  non  molto  da  lungi  in  agguato,  gli  alfaltaron 
affatto  alla  fprouuilla,  c gli  disfecer  in  guifa , che  mol- 
ti  di  elfi  furon  vccili , altri  s’annegaron  iicll’  acque , la 
maggior  parte  rellaron  prigioni.  Ma  le  nani  da  guerra, 
e coloro  ch’eran  fiati  defiinat;  a tagliar  l’argine  di 
Bori5lìim,dopo  cb’e  li  furo  apprcfsati  ad  Anuerfa  vn  ti- 
rodi  Bombarda,auuifati  deli  infelice  fuccefso  de  Tuoi 
al  Bloccher , li  fermaron  su  l’anchore , ne  ofaron  di 
f sbarcare  , diuenuti  più  cauti  peri’ accidente  de  Com- 

A pagni . Tra  tanto  il  Terzo  del  Borgia  giunfe  all'  argine 

f Bloccher,  e vi  condulTc  vn  pezzo,rimafio  l’altro  indie- 

tro a cagion  delle  ftrade  malagenoli . Con  quel  folo 
però  fece  tanto  danno  alle  naui  de  nemici , ch’e  furon 
cofiretti  ad  abbandonar  l’imprcfa . 
j Mentre  quelle  cofe  li  faceuano  auanti  le  mura  della 

wri  fono  Città, gli  Anuerfani concorrendo  com’a  qualche  fpet- 

’ P®*"  Plnin^in^ntc  pericolo  eraix 
gha*.  gran  parte  ) riempieron  da  quella  banda  con  infolita 
moltitudine  tutte  le  mura,  e le  torri  ; c quindi  mezzi 
tra  la  fperanza,  e’I  timore  fiauan  à rimirar  vn  gran  nu- 
mero di  naubcd  vna  battaglia, che  ben  non  lì  fapeua_a 
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s*  era  da  dirti  terrene  70  nauale . Già  i contadini  accol» 
tefi  auanti  le  madre  s’erancon  cfse  rifuggiti  nella  Cit- 
tà : già  per  timor  dell'afTedio  s*  accrelceuan  i prezzi 
delle  cofe  . Nè  fu  leggiera  la  paura  » chefeoflè  la  Cit- 
tà tutta . Ma  la  prouuidenza  deH’Arciduca  , c la  dili- 
genza dello  Spinola  vnitefì  per  la  faluezza  del  pubbli- 
co , liberaron  affatto  Anuerlà  da  ogni  timor  » c peri- 
colo. 

Mauritio  caduto  da  vna  fi  grande  fperanza  sbarcò 
la  foldatefca  in  terra  » perch’ella  nel  ritirarfinon  patif* 
fe  danni  maggiori  da  i colpi  dell’  artiglieria  nemica^  . 
Non  poteron  già  tutte  le  naui  andarne  libere.Perochc 
fette  di  effe  fracafsateda  Forti  j fra  quali  co6ueniua_> 
loropafTare  nel  ritorno,  andaron  a fondo  nel  fiume. 
Mauritio  ncndimeno  con  l’efercito  prefe’l  cammino 
verfo  Berghes  , e Bredà  . Si  dice  che  degli  Stati  refta- 
ron  morti  cento  , oltr’a  quelli  che  furon  afibrbiti  dall’ 
acque  : fopr’a  ottanta  ne  furon  condotti  prigioni  nella 
Cittadella  d’Anuerfa  da  gli Spagnuoli , e tra  quelli 
due  Capitani , vn  Alfiere , e ccncinquanta  da  i Bor- 
gogna ni  a i Forti  da  noi  mentouati . In  fbmma  quei  » 
che  gli  Olandefi  perder tero,d ice  'I  Marchefe  nella  let- 
diLy  fcrittanc  al  Rè  , che  furon  cirque.,  o lei  cento . 
Jf.  Vn  de  prigioni  raccontò,  che  nel  Vafcello,dou’ egli 
era  imbarcato,  vn  colpo  di  cannone  ne  ammazzò  do- 
dici . ScriP'c  il  Marchefe  al  Rè,  c a i Baroni  di  Corte 
quella  fattione  : e ne  fé  ridondar  tutta  la  gloria  da  fc_> 
nel  Borgia  j con  cfemp’o  raro  nc  i Capitani , e nellcj 
perfone  guerriere,  le  quali  foglion  eficr  ranto  auare  di 
lode  , quanto  liberali  di  fangue.  Quello  efser  non  cu- 
rante di  gloria  , e quello  fentimento  di  modellia , gli 
accrebbe  fommamente Tamore dc’Grandidi  Spagna, 
^ protellauan  palefcmcnte  . ElTer  il  Marchefe  Spi- 
sinibji  noia  amico  della  verità  , e a nefiuna  cofa  hauer  la  mira 
più  , chcal  feruigiodel  Pè.  Moltianchc,  diSpagna 
S/tfjw  particolarmente  » c d'Italia , fi  congratularon  Icco  del 
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felice  fucceflb . Il  Rè  mcdcfimo  cfprclTe  ad  Ambrogio 
in  vna  benignifTima  lettera  quanto  hauefle  gradita  Ia_» 
diligente  application  di  lui  neiroperare . 

Hor  Mauritio  per  non  parer d’haiier  moflèrarmi  in 
vano  ) com’e  Ci  fii  ritirato , mandò  alquante  delle  Tuo 
compagnie  airalTalto  della  Fortezza  diVau»  eh  erto 
lontanavo  miglio  da  quel  Villags,io  , edue  leghe  da 
Berghes  . Qnefto  luogo  ne  era  di  grand*  importanza  > 
ne  à baldanza  fortificato  : come  che  v’eran  di  guarni- 
gione folo  rcfsanta  > ò ottanta  foldati , c per  tener  au- 
uifato  l’Arciduca  demouimenti  del  nemico,  ò per  tra- 
uagliar  i Mcrcadanti  degli  Stati , ò altro  di  loro , cht^ 
pafsarse^uantijc  indietro . Non  iftimò  il  Marchelc 
degno  pregio  deH’operail  perder  in  quella  difefa  fol- 
dati , fatiche , tempo  : fapcndo  molto  bene , che  que- 
fti  fimili  Forti  fprouuifti  d’artiglieria, non  pofibn  man- 
tenerfi  lungamente, come  quelli  che  fon  efpofti  Icm- 
pre  alle  militic  che  vi  pafsan  fotto . Laonde  Mauritio 
di  leggieri  ,c  fenza  fatica  s’impadronì  di  quella  For- 
tezza, ma  perche  la  refa  feguì  più  preftodi  quelchc 
comportafsc  ò la  difciplina  militare , ò la  fedeltà  ver- 
fo  ’l  Principe , lo  Spinola  condannò  a morte  tre  dedi- 
fenfori  più  colpeuoli  degli  altri  di  quel  delitto . 

Sufscguentementc  riuolfe  Mauritio  l’animo  e’I  pie- 
de all’attacco  della  Cittadella  del  Safso  non  vltima  tra 
quelle  di  Fiandra  , edigrandifsimo  momento  pe’lfi- 
to . Per  tanto  imbarcata  di  nuouola  gente  nauigò  alia 
volta  d^fcndic  : lattofi  a creder  di  giungerui  prima., , 
che’l  fno  difegno  giungefsc  allo  Spinola . Ma  egli  ha- 
uea  da  far  con  vno , che  non  vegliaua  meno  per  ifeo- 
prir  1"  macchine  di  lui , di  quei  che  egli  flefib  vcgliaf- 
fe  ad  inucntarlc . Fauorito  da  venti  Mauritioin  fei  bo- 
re fu  à villa  cTlfendic  . E già  era  co’l  pcnlìcro  fopr’al 
Safib , credendo  di  poterla  con  facilità  forprendere, 
s’ci  potcfse  piantami  da  vicino  gli  alloggiamenti  i fen- 
do che  vna  parte  dellaFortczza  era  cinta  dal  mare,dou! 
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egli  era  libero  padrone  > T altra  da  gliargini>  e dalla.^ 
campagna  allagata:  onde  per  quelle  ftretture  non  cra_,  loS|hiio{;^ 
quafi  pofsibirai  Cattolici  Fintrod  unii  foccorfi.Subbito  difende 
che  ciò  venne  all’Orecchio  del  Marchclc  > s’incammi-  Fortm^ 
nò  frettolofamcnte  a quella  volta  con  tutto  Tcfcrcito  . 

E mentre  dà  principioà  piantar  iui  gli  alloggiamenti , lo  sforto 
ode  dalle  fpie  > chel  nemico  s'auuicinaua  con  fommaj 
celerità  : e che  già  hauca  prefo  vn  Forte  vicin  à Bo- 
chaut.  Quefto  veramente  per  fe  ftefso  non  era  d* alcun 
rilicuo  : ma  prefo  eh"  egli  era , non  fi  poteua  impedir 
ch’e  fi  prenderser  due  altri  Forti  > IVn  detto  della  Pa- 
CÌenza>raItro  Filippina.Riufciua  di  più  con  quefio  van- 
taggio ageuoleai  nemici,  T entrar  nella  campagna^ 
addiacente  • Si  rifoluette  dunque  lo  Spinola  di  trauali- 
car  incontanente  la  Schelda , che  paftaua  di  mezzo  ; il 
che  fii  efeguito  fi  à guazzo , e fi  con  vn  ponte  mcfso  fu 
all"  improuuifo  • Quindi  volò  con  1*  èfercito  verfo’l  ne- 
mico. La  qual  cofa  vdita  egli  iloggiò  e fi  ritirò  cò  fuoi 
à Vaterflet.  Il  medefimo  giorno  mandò  il  Marchelo 
Luigi  Vclafcoje  con  efib  lui  alquante  truppe  di  caualli, 
e vna  man  di  fanti  per  ricuperar  il  Forte  di  Bochaut . 
Sparando  i mofehetti  conti*  à quei  difenfori  della  For- 
tezza combatteùafi  gagliardamente  : ma  minacciando  ^ ' 

loro  il  Velafcojche  le  non  fi  rendeuan  prontamente  , 
gli  hauerebbe  tutti  menati  à fil  di  lpada,fenza  perdo-  ^ 
nar  pur  à vno,  abbandonaron  il  luogo  quaranta  di  nu- 
mero . 11  di  (èguente  fi  trasferì  là  lo  Spinola  con  tuc^ 
to’l  Campo, e vi  piantò  gli  alloggiamenti . 

E già  hauca  inuiato  Alfonfo  di  Luna  còl  Tuo  Terzo , 
c con  quel  del  BaJanlbo,  e con  cinquecento  caualli , à 
fortificarla  Cittadella  del  Saffo  : ed  hauea  fatto  mar- 
ciar il  Borgia  có  fuoi  in  vn  altra  parte  di  Fiandra  : ed 
hauea  lafciato  il  Biglia  còl  fuo  Terzo  alla  guardia  dell' 
argine  di  Callo.  Si  cheappcna  v"era  angolo  di  quel 
paefe , doue  Mauritio  poteffe  riuolger  l'armi , eh’  egli 
non  r haueffe  munito  con  qualche  buon  neruo  di  fol- 
-Tom.II.  Fff  da- 
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dacefea.  Da  fé  mcdcnmo  riconobbe  attentamente  lit_) 
Cittadella  del  Saffo:  prefe  quarticro  nel  Villaggio 
d’  AflTenede  lontan’  vn  miglio  : fpiò  tutt’i  tentatiui  do 
nemici  a e gli  picucmie..  Ed  cllciidogli  Aato  ridetto  eh* 
egli  hauea  prefo  porto  in  Vaterflet;  non  temette  di  ri- 
conofccrquelmcddìmo  luogojc  gli  alloggiamenti  ne- 
mici . Impcroche  da  vn  lato  egli  con  mil|c  caualli , o 
coi  Terzi  dell’ Antunez  j e del  Luna  s’auuicinò  al  ne- 
mico : dall’  altro  ordinò  che  marciarte  alla  medertma_» 
volta  il  Buchoy  con  la  gente  del  Giurtiniani  j e del 
Brancaccio  . Come  poi  fi  fìi  apprefiato  agli  alloggia- 
menti, fcaramucciato  alquanto  con  le  fcntinellc  dif- 
porte  auanti  alle  prime  filcjc  cortretteJe  à ritirarfi  allo 
trinciereiofferuò  attentamente  quanto  à lui  parue:indi 
fe  ne  ritornò  al  Tuo  Campo.Amcduc  gli  alloggiamen- 
ti eran  tra  fe  dirtanti  men  d’vna  lega  :gli  vni  e gli  altri 
eran  affai  ben  fortificati:  gli  vni  e gli  altri  godeuan  vna. 
ficura  tranquillità;  fenon  quanto  i caualli,che  Icorrc- 
uaii  à fpiare,  di  tant’in  tanto, fcaramucciauan  tra  loro  . 

Il  che  però  proibì  il  Marchefe,perch’  e non  recaua  vtil 
veruno  : e particolarmente  vietò  ai  perfonaggi  princi- 
pali r vfeir  in  campagna , a fin  che  non  accadeffe  loro 
alcun  lìnirtro  accidente . Il  Configlio  di  guerra  del  cbtfeVi 
Marchefe  gli  lodò  querta  vicinanza  col  nemico  , per 
tre  cagioni  principalmente  . Prima  per  la  riputatione , 
la  qual  fi  guadagnaua  di  gran  lunga  maggiore  con  ac-  Mag. 
cortarfi  agli  alloggiamenti  nemici,  che  con  lo  rtar  à ri- 
pofo  fotto  le  mura  d’ Anuerfii . Dipoi  per  douunqucj 
prendeffe  la  marcia  Mauritio , farebbe  commodiffimo 
il  tenergli  dictro,con  lo  rtargli  vicino  : che  fe  egli  vo- 
leffe  rimbarcar!  fuoi  : eran  anche  in  ordine  ali’  argine 
di  Callo  le  nani  pe’  Cattolici;  fi  che  ed  era  facile  il  tra-; 
gitto  in  Fiandra, e commodo  il  rimanerli  nel  Brabante . 

Per  vltimo  perche  la  caualleria  fpartita  in  diuerfi  Vil- 
laggi di  quel  paelè  , feruirebbe  diprefidio  ai  medefimi 
contr’allc  fcorrcrie  del  nemico  vicino.  A fin  poi  di  po- 
ter 
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ter  in  poco  tempo  tramandar  la  foldatefca  innanzi , c_» 
indietro  nell’vn’je  nell’altra  Prouinciaj  fece  loSpinoIa 
per  ordine  dell’  Arciduca  fabbricar  in  tre  giorni  vn 
comodo  ponte  alla  porta  d’ Anuerfa  detta  di  Valburg. 

Riufeì  in  rero  vtilifsima  l’ vn , e l' altra  rifolutiono . 
Attefo  che  Mauritio  niente  piu  riinciso  in  promuouer 
i propri!  vantaggi,  metteua  iniìeme  vn  gran  numero  di 
naui , e faceua  abbondantemente  apparecchio  di  tutte 
quelle  cofe  , che  fi  richiedeuan  ad  inuader  il  dominio 
nemico.  Hauea  di  piùin  ordine  vna giufia annata  nello 
(lagno  che  diuide  la  Fiandra  dalla  Zelanda  . E quan- 
tunque egli  fàceise  correr  voce  di  tencrucla  à fino 
d’opporla  all’armata  che  veniua  di  Spagna, ed  impedir- 
le il  tragittar  in  Fiandra:  tutrauolra  i più  accorti , c più 
pratici  delle  coic  di  guerra  giiidicauan  efser  quello  vn 
preteftojcòl  quale  ricopriua  il  più  vero  difegnod’inua- 
derla  Fiandra.  Ma  il  Marchefe  , come  quel  che  ilaua 
fempre  afpcttando  ogni  occafione  d'offender  il  nemico, 
s’applicò  fubbito  auidamcntc  à quella,  che  fe  gli  offerì 
per  la  prima  d’ogn’altra  . 

Rapportaron  le  (pie  : effer  cofa  non  molto  difficile 
il  dar  fuoco  ad  alcune  naui  de  nemici , forte  nel  canal 
minore,  che  fi  ilende  dal  maggiore  fin  all’argine.  Ed 
effer  elle  quafi  tutte  da  carico  , piene  di  cofe  da  ven- 
derli, per  mantenimento  dell’efercito . Hor  poterli  fa- 
cilmente penetrar  dou’ell’erano , per  via  della  palude, 
cipolla  ad  amendueglieferciti  verfo  l’Oceano.Ne  do- 
ueruifi  trouar  gui^rdie  balleuoli  a far  refillcnza . Impe- 
rochc  v’eran  folamentc cinquecento  fanti:  che  per  an- 
che non  s’eran  fortificati . Sarebbe  pertanto  faciliffimo 
il  disfarli , e guadagnar  il  pollo , donde  fi  potrebbon 
battter  col  cannone  i quartieri  di  Mauritio,  e far  loro 
non  lieue  danno . Vdite.  quelle  cofe  lo  Spinola  ordinò 
al  Giulliniani , che  vifitafse  in  perfona  il  fito , ed  offer- 
uaffe  minutamente  ogni  colà  . V’andò  egli  con  quattro 
Capitani , ed  efaminò  diligentemente  il  tutto . Indi 

Fff  2 rife- 
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riferì  al  mcdcfimo  . In  quanto  alle  naui  poterfi  di  leg- 
giero incendiare  : ma  non  eflfergli  fiato  poilibile  il  cer- 
tìRcard  qnanto  facile  fofTe  per  riufeir  l’ impadronirli 
delpofìo  de  nemici.  E mentre  fi  metteua  la  mano  ad- 
vn;i  delle  due  imprefe  j non  riufeirebbe  fuor  di  luogo 
il  tentar  anche  T altra . Non  douer  però  mancar  delle 
difficoltàjche  s’incontrerebbon  percagion  delle  firade 
nell’andare . Perochc , e v’era  vna  palude  piena  di  fan- 
go  tenacilllmo , e douerfì  guazzar  più  acque  diramatC9 
vn  de  quali  rami  » etiandio  quando  ’l  mar  fi  ritiraua  « 
era  fi  grofso  » che  l’acqua  daua  fin  al  ginocchio.Qoan- 
do  però  anche  il  tentatiuo  riufcifse  vano  jcffer  almeno 
indi  ficura  la  ritirata . Il  Marchefè  non  atterrito  dalle 
difficoltà  j flimò  douere  tentar  l’imprefa  > nella  quale^ 
qiielchc  s’efponcua  à rifehio  era  poco;  molto  quel  che 
lì  poteu’apportar  o à nemici  di  danno  j o à fuoi  di  gua- 
dagno.Laondefcce  immantinentelauorar  molte  bom- 
be j e granare  » e metter  all’  ordine  tutti  gli  altri  flro- 
mcnti  ncccffarij  al  deftinato  fine  : di  poi  sloggiar  tutto 
il  Campo  j ed  auuicinarfial  nemico  pocomcn  di  mez- 
za lega . 

Mà  per  venir  al  predetto  cimento  mandò  il  medefi- 
2 Cattolici  mo  Giufliniani  con  mille  fanti:  c gli  aggiunfc  di  rinfor- 
tetitan  in  lo  Sfcialon  COI!  altri  cinquecento.  Come  Pompeo 
abbruciar  giunto  al  Canal  maggiore  , vn  quarto  di  miglio  inj 
le  nani  rfc  circa  dirtantc  da  quello , in  cui  flaiian  forte  le  naui  da 
nemici,  ahbiticiarfi  : prima  di  tragittarlo*  fpedì  gente  à fpiar 
lo  flato  de  nemici . Riferiron  quelli  elTer  quegli  in  or- 
dine in  gran  numero  pronti  a f!ir  refiftenza.  S’ auanzò 
egli  ftefso  alquanto  per  chiarirli  meglio  con  gli  occhi 
propri) . Etrouato  efser  ciò  la  pura  verità  , non  ilHmò 
di  douerfì  in  vcrun  modo  cimentar  contro  à chi  ftaua_f 
preparato*  c fc  ritorno  a fuoi.  Imperoche  Mauritio  au- 
uifato  di  buon  luogo  il  di  precedente  del  difegno  del 
Marchefe  • fece  ftar  i foldati  in  arme  : e la  mattina  ve- 
gnente alzò  vna  trincierà  lungo’l  canale  contr’  ai  Cat- 
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telici  : e perfetdonò  le  ForciHcation  dell'Efclufarfi  chC 
da  quel  lato  fì  refeficurirsimo  • 

Ne  lo  Spinola  era  piùanimofoinperieguitarlccolè 
de  nemici  > di  quel  che  fofTc  cauto  in  difenderle  fucj. 
Peroebe  fofpettando  che  Mauricio  haiiefsc  la  mira  al 
Forte  nominato  della  Partenza  j com’habbiam  detto; 
riconofeendo  i porti  circonuicinijgiudicò  douerlo  for- 
tifìcare:  non  pcrch’e  forte  porto  d’alcuna  confeguenzaj 
ma  perche  l’erter  quello  prefo  coll’armialla  mano,prc- 
fente  j e veggente  l’efercito  » era  contr’alla  riputano- 
nei  di  cui  fan  lemprc  grande  rtima  i Capitani  riguardc- 
uoli.  Perla  qualcofa  auanzatort  con  alquante  truppe 
s’incontrò  in  vna  compagnia  nemica  della  guardia_>  : 
nella  quale  vrtando  gagliardamente  la  rifpinfè  alle_> 
fortificationi)  prefo  e mortalmente  ferito  il  Capitano» 

Ed  hauendo  conrtderato  ben  ben  il  tutto  i il  di  feguen- 
te  fece  fabbricar  vn  Forte  , lungi  vn  tiro  di  mofehet- 
to  dall’argine  minore , che  vnito  al  maggiore  fi  rtende  ti  d’ambe 
fin  al  Forte  della  Patienza.  Il  che  veduto  Mauritio  » la  P"'*  •. 
proflìma  notte  diè  cominciamento  ad  altro  Forte  da- 
uantialPargine  piccolo  Jdetto  qui  di  fopra.Di  ciò  fat- 
to auucrtito  lo  Spinola  ) paffata  la  mezza  notte  y dato 
1 artàlto  al  Forte  nc  difcacciò  il  nemico . Era  fuo  pen- 
fiero  di  fortificar  per  fe  quel  porto  prefo  ; ma  diflua-  '* 
dendouelo  la  maggior  parte  de  configlieri , ed  affer- 
mando erter  quella  vna  fatica  gettata  > benché  contr' 
a fua  voglia}  foce  a modo  loro . Ma  fife  torto  palefe 
quanto  roìse  più  accertato  il  difegno  di  lui . Pcroche.» 
Mauritio  lo  ricuperò  quanto  prima?  e conforme  all’ar- 
te lo  munire  accioche  non  poteffer  i Cattolici  dar  foc- 
corfo  per  terra  al  Forte  della  Patienza  > edificò  vn  ri- 
dotto a fuoì  nella  palude.  Qnefto  artalito  dal  Marche- 
fc  con  cencinquanta  pedoni  5 difordinato  » e mefib  in 
fuga  il  nemico  ; fb  atterrato  da  fondamenti . Percho 
poi  rertarte  più  facile  ? e più  ficuro  il  parto  dalForto 
cretto  da  lui } à quel  della  Patienza  > tirò  fopr* alla  pa- 
lude 
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lede  dallVn  all'altro  vn  argine  di  lunghezza  feiccnto 
pafTì , e lo  finì  in  vna  notte . Gettato  in  oltre  vn  ponte 
fopr’al  canalcjche  fi  douea  pafsare , tagliò  affatto  ogni 
fperanza  al  nemico  d’cfpugnar  la  Patienza . 

Tratanto  l’armata  Spagnuola  hauendo  fcioltoda_a 
Lisbona  fotto  l’Almirante  Pietro  ZubiaurOiC’l  Colónel- 
lo  Pietro  Sarmiento  portaua  in  Fiandra  fopr’a  otto  na- 
ui  miU’e  dugento  foldati.  Gli  Stati  confapeuoli  del  lo- 
ro arriuo , gli  ftauan  afpettando  nello  ftretto  d’Inghil- 
terra forniti  di  trentafettc  Vafcelli  . Subbitochc.colà 
furon  giunti  gli  Spagnuoli,  chedifegnauan  prender  ij. 
porto  in  Donchcrchenj  fi  vider  venir  incontro  l’arma-  Benùu. 
ta  nemica . Andò  quefta  fopr’a  quella  j e fi  combattè 
d’ambe  le  parti  fi  fieramente,  che  gran  tempo  fi  flette  fi>u/hn. 
in  forfè  qual  delle  parti  fofse  fupcrior  nella  pugna.Ma 
alla  fine  gli  Spagnuoli  furon  collretti  a cedere , fi  per  1. 14. 
efser  tanto  inferiori  di  numero , fi  per  efser  reflati  con 
tre  naui  di  meno , vna  abbruciata  da  nemici , 1’  altra_, 
affondata , la  terza  dara  alle  fecche, mancando  l’acqua: 
i cui  marinari,  e foldati  fi  refer  agli  Olandelì . L’altrc-j 
prefer  il  corfb  velocemente  verfo  l’ Inghilterra , c ap- 
prodaron  finalmente  à Doure.  Non  fi  riftetter  d’incal- 
zarlefin  là  gli  Stati;  fin  che  dal  cannone  quindi  fpara- 
to furon aflretti a ritirarli,  perduti  cinquecento  dcj 
Tuoi  in  quella  ritirata  . Perla  qual  cola  sfogaron  la., 
rabbia, in  cui  ne  montarono,  contr’  ai  poueri  prigioni , 
gettandoli  tutt’in  mare . Siche  in  quel  cimento  peri- 
rono fopr’a  feicento  Spagniioli,cioè  più  della  metà  del- 
l’armata . 

Incontrò  miglior  fortuna  la  venuta  in  Fiandra  degl’ 
Italiani.Vi  giunfcro  tre  Terzi  : due  di  Napolitani;  l’vn 
de  quali  hauea  per  Maeflro  di  Campo  Cammillo  Ca- 
raccioli  Principe  dAuellino,  l’altro  Alefsandro  do 
Monti  ; il  terzo  leuato  nella  Lombardia  era  coman- 
dato da  Guido  Aldobrandinì  Conte  di  S.  Giorgio . 

Lo  Spinola  per  mandar  vna  volta  ad  effetto , quel- 
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che  s’era ftabilito  in  Ifpagna  co’I  Rè,  c co’l  coniigliq 
di  Stato  , e confermato  con  l’Arciduca  in  riandrai  fè« 
cc  preceder  il  Bueboy  con  mille  caualli  alla  volta  di 
Tene,  chiamato  volgarmente  Telimone,com’habbiam 
detto  altroiic  . Volle  Alberto  che’lMarchcfe  defse  al 
medesimo  gli  ordini  precifi  di  quelchcfar  ndouefseia 
quella  fpeditione  : quale  Rradadouefse  tener:  qual  po- 
liv^H  Ro  prender , ò diquà , òdi  là  dal  Reno  : fedouelseiàr 
la  gente  ad  Orfoyi  fe  in  cafo  dalmedefìmo  gli 
,«  moufot  fofse  impedito  il  pafsojdouefse  afsaltarlo  : di  più  paf- 

I.  » / fato  il  Rcno,qual  tentatiuo  gli  conuenifse  fare.  In  fi  al-  Concetto 

^ Ciit^no.  concetto  quel  prudentifsimo  Principe  hauea  la  pru-  A«‘- 
> denza  d’Ambrogio;  che  voleuafolfero  date  Tiftiuttio-  n"jió"sp^ 

ni  militari  a quel  Comandante  veterano,e  già  per  tant’  noia. 

■ anni  efercitato  nella  guerra  di  Fiandra,  da  vno,  il  qual 

c eran  due  anni  foli,che  praticaua  la  Fiandra , c la  guer- 

’ ra.Nè  rc/lò  defraudata  dal  Marchefe  la  credenza  dell* 

Arciduca.  Imperoche diede  tali  ordini  in  iferitto,  che 
partoriron dipoi all’armi Cattoliche  più d'vna  vitto-  • 

^ 5-^;.  ria.  Diede  però  prima  quello  faggio  auuertimento  : 
mola,  al  Chc  le  regole  da  lui  prelcritte  fi  mutafsero  fecondo’l 

variar  delle  cofcjò  fatte  dal  nemico,  ©portate  dagli  lirari  dei" 
/•  data  accidenti,  ecircoftanzedetempi,  e de  luoghi.  Per 
tanto diccuaefserfuo parere,  che  l’efercito fi  condu- 
cltàinò.  cefse  al  Reno  : e che  in  quella  riua  fi  prendefsc , c for- 
tifica fse  gagliardamente  qualche  Piazza  .Nè  douerfi 
I piantai  gii  alloggiamenti  troppo  lungi  dalla  douitiofa 

Città  di  Munfter , per  hauer  quindi  in  abbondanza  le 
Vettouaglic.  Di  poi  Render  Tefercito  sù  pe’l  fiume  sin 
à Linghen . Prender  quella,  fe  fofse  pofsibile.  Metter 
egli  auanti  vna  llrada  più  lunga,  ma  più  ficura,  e piu 
commoda  pe’viueri  delle  foldatclche  . E douerfi  andar 
ad  Orlby , ò più  tollo  à Ceyferfuert,  la  qual  è più  vi- 
cina à Colonia,  e più  commoda  per  chi  va  a Munfter. 

Che  fe  prendefsero  la  via  d’Orfoy , ed  ella  s’opponef- 
. fe  all*  armata  ; efser  da  confiderarfi  maturamente  s'e 

fofse 


4 


■à- 


tl  Buchor 
conduce  le 
fercico  al 
Heao. 


41^  Delid  Guerra  di  Fiandra 
forse  erpedience  l’vfar  con  efsa  la  forza . Attcfo  cho 
appena  craualicato  il  Reno  > cominciar  fubbito  ad  in- 
fcftar  i luoghi  foggetti  al  Sacro  ImpcriOiCra  vn  far  for- 
mar poco  buon  concetto  dcU’armi  Cattoliche  : e per 
tanto  non  folamente  eflcr  vano  lo  fpcrar  da  e/fi  aiuto 
d’alcuna  forte  » ma  douerfi  anche  temere  di  prouarglì 
in  fatti  congiunti  co  nemici  a lorodanni.AfTJarir  dun- 
que più  cfpedicnte  l'entrar  in  Ceyferfucrt  con  buone 
arti  j e pacificamente  ; Ma  fe  ciò  non  fi  potefse  ; forti- 
ficar gli  alloggiamenti  nel  più  proportionato  luogo  in- 
torno ad  efsa  . Finalmente  douerfi  eglino  guardar 
cautamente  di  non  offender , ò trauagliar  in  modo  ve- 
runo i paefanidi  quei  luoghi.  Pcrochemeffi  in  fuga-, 
per  lo  ipaucnto  i popolUrefiercbbe  l’cfcrcito  fonza  vi- 
ueri. Quelle cofepreforitte dal  Marchefe»  approuatc 
dall’Arciduca  j furon  per  quanto  fi  potè  > efeguitc  dal 
Buchoy . 

Fùper  tanto  1’ elcrcito  condotto  a Mallrich  : ap- 
prefs’  al  quale  feguì  non  molto  dopo  il  Torre  col  fuo 
Terzo , e’I  Barlamont  ed  il  Sancez  con  la  loro  gen- 
te. Co’ medefimi  s’vnì vicina  Mallrich  il  Terzo  di 
Lombardia  dell’ Aldobrandino  j e quel  di  Napoli  del 
Principe  di  Palellrina,  che  lo  comandaua  in  vece  del 
Caraccioli  collretto  à ritornar  in  Italia . Indi  il  Bu- 
choy pafsò  co’l  fuo  efercito  in  Colonia  : cd  auanzato- 
fi  fin  al  Reno  j lo  pafsò  fopr’a  quattro  naui , e con  al- 
tr’e  tanti  pontoni  condotti  lecca  tal  effetto.  Ed  hauen- 
doui  trouati  certi  legni  degli  Stati  a guardia  del  fiu- 
me > data  ai  medefimi  vna  gran  rotta,  occupò  Ceylcr- 
lùert . Quiui  fecondo  l'illruttion  del  Marchefe  piantò  j 
e fortificò  gli  alloggiamenti . Ne  tardò  molto  à giun- 
gerui  il  Giulliniani  co’l  fuo  Terzo  ; con  cui  s’eran con- 
giunti à Mallrich  cinquecento  caualli , e ottocento 
fanti  canati  dalle  guarnigioni  della  Gheldria.  Comin- 
ciò anche  il  Buchoy  à fabbricar  vn  Forte  sù  l’altra  ri- 
pa del  Reno  vicin  a Colònia  . Hor  Mauritio  temendo  > 
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che  quefto  ftrepito  d’anni  non  andaflTea  batt  er  Rcm- 
berg  > vi  mandò  auanti  per  tempo  Ernefto  di  Nafsau 
con  quattro  mila  fanti  > edue  mila  caiialli . Egli  alloga 
giatofi  nel  meddìmo  luogo  fi  munì  con  forcificationi 
reali  >con  le  quali  fielbfi  per  vna  gran  pianura  del  laj 
campagna  ofleruaua  cautamente  gli  andamenti  del  Bu- 
choy.  Accadde  in  quei  giorni»  chevn  Cornetta  del 
Cont’Enrigodi  Tfercmberg  galoppando  con  cinqua- 
ta  caualli  verfo  Remberg  , s’incontrò  in  Tommafo  Fil- 
ler j vn  de  Colonnelli  delle  militie  degli  Stati , col  Tuo 
Reggimcnto.Da  quello  collretto  à venir  à battaglia, fìi 
vinto,  e fatto  prigione  con  alquanti  de  Tuoi . Il  mede- 
fimo  accidente  nuuenne  à Robertino.  Commcfsario  de 
viucri  mentr’andaua  a Colonia  . 

Lo  Spinola  in  quello  mentre  fe  preceder  verfo’l  Re- 
no il  Borgia , ed  il  Cont’Embden  con  le  lor  genti;  llan- 
do  egli  ftefib  aU’ordine  per  partir  ogni  volta  che  giun- 
gclfe  il  Conte  Federigo,  per  comandar  l’efercito , che 
per  anche  fi  tratteneua  in  Fiandra . Ma  ne  anche  Mau- 
ritio  faceua  vfeir  da  quei  confini  tutte  le  foldacelche  . 
Imperoche  temeua  efser  finta  quella  ritirata  del  nemi- 
co, accioche  sloggiando  parimente  i Ibldati  degli  Sta- 
ti, relèaflè  più  libero  , e più  facile  a i Cattolici  rafic- 
diar  rEfclulà . Arriuato , che  fii  Federigo , cominciò  à 
marciar  il  Marchefe  , e a gran  giornate  vcrfo’l  Reno . 
Eran  di  fua  comitiua  Luigi  velafco , il  Duca  d’Oflona, 
il  Principe  di  Caferta  ,ed  altri  del  Configlio  di  guer- 
ra ; c TAntunez  , c’I  Melzi  co  loro  Reggimenti , e con 
cinquecento  caualli.  E fi  conduceuan  dietro  noue  pez  - 
2Ì  d^Artiglieria  . Preflb  a Mallrich  fc  gli  aggiunfero 
l’Embden , e’I  Borgia  co  fuoi . E finalmente  a i 2 2.  di 
Settembre  furon  a Ceyferfuert . Quindi  tragittatili  di 
là  dal  Reno , cominciaron  la  fabbrica  d’vii  Forte  cinto, 
da  cinque  torri . Mentre  quello  lauoro  va  auanti , il 
Marchefe  penetrò  più  adentro  il  paefe  con  due  mila.,'; 
fanti,  e millecinquecento  caualli, e due  pezzi  per  rico- 
Tom.  II.  Ggg  no- 
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nofccr  ben  il  porto  di  Rocrort.Era  quefta  Tcrricchiò*- 
la  sù  la  ripa  del  fiume  Roer„  c fi  tcncua  neutrale  con 
amendue  le  parti  de  combattenti . V’hauca  mandato 
auanti  conia  Caualleria  il  Conte  Teodoro  Triuultio > 
il  qual  fopr’apprefe  sù  la  ripa  vna  man  de  nemici  POC-  . 
anei  fcefi  in  terra  dalle  naui  armate . Dato  loro  (opra 
il  Triuiilrio,partenetagIiòà  pezzi,  parte  ne  prelc  > i 
più  mife  infinga  . Ma loSpinoIafubbito ch’è  fu  arriua- 
to  nel  medefimo  luogo , fece  dirizzar  i pezzi  contr’  à 
quegrirtertì  Vafcelli , e fcaricar  vna  gran  furia  di  mo- 
(chettate  . Pe*l  quale  fpauento  fiuron  artretti  i mari- 
nari a (arpar , e à feconda  del  fiume  fotcrar  le  naui  in 
faluo  à Remberg .. 

Mauritio  com’intefe  ch’eran  partati  di  là  ‘dal  Reno 
quindici  mila  fanti, e due  mila  cinquecento  Caualli  de 
Cattolici:  fi  chiarì  à pieno  che  hormai  non  in  apparen- 
za, ma  dauuero  s’inuadeua  altra  Prouincia,che  quella 
di  Fiandra.  Stette  nondimeno  molto,  c lungamente 
fiofipefo  colTanimo , a qual  partito  appigliarfi , non  pe- 
netrando dou’andafs’à  parar  il  nemico.  Rertò  ben  fi  to- 
talmente perfiiafo  di  non  douerfi  fermar  nel  quartiere 
già  prefio . Per  lo  che  lafciato  ad  Ifendic  con  tre  mila  c»ffsr. 
pedoni  fTalparo  di  Cblignì  Signor  di  Cartiglione  ( ai- 
tri  ficriuon  il  Vandernot  ) condurte  egli  il  rimanento 
dcll’tTcrcitoalIa  volta  del  Reno . Mentre  i Cattolici 
alzan  gagliardi/fimi  Forti  r.ell’vn’ , c. nell’altra  ripa  di 
querto  fiume,  il  Marchdctenetia  per  anche  fiofpcfi  gli 
animi  de  fiioi , non  che  de  nemici , lenza  far  loro  pe- 
netrare in  qual  parte  fi  douefse  riuolger  la  guerra.  Au- 
iiengachefe  ben  s’era  diuulgata  voce  per  refercito 
■deuerfi  attaccar  la Frifajnnlladimeno  i fioldati,ma(fi- 
mamente  veterani  non  s’inducean  di  leggieri  a creder- 
lo . Perche  ne  tempi  andati  querto  difegno  era  flato 
rigettato  come  vano  ; a cagione  che’l  metter  infieme 
le  vetteuaglie  fembraua  difficile  in  paefi  rtranieri  : an- 
corché Renberg  prefio  dal  Mendozza , forte  moitVti- 
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le  a tal  effetto . Mi  quanto  farebbe  hor  qucdo  piu  fa- 
ticofo»  quando  Renberg  era  tornato  in  poter  de  nemi- 
ci ? Ne  potea  crederli  che  vn  Comandante  tanto  fag- 
gio»  foffc  per  lafciarfi  alle  (palle  del  fuo  efercito,con- 
tr’alle  regole  di  buon  Generale  9 quella  Città  nemica  » 
gagliardamente  rinforzata  di  guarnigione  . Ma  non  è 
fcmprc  cfped  iente  prender  efempio  per  le  cofc  da  far- 
li 9 da  i cali  feguiti  : maffimamente  che  la  mutationo 
dVna  qualche9etiandio  leggierifllma  circoftanza  9 ca- 
giona ne  i negotij  vna  non  ordinaria  diuerlità . Per  tan- 
to il  Marchcfe  giudicò  di  non  douer  manifeftar  ne  tan- 
pocoagli  vfitiali  di  guerra  quclche  s era  rifoluto  col 
Rè  9C  con  l’Arciduca  : accioche  non  trafpiraflèal  ne- 
flìiconcpur  vn  alito  lieuc  della  prefa  rifolutione.  E 
còlfc  appunto  quel  frutto  a cui  egli  mirauacon  la  ta- 
citurnità propria  de  gran  Capitani . Imperoche  il  ne- 
mico niente  connipeuole  del  difegno  di  lui  9 non  potè 
munir  à tempo  con  le  debite  fortificationiquei  luoghi; 
che  poco  dopo  furon  fenza  molta  fatica  efpugnati  da^ 
Cattolici  • 

Ma  come  poi  furon  all’ordine  tutte  le  cofe  che  fì  ri- 
cercauan  per  quella  (peditione  : e già  li  ftaua  per  dar 
la  tnarcia  airefercito  9 allora  finalmente  lo  Spinola-^ 
chiamò  il  Configlio  di  guerra  9 c gli  palesò  • Efser  in-  to  SpinoU 
lention  del  Rè  9 e deirArciduca  9 che  fi  riuolgefser  1*- 
armi  nella  Frilà  ; ed  il  paelc  nemico  9 non  il  loro  prò-  « Vuopre 
pri09fentiire  gli  fcómodi  della  guerra.  Ad  vn  tal  fine  cf-  [5 
ferii  condotto  fin  là  quel  fiorito  efcrcito:  Mellàfi  infie-  nScr 
me  più  che  fufficiente  fommadi  denari  9 guardarli  i 
palTidelRenocon  più  dVn  Forte.Hordoucrli  fra  tutt’i 
luoghi  prefi  dal  nemico  fiir  ogni  sforzo  per  efpugnar* 
principalmente  Linghcn  Non  poterli  negar  elTer  quel- 
la vna  grand’imprcfa  9 c difficile  : attelb  il  doiierli  paf-  . 
far  molto  paefe  d’altri  9 molto  de  nemici  : e lo  slonfa-^ 
narli  tanto  dalle  Terre  del  Rè  9 c dagli  aiuti  de  popoli 
&deli  7 per  andarne  all’attacco.  Ne  parer  conforme  al- 
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410  Della  Guerra  di  Fiandra# 
k regole  di  buona  guerra,  raflTaltar  prima  quella  Ter- 
ra,chc/ian  caduti  nelle  mani  de  Cattolici  gli  altri  luo- 
ghi , pe  quali  fi  faccia  il  pafTo'a  quella , e fian  da  me- 
defimi  fortificati  con  gagliardi  rinforzi  di  gente , onde 
refti  libcro’l  pafso  pe’l  ritorno , e pe’foccorfi  da  man- 
darfi  a Linghen,in  cafo  di  bifogno . Non  per  tanto  non 
doiicrfi  difeofiar  da  gli  ordini  precifi  di  quei  Principi; 
c douerfi  applicarla  man  all’opera , la  qual  era  in  fatti 
pcrriiifcir  più  ageuole  di  quel  che  fembraJfse  a prima 
villa  5 e per  apportar  airarnii  Cattoliche  vantaggi  di 
grandifiìma  confideratione.  Efser  in  quelle  congiun- 
ture Linghen  poco  fortemente  munita,  nè  a baftan2a_> 
proiiucduta  per  follener  lungo  tempo  vn  afsedio  ; e di 
nullameno  fofpettarallora  gliStati,  che  dell’attacco 
di  quella  Terra  , che  era  remotilfima  da  i domini]  del 
Re,  e dall’efercito  Cattolico.  Efserfi  egli  già  aperto  à 
quella  volta  il  paffo  pc’l  Reno , edera  per  conkruarfi 
da  fuoi  foldati . Il  Paefe , peTquale  conueniua  pafsare 
elser  di  Principi , edi  popoli , ch’eran  d’animo  ben  ri- 
uolto  , ò almeno  nonauucrfo  al  Rè  , e all’Arciduca^ . 
E quando  quelli  non  riceu efser  alcun  danno , ò molé - 
flia  dalle  foldatelche(nel  che  douea  da  Comandanti , 
e ofitiali  con  ogni  vigilanza  premerfi  , e vfarfi  ogni 
maggior  rigor  di  pene)  non  apparir  timore  che  in  luo- 
go veruno  fofse  per  negarli  Joro  il  pafso. A’denari  conr 
tanti  prontamente  sborfati  non  raanchcrebbon  mai 
vettouaglic  ; e a bello  Audio  haiierui  egli  prouuedut© 
conia  nccefsaria  proiuiifione.Che  fé  i Cattolici  co’ldi- 
uiiio  fauore  prcndefser  Linghen,  non  efserui  cagion  di 
dubitare . ch’e  la  manterrebbon  ancora  contr’àl  nemi- 
co, che  tcntafsedi  ricuperarla.  Impcroche  non  fà- 
rebb’cgli  fi  pronto  ad  afsediarla,  che  più  non  fbfso 
TArciduca  à foccorrerla.  Efser  poi  quella  di  gran  con- 
feguenza,  per  tentar  cofe  maggiori , e riportar  da  ne- 
mici altre  vittorie  i come  che  era  quafi  la  chiane  della 
Frifa , e confinaua  con  la  Germania  , de  indi  era  facile 
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il  far  delle  fcorrerie  liberamente  in  altre  parti  ancori*.' 

Del  refto  non  doiierfi  frammetter  ne  pur  piccolo  indu- 
gio a vna  /ì  vtile  imprefa  ; ne  doueriì  diuertir Tarmi 
in  altre  inuafioni,  ò di  Grol,  o di  RenbergiChe  s’incon- 
trauan  periftrada  . Pcrcioclie  fi  darebbe  tempo  agli 
Stati  di  fortificar  più  gagliardamente  Linghcn  : ej 
però  fi  tirerebbe  Tafledio  in  lungo  molti  mefi , che  al- 
lora fi  porca  terminar  in  pochi  giornhfendoui  foli  cin-  *■ 
qucccnto  di  guarnigione,  e quellineanche  veterani . 

Ne  in  quel  punto  poterli  hauer  paura  di  foccorlb  d<Lj 
Mauritio,  il  qual  non  conlàpeuole  pur  per  ombra  d’vn 
tal  difegno  reftaua  per  anche  coll’animo  vacillanttj 
nella  Fiandra . Ed  eficndo  egli  qiielTanno  col  penfiero 
più  riuolto  alle  battaglie  nauali , che  a quelle  di  terra 
ferma;  era  men  prouueduto  di  quellecofc  ch’eranne- 
cdlarie,  a condor  refcrciro  per  terra.  Riputar  poi 
egli  a Tuo  gran  vantaggio  : che  Linghen  folTe  fituata_» 
jn  vna  fpatiola , e aperta  campagna,  per  poter  venir 
alle  mani  col  nemico  in  vn  campo  libero , e patente  ; 
imperoche  quello  era  il  Tuo  vnicodefiderio  ; c gratif- 
limo  al  Re,ealTArciduca  . Finalmente  ne  douerfi  afi- 
pcttare,  nò  poterli  defidcraraltramiglior  congiuntu- 
ra di  tempo  per  alTalir  la  Terra;  giache  le  raccolte  cran 
,fotto  la  falce , e non  per  anche  ripolle  ne  granai  : fi  che 
non  mai  douca  temerli  meno  la  cardila  de  viueri  per 
Tcfcrcito. 

Per  quelli  argomenti  addotti  dal  Marchefe,  tutt’i 
Baroni , e gli  Vfitiali  fi  refer  capacilsimi,  elTcr  facile  > 
c conforme  alla  ragione  ciò  che  poc'anzi  ripiitaiiaiu 
molto  difficile, e lontano  da  ogni  buona  rcgoladi  guer- 
ra . lui  nel  medifimo  configlio  di  guerra  ni  fatta  rela-  iVj 
rione  de  Forti  cominciati.  Richiellidcliorvoto,eran  nè^er7r- 
i Configlieri  d’opinioni  molto  diucrlè . Parcua  in  tutt’i  ‘ì  incomm’ 
modi  efpedientead  alcuni,  il  non  muoucr  quindi  il 
Campo  prima  d’haucrli  perfettionati , e raccomandati 
à buona  guardia  di  foldaci . Altri  per  io  contrario  Ri- 
ma- 
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mauano  douerH  demolir  quei  che  fi  fabbrìcauano  i ac- 
cicche  ì o non  (èruifTer  a i nemici  : o non  fi  fminuifio 
refcrcito  per  mettcrui  le  guarnigioni  a guardarli.  E 
diceuan  che  pe’l  ritorno  non  vi  farcbbon  mancate  na- 
ui  fu  le  quali  paifaril  Reno  . Era  da  altri  propofio  vn 
Uifcgno  più  rottile  i cioè,  che  al  Forte  che  guardaua  la 
Frifa>  fi  aggiungefier  nuouC)  c più  gagliarde  fortifica- 
tioni  j e quiui  fi  lafciafic  vna  parte  dell'eicrcito  ; l’altra 
fi  mandaise  aLinghen.In  tal  modO)  diceuano,  fareb- 
bon  gli  altri  Forti diuenuti  di  grand’iraportanzaie  for- 
za contr’agli  afsalci  nemici . Efier  facile  che’l  nemico 
medefimo  rcfiafic  ingannato^  pcrfuadendofichei  Cat- 
tolici non  fofser  per  inuader  la  Frifa  : ma  cfièr  quella 
vna  fintionc  > per  mezzo  della  quale  tirerebbon  fuora 
di  Rcnberg  Ernelèo)  eia  Tua  gentc^e gli  diuertirebbon 
altroue  lontano  ; quindi  poi  la  foldatefca  lafciata  ne' 
luoghi  circonuicini  afialterebbe  Rcnberg  ificfià  ab- 
bandonata dalla  maggior  parte  della  guarnigiono  . 
Anzi  non  efier  ne  anche  ficuro  il  condur  tutto  i’elèr- 
cito  a Linghcn;  ftantc  i’efièr  in  effb  la  maggior  parte 
foldati  nuoui>c  non  per  anche  allenati  alle  fatiche  del- 
la guerra  ; i quali  in  vn  sì  lungo  cammino  potrebbon 
cader  infermi)  ò facilmente  fuggirlcne  . Queft’opinion 
p,crò  era  di  pochi  ; perche  quafi  tutti  eran  di  parere  > 
che  refcrcito  non  fi  diuidclTc  i ma  che  s’afialifiè  la.» 
Piazza  con  tutte  le  forze. 

Il  Marchefe  vditc  quelle  cole  j c raccomandato 
tutti  il  taceri!  fegrcto  Icoperto  loroj  c ordinando  eh’  e 
fi  mettefier  airordincpe’J  viaggio, licentiò  il  Cófiglio . 
pece  anche  mandar  bando  per  refcrcito,  che  nc^uno 
fotto  pena  della  vita,  vlcific  per  qualfiuoglia  prctello 
r dal  fuo  quartiero , ò nel  viaggio  abbandonafiè  la  fila, 
cipofro.  Ordinò  parimente  al  Giudice  Criminale  , 
nciiadifci-  che  giraffe  per  tutti  gli  alloggiamenti  co’fuoi  birri,  e 
pjna  cDi  i.  . g fubbito  chc  aìcuno  fi  troualTe  hauer  traf- 

srcdici  i bandi, fenz’ altro  lo  facellc  morire:  onde  1&# 
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pena  di  pochi  tcneflTe  a freno  tutti.  Il  qual  rigore  di 
milirar  difciplina  diuulgatolì , c vedendo  i paelani  de* 
luoghi  circonuicini  di  non  riccuer  danno  ò fcomtnodo 
' alcuno  dall'armi  Cattoliche;  anai facendoli  a fperarne 
molto  guadagno,  portauan  agriftelfi  alloggiamenti  le 
vettouaglic  a vendere  in  abbondanza . Haucuadi  piii 
l’Arciduca  difpofto  con  faggio  auuedimento  : che  Fi- 
lippo Croy  Conte  di  Sora,  e Caualier  del  Tofone  s'ac- 
compagnaHc  conloSpinoIa,accioche  à nome  d’Al- 
berto s’abboccallè  co’  Principi  confinanti , e co’Magi- 
ftratide’luoghiregliallicurallècirerintcntion  di  lui, 
che’l  fuo  efcrcito  non  fraudalle,  ò nuocellè  ad  alcuno 
de’  padani,  ma  folamente  ricupcralse  le  Piazze  di  fuo 
dominio, vfiirpatc  dagli  OJandeli.Non  ricercafse  i vi- 
ucri,fe  nona  denari  contanti.  Non  prendefse  Quar- 
ticro  dcntr’alle  Terre  murate , ma  ne  Villaggi,  e bor- 
ghiaperti, fenza  pregiuditio  delle  Communità.  Stj 
dalla  benignità  de  Principi,  c delle popolationi  non.» 
lì  negafser  a Tuoi  quelle  dimoftrationi  di  cortelia , tro- 
uerebbon  anch’  elleno  pronto  in  ogni  tempo  auuenirc 
nell'Arciduca  l’amore,  la  protetnone , il  Ibccorlb  nc 
loro  bifogni . 

, Hauendo  lo  Spinola  fatta  in  Colonia  lì  abbondante 
prouuifìon  di  viueri , che  baftaua  per  vn  mele  intero i. 
ne  caricò  molti  carri  ; ed  vnitamentefè  condur  due.** 
Fregate  , altrettanti  Brigantini,  c cinque  pontoni, cioè 
naui  da  feruir  in  vfo  di  ponti . Ne  gli  panie  coniie- 
niente  di  lafciar  poco  prouucduti  di  guarnigione  quei 
Forti , ch’eran  tanto  diligentemente  flati  fabbricati , 
ed  cran  lì  coirmodi  per  far  palTar  innanzi , c indietro 
il  fuo  efercito  : accioche  fe’l  nemico  gli  aflTaItafse,com* 
era  grandemente  verilìmile , non  fbfse  egli  sforzato 
l^^ciar  r afsedio  di  Linghen,  per  venir  à foccorrcrgli . 
chf/*  ai  Vi  lafciò  pertanto  di  guardia  il  Buchoy  con  poco  men 
di  fei  mila  fanti,  e cinquecento  caualli  ; raccomandan- 
dogli  caldiflìmamente  ch’e  lì  fortificalTe  gagliardamé- 
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(e  con  tirar  attorno  le  trinciere  da  ogni  Iato . E quan- 
tunque dcftinafse  quiui  tanta  parte  di  gente,  giudicò 
nondimeno d’hauer  foco nuritero  bafteuole  airmipre- 
fa  <ch'e  difegnaua.Nc  douerfi  hauer  gran  timore  d’in- 
ccntrarfi  con  Mauritio:  il  cui  efercito  era  grandemen- 
te feemato:  e gliconueniua  lafciarne  buona  parte  in 
Fiandra  , fi  per  difender  l’Efcliifa , fi  per  impedir  gli 
altri  tentatiuidd  Conte  Federigo  . Efser  poi  impofsi- 
bilc  , ch’egli  richiamafse  i foldati  mandati  da  lui  di 
f refidio  a Remberg,mentr’hauerebbe  temuto  ch’e  Cat- 
tolici facendo  delle  fcorrcrie  da  i Forti  circonuicini 
afsaltafser  quella  Terra . 

Per  tanto  il  Marchefe  fi  mife  in  viaggio  conducendo 
Ceco  nouc  mila  fanti  ,circ’à  due  mila  caualli,  con  vn- 
dici  cannoni . E quello  fu  l’ordine  che  tenne  nella  mar- 
cia. Diuile  tuttala  fanteria  in  tre  parti  vguali,  la  Ca- 
ualleria  in  due . Collocò  vna  di  quelle  di  vanguardia 
alla  tella  di  tutto  l’cfercito  fotto’l  comando  del  Vela- 
feo  ; E volle  che  fofse  immediatamente  feguita  da  vna 
parte  de  pedoni  con  quattro  pezai . Nel  corpo  di  bat- 
taglia fi  conduceuan altri  cinque  pezzi  col  bagaglio, 
e co  fuoi  carriie  con  effi  marciaua  vnitamente  la  fecon- 
da parte  de  fanti , di  cui  due  maniche  prcndeuan  in^ 
mezzo  i carri , accioche  ne  luoghi  più  llretti , fiaccati 
dal  reftantc  dell’elcrcito  non  refiaflèr  cfpofii  alle  Icor- 
rerie  de  nemici . Era  nella  retroguardia  la  terza  banda 
de  pedoni  co  due  artiglierie  feguita  dall'altra  fquadra 
de  Caualli , che  fcrraua  tutta  Tarmata.  Douc  però  s’in- 
contrauan  lìti  più  fpatiofi  , i carri  fi  guidaiian  à dueà 
due , c vna  parte  di  pedoni  di  mezzo  fra  elfi  guardaua 
loro  il  finillro  fianco . Subbito  che  la  Vanguardia  era 
giunta  ai  quartieri  fi  mctteua  in  ifquadrone  : i caualli 
ucafficurauan  Tvn,c  l’altro  lato,piantati  quattro  pez- 
zi alla  tella.  Veniuan  apprefso  gli  altri  corpi  dclTefer- 
citofchicrati  quali  coll’ordine  medefimo.  LoSpinola_> 
fiefso  c-aualcaua  nella  Vanguardia . Il  più  delle  volto 
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peròld  precedcua  per  riconofcer  i pofU  de  paeG , e per 
prouueder  in  tempo  a tutte  le  cofe . Con  queft’  ordi- 
nanza pafsaron  il  primo  giorno  di  là  dal  fiume  Roer:  il 
fecondo  giunfer  a Dorftenietraualicaron  fu’l  ponce  il 
fiume  Lippa.  Tommafo Filler  Colonnello  degli  Sta- 
ci s’ induflriò  d'abbruciar  quel  ponte  : ma  giungendo* 
ui'l  Vclafco  con  la  Vanguardia,  difcacciò  indi  il  nemi- 
co , e lo  mifè  in  fuga  . 

Pafsandoreièrcico  con  queft’ordinc  per  gli  fiati  di 
vari) Principi, ed  ofseruando rigorolàmentc la  dilci- 
plina  militare,  e non  facendo  alcun  danno  a ipaefi:vc- 
niua  accolto  il  Marchelè  con  grandiitlme  dimofiracio- 
nidi  beneuolenza,c  d’amore,  come  faggio  condottie- 
ro d’vn  efcrcitOjchc  non  nuoccua  a veruno.  Gli  erano 
da  quei  Principi  ogni  tratto  mandati  a donar  caualli 
buoni, e à far  viaggio,  e à guerreggiare  : egli  però  gli 
ricufaua  gcncroiàmente  con  rendimento  di  gratie  pe’l 
donatiuo  offertogli . Dal  che  eglino  vie  più  accefi  all’ 
amor,e  veneration  di  lui,  gli  fomminiftrauan  con  libe- 
ralità abbondantemente  quanfcgli  co’fuoi  denari  chic 
deua  per  mantenimento  deirefercito.  Tralcorfi  i do- 
miaij  diCleues,e  della  Vesfaglia  , entrò  Tarmata  nel 
Paefe  » che  è di  là  dal  fiume  Ilei , e da  elfo  vicn  detto 
Ouerifcl . E quella  vna  delle  Prouincie  vnicc,  e con^ 
fina  con  la  Frifa.  Mauritio  quiui  per  tutto  hauea  fatte 
fpezzar le  macine,  accioche’l  Campo  nemico  patifso 
cardila  di  viucri . Ma  lo  Spinola  con  non  minor  prou^ 
uidenza  , c portaua  feco  gran  quantità  di  farina  , ed 
infieme  le  macine  ficlfe,  ed  ogn'  altro  ordigno  da  ma- 
cinare . 

A i 9.  d’Agofiogiunfe  l’efercito  Cattolico  a Olden- 
fel . Che  alcuni  filmano  ellère  fiata  l’antica  relìdenza 
de’  Sali)  i chiamata  da  altri  OJdenlìl  ; Terra  veramen- 
te di  gran  circuito , ma  molto  men  fortificata  , e prefi- 
diata , di  quel  che  bifognaua . Si  perfuafc’l  Marchefcy 
chc’l  prenderla  riufeirebbe  di  molto  coiymodo  per 
'Tom.  IL  Hhh  Tim- 
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’ J’imprcfa  di  Linghen  : sì  perche  di  U vi  fi  poteaiì  tra- 
portarle munitioni  da  guerra  : come  perche  fi  ferra- 
ua'l  paflb  a i foccorfi,che1  nemico  porterebbe  agli  af- 
fediaci  : ed  iui  i Cattolici  troucrebbon  viia  ficura  riti- 
raca.Per  quelle  cagioni  fendofi  mefTo  in  cuore  di  pren- 
der la  Terra  j fece  auanzar  il  Conte  Teodoro  TriuuI- 
tio  con  parte  della  Cauallcria  j accioche  forprendefiè 
i polli  per  afscdiarla . Appena  era  colà  giunto  il  Tri- 
uultio  } che  dalla  parte  auuerfa  forti  per  le  porte  vna_. 

Il  Conte  truppa  di  caualli  ; ma  il  Conte  Teodoro  fe  le  Icaricò 
Triuuiiio  fopra  co’  fuoi  tanto  gagliafdamcnte,e  la  rigettò  con_» 
tant’impctojchcla  sforzò  a ritirarli  fubbitaracnte  nel- 
no.  la  Terra  . 

Il  dì  medefimo  fi  laiiorò  in. far  fafeine,  e gabbioni , c 
oidtnCel^’  altre  macchine  militari . Indilo  Spinola fè  darl’alsal- 
to  da  tre  lati.  Da  vno  il  Borgia,  e l’Antuncz  con  gli 
Spagnuoli  : dall’altro  il  Melai , e’I  Ciufliniano  con  gl' 
Italiani  : dal  terzo  il  Torre  e’I  Balanfon  co  i Valloni , e 
co  i Borgognoni . I Terrazzani  foniti  contr’a  tuttico- 
floro  gli  lecer  abbandonar  il  pollo  : ma  di  nuouo  cari- 
cati fi  ritiraron  nella  Terra . Qu.indi  non  fu  leggiera  la 
flrage,ch’e  Cattolici  riceucttero  da  i mofchetti,e  da  i 
Sagri:  eglino  però  non  fi  fgomcntarono  di  ritener  il 
pollo  prefo  . 1 utt’vna  notte  intera  fi  faticò  in  alzar  da 
quattro  bande  le  trincicre  verfo  la  Terra;  c finalmente 
fu  i far  del  dì  fi  videe  tutte  condotte  firn  al  fofso.  Si 
piantaron  in  oltre  due  batterie:^ na  dal  lato  degli  Spa- 
gnuoli di  quattro  bombarde*  l'altra  prefs’  agl’ Italiani 
di  feì.In  quella  ftefsa  notte  fìi  fatto  prigione  vn  di  Lin- 
ghen da  i Caualli  Cattolici , ch’erano  flati  inuiati  a_> 
quella  volta, per  pigliar  più  do  vicino  lingua  dello  flato 
delle  cofe . Condotto  al  Marchefe  confermò  Iccofo  » 
delle  quali  egli  già  era  informato  . Che  la  Terra  era., 
molto  mal  prouuedutadi  foldati . Che  l’artiglierie  era- 
no in  gran  parte  fcaualcate,e  mal  all’ordine.  Che  non- 
dimeno s’alpetcaaa  di  giorn’  in  giorno  vn  gran  rinfor- 
zo 
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20  di  gente:gi*che  poc’anzi  era  giunta  noticia  di  Mau- 
ritio  il  difegno  de  Cattolici . 

Come  lo  Spinola  vdì  quelle  cofe  ; inuiò  il  Contea 
Triuultio  con  mille  cinquecento  caualli>  che  prendefs’ 
auanti  tutt’  i palli  intorn’aLinghen  ; acciochc’l  nemico 
non  vi  potefs’introdlirr’ ilfoccorfo . Subbilo  poi  cho 
Ipuntò  l’alba  cominciò  à batterli  d’ambi  i lati  con  lc_> 
cannonate  Oldcnfcltc  fu  la  batteria  continuata  con^ 
tant’  impeto:  che  ne  fu  graue  fpauento  dentr’  alla  Ter- 
ra. Per  la  qual  cofa  toccando  gli  afsediati  la  chiamata» 
fi  refero  Spatri . E 1 dìmedelìmo  de  io  d’Agollo  n’v- 
feiron  circ’a  quattrocencinquanta  pedonile  ottanta  ca- 
ualli  con  ranni,  c con  Tinfegne,  c tamburi  battenti , c_> 
corde  accefe.  Vna  gran  mano  di  qnei  foldati  era  quat- 
tro di  prima  fiata  mandata  da  Mauritio  a difender  Ia_» 
Terra . Molti  di  loro  refiaron  morti  ; la  maggior  parte 
Re  Vi  feriti . De  Cattolici  ne  fiiron  vccili  intorn’a  cinquanta; 
i9.d  A-i  principali  de  quali,  il  Capitan  Lodouico  de  Malfimi, 
iono.  Malatefia  Bandini;  altrettanti  feriti.  Si  ritro- 

uaron  nella  Terra  cinque  pezzi,  e qualchequantitàdi 
munitionda  guerra.  Vi  fu  laiciato  dal  Marchefedi 
guarnigione  il  Cont*  Enrigo  di  Tferemberg  con  mille 
fanti  Alemanni,  e con  quella  truppa  di  caualli,  eh’ ei 
comandaua . Ma  egli  condufse  refcrcito  alla  volta  di 
Linghcn  » marciando  a gran  giornate,  cioè  di  cinque,© 
fei leghe  di  Brabante  il  giorno:e  fondando  faggiamen- 
te  la  fpcranza  della  vittoria  nel  preuenir  il  nemico. Al- 
la metà  del  cammino  volle  che  due  delle  tre  parti  dell’ 
efercito  facefser  alto  col  bagaglio,  e pafsafscrla  notte 
in  vna  Terra,chc  fiede  accanto  al  fiume  Vcct,chiamata 
Hortom . Mandò  però  innanzi  à Linghen  la  Vanguar- 
dia compofia  di  due  Terzi  Spagnuoli.  Doue  fendo  il  dì 
imdt-  vegnente  giunto  tutto  l’efercito;  piantò  intorn'ad  efsa 
fimi ij-  gli  alloggiamenti,  e fpartì  i Quartieri . I nemici  tratan- 
to abbruciate  le  fiepi  degli  horti  addiacenti , le  quali 
* . H h h * im- 
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4z8  Della  Guerra  di  Fiandra 
impediuan  la  viAa  decampi  » preparauan  mtti  gli  aiu- 
ti} c le  forze  alla  difefa . 

Giace  Linghcn  in  mezzo  con  vgual  diUanza  tra  la_» 
Frifa  Occidentalc,vna  delle  diciafsette  Prouincie  del- 
la Fiandra}  e quella  che  guarda  all’ Oriente  verlb  la_, 
Germania.  E vn  miglio  più  vicina  al  fiume  Ems:  Ed  è 
honoraca  coi  titolo  di  Contea.  E la  fua  campagna  fe- 
race di  tutte  le  cofe  nccefsarie  al  viuer  humano.  Laon- 
de sì  perche  era  commodillìma  a mantener  refercitojsi 
perche  in  poter  di  lei  era  il  pafso  della  Germania}edel 
KenO}fì  ftimaua  di  gran  vantaggio  il  renderfene  padro- 
ne. Hauea  ben  confrderatc  quelle  cofe  MauritiO}ìl 
qual  a fin  di  mantener  aperto  il  pafso  del  RenO}C  libere 
le  vettouaglie  alle  militie  degli  Stati}  hauea  prefa  que- 
lla Terra.La  quale  gli  Stati  medefìmi  gli  concedettero 
fubbito  a godere  co'l  fuodiflrettO}Com'in  premio  del- 
le fatiche  fopportateda  lui  a prò  del  pubblicojcio  che 
habbiam  detto  auanti . Per  lo  che  egli  l’hauea  corno 
colà  Aia  rinforzata  con  nuoue  fortìEcationi.  L’hauea 
chiufa  denrr’  al  ricinto  di  mura  terrapienate  j v’haueua 
aggiunti  lei  baluardi  reali  > due  de’  quali  aflìcuraflcro 
tanto  la  Terra}quanto  la  Cittadella  della  medefìma_» . 
Scriuono  che  ogni  Prouinciavnita  ne  fabbricò  vno  a 
fuc  fpefe  ; e che  perciò  ciafeuna  fece  a gara  di  finir  il 
fuoconla  maggior  perfcttionc  pofsibilec  permaggior 
efpreffion  d'honore  verfb  il  loro  Generale.  Nò  fi  rcn- 
deua  men  forte  Linghen  pe’l  foflb  tirato  attornO}largo 
ottanta  paffi}  alto  quattro}  femprc  pien  d’acqua } alla_^ 
qual  era  molto  difficile  il  dar  la  via  per  altra  banda  ; c 
perchc’l  fiume  benché  piccolo  v’entra  continuamente 
dentroje  perche  il  fito  attorno  è più  alto.  Vna  colio 
s’accoric  lo  Spinola  che  macaua  ì quelle  sì  ben  intefe 
fiirtificationi  ; cioè  qualche  Forte  c/leriore  di  quà  dal 
foffo  ; il  che  però  ben  s’auuide  efsere  fiato  fiurbato 
dalla  velocità  del  fuo  arriuo  > 
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A i Comandand  deirerercico  Cattolico)  che  più  da 
vicino  conHderaron  LinghenjeH’apparue  più  forte  ch’e 
non  hauean  creduto . Iraperoche  non  Tempre  lafàma:^ 
ingrandifee  : e coloro  che  fperano  ) e ardilcono  > fi  fi- 
gurano cuttelccofe  più  facili. 

Laonde  non  vi  mancò  irà  e/fi , chi  procurafiè  dì  di- 
ftorr’il  March efe  da  quell'a/Tcdio  ) con  dire  : ch’c  fi  fa- 
rebbe confumata  molta  fatica  ) e molto  tempo  ìntom’à 
vna  Terra  fi  ben  munita  : e che  lott' a quelle  mura  fi 
farebbe  lafciata  la  maggior  parte  deU’efercito.  Altri  al- 
l’oppofto  dauano  migb'ore  iperanza  > ed  afiermauan  » 
che  Linghcn  fi  farebbe  prefa  in  breuejecon  poco  tra- 
uaglio.  Auuenga  che  peribrti/fima  ch'ella  fofie  per 
fito  ) e per  iudufiria  ) era  però  fi  poca  la  guarnigion  al- 
la dife/à  ; che  nefsun  pratico  delle  cofe  di  guerra  po- 
teua  dubitare  ) vfandofi  la  douuta  diligenza  , douerfi 
efpugnar  quanto  prima . Imperoche  la  vera  > e foda_> 
dife/à  de  luoghi  non  confifieua  ne  fa/fi  ) ò ncH’acquej  > 
mane!  petti  « e negli  animi  degli  huomini.  Fùfubbito 
lo  Spinola  di  quello  parere , più  coniàccuole  à vn  ani- 
mo generofo  : volendo  ) che  le  ri/blutioni  degli  afiàri 
nafee/Tero  più  tofio  dall’altrui  configlio  ) che  ò dal  Tuo 
giuditiO)ò  comando . 

Per  tanto  quel  di  ftefso,  chearriuò  l’efercitO)  fu 
J'ìmbrunirfi , piantati  gli  alloggiamenti  ) oridinò  ) che 
da  quattro  bande  s'alzafiero  gli  approcci  tortuofamé- 
te  : vn  dagli  Spagnuoli  > vn  altro  dagl’italiani)  il  ter- 
zo da  Borgognoni  infiemecò  Valloni  ) il  quarto  da  i 
Tedefchi . Fauoriron  quello  lauoro  alcuni  mucchi  di 
rena  di  tant’in  tanto  ) chiamati  dunc)  com’  habbiam.» 
detto  altroue;  e le  foflè  degli  horti,  d’intorn’alla  Ter- 
ra ìdentr'alle  quali  poteuan  i foldati  trapalTar  ficuri) 
c coperti  • E benché  alcuni  rcfialfcr)  ò morti)  ò feriti 
dairart'glierie  della  medefimainon  per  quello  s’intie- 
pidìl'ardor  degli  altri . Anzi  andana  crclcendo  vna_» 
gara  aoa  ordinaria  tra  le  Nacioni  di  lauorar  ed  auan- 
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iiar£i  Era»  i difènforì  tenuti  lontani  dalle  mura  conJ 
4e  cannonate . E finalmente  il  terzo  giorno  gl'italiani  » 
cd  i Valloni  giunfer  alla  contrafearpa . 

Tra  tanto  il  Conte  di  Sora  camminando  alla  volta  di 
Rena  Villaggio  della  Vesfaglia  per  trouar vn  certo  Si- 
-gnor  principale  » accompagnato  dal  Signor  di  Ciac 
con  cento  caualli,  s’imbattè  nella  Cauallcria  nemica 
^ tre  leghe  in  circa  lontan  da  Linghen  . Imperochefta- 

uan  agguatati  ccnquaranta  caualli  fotto’l  comando  di 
ria  <!e?C6  Tommafo  Filler . Qucfti  fubbito  ch’e  vidcr  i Cattoli- 
te di  Sor*  ci  j affaiitili  airimproiiuifoi  vccifèril  condottiero,  c_> 
* é disfaia.  molt’altrirne  menaron  trenta  prigioni . Il  Sora  fi  faluò 
appena , e non  altrimenti,  che  ferito.  Come  ciò  rifep- 
•pe  il  Marchclc  mandò  il  Velafco  volando  con  trecento 
caualli , che  andafìTcr  alla  traccia  del  Filler . Ma  egli 
■s’era  ritirato  tanto  lontano  , ch’e  non  lo  poteron  rag- 
giugnere  . Il  Conte  di  Sora  peruenne  à Rena  con  al- 
quanti de’  Tuoi  : ma  i Terrazzani  non  lo  vollero  ricet- 
tare . Per  lo  che  fi  trasferì  a Stencurt.  Indi  fu  richia- 
-mato  dallo  Spinola  à Linghen,  c per  afliìcurarlo  nel 
. viaggio  gii  mandò  gran  partedella  Caualleria . 

S’andaua  di  giorn’  in  giorno  firingendo  TafTedio  di 
Linghen,  cd  i foldati  vi  trauagliauan  con  grand'ardo- 
re. E con  tanto  maggior  felicità  s’auanzauan  co  ila- 
uori,quanto  che  i difenfbri  della  Terra  piò  di  rado  gl* 
interrompcuan  con  le  fortitc,come  fuol  accadercre  non 
gli  disfaceuan  con  sì  fpcflì  colpi  d’artiglierie.  Perochc 
eglino  di  numero  appena  eran  Icicento:  e i pezzi  vndi- 
ci.  In  oltre  la  grande  fcarfezza  di  polucre  d’archibu- 
gio gli  coflringeua  ad  effer  parchi  nello  fparare.  E già 
gli  Spagnuoli  eran  arriuati  al  foffo:  e mifurata  l’altez- 
. za  dell*  acque, la  trouaron  tale,  ch’ella  non  fi  poteua_, 
‘guazzare.  Laonde  difegnaron  di  dar  loro l'efito al- 
tronde , fcauando  vn  canale,  che  dal  foffo  arriuaffe  fin 
al  letto  antico  del  fiume.  Ma  perche  qucfto  era  voj 
lauoro  di  lungo  cempo  j gl’kaliani,e  i Borgognoni  noli 
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potendo  foffrir  queirindugio)  cominciaron  à riempie^ 
il  foflTo  flefTo  con  gectarui  dentro  materia  in  quantitàt 
Per  tanto  il  Torres>  ed  i fuoi  don  fafeine,  e falfìcce  j no 
fpianò  gran  parte dauanti  al  fuo  Quartiero,fi  che  vi  fi  ÌJiTLSi* 
poteua  pafiar  fopra  : a quel  poi  di  piiij  che  vi.  rcftaua  di  «ffedw. 
fbfib  fìi  tirato  fopra  vn  ponte  fatto  di  tauole  vnite  in-* 
ficme  5 fofienute  agalla  da  i toncllifinuention  del  Tar- 
done . Inuentò  il  Giufiiniani  vn’altra  macchina  per  far 
tragittar  i foldati  di  là  dal  fofib . Fece  teficr  di  forthe 
verdi  vinci  gran  copia  di  gabbioni,  che  potefier  ìbfte-^ 
ner  il  pefo  degli  huomini , che  vi  camminafler  fopra. 

Mandò  poi  alquanti  de’fuoi  foldati, che  fpogliatifi  del- 
l’armi,  e delle  veftimenta, entrati  nel  fofso  difponefser 
in  fila  quei  gabbioni, e gli  attaccafser  infieme,e  vi  ften- 
defser  anche  fopra  falcine,  e graticci, fpianandoli  per 
poteriii  camminare.  Quefio  lauoro, che  nell’ ofcuiità 
della  norre  fi  tiraua  più  ficuramente  auanti,arriuò  qua- 
li alla  metà  del  fofso  . 

La  notte  feguente  il  Maefiro  di  Campo  Melai  conti- 
nuò l’opera  non  lenza  gran  pericolo,  e nocumento. Au- 
uengacheil  nemico  con  i’artiglierie,che  fparauanvcu» 
diluuiodi  dadi  difèrro,e  coi  molchetti,vccideua  mol- 
ti nel  fofso,ogli  feriua  . Nulladimcno  fii  trauagliato 
con  tanta  coftanza  fin  alla  mattina,  che  allo  fpuntar 
del  Sole  gl'italiani  eran  lontani  dall'  altra  contrafear- 
pa  dijà,fci  palli  folamente , e poco  dal  riuellino,  ebo 
v’era  acaualicro,  I Ted efebi  occupauan  il  pollo  ia^ 
mezzo  al  fofso . Gli  Spagnuoli  vfauan  ogni  sforzo  per  ' 
afciugarlo . Ma  più  rifoluti  di  tutti  i Borgognoni , e i 
Valloni,  già  co’l  ponte  eran  giunti  al  riuellino,e  tcnta- 
uan  di  fatui  fotto  vna  mina, e fìirlo  con  efsa  volar  in^ 
aria:  quando  quei  di  Linghen  fuor  dell’  afpettation  di 
tutti>da  quella  banda  ,doue  gl’italiani  llringenano,fe- 
cer  la  chiamata  per  parlamentare  .Fù  dato  loro  orec-  . . . , 

chio  più  che  di  buona  voglia  dallo  Spinola,  che  fi  ral-  renfe  "ilo 
legraua  d’hauer  io  sì  breue  fpatio , con  fi  poco  fpargi-  S?  aoh. 
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mento  di  (àngue  guadagnata  vna  Piazza  tanto  impor- 
tante. Si  fece  con  efso  loro  l’accordo  con  le  medefimc  f 
, Capitolationijcon  le  qualis’era  refo  Oldenfèl. 

Per  tanto  a i 19.  d’Agofto  abbandonaron  Linghen^ 
più  di  cinquecento  fanti»  de’quali cinquanta  cran feri- 
ti. Ed  il  Marchefe  fece  loro  predar  i carri  per  portar 
vìa  il  bagaglio.  )')e  Cattolici  tra  morti  »c  feriti  ve  ne 
rcftaron  circ’a  dugento:  tra  quali  i più  riguardcuoli  fu- 
ron  due  Capitanirii  Giannitelli  vccifo,  il  Mclgara  feri- 
to . Furon  trouati  nella  Terra  vndici.  pezzi  : toltane  la. 
poluere  d’archibugio  jv’era  buona  quantità  di  muni- 
tion  da  guerra, e di  vettouaglie;  con  le  quali  l’afscdio 
fi  farebbe  potuto  foftenerpiù  lungamente.  Al  princi- 
pio  di  efso,  benché  negli  alloggiamenti  non  mancafser  Mo*/- 
i viucri  ; fi  vendeuan  con  tutto  ciò  più  cari  ; ò perche  i 
Contadini  non  s’afiìcurarscr  ancora  della  libertà  Tolda- 
tefca  r e perciò  non  venifiero  in  tanto  numero  a portar  ^ 
le  colà  in  vendita;  ò perch’e  fi  credcfser  che  l’afsedio''*  ‘ 
douefse  durar  molto  più  . Ma  di  poi  fu  tanta  l’abbon 
danza  delle  vettouaglie;  che  intorn’  a tutti  i Quartieri 
girauan  di  continuo  carri  d’ogni  forte  di  cofe  da  man- 
giare; e quelle  valeuanmeno  nell’altrui  pacfe,chcò  in 
Anuerfa,ò  in  Brufselles.  Giouò  afsai  per  queflo  la  cau- 
tela del  Marchefe,che  al  princìpio  non  fofse  permefso 
a i foldatì  gettarli  da  fe  confufamcte,e  a gara  per  prou- 
ucderfi  con  furia  ogni  tratto  degli  alimenti , ma  s’vfaC- 
fe  in  ciò  qualche  rigore , c modepatione;  fiche  didri- 
buiti  vgualmente  badafser  a tutti. 

' Subbito  che  Mauritio  hebbe  l aiiuifo  di  Linghen  af- 
Tediata  vfcì  dalla  Fiandra  verfo'l  Reno  per  opporli  al- 
loSpinola,e  portar  foccorfo  alla  Terra  poda  in  peri- 
. i'"  colo.  Ed  efscndoperuenutoaDeuenter,ediui  conful- 
dViiiauril  tando  de  modi  da  difender  Linghen;  gli  giunfe  la  nuo- 
ua  ch’ella  s’era  refa.  Ferrai  annuntio  prefo  da  grande 
fde^no  e dolore , lo  dillimulò'nondimeno  altamente.»  Gin/?. 
ncl'cuorc,c  modrando  fu’l  voho  fperanza  >c  allegrcz- 
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*a>fi  protcftòpubblicamentejchc  per  quella  volta  non 
potea  negare  d’efscrc  flato  prcucnuco  dallo  Spinola^  , 
che  gliel  hauea  fatta  allora:  ma  che  tra  poco  fc  lo  fa- 
rebbe fatto  correr  dietro  più  che  di  galoppo.  Per  tan- 
to a fin  d’impedirgli  maggiori  progreffiiaffrettò  il  cam- 
mino alla  volta  diCouorden  con  fettemila  fanti)  e due 
mila  cinquecento  caiialli 

Era  in  qucfto  mezzo  grande  nella  Corte  di  Spagna  . 
l'afpettatione  de  fucceffi  delle  guerre  frefcamcntc  ri- 
nouate  in  Fiandra  ) e particolarmente  dell’armi  Cat-  tedi  Spa- 
tolichc  trasferite  in  Frifa)C  nel  dominio  nemico  ; c nc  ^iio 
ftauano  gli  animi  di  tutti  molto  fofpcfi  ; cothe  appari- 
ua  chiaramente  dalle  lettere  fcrittc  al  Marchefe  dalla 
maggior  parte  de  Grandi  » c de  Baroni  principali  > che 
leruiuanil  Rè . Ne  vi  mancauano  di  quelli,  i quali  ò 
emulando  il  valor  di  lui,ò  inuidiadolo  pe  grandi  auan- 
zamenti  fatti  in  vn  attimo , cercafTcr  di  deprimer  coin’ 
auucnir  fuolc  , la  grande  fperanza  conceputa  di  lui . 

L'iftefTo  Marchefe  poi  per  genio  naturale  parchiffimo 
delle  fuc  lodi , e ftudiandolì  con  più  accuratezza  di 
far  cofe  da  raccontarli  per  bocca  d'altri^che  di  raccon- 
tar le  cofe  fette  da  fe;  non  prima  fcriffe  al  Rè,  c a i Mi- 
niftri  Regij , che  hauefse  in  Tuo  potere  Oldenfel , o 
Linghcn  i alieniflimo  da  quel  che  fuol  efser  vitio  fa- 
miliare della  foldatcfea , di  cantar  il  trionfo  prima  del- 
la vittoria . Ma  dopo  che  per  lettere  di  lui , e d’altri  fù 
riportata  nella  Corte  l’efpugnation  dcll’vn’c  dell’altro 
luogo , c quel  che  è più  , feguita  nello  fpatio  quali  di 
vna  fola  fettimana  ; è incredibile  quant’allcgrczza  ca- 
gionalTe  nel  Rè,  quanta  ne  Principi , e in  tuttala  Cor- 
te , c nel  Regno . E a dir  il  vero , non  era  ch’e  parefse 
tanto  d’importanza  l’ haucr  confeguito  vn’  ò due  Ter- 
re, ò Città,  c in  oltre  non  troppo  riguardcuolijquanto 
r haiier  per  effe  meflb  il  piede  nella  Frifa, ed  hauerlo  fi 
ben  piantato  nel  fuolo  nemico , che  non  farebbe  facil  e 
lo  fmuouerlo,e  farlo  ritirar  indietro  :ed  hauer  comin- 
Tom.II.  liì  eia- 
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ciato  a riduri'^il  nemico  fteffo , altiero  perle  vittoriedi 
I>iu  antli  j e folito  d’infuitar  ai  confini  Cartolici , in  tali 
anguftic,chc  hauea  bifogno  di  difender  fc,  e lecofe 
fuc^c  non  di  riuolger  il  péficro  ad  inuader  Taltrui.An- 
zi  '1  Marchefe  medefimo  aificurò  il  Rè  per  più  lettere 
fcritte  a lui  ) e a miniftri  Regi)  j con  quelli  comincia-  ^ ,•  ,s, 
menti  cfserfi  aperto  vn  varco  molt'ampio  à cole  di^  ^s<>~ 
gran  lunga  maggiori  i ed  a concepir  afiai  certa  fpcran- 
za  di  tali  riiifcimenti,  chenefTuno  fi  farebbe  mai  no 
ptir  fatto  a penfiirc  ; purché  di  Spagna  fi  prouucdefsc 
per  tempo  al  bifogno  difoldati  jC  di  denari. 

Ma  per  cfler  tra  tanto  alficurato  de  i dilegui  del  ne- 
mico j iMandò  a fpiarne  il  Triuultio  con  cinquecento 
caualli.  Quelli  buttata  fpeditamentc  fella,  fece  alto  in 
^ vn  bofeo  dillante  da  Couorden  il  viaggio  di  due  bore: 
c quindi  volle  che  s'auanzalTc  concento  caualli  Luca 
Cairo  i I quali  a ppena  cran  palfati  auanti  lo  fpatio  d - 
vn  bora  , ch’c  s’incontrarono  ne  corridori  de  nemici . 
Prendendo  quelli  la  carica, gl’incalzò  egli  fin  alla  tclla 
della  vanguardia  dell’cfcrciro  contrario,  chchaueo 
fart’alto,  fin  che  lì  faccfser i quartieri . Ma  com'vdi  dar 
all’aimi  l’cfercito  contrario,  ritirandoli,  e conducendo 
prigioni  alquanti  de  nemici,  tornò  velocemente  d fuoi, 
dandogl’in  vano  la  carica  tre  truppe  degli  Stati:  l.o 
quali  giunte  che  furon  al  luogo, in  cui  s’cr’ accampato 
il  Triuultio,  non  confapcuoli  del  numero de’nemici , c 
abbattute  dal  timore,voltaron  fubbirameme  faccia.  Il 
Triuultio  feoperto  ,chc  Mauritio  s’inuiaua  à Couor- 
den, a cagione  d’impedir  i progrelfi  nella  ITifa  intc- 
riore all'armi  Cattoliche, ò per  fofpctto  che  quella  Ter 
ra  fofs’  alTcdiata:  ne  fece  conlapeuole  lo  SpinoIa.Quc- 
J.o 'pinola  Iti  già  hauea  ordinato  che  fi  fabbricalTcro  per  mag- 
L nóhcL.  fortification  di  Linghcn  fei  mezze  lune  di  qua  dal 
più  pfiMf  fòlfo, fecondo  la  lunghezza  delle  mura , le  quali,  coni’ 
daiTcìt?.  habbiam  detto  , s’er’  accorro  che  vi  ‘mancauano , per 
più  lungamente  difender  la  Terra  : ed  in  oltre  la  coa- 
tta (carpju,  . Srvi- 
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Stando  il  Marchefe  tutto  pofto  in  quelle  coiè  . gii 
▼ienrìfeitOi  che  vna  truppa  di  caualli  comaacUca  dal 
Conte  Enrigodi  Tlcremberg,e  che  era  fiata  lafiriata  tu 
Oldcnfebhaaea  dat'addoffoa  cento  fanti  > i quali  da., 
Deuenter  pafTauan*  a Couorden>  per  vnirfi  col  reflan' 
tedcll’cfercito . Eficr  quelli  flati  disfatti  da  Cattoli- 
ci: condotti  prigioni  il  Capitano,  rAlfierOyduc  Predk 
canti)  e altri  molti;  non  pochi  vccifì  : acquiflata  l’infc- 
gna,c  la  paga  d’vn  mefe,  ch’e  portauan  lèco. 

Mentre  quelle  cofe  fuccedciian  profperamentc  nella'  L'Afcidu- 
Frifa;accioche  Tarmi  non  ifteflcr  in  otto  nell’  altre  par-  « minda  il 
Btitri’  ti  della  Fiandra, e non  fi  trafeurafler  i vantaggùcoman- 
dò  l’Arciduca  a Lodouico  Monifler  Francefe , Padron 
Gr»/*4,  di  Terraglia,  che  affalillc  Berghes  al  Zom,inliemecon  Zom. 

• altri  Antonio  Breuch  Signor  di  Toricuit,e  conmillecin- 
<picccnto  pedoni , parte  Fiamminghi , part’ Inglefi , cj 
okten.  con  trecento  caualli  feorti  dal  Cefate . Si  miler  quelli 
in  viaggio  di  notte, e con  molto  lìlentio,  ne  olfèruati 
affatto  da  veruno,  c niente  di  ciò  fofpettando  quei  dì 
Berghes.Com’e  furon  arriuati  alla  prima  porta,ed  heb- 
ber  attaccato  il  petardo  , macchina  inuentata  di  fre- 
feo  per  ifpeazar  le  porte  ,la  gran  violenza  di  cllb  aprì 
fubbito  Tingrefso  ; ma  palfando  aitanti  alla  feconda-» 
porta , perche  quclTillrumento  s'era  inumidito , noiij 
fece T effetto-  Ed  effendoui  quel  folo,  giachegli  al- 
tri da  loro  portati  eran  rellati  Htti  nel  fango  del  canal 
già  pafsato;ed  efsendolì  hormai  fatto  concorfo  di  Cit- 
tadini , e di  foldati  al  riuellino , furon  affretti  à ritirar-  Non  riefee 
fi,nonfolamente  fcnz’alcun  fruttto,  ma  in  oltre  con 
vna  grande  ffragc  de  fuoi . Imperochc  vi  reffò  morto 
il  Gipitan  Lecher,  e altri  trentaiferiti  quarantacinque. 

Ma  perche  il  fatto  non  riufeito  a cagion  della  man- 
canza degli  ffromenti  faceua  fperar  la  vittoria , quan- 
do quelli  vi  fofsero  in  abbondanza:  giudicò  i'.Arcidu- 
ca  douerlì  far  di  nuouo  quel  tcntatiuo,ma  con  maggior 
apparecchio  di  guerra . Laonde  comandpiJd  Terraglia, 
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che  vrroiQafsc  iniouo:  v’aggiufcil  Coksnnello^’a* 
loih -Couetnator  d'VlftjC  Cefatc.  Conducqujw-que-r 
fruito . trecento  caiialli,  tre  mila  e cinquecento  fanti D.i> 

fcgnaiian  d'afsalir  la  Città  da  tre  lati:da  vno  Scialpn.^ 
dall’ altro  il  Goucrnator  d’Vlft  > dall’  vltimo  il  Terra- 
glia? con  Cefatc . I primi  due  perche  hauean  portati  i 
ponti  più  corti  eh' e non  facea  di  mefticri  per  pafsar 
l 'acque,  non  potcron  trouarfi  a tempo  ne  porti  derti- 
nati . Il  Terraglia,  e Cefatc  fpeditifi  dal  viaggio  mol- 
to più  prcfto,giunfcr  alla  porta  che  mena  a Stemberg; 
ed  attaccato’!  petardo  alla  bariera,  la  sfracafsaron  in 
' ■ vn  attimo . Indi  attaccatone  vn’altro  alla  porta , chcj 
giianlaiia  rcntrata  del  ponte,  la  fpalancarono.  Allora 
gcttaron’vn  ponte  di  tela,fopradi  cui  pafsò  il  petardie- 
ro,  ed  attaccò  vn  fiinil  iftrumcnto  al  ponte  Icuatoiodi 
Berghes  colmcddìmo  buon  fucccfso:  cconvgual  for- 
tuna apriron  due  altre  pone.  In  tutto’l  tempo  che  que- 
/le  opera  rioni  lì  condiiccuau  a fine,  quei  di  Berghes 
, non  fi  rificttcrmaidi  trauagliar  gagliardamente  con  le 
Tnofchctratc,c  con  altre  forti  di  pezzi,  gli  afsalitori . 
Ma  querti  prefo  animo  dalle  tenebre , che  fncean  loro 
riparo,  fupcratc  già  tutte  leporte,  eran  cfclufi  dall’  ìn- 
grcfsoper  l’oftacolo  folamcntc  d’vna  palizzata . A di- 
fefa  di  querta  eran  prccipitofamenteaccorfi  turt’i  pae- 
Gwn  con-  Fani . Perla  qual  cofa  tra  effì,  e quei  che  dauan  l’alsal- 
flitio.  to  s’attaccò  vn  fatto  d'armi  tanto  atroce , ed  oftinato» 
che  durò  vn  horaintiera  . 1 Cattolici  chiedeuan  con 
alte  voci  altri  petardi  da  fpezzar  con  erti  il  cancclloj  e 
veramente  non  ve  ne  mancauano  j ma  eran  già  tutti  ò 
morti, ò feriti  i pctardicrijche  gli  fapefserattaccarcon- 
forme  all’  arte . Si  che  da  qucfto  fecondo  afsalto  pure 
conuenne  forzatamente  ritirariì  fenza  confcgiiir  l’in- 
tento , lafciandoiii  molti  dc’fuoi , e maflimamcntc  due 
Oipitanl.  Fiiron  contati  tra  morti,c  feriti  de  loroccn- 
cinquanta.  Si  racconta  cfscrc  flato  marauigliofo  l’ar- 
dor,  e l’indurtria  de  i Berghefi  à^difenderfi  in  quell’  e- 
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(Iremo  climento:  in  gui(à  tllcicho  fin  U imbellcìi 
prcfe  cuor  virile^  e non  dubitò  di  fard  generofamente 
auanci  a tciicr  lontano  il  cominun  pericolo.  Anzi  mol- 
te  madri  deporti  i pargoletti  dalle  c^lle , e alluogatigli  ne 
conuenicntcmcntcj  le  portauan  piene  di  farti  alle  forti*  g*“*- 
ficationi:  altre  cogliendo  giù  da  i le.tti  i Tacconi  jò  pa- 
gliacci» gli  portauan  a i difenfori  pc  .bifpgni  militari . 

Così  la  wla  roilccitiidinc  di  Ciluar  la  libertà , ò la  vita»  • 
fuol  auarii^r.ogn’ altro  affetto  hunaano. 

Niente  piu  felice  fìi  la  forte  che  toccò  al  Gouerna- 
to^di  Bolduc  il  Grobbendochj  il  qual  per  ordine  deli’ 
Arciduca  s’era  portatoalla  forprcla  di  Grauc.  ^|npe-  panmen% 
roche  fapendofi  che  v’era  poca  guarnigion  a difender-  : 
la»  egli  prouuedutofi  d vn buon  ncruo  di  gente»  di 
fcale , e di  petardi  » fi  mife  in  agguato  poco  lungi  dal- 
la medefima  : daU’altra  banda  poi  bagnata  dalla  Mofa 
ordinò  al  Malefa  che  accoftafse  le  nani  .Mà  querte  fu- 
ron  mal  trattate  dalle mofehettate  » e cannonate  fpara- 
tc  dalle  muraglie  : ed  egli  » fcopertoil  Tuo  difegno  ai 
nemici , fìi  neceflìtato  à ritirarli . Come  la  nuoua  delP 
vn’»  e dell’altro  attentato  riufeito  vano  , giunfc  al- 
la Corte  di  Spagna  » amareggiò  vn  tantino  quefta_i 
meftitia  il  piacere  communementeguftato  per  le  vitto- 
rie di  Frifa.  E a dir  il  vero»  ad  alcuni  patena  poco  buo- 
na rifolutione  di  commetter  à vn  Franfefe  quella  Ic- 
greta  fpeditionei.ma  le  felici  riufeite  del  Rona  eran  ba- 
ftante  difcfa  di  tal  elettionc.  Altri  fpargcuan  pubbli- 
camente » che  colàfolamentc  riuoltaua  benigno  il  vol- 
to la  fortuna»  doueilMarchcfc  Spinola  comandaua^ 

Tarmi. 

Per  ordine  di  lui  s’eran  già  pcrfcctionati  ducForti  LoS^Ià 
pfefs’a  Cciferfuert  di  là  » c di  qua  dal  Reno  : quando 
il  Duca  di  Clcucs  » ne  confini  del  quale  eran  fabbrica-  p°ùit!c(jù 
ti»  egli  altri  Principi  dell’ Imperio  confinanti  » fila- 
mentaron  con  l’Arciduca»  efierfi  con  quei  quafi  orta- 
coli  impedita  la  libertà  delle  rtrade  à loro  VafsalJi. 

Per- 


4^8  Della  Guerra  di  Fiandra 
Berciò  Alberto  comandò  al  Buchoy  ? al  cuf  coniane 
dò  ftauano  ; che  nc  fabbricarsc  altri  due  vicin  à Diiif- 
bnrg  ,nelcontado  di  Murs»  allora  in  poter  de  ncndci , 
►.  cdi  poi  dcmolifsc  quei  primi . Il  Marchefe  però  ofser- 
uando  che  quel  fito  de  luoghi  era  poco  a propolìto 
pel  loro  edificio  : c temendo  che  le  piogge  del  verno 
homai imminenti,  ne  disfaceffcrvno  prima  che  forte 
ben  aflìciirato  col  parapetto;  giudicò  douerfi'fopràrte- 
der  dallo  fmantcllar  quegli  altri, fin  à tantoché  inuo- 
ui  fortero  del  tutto  ben  fermaci.  Attefoche  fe  qirefti 
fteffero  faldi  all'acquc  piouanc , allora  fi  potrebbe  fen- 
- - za  pregiuditio  fodisfar  alle  richiellc  de  Principi , ro- 
‘ uinando  i Forti  di  Ccifcrfuert  : ma  fè  le  feofse  delle.», 
pioggegli  gettalfcrgiù farebbe  vna  feufa  ragionciiolc 
co  i medefimi  di  mantenergli  in  piedi  .1 

11  Buchoy  per  tanto  lafciati  alla  guardia  de’ Forti 
fcttecento  fanti , c datigli  à regger  à Boniforte  Folla  : 
c fpianati  cert’altri  Forti  minori , fe  n'andò  con  1’  altre 
roldatcfchca  Rocrort.  Del  che  amiifàco  Ernc’fto  di 
Nafsaujftimando  ch’egli  andafseà  fortificaril  baloar* 
do , che  rcftaiia  prefs’ad  Orfoy  mezzo  rouinato,  e ab- 
bandonatolo preuennecolà  con  treccnt’huomini  for- 
niti di  zappe,  e di  pale;  per  finirlo  di  rouinar  auanti  af- 
fatto da  fondamenti.  Fìi  quefia  mofsa  riportata  al  Bii-i 
choy  , il  qual  vi  fpinfe  fubbito  feicento  fanti , c tutta 
la  cauallcria:  e mandò  innanzi  i fuoi  corridori  à rico- 
nofeer  il  luogo  - Qujei  d’  Ernefio  veduti  qiicfti  di  nii- 
I foldati  ro  fupcriore  5 incontanente  fi  ritirarono.  Il  Buchoy 
poi  ananzatofi  fin  là , & auuicinandofi  più  alle  fortifi- 
quei  del  cationi  di  Rcmbcrghc,  fcaramucciando  vn  poco  con 
Naflau.  ' Ingente  degli  Stati  5 peruenneà  Rocrort . 

Ma’l  Marchefe  facendo  tuttauia  fila  dimora  a Lin- 
ghen,  & infiftendoa  terminar  quelle  fotti ficacioni  ; 
andana  riuolgcndo  per  l’animo  aqualimprcfadoucfse 
appigliarfi  in  auuenire . Pcrochc  in  Frifa  ben  vedeua 
di  non  poter  far  altri  auanzamenti,  fi-perlaflrettczza 
” delle 
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delle  ftradc  ; fi  perché  cr’a  viftal’efercito  nemico.  Hor 
quel  che  hanno  fcritco  alcuni  del  partito  contrario  : c 
quelchc  qualcuno  andana  ripetendo  neirorecchio  al« 

10  Spinola  nella  Corte  di  BrufTelles  j con  intention  di 
far  auanzo  d’vna  gran  gloria  : che  egli  efpugnata  Lin* 
ghen  farebbe  potuto  andar  impronuiiaraente  fopr’t-» 
Couorden  ,Burtang3)  Grolle , Hmbdèn  , e di  leggieri  sì 
l’hauerebbe  potute  forprenderereran  più  torto  bei  det- 

ti  di  perfone , le  quali  da  lontano  riguardauan  le  cofe  ^01^*  aT' 
neH’otio  della  pace  > che  configli  a proprofito  per  co-  Marchefc^ 
loro  j che  più  da  vicino»  e ne  luoghi  medefimihauean 

11  maneggio  dcll’armi.  Teneua  ben  fi  rocchio  il  Mar- 
cheiè  à quefte,  c ad  altre  maggiori  vittorie  > che  fi  fa- 
rebbon  potute  riportare:  e palefàua  quertortertodi 
continuo  con  replicate  lettere  fc ritte  in  Ifpagna  al  Rè  » 
e a Miniftri  Regii:  ma  fi  proteftaua  nelle  medefime  con 
gran  fentimento  : di  non  haucr  tanta  quantità  di  fol- 
cati j tanta  fomma  di  denari  » che  baftafse  ad  impren- 
der cofe  si  grandi.Che  ièper  l’anno  fegiuntegli  fofier 
à tempo  fomminiflrate  quefte  duecofc:egli  pure  find’ 
allora  prenedeua  » c promettcua  grandifiìmi  » e feiicif^ 
fimi  progrelfi . 

Fra  tanto  per  pigliar  rifolutione  intorniano  ftato 
corrente  conuocò  Io  Spinola  il  Configlio  di  Guerra  . 11  medec- 
I,a  confulta  in  efib  fii  iopr’a  ciò  che  far  fi  doucrte  nel 
refiduodell’amio . Altri  eran  d’opinione, ch’e  conue-  foP 
nific  fermarli  quiui  i e olTeruar  gli  andamenti  di  Mau-  M'- 
ritio  . Impcroche  le  fifofsero  slontanati  dalle  Tcrrc_j 
prefe  ; douérfi  temer  non  fenza  fondamento , che’l  ne-  Varie  opi- 
mico  5 il  quale  ftau’a  caualiere , ricuperalTc  le  medefi-  "0°"*'"'  ‘ 
me  , e Cldenfcl  particolarmente,  che  era  più  agcuole. 

Altri  configliauan  la  partenza , ma  in  poca  dirtanza , 
cioè  fin  dentr’al  dominio  neutrale  , e maflìmamentcj 
lungo’l  fiume  Lippa  , dou’eran  più  Villaggi , ne  quali 
poteua  rfeouerarfi  l’cfercito , e principalmente  la  Ca- 
ualleria , che  ne  haucua  maggior  necefsità . Ne  do- 

uer 
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Mét  irtdi’  rrufcirtardóip’c'rla  vicinanzayil  foccorfo  à 
aifcf  iuòghbche  pericolafiferoii  Ad  Altri  parca  miglior 
rf/Tegfio  d’aauicinarfi  maggiormente  al  Reno,  ed  erger 
due  Forti  prefs’a  Vcfel,  per  mezzo  de  quali  s’aprifsc 
vn  padopiù  breue,  c più  facile  nella  Frifa  intcriore  . 
Poiché  non  era  neceflCirio  traualicar  ò il  Rocr>ò.la  Lip- 
pa : c che  di  lì  farebbon  potuti  giunger  più  fpcdica- 
mente  i foccorfi.  Altri  finalmente  più  che  nulla  appro^^ 
uauano , l’andar  airatcacco  di  Rinsberga , di  Murs  > ò 
di  Vattendonch . Diceuano  non  efser  di  doucre  5 che 
il  tempo  dell’anno  ancori  propofito  per  combattere 
il  perdefse  nell’otio  imbelle.  Se  fi  prendefse  Rinsber- 
-ga  ) ancorché  gli  Stati  ricupcrafser  Oldenfel  > farebbe 
pe  Cattolici  maggior  l’emolumento  » chela  perdita. 
Non  eder  poi  da  temerfi  per  allora  di  Lingheii,  qii:in- 
d’il  nemico  nó  poteaafsicurarfi  le  fpalle  da  i Cattolici 
tanto  vicini  • Ricercarfi  in  oltre  di-gran  lunga  maggior 
apparecchio  di  guerra  per  quell’afsedio , il  qual  bi- 
fognaua  3 che  occupafsc  fin  à tre  leghe  di  paefe  in  vna 
pianura  patcntcidoue  fi  richiedeua  vn  ben  granJ’efer- 
cito . Ne  efser  credibile , che  Maurìtio  fofiè  per  dimo- 
rar lui  3 quando  vedeffe  partirfene  1 armata  Cattolicaj^ 
temendo  egli  con  molta  ragione»  che  Rinsberga  da  lui 
ftimatilfima^venific  afiediata.  Incl inaila  fommamen- 
teà  queft’vltimai  in  tanta  varietà  d’opitiioni,  lo  Spi- 
: noia  3 come  quello 3 , cui  le  vittorie  frefeamente  confc- 
guitefomentauan  la  fperanza  di  altre  . , 

Per  tanto  licentiato  il  Configlio  chiama  il  Buchoyj 
gli  comanda  eh*  egli  riconofea  atcentifllmamcntc  tut- 
to’! pollo  di  Rinsberga  » e di  Murs  , ed  ofierui  condi- 
* ligenza  fc  torni  conto Tafiediarle.  Quegli  confiderato 
tintele  cofc>  rifpofe  » il  Tuo  parer  efser  di  nò<  ed  ajg- 
»iunlc  » che  Murs  era  più  forte  di  quel  eh*  era  credu- 
ta . Non  s’arrefe  lo  Spinola  à quello  primo  tentatiuo: 
ne  fi  fodisfcced'haucr  vdito  il  parer  d'vn  Comandan- 
te prudcutifsimoj  e perjcifsimo  delle  cofe  di  guerra  » e 
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di  quelle  della  Fiandra.  Donde  manifcflamentc  rdla- 
oan  conufnti  coloro  jchc  lo  condannauand’haucr  cra- 
feurara  vn’ottima  congiuntura . Per  la  qual  cofa  inuiò 
al  medefimo  Buchoy  due  Colonnelli  di  Nation  diuer- 
(à , il  Giudiniani , ed  il  Mcnefes  : i quali  lo  richiede^- 
icr delle  cagionùper  cui  giudicauanon  douerlì  metter 
Talsedio  à quelle  Piazze.  Ed  accioche  feguifse  qucfto 
con  maggior  accuratezza  » diede  anche  loro  in  iferitto 
dipintamente  i capi  particolari  di  quel  che  per  Tuo  or- 
dine doucan  domandargli.  Riierifeono  che  quefta /in- 
goiar diligenza  del  Marchc/cfiicelcbrataetiandio  dal 
nemico  di  lui)  e compctitor  della  Tua  gloria  militare  j 
Mauritio,  chedi/Te.-non  temer  egli  in  tutta  quella  gucr 
ra  cofa  veruna  tanto > quanto  la  Praordinaria  accura- 
tezza dello  Spinola  ) in  gouernar/ì  con  regola  nelle  ri- 
foludoni  ) ed  in  mantener  la  di/ciplina  militare . Hor 
lo  Spinola fpediti i due  Colonnelli  ai  Buchoy»  inuiò 
parimente  lettere  all’Arciduca  > nelle  quali  lo  prega- 
ua  » che  fe  non  vole/Tc  feruir/i  per  allora  delle  foldate- 
(che  la/ciate  in  Fiandra  > ordinafscchc  ne  folte  man- 
data vna  parte  a lui  da  impiegarli  aU'altcdiodi  Rin- 
sberga  » che  egli  haueua  in  difegno . 

Et  hormai  condotte  a fine  le  fei  mezze  lune  intorn’a 
Linghen  : fornitala  copiofamentc  di  tutto’l  necelfario 
per  la  difelà  » vi  lafciò  Gouernatorc  il  Torres  con  due 
mila  dugentO'fanti)  cento  caualli  » quattordici  pezzi . 
Egli  poi  col  rePo  della  gente  molfc  alla  volta  d’  01- 
deofel  ai  14.  di  Settembre . Quiui  pure  riconofciutio 
tutta  la  Piazza»  mile  Guglielmo  Verdugo  al  comando 
di  mille  cinquecento  pedoni,  e d’vna  truppa  di  caualli 
retta  prima  da  lui  » che  Pefser  a guardia  del  luogo  con 
due  cannoni  : e gli  diede  ordini  Prcttilfimi  di  terminar 
con  la  prcPezza  maggior  che  fbfsc  poflìbile,  le  fortifì- 
cationi  cominciate , Indi  portatoli  à DorPen  fece  alto 
con  l’efercito  l’otto  di  efsa , arpettandoui  di  concerto 
ilGÌuPiniani,ed  il  Menefes.I  quali  andati  à trouarlo  lì 
Tom.ll.  Kkk  di- 
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e hinrarono  fchicttamenie  d’  efser  nel  medefimo  J^rcr 
dclBuchoy.  Non  efser  da  afsediàrfi  Rinsb?rgà 
quelle  congiunture  di  tempo . . Attefo  che  v’eraa  di; 
fenderla  Ernefto  con  cinque  mila  foldati  j tra  quali 
mille  mofchctticri  eran  entrati  il  dì  auanti  nella  Ter- 
ra . 11  Medclimo  hauer  occupato  vno  fpatio  immenfo 
con  le  fortificationi  cfteriori,chc  v’haueua  erette  . I,a- 
onde  à chi  voldTc  piantarui  1 afledio  conueniua  per 
ncccffità  far  almcn  tre  Quartieri  attorn’attorno,  lonw- 
niffìmi  Tvn  dall’altro . Equefto  non  fi  poteua  mandar 
ad  effetto  fe  non  con  grandiffimo  efercito . Quelcho 
conducala  ’i  Marchefenon  efser  baftante  ; quel  ch’era 
iellato  col  Buchoyjcffernecefsarioà  perfetcionarla^ 
fabbrica  de  Forti  : e quello  ftefso  efser  notabilmente, 
e fopr’ogni  credere  feemato  per  le  firagi , per  le  mala- 
tic,  e per  la  fuga.  Lo  Spinola  informato  di  quelle  co- 
feriferbò  queU’aiscdioad  altro  tépo  piu  opportuno. 

Ma  per  allora  fi  trasferì  a riconofeer  quei  polli , ne,- 
-quali lì  potean  fabbricar!  nuoui  Forti.  Ed  efsendo 
giunto  fotte  Vefel  feoprìvn  Vafcell’armato  d,e  ngmi- 
ci  3 lafciato  alla  guardia  del  fiume  Lippa, e datogli  i’af- 
làlto  con  noue  pe22i,lo  prefe  . Il  di  vegnente  rillppc 
che  Mauritio  era  giunto  coni  l’elèrcito  a Rees.  Laon- 
de à perfuafione  del  Configli©  di  guerra,  rifolucteej 
d’andar  al  Villaggio  di  Bisjicb  , pollo  in  . iqc^zoua’l 
fuo  elcrcito , c quel  de  nenpiei  • Impcrochc  il  <^cpuo 
era  : d’andar animofamente  incontt’al  ncoiico  '$ 
vfeito  dagli  alloggiamenti,  e le  no,  trattcneriì  quiui 
ad  ollcruar  gli  andamenti  di  lui . V’andò  dunque  con 
la  Caualleria , lafciati  i pedoni . Pcruenuto  a|  fopra.- 
nominato  luogo,  non  vi  ritrouando  congiuntura  alcuj* 
na  d’offender  il  nemico  , fi,  ricondufse  al  Catppq.  Il 
giorno  fcguentc  , gettato  vn  ponte  fu’l  fiume  Llppa,j, 
traggittò  l’efercito , e lafciata  indietro Rinsbcrga,s’.ac,- 
quartierò  due  leghe  prefs’a  Roerort.  La  A^auallcriaj 
volle  , che  fi  fermaffe  nel  Villaggio  detto  Mullcm ,,  c 
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che  óttocèrtto  pedoni  le  fofTqr  di  difefa . Tirò  vn  pon- 
' te  comniodiflìnio  fopr’al  Reno  trai  due  Forti  5 che  fi 
fabbrieduan  à Roerort . All'oppofto  Mauritio  aggiun- 
fe  vn  altro  ponte  fu’l  medefimo  fiume  vicin  à Vcfel: 
fott'alla  qual  Terra  piantò  gli  alloggiamcntij  é gli  for- 
tificò . 

».  ■ 


Sommario  del  XVIIL  Libro. 

IfitnrA  iC  for tifi catione  di  Vattendonch  • 
Vien  perfuafot  e difsuafo  l’attacco  di  e (fa* 

E affediata  dallo  Spinola  . Brauura  degP 
Italiani^  e de  Terrazzani*  Deferittion 
del  Villaggio  di  Mullem  * Quìtd  vicino 
quei  di  Mauritio  ajfaltan  la  Caualleria 
del  T riuultio . V* accorre  Mauritio  coH fratello  » lo  Spinola 
coH  Velafco  *Eefia  morto  il  Santomàngo  : prigione  NiccO'^ 
lo  Doria  . Elogio  di  queflo  • Vn  atroce  Mifcbid  è fpartita  Ir 
con  ifirattagemma  dallo  Spinola.Vccifion  del  Conte  Tritt^ 

• ultio  • Encomio  di  lui particolarmente  per  la  famiglia  rU 
guardeuàle  pe  Capitani  ^e  pe  Cardinali  * Pericolati  fratei 
di  Mauritio  . Mauritio  tenta  vanamente  di  forprender  la 
Cittk  di  Ghelderi . Re  fa  di  Vattendonch*  Lo  Spinola  s*im-^ 
padronifee  anche  della  Terra  di  Cracoue  \ e delia  Fortez^ 
za  * Capitolàtioni  del  medefimo  con  quei  , di  Murs^  e di 
Colonia  . Le  vittorie  di  lui  celebri  per  l’Europa  . Si  fcuò^ 
fre  fai  fa  in  ìfpagna  vna  finiftra  opinione  contr^  al  medefi^ 
mo  * Sua  modeflia'ìe  prudenza*  Le  co fe fatte  da  lui  fon 
riputate  degne  di  Storia  . Nuouo  efercito  di  SpagnuoU  in 
Fiandra*  Amor  della  Religione  nell’  Arciduca  e nello 
Spinola  l Quefiì  torna  nuouamente  alla  Corte  di  Spagna  , 
Vien  dichiaratà  del  Configlio  di  Stato  ^ Applaufo  di  Geno^ 
ua  al  medefimo  nel  fuo  ritorno  à quella  Città  * Gloria  della 
famiglia  Spinola  per  lé parentele  di  Principi.*  S’ammala 
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^44  Della  Guerra  di  Fiandra 
H Mar  che f<  nel  ritorno  in  Fiandra.il  Terraglia  forerei»* 
de  Br efori-,  à ^ llBrabante-,f  la  Fian- 

dra fon  mole  fiat  e dagli  Stati  • Il  Terraglia  f fiudia  di  ri- 
cuperar l'Ffclafa  -,  con  felice  principio-,  con  vana  rìufcita, 
Sagi^to  detto  d’vn  Sacerdote  prigione . Grand'  apparecchia 
perla  fpeditwndel  Keno  . Confulte  dell'Arciduca  , e dello 
Spinola  .Preparamenti  degli  Stati  ancora.  Violenza  de 
venti  i e delle  piogge’  inondation  del  Tenere . Danni  di 
Tutta  PBuropa  per  le  tempefte . Lo  Spinola  parte  alla  vol- 
ta del  Reno . Scommodinelviaggio.ìnnicodi  Borgia  afe- 
dia Lochem  : ed  in  tre  giorni  lo  prende . Ifoldati  non  pof- 
Jontraualicar  il  Vahal  l'ifel  * 
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là  i foldati  leuati  d’Inghilterra  fin  al  nu« 
mero  di  millecinquecento  erano  sbar- 
cati in  Fiandra  fotto  la  condotta  del 
Colonnello  Conte  d’Arundel.c  a con- 
tcmplatiòn  del  Marchefe  Spinola , e_j 
e per  comandamento  dell' Arciduca.» 
eran  giunti  àVenelòco'l  Terzo  degl’italiani  coman- 
dato dal  Caualier  Lelio  Brancaccì.Dcl  che  com’il  Mar- 
che/c  riceuctte  l’auuifo , radunò  il  Configlio  di  Gucr- 
ra.Domanda  fe  fia  efpedicntc  di  mandar  all  attacco  di 
Vattendonch  parte  dcll’cfcrcito  rinforzato  con  quelle 
foldatcfchc.  Perochc  dimorando  Mauritio  à Vcfel, 
diceua  douerfi  hauerpocalbllccitudinedìLinghcn  » o 
d’Oldenfcl . Anzi  neianpoco  efier  egli  per  venir  iiu. 
Ibccorlb  di  Vattendoch»per  non  icftar  chiuibin  mez- 
zo dairefercito  nemico, che  arsediafle  quella  Terra,  e 
da  quel  che  rimaneua  à Roerort.La  maggior  parte  del 
Configlio  fu  di  parerc,che  qncirimprelà  non  fi  douef- 
fe  tcntarerfi  perche  quella  Piazza  cragagliardameote 
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fortìffcata  ; e fi  perche  il  fito  del  luogo  era  impratica- 
bile per  la  ftagion  dell’anno  foggetta  alle  piogge.  Al- 
cuni condefeedeuan  folamente  al  fabbricarli  de  Forti 
anticipatamente  per  impedir  i foccorfi . Pochi  final- 
mente confentiuan  all'elegution  dcli’imprcfa . Mà  lo 

Spinola, il  qual , come  foglion  i Sauij  nelle Confulte , 
pefaua  i pareri,  non  numeraua  i voti,dirmefso  il  Con-  impadra. 
figlio  fè  chiamar  il  Biichoyrgli  feoprì  il  fuo  difegno 
d’alÌTalir  Vattendonch,  raccomanda  qucft’opera  alla  cu-  ' ^ 

ra , e diligenza  di  lui  : gli  ordina  ch’egli  imprenda  in- 
contanente la  fpcditionerconduca  fcco  i Terzi  del  Giu- 
ftiniani,delBrancacci,deH’Arundel,  cd altre  Com- 
pagnic,fin  al  numero  di  duemila  fanti , e mille  caualli. 

Il  Buchoy  pertanto  melTofi  con  efli  in  viaggio  ginn-  sito,  e foia 
fc  fotto  Vattendonch  a i 13.  d’Ottobrc,e  la  riconobbe,  tificatione 
E ouefta  vna  Terra  della  Prouincia  di  Ghcldria  prefs’ 
al  nume  Niers,  difiante  dalla  Città  di  Gheldery  quali 
due  leghe  - Siede  in  vna  bafTa , e rpatiofa  pianura , la 
maggior  parte  occupata  da  paludi.  Era  fortificata  con 
fette  baloardi  realii  che  fporeeparo  nella  Campagna 
addiacente , alTai  ben  forniti  d’artiglierie . Laonde  ai 
per  qucfti,sì  per  Tacque  cl  e ritardauanoracccfib,vc- 
niua  annouerata  tralcpiù  forti  Terre  di  tutta  la  Ghel- 
dria.  V’eran  dì  guarnigione  milletrecento-.cinquecen- 
to  de’ quali  v’erano  fiati  introdottila  notte  preceden- 
te alTarriuodc’Cattolici . 11  Buchoy  confidcrate  con-  n jjuehoy 
forme  ad  ogni  buona  regola  tutte  quefte  particolarità,  diirtuHc  r 
fcrifie  allo  Spinola:  Timprefa  a cui  s’accingcua,efTer  di 
fomma  fatica,  di  fommo  pericolo,  c non  prometter  al- 
tro,che  poco  buona  riufeita.  Il  Marchefe  ne  dadi  bel 
nuouo  relatione  al  Configlio*  del  qual  il  parer  vnani- 
me  è,che  fi  richiami  Tcfcrcitoiparticolarmcntc  che  non 
dato  per  anche  principio  alTafTedio  ,non  fi  perdeutt. 
punto  di  riputation  militare  Per  la  qual  cofa  lo  Spi- 
nola preferendo  il  confenfo  commiinc  alla  Tua  opinio- 
ne, e volontà,  comanda  che  fi  ritiri  Tefcrcito . 11  Bu- 


/ 
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choy  riccimto  queft*online5chiamail  GiuftiniahM  gl' 
intimala  partenza  per  la  mattina  fcgucntc.  Prima  pe- 
rò giudica  di  douer  mandar  lui  mcdelTmo  al  Marche- 
^ fè,  accioche  gli  rapprefenti  in  che  flato  fi  trouin  tutte 

Il  Giufti-  ^ regola  eglino  fi  fìen  gouernati . Il 

niamJapc^  Giuftiniani  fcce  à modo  di  lui:  andò  a troiiar  loSpino- 
fiude.  la  : portò  in  mezzo  con  tanta  chiarezza  le  ragioni  im- 
portanti>per  le  quali  dimoftraiia  la  conuenienza  di 
profeguir i’afTediojchc  fè  in  lui  rinoiiar  la  primiera  ri- 
(blutione,  A fin  però  ch'ella  fofie  più  flabilc,  e non  po- 
tefs’  incontrar  il  biafimo  d'alcuno , volle  che  Pompeo 
ridiceffe  le  riiedefime  cofe  alla  prefenza  del  Configlio 
di  guerra . A cui  quefii-  promife  anìmofamencc;  dopo 
, haucr  dette  molte  cofe,  che  quella  Terra  fi  farebb’  cf* 
pugnata  in  termine  dVn  mefe.  Quei  Baroni  a qucll^j 
cole  fecero  quella  replica.  Il  Giiifliniani  infigne  per 
, * refperienza degli  affari  di  guerra  effer  degnojche  glifi 

preflafTe  fede  in  vna  cofajch'ei  promctteua  con  tanta_> 
' . affeiieranza^  e lenza  punto  metterla  in  dubbio.  Vna_* 

cofa  folalafciaiian  ch'ei  confiderafse.  Che  Tanno  pie- 
gaua  vcrfb'l  fine:  e che  fouraflauano  iWerno>e  le  piog- 
ge continucj  le  quali  mettendo  fiotto  tutta  la  pianura_, 
polla  alT  intorno,  impedirebbon  gli  afisalti . Aggiunfie 
il  Giuftiniani , che  quello  non  daua  faftidio  confidera- 
blle;  attefioche  da  quella  banda,dondc  conucniiia  al* 
, ; fialirla  Terra, clTera  di  fito  eminente  j c per  tanto  ftar- 
• *■  uifi  ficuri  dalTinondationi.  Chele  bramauan  di  veder 

^ \ . terminata  quell  imprelà,  c prefto , c bene , mandafiscr 

**  * ' di  rinforzo  alTefiercito  altri  mille  fiolda ti . Comandò 
per  tanto  lo  Spinola,  che  in  tutte  le  maniere  fi  defiscj 
principio  alTafisedio,  ed  aggiunfie  al  Giuftiniani,  nel 
fino  ritorno  al  Campo,  il  Sangiorgi  con  cinquccent - 
huotnini . 

Affedio  ai  Kiceuutiquefti  il  Biìchoy  cominciò  gli  approcci  da 
Vattcndon*  yna  parte  della  Terra  , circ'a  tre  quarti  di  miglio  lun- 
gl  dalle  mura  i Lo  fauoriua  il  fito  del  luogo  ragliato 
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^ da-due  valli}  nelle  quali  i foidati  ilauan  in  ordinaiizid» 

i coperti)C  Hcuri.  Tra  l’vna  però } c raltra)CÌrò  vna  trin*  ' 

I cicra  lunga  quattrocento  palli . Si  lauorò  incorno  ad 

' efsa  tanto  di  conunuo»  e con  cant’ardorC)Che  la  matti- 

I na  feguente  lì  trouaron  lontani  dal  folso  non  più  di 

’ trecento  palli . Furon  quiui  alloggiati  duemila  ^ti 

fotto’l  comando  del  GiuHiniani  : cui  fuccedeuan  vn  di 
sì  , e vn  dì  nò } or  il  Brancacci } or  il  Sangiorgio . Ri- 
ducendolì  per  tanto  tutta  la  fatica)  e’I  valor  a i foli  fol- 
dati,  c Comandanti  Italiani, correua  tra  loro, come  fuol  ^ 
tra  i pari,  vna  grand’  cmulatione  )d’auanzarlì , la  qual 
era  falita  ad  vn  fegno,ch’e  lauorauan  anche  quelle  not- 
ti, che  loro  toccaua  di  ripolare . 

, • Nè  era  minor  nella  Terra  l’animolìtà  de  Difenfori . 

Non  difmetteuano  ne  pur  vn  momento  di  Iparar  mo- 
fchcttate  , c cannonate  per  dilìtirbar  i lauori  ,cd  am- 
mazzar i gualìatori  ; e di  recar  danni  conlìderabili  agli 
afsediatori . Per  metter  freno  ad  vna  sì  nociua  vefsa- 
tione;  piantò  il  Biichoy  ancora  le  fue  batterie , in  due 
luoghi:  vna  di  tre,  l'altra  di  quattro  pezzi . Corre.uto 
di  mezzo  la  trincierà,  la  qual  di  notte  lì  tiraua  auanti, 
di  giorno  li  fortificaua,  e fi  lacca  crcfccr  per  lo  largo, 
accioche  per  efso  fofse  più  ampio  il  fentiero  a i carri,e 
al  cannone.  Con  vgual  follecitudine,e  diligenza  pro- 
curauan  gli  afsediatori  d’allìcurarlì  le  fpalle  contr’al 
nemico,  che  potcua  fenza  difficoltà  foprauuenire  :c  di 
ferrargli  ogni  pafso  a i foccorlì . 

Mentr'  in  tal  guifa  s’inflamman  d’ambe  le  parti  à 
Vattendonch  gli  animi  guerrieri,  doue  ad  afsalir  il  ne- 
mico, douc  à difenderli  : s’accefe  altroue  vna  nuouiu 
/Ztfip  mifchia,  ed  in  vero  atroce,  qualìacafojalmcnimprou- 
r/u.  uifa  ai  Cattolici.  L’efcrcite  di  quelli  era  (partito  in^ 
tre  fquadroni  : come  richiedeual  bifogno  delle  co Itjj 
correnti . Vno  era  occupato  prefs’a  Rocrort,sì  à fab- 
* bricare , come  a guardar  i Forti . Quello  concepiiuu, 

fpirici maggiorile  vigore  dalla  prefenza  dei  Velalco , c 
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dello  Spinola  flelso . Il  fecondo  s'impiegaua  i corno 
bfi*^*^*  dianzi  narraua/ì>nciralsedio  di  Vattcndonch  . Ualtro 
fott’à  Dru.  finalmente  ftau*  acquartierato  nel  Villaggio  di  Mul- 
• lem  ) cioè  la  maggior  parte  della  Caualleria  con  pochi 
Def  rittion  il  che  parimente  s’è  accennato  di  fopra . St  tj 

deiiuógo.  quello  Villaggio  fiiuato  sii  vna  ripa  del  fiume  Rocr,  il 
qual  le  non  s’ ingrolTà  perla  piena)  fi  può  guazzar 
commodamentc.  Su  l’altra  ripa  > doue  la  pianura  s’er- 
: gedolcemente)Che  appena  vn  fe  n’accorge  > in  vna  fa- 

lira)', fi  vede  vn  Cafiello  per  nome  Bruch . Più  vicin  al 
fiume  ) per  doue  fi  pafsa  verfo  Mullem  > era  fiato  fab- 
Tcodoro  bricato  vn  mulino  . Nc  da  elfo  molto  difiante  era  il 
LuoZanc  Cauallcria>che  era  retta  dal  Conte  Teo- 

tedej  Gel  doro  Triuliltio  ) Luogotenente  del  Vclafco  General 
neraideiu  dcIIa  medefima.  Dall  altra  parte  del  Caftello  allog- 
Cauaiieria.  j,j  ccffc  cafc  dc  fobborghi  con  vna  Compagnia 
Francefeo  Irazaual  Spagnuolo . Eran  quefic  munite  da 
fofsi,  c da  fiepi  )Chc  Iccircondauano  : ed  i Borgogno- 
ni teneuan  corpo  di  guardia  allo  porta . Il  Capitan  de 
quali  fiaua  con  altrialladifefadVn  Capo  di  firada^) 
checonduceua  là  ) lunga  vn  quarto  di  miglio  in  circa . 
L’imboccatura  dVn  altra  firada^che  menaua  a Mullem  ) 
era  ferrata  con  vna  barriera.  S’eran  poc’anzi  per  ordin 
del  Triuultio  ritirati  al  refiante  della  Caualleria  i fol- 
dati  defiinati  alla  guardia  di  cfsa  ) come  anche  alcune 
truppe  di  caualli  ) che  quindi  poco  lontano  hauean_* 
quartiere  : a cagione  ) chefeparati  da  tutto’l  corpo  ) 
eran  efpofii  alle  fcorrcriedc  nemici.  Nondimeno  per 
• non  abbandonar  lenza  difclà  quel  capo  di  firada  ; or- 
dinò ad  vn  Caporale , che  ben  fi  di  notte  battefse  la^ 
firada  con  25.  caualli  ; ma  à di  chiaro  ) guardafse  la_> 
barriera  conio confuete  fcntinelle  . Quell’ vltiino  co- 
mandamento ) qualunque  nc  fofse  la  cagione  ) fù  traf> 
gredito  dal  Caporale.  Ethauendo  per  do  mefsajutta 
la  Caualleria  ad  vn  grane  perìcolo)  dopo’l  fatto  d’ar- 
me ) che  noi  qui  appreffo  riferiremo  ) condannato 
à morte  . Ac- 
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AccortoC  per  tanto  Mauritio  j chc’l  Triunltio  Stac- 
catofi  dagli  altri  con  parte  della  Caualleria  hauea  fatt* 
alto  a Mullem  non  lungi  da  Bruch  à cagìon  de  palco- 
li;  (limando  che  quella  fofsVna  buona  congiuntura  di 
fuo  vantaggio  ; lì  portò  là  velocemente  con  tre  mila^ 
fanti  j fatti  per  maggior  prodezza  falir  fu  i carri,  e con 
quali  tutta  la  caualleria,  e fei  pezzi.  Conduccua  la_» 
vanguardia  Enrigo  Federigo  fratei  di  Mauritio  Gene- 
ral de  Caualli  ; c fcco , pcrch’  era  giouane  di  vcnt* 
anni,  andana  in  compagnia  Marcello  Baxo.  Eran  pe- 
rò conuenuti  tra  loro  in  quella  conformità  : chc’l  Baxi 
col  maggior  neruo  della  Caualleria  battendo  le  llradc 
chiudefse  ai  Caualli  de  Cattolici  il  palTo  degli  allog- 
giamenti;Enrigo  poi  prendelTc’l  viaggio  con  alquante 
truppe  di  Caualleria,  e co  pedoni.  Mauritio teneua.^ 
lor  dietro  co’l  redo  deH’efcrcito . 

A i 9.  d’Ottobre,  vn  bora  dopo’l  nafeer  del  Iblt.» . 
gli  Stati  s'impadroniron  del  mentouato  capo  didrada, 
che  conduce  à Mullem  aperto, e fenza  guardie.E  vden- 
do  toccar  da  vicino  la  cafsa,  c Tuonarle  trombe,  fegno 
datoli  ad  alcune  truppe  per  vfeirà  foraggiare,  fcccr 
alto , ò fofpettando  d’agguati , ò afpettando  il  redo 
della  fanteria  .11  qual  indugio (ii  Ibmmamentc  làlute- 
uol  ai  Cattolici , dando  lor  tempo  di  mctters’in  ordi- 
nanza, c di  rinforzarli  con  maggiori  foccorlì.  Indi 
Mauritio  fpinfe. Enrigo  fuo  fratello , che  %'  auanzaflt.» 
fin  ad  vn  certo  luogo  detto  Spira,poco  men  d' vn  mi- 
glio lontan  da  Bruch.  Peroche  fapeua  elTer  per  là 
commodo  il  pallardel  fiume.  Il  qual  traualicato  gli 
ordinò  ch’egli  attaccalTe  Bruch , e vietalTc  ai  Cartoli, 
ci  il  ritiraruifi . L’inuafion  inafpettatad’Enrigo , e de. 
compagni  dop’vnabreuefcaramuccia  disfece  di  Icg 
gieri  il  corpo  di  guardia  de  Borgognoni , c la  compa- 
gnia deirirazaual.  Diuenuto  per  ciò  più  animolo  il 
Gioiiane,tentòdipafsar  il  fiume,  e d’alTalir  il  quar- 
tier  maggior  de  caualli  à Mullem  . Magia  il  Triunltio 
7'om.ll.  Lll  allo 
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allo  Crepito  della  battaglia  falito  à cauallo,  fatto^  jGon 
la  maggior  parte  de  fuoi  incontr’ad  Enrigojr^flc  con 
tant^impeto , che  non  gli  perraife  in  modo  veruno  U 
metter  il  piede  sii  l’altra  ripa  del  fiume . Si  menaron  le 
mani  daamenduele  bande  con  forze  grandi  > e con 
cftrema  rifoliitionc  in  mezz’ali’  acqucocom’  in  vn  nuo- 
uo  campo  di  battaglia  : nc  pochi  ne  moriron  dalf  vn-» 
canto  5 e dalfaltro , fi  di  ferro , e fi  d’acqua . Tre  volte 
Enrigofetcntatiuo  di  traggittare:  tre  volte fii  dai 
Triuultiani  rifpinto  indietro  con  infigne  valore.Laon- 
de  sforzato  à ritirarfi  tornò  à Spira;  per  indi  pafiar  à 
Mullem  - Il  Triuultio  animófo  pe’  profperi  principi]  y 
cpe’l  nemico  rigettato  ^ comandò  al  Crufadoro>  che 
con  la  fua  fanteria  fi  fpingcfie  à Bruch . Quelli  data  la 
fuga  ad  alquanti  pedoni  degli  Stati  > che  s’  eran  fatti 
forti  ne  podi  più  flretti  5 s’impadronidel  Caftello . Se- 
guitatolo il  Triuultio  con  la  caualleria  fchierò  le  trup- 
pe in  vna  fpatiofa  pianura  daiianti  al  Calici  medelTritói:/ 
cd  armò  di  mofehettieri  alquante  fiepi  ^che  cingci¥n 
quel  luogo . 

Mauritio  tratanto  era  giunt’a  Mullem  col  grolTo 
dell’elèrcitOje  lafciata  quiuila  maggior  parte  de’fanti> 
e l’artiglicrie,  pafsò  di  là  dal  fiume  vicin  à Spira . Ed 
hauendo  richiamato  à fe  il  fratelloj  accioche  non  cor- 
relTcqualche  pericolo;  fece  forza  di  penetrar  in.  quell 
la  pianura  occupata  già  dal  Triuultio..  I fentierifbiC 
vi  conduceuano  crano  angulli.  Per  lo  che  fe  preceder 
le  maniche  de’  mofchctticrij  i quali  con  i continui  col- 
pi ne  Icacciafier  i Cattolici}  cd  aprifier  il  palTb  alla  fua 
caualleria.  Allor  appunto  veninan  a cafoà  riconofeer 
il  Quartieri  de’loro  caualli  lo  Spinola  co’l  Velafcp  .: 
quando  per  via  s’ incontra»  in  vn  meflo  fpedito  dal. 
Tri  uultio  a chieder  foccorfo . Riuolfe  fubbito  il  caual- 
lo  5 e’I  cammino  lo, Spinola  3 per.  comandar  all  .eferci- 
to  d’accorrer  in  aiuto  : & il  Velafco  s’ affrettò  verfo’l 
quarticr  de  caualli.  Ed  cfsendofcgli  à mezza  firad^ 
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fatto  i’ncofitró  Fabbritio  Santomango  NfapoÌetano‘) 
che  condiireua  la  Tua , e tre  altre  truppe,  a Roerorr  per 
guardia  de  Forti;  gii  ordinò,  che  vnitamente/èco  tor- 
nalTt  à Mulfem . E già  cran  arriuari  colà , d oue  la  ca- 
uallcria  del  Triuultlo  difendala  coraggiofàmentc  il 
porto  prefo  nella  pianura  cócr’airinuarton  del  nemico. 

Qui  il  Velafco  ofTcruando  ben  le  cofe  d’ ogn’  intorno  > 
s'accorfe , che  alquante  truppe  degli  Stati  facean  for- 
za per  entrar  in  quella  pianura.  Per  tanto  fpinièim- 
mantenente  contra  di  efse  il  Santomango  5 c Niccolò 
Doria  . Querti  combatteronfi  gagliardamente  con  la 
lor  gente  contrai  nemico  : che  gl’  impediron  affatto 
Tcntrata . Ma , come  rare  fon  le  vittorie,  che  non  co-  > 
rtin  fangue  , ò altro  ; mentre  procurano  d’aflìcurar  la«> 
Caualleria  , il  Santomango  la  vita , il  Doria  perdè  la_,  Niccoli 

libertà. 

E giache  Niccolò  comecongiunto  rtrcttàmcntc  di 
fangue  col  Marchefe  Ambrogio:  così  gli  fu  compagno 
quas’ infeparabil  in  guerra  à fpargere  il  fangue  : fem-  Elogio  di 
bra  degno,  che  di  lui  in  qualche  parte  di  quertaSto- 
ria  fi  tramandi  all’  età  da  venire  vna  memoria  da  non 
morir  facilmente  . Non  occorre  qui  annouerarc,etian- 
dio  feorrendo,  tanti  fuoi  antenati,  per  fatti,  e per  foma 
gloriofi . Arduino , da  cui  nacque  il  primo  germoglio 
della  famiglia  fin  dall’ anno  di  noftra  fallite  941.  Gli 
Anfaldi , gli  Vberti , i Lamba,  i Cefari , gli  Opicini , i 
Brancaleoni , e gli  altri , & i moltiflìmi  Heroi  della  no- 
bilHfiroa  Cafa  Doria , i quali  delle  loro  illurtri  impre- 

fehan  ripiene  le  ftorie.  Non  però  pofso  io,  ò debbo 

pafsar  con  filentio  Girolamo  bifàuolo  di  Niccolò,  che 
£ii Signor  di  Cremolino  nel  Monferrato , il  cui  domi- 
nio fi  continua  ne  pofteri . Quefto  fìi  vno  de  i dodici  , 
che  s’impiega ron  nella  riforma  della  Repubblica  di 
Genoua.  Rertato  vedouo  di  fua  moglie,  Luigia  fi- 
gliuola di  Battirta  Spinola  Signor  di  Belforte , e Duce 
di  Genoua,  fii  il  primo,  che  introducefie  nella  fami- 
. ‘ Llf.  o gh'a  ' 
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re  Settimo  egli  fole  lenza  Colleghi  5 a richiefta  d'An- 
tlreacofpicuo  pe’l  goiicrnoruprcmodclFarmata  mari- 
tima  5 che  l’amaua  cordialmente , come  fuo  benefat- 
torc^pcr  hauergli  ottenuto  dalla  Tua  Repubblica  il  Ge- 
neralato delle  Galere . Affi  Rè  al  medciìmo  Pontefice 
con  Ippolito  Cardinal  de  Medici  5 mcntr'in  Bologna.» 
coronò  Carlo  Qu^into  con  la  Corona  Ferrea 5 mutan- 
do con  Polla  fpecialci  luoghi  confucti  per  tal  Punti o- 
nc  due  di  prima  di  coronarlo  con  quella  d’oro.  Fìi  poi 
Vefeouo  di  più  Chiefe . Nè  pofib  tralafciar  Tauo  Nic- 
colò padrone  di  due  Galcredl  qualdal  Rè  Filippo  Se- 
condo ottenne  per  fé  5 e per  li  Puoi  diPeendenti  la  Cit- 
tadinanzadi  Napoli.Siia  moglie  Pii  Cammillade'Con- 
ti  di  Lanagnaj  c della  fiirpe  della  Rouere.  La  mede- 
fimafù  fìretta  parentedcl  Beato  Luici  Gonzaga;e  Nic- 
colò Pii  parente  di  Paolo  Fondator  del  Collegio  della 
Compagnia  di  Gicsii in  Gcnona.  Mail  Padre  del  mo- 
derno Niccolò  Sinibaldo  fii  tanto  Portunato  nella  pace 
quanto  Puron  Porti  i figlinella  guerra  . Fù  Caualiero  j 
c Commendatore  di  S.  Iago.  Si  conginnPe  in  matrimo- 
nio Elianctta  figlia  di  Niccolò  Grimaldi  Conte  5 Mar- 
chePe  3 Principe  3 e Duca  di  molti  luoghi , il  quale  per 
la  moltiplicità  de  titoli  3 e per  la  copia  delle  ricchez- 
ze 3 Pu  chiamato  volgarmente  il  Monarca.  D’Eleianet- 
ta  Pù  fbrclla  Polificna  fortunatiPsima  Madre  del  Mar- 
chePe  Ambrogio . 

Niccolò  trahendo  pronfìmamente  la  Pua  origine  da.^ 
qiTcfii  Maagiori  sfece  vn  grand’accrefcimcnto di  glo- 
ria al  patrimonio  riccuutonc  da  loro  in  heredità  . Ac- 
compagnato il  MarchePe  Ambrogio  Può  cugino  in  Fia- 
dra  3 in  Pceo  à parte  3 e delle  Patiche  3 c delle  vittorie  * 
Qn,antc  imprcPe  condotte  dallo  Spinola  à fine  con  for- 
tezza 3 e con  Pelicità  fi  narrano  in  quefta  Storia  : tanti» 
per  cofi  dire  3 fi  raccontano  Patti  illuRri  del  Doria.Su’l 
principio  fù  Capitan  di  Fanti  Italiani:  indi  delle  Lan- 
ce à cauallo . Ferito  ncU^afTcdio  d’Oftenda  3 impegnò 
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il  proprio  fanguc  per  la  futura  vittoria . Ferito  d’  vna_» 
palla  per  la  bocca  fotto  la  nuca»  alla  celebre  battaglia 
di  Bruchjdianzi  mentoiiata>e  condotto  prigionejfi  cat- 
tiuò  talmente  gli  animi  de  nemici  ? che  Maiiritio  Ge- 
neral delle  Prouincie  vnite  , comandò  » che  folle  por- 
tato à curarli  nel  fuo  proprio  Padiglione . Che  fu  di- 
moftratione  filtra  al  fuo  valore , c alla  ftretta  parentela 
col  Marchefe  Spinola.  Fìi  torto  riporto  in  libertà:  fem- 
brando>  che  la  fortuna  della  guerra  hauefse  voluto  far 
folamcnte  conofeer  anche  di  villa  agli  Olandelì  quel 
foldato  j la  cui  fortezza»  e valore  làpeuan  per  efperien- 
za  . Fìi  refo  in  cambio  dei  Betunes  » che  anch’egli  era 
prigione  dc’Rcgij, e parimente  Capitan  di  caualli.Q^a- 
li  che  Mauritio  hauefse  con  giurto  pefo  ed  vgualc  bi- 
lanciato nel  fuo  giudirio  il  merito  dell’  vn»  e dell’altro. 
Ritornato  in  Italia  j dal  Conte  di  Fuentes  Gouernator 
dello  Stato  di  Milano  (le  virtù  del  quale, le  battagliei 
c le  vittorie  hanno  prefa  tanto  gran  parte  di  qnerta_> 
Storia)  fii  fatto  Maertro  di  Campo  d’vn  Terzo  di  Fan- 
teria Vallona  , con  facoltà  di  crear  à luo  arbitrio  gli 
Vlìtiali  di  guerra  . Ma  la  tregua  fatta  n’impedi  l’elfct- 
to  .Fu  riconofeiuto  dal  Rè  Cattolico  conio  Hipendio 
annuo  di  quali  mille  feudi  in  teftimonianza  del  fuo  ben 
feriiito.Chi  poi  haucua  militato  generofamente co’l 
Marchefe  ambrogio, combattè  anche, quali  in  tutte  lo 
Capagne,  co’l  Marchefe  Filippo  degno  figliuolo  di  tal 
Padre  : riportandone  vn  gran  tcllimonio  della  Aia  vir- 
tù -.con  elsere  rtato  lodato  da  vn  huomo  tanto  degno 
dilode.Fùdi  poi  da  vn’altro Gouernator  di  Milano, 
Confaluo  Fernandez  di  Cordona,  fatto  Maertro  di 
Campo  d’vn  Reggimento  di  fanteria  Italiana , e died’ 
vn  gran  faggio  di  fe  nell  afsedio  di  Nizza  , e di  Cafa- 
Ic . Finalmente  nel  1630.  efercitandola  medefima  ca- 
rica , mentre  nel  Piamente  fi  porta,  fecondo  il  fuo  foli- 
to,  coraggiofamcntc  in  compagnia  del  medefimo  Mar- 
chefe Filippo , ferito  mortalmente  prefso  Carignano', 

rcrtò 
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reftòpriuodi  vita.  Confermando  anche  col  fuoefem- 
pio, quanto  gloriofa  cofa  fia  morir  combattendo . Fà 
fommamenteftimato  da  i foldatt , e da  i Capitani  ; cj 
principalmente, perche  non  s’imbrattò  mai  leman/con 
raltrui,e  fii  (emprc  forzato  co  i comandi  à riceuero 
da  coloro,  a i quali ^li  altri  eran  coftretti  a rcftitiiire  : 
Prefe  in  matrimonio  vna  conforte  totalmente  fimileà 
fc  per  nome  Benedetta,  vgiial mente  riguardcuole  per 
la  chiarezza  de  natali,  e per  lo  fplendore delle  virtù . 
L’integrità  della  cui  vita , la  foauità  de  coftumMa  pru- 
denza nel  maneggio  delle  cole,riluce  chiaramete  nella 
Lod  d . Hebbe  Niccolòva  fratelloda  fe  non  trali- 

Gie: Batti-  guantc  chiamato  Gio:Battifta,il  qualanc’cgli  nell’vl- 
«a  filo  fra-  tima  fpeditionedi  Fiandra  itoin  compagnia  del  Mar- 
tciiQ.  chefe  Ambrogio,  i?  trouò  agliafscdij  di  Grolle  , e di 
Rcinsberglie , ed  in  altre  fattioni  : edopola  tregua, 
entrato  col  meddimo  nel  Palatinato,fti  a parte  della_, 
gloria , quali  in  tutte  le  vittorie . Fu  prima  Capitano  di 
Fanteria  Italiana  e poi  di  caualli , c finalmente  Mae- 
flro  di  Campo  d’vn  Terzo . In  ogni  carica , e in  ogni 
cimento  die  faggio  di  valore  , e d’accórrczza  militare. 
Marciando  finalmente  con  Henrioo  Conredi  Berohe 
verfo  Vefd , mentre  tra  i principali  dell’cfercito  è°af- 
laltato  d improuuifo  da  vna  truppa  di  nemici , e con  le 
parole,  c con  l’crcmpiofà  animo  a gli  altri,  che  colti 
alla  fprouuifèa  non  eran  in  ordine  per  combafterc,tra- 
frtto  con  tre  ferite  ihorì . Si  ritiraron  i compagni  per 
metter  in  ficuroil  cadauero  : ed  Henrigo,  fattolo  im- 
balfamare,l’honorò  con  vn  magnificofuncrale  in  Ve- 
fcl , inuirata  à tal  effetto  la  nobiltà , e vcfliri  à bruno 
ventiquattro  poueri.Per  le  quali  cofe  fi  verifica  appie- 
\ ^ no  il  detto  del  Marchefe  Filippo , che  la  Fiandra , e la 
Spagna  erano  molto  obbligare  à quella  famiglia  Do- 
na , che  in  feriiirio  dell’vna,-e  delFaltra  era  fiata  tanto 
prodiga  del  proprio  fanguc. 

' Era  durato  il  caler  del  duro  conflitto  quattr’horè  In-i 
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t^rc,  quando  all’ improuuifò  s’ode  vno  ftraondinaria. 
fircpito  di  tamburi:  da  cui  gli  animi  d’amendue  le  par. 
ti  fi  commofiero  > à cagion  della  repentina,  nouità  ; piu 
però  gagliardamente  quei  degli  Stati  ; i quali  fofpet- 
tando  > che  s’auanzafle  il  fbccoribde  Catcolicn  inter- 
nipperil  combattimentojquand’egliera  nel  colmo.Fìi 
quello  vno  ftrattagemma  dello  Spinola  j vfato  da  gran 
Capitani)  e antichi  » e moderni.  Furon  mandati  auan-. 
li  alquanti  tamburini  à cauallo)  i quali  fingefscrdi 
batter  la  marcia  d’vn  efercito  » che  quafi  tutto  venilTe 
appreflb.  Dalla  qual  credulità  dclufo  Mauritio  (pe- 
roche  bene  fpefso  i più  periti  negli  artifitij,rdlan  prefi 
da  elfi  ) c temendo  jche  lo  Spinola  foflc  già  fopr’allc 
tcftc.de  iuoi  con  tutto  l’ efercito  vfeito  da  Rocrort» 
quindi  poco  diftantc  , cominciò à ritirarli  pian  piano, 
e Tuonar  à raccolta-.  Ciòche’lMarchclc  hauea  faggia- 
menteantiuedutodoucrfuccedcrejccon  quella  fintio- 
nc  s’craftudiatodiritrarr’il  nemico  dall’  incominciata 
fattione . Non  però  egli  differì  molto  più  il  Tuo  arriuo 
conTeicento  fanti Spagnuoli  j feguiti  in  pocadiftanza 
da'dl'^idue  mìfe  con  due  artiglierie  . Finalmente  poi 
vnitofi  cò’l  Vclifco  il  Marchefe , entrò  nel  fiume  : ed 
iui  trouò  quali 'dugento  fanti  di  Mauritio,  che  già  Io 
guazzauaho'',  per  palTar  all’altra  riua.  Per  tanto  diedi’ 
ordine  a Luca  èairo , che  andalfe  lor  fopra  : egli,  cif 
fuo:  tunibattcndo  cgregiaméte,gli  tagliò  tutti  à pezzi, 
Se  n'andauan  tutti  allegri  i Cattolici  per  hauer  ri- 
bvttato'l  nemico  : quando  la  fortuna  fecondo ’lfuo 
c(Mlinne  ,comjhciò  à mifchiare  vna  tanta  allegrezza  , 
con  vna  non  minor  malinconia.Tra  i combattenti  s’era 
fatto  vn  fommo  bonore  il  Conte  Teodoro  Triuultio  , 
non  ^blamente  co’l  comando  con,  cui  hauea  Spinti! 
fuoi  caualli  effiGjicemenre,e  diligentemente  à far  Troni 
te  al  nemico,  che  non  penctrafse:  ma  con  la  mano 
ancora,  con  cui  hauea  trafitti  molti  in  mezz’ai  fiume . 
Egli  nondimeno  colto  in  petto  d’vo  improuuifo  colpo 
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4j6  Della  Guerra  di  Fiandra 
di  bombarda , c fubbitamcntc  morto  » refe  fiinefta  laj 
vittoria  de  Cattolici.  Tuttauolta  lo  Spinola  paflTato  di 
là  dal  fiume  col  Velafco>  cominciò  a dar  alla  coda  del- 
la retroguardia  di  Maurido»  che  fi  ritiràua , e a difor- 
dinarla . E maggior  danno  in  oltre  le  haucrebbe  fatto 
incalzandola»  fe’l  cauallodi  lui  ferito  non  hauefse  re- 
fopiìi  lento  il  fuo  ardor  guerriero . Per  tanto  intrilb 
del  fangue  de  nemici  vccifi  » c forzati  gli  altri  alla  ri- 
tirata 9 cefsò  dal  perfeguitarli  : c raccolti  i Cuoi , e lo- 
datigli del  valore  > gli  rimandò  à ripofarfi . In  quello 
combattimento  fubbitanco,e  feguito  quafi  à calò, quei 
di  Maurido  tra  morti»  e feriti  giunfcro  al  numero  di 
quattrocencinquanta;  etra  efsi  con  alquanti  Capitani» 
anche  vn  Colonnello.!  Cattolici  però  à ccncinquantaà 
principali  de  quali  » il  Triuultio,e’l  Santomango  mor- 
ti » e parimente  il  Capitan  Fofsati  » c Carlo  Gambaloi- 
ta  : e de  prigioni  il  più  riguardeuole  Niccolò  Doria_, . 
Fìi  di  gran  riputatione  quella  battaglia  pe’I  par- 
tito Cattolico  . Imperoche  cran  quelli  folamcntcj 
ottocento  caualli  ; e altrettanti  fanti»  ed  in  oltro 
diuifi  in  più  parti  » ed  alTalid  all’  improuuifo . Ma  più 
d' ogn’  altro  il  Triuultio  con  vn  fommo  valore  s’ ac- 

3uifiò  vna  lode  immortale;  il  qual  ributtò  dal  paiTo 
cl  fiume  il  Principe  Enrigo,  prima  che  l' altre  truppe 
de  compagni  venifserinaiuto  » c quell’horc  » che  do- 
ucan  cfser  l’vldmc  di  fua  vita , illuftrò  coll’  adempir 
tutte  le  parti  » fi  di  prudendlsimo  Capitano  » come  di 
fortifsimo  combattente.  Laonde  meritamente  fu  chia- 
mato dagli  Storici  Perfonaggio  di  fpirito  Eroico  : cd 
Eroe  inclito  nell’armi . 

Ed  in  vero  egli  lù  vn  Caualicro  degno  d' cfser  cele- 
brato con  fomme  lodi  a memoria  di  tutt’i  pofteri  » non 
meno  perle  fuc  proprie  » che  per  le  rare  qualità  do 
fuoi.  Imperoche  annoueraua  nella  Tua  nobiìisfima  ftir- 
pe»pcr  gloria  òdiguerra»ò  di  pace  riguardcuoliiquant’ 
huomini»  tanti  Eroi . Inprimo  luogo  Erafmo  Gcnc- 
4 ral 
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ral  dell*  efercito  di  Filippo  Duca  di  Milano  centi* 
naia  d’anni  fono  : Giorgio  (> onerai  della  Cauàlleria  di 
Lodouico  Duodecimo  Uè  di  Francia  : Aleisandro  co’l 
fupremo  comando  dell’ efercito  di  Francefeo  Primoi: 
Vn’alcro  del  fuo  nome  Teodoro  Gcneraliifimo,  or  del 
Rè  di  Francia , or  di  quel  di  Napoli  > or  della  Repub- 
blica di  Venetia  : Gio:  Giacomo  chiamato  il  Grande  j 
maggior  anche  di  quel  che  lo  faccian  le  Scorie , fora- 
me di  meriti , e di  virtù  : il  qual  goucrnò  prudente- 
mente » c con  giuftitia  la  Lombardia,  e difcfè  Milano 
eontr’alle  forze  Cela  ree . Teodoro  per  batter  Forme 
ftelfc  da  quelli , e da  altri  lafciate  imprefse  nel  Campo 
di  Marte  i fui  fior  degli  anni:  nella  felicità  dcH’illullre 
maritaggio  con  la  Principcfsa  Caterina  Gonzaga  cu- 
gina di  Vincenzo  Terzo  Duca  di  Mantoua;nelIa  gran- 
de fpcranzadinalzar  la  prole  alla  gloria  degli  auoli, 
lafciato  vn  figlio  vnico  , herede  del  nome , e della  vir- 
tù fua , benché  l’eccellenza  di  lui  ricompcnlàfse  il  nu- 
mero;troncò  tutt*i  ritegni  volando  alla  guerra  di  Fian- 
dra i donde  non  era  più  per  far  ritorno  ; ò infiammato 
daH’efempio  del  Marchefe  Spinola  ; ò (limolato  dall' 
cmulacione  della  gloria  di  lui . In  quel  Teatro  di  for- 
tezza non  hauerebbe  certamente  Teodoro  fatte  cole 
minori  de  fuoi  Maggiori  : fc  la  Morte  importuna  non_. 
hauefseal  fuo  folito  recilc  le  grandi  fperanze.  Efi  co- 
mcegliriftrinfe  in  fe  compcndrofamentc  ,e  quanto  al 
tempo, e quanto  a i fatti  illuftri  la  virtù  guerriera  degli 
Eroi  di  fopra  rammemorati,  cofi  riferbò  al  figlio, chia- 
mato col  fuo  medefimo  nome,  efaltato  alla  Sacra  Por- 
pora, Fcmular  i pregi  de  Cardinali  delia  medefima  fa- 
miglia. Per  tanto  il  Cardinal  Teodoro  nel  regger  in_> 
grado  di  Vice  Rè  la  Sardigna , e la  Sicilia,rappre(entò 
la  prudenza  , e la  giufiitia  d’Antonio  : la  fedeltà  , c la 
magnanimità  di  Scaramuccia  in  mantener  ili efa  la  pro- 
tettion  del  Regno  di  Francia , furon  cfprcfse  da  lui, 
colFefercitar  efactamente  pe’l  Rè  di  Spagna  l’ Amba- 
Tom.II.  Mmm  fee- 
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458  Della  Guerra  Fiandra 
feeriapreflbaci  Innoccntio  Decimo  Sommo  Ponteiv 
ce.  Scndofi  la  famiglia  medefiraa  mantenuta diuota  ad 
amendue  queflc  Supreme  Corone.  Con  i’amor  alle  let- 
tere, e a i letceratijvguagliò  la  diligenza  d’Agoftino  in 
inueftigar,  e deferiuer i fatti  memorabili  de  Cardina- 
!i,c  de  Papi.Finalmcnte  con  la  maturità  nei  trattati  de 
grandi  affari , econ  la  felicità  nel  condurr’à  fine  i nc- 
gotij  de  gran  Principi,  rinouò  la  capacità  della  mente 
d’Antonio  il  giuniorc  efercitata  in  diuerfe  Icgationi. 
Mà  per  epilogar  tutte  in  vna  le  prerogati uc  del  Conto 
Teodoro  ; fia  queftordogio  di  luipiìigloriofo  d’ogn* 
altra  lode  : l'cfsere  fiato  padre  del  Cardinal  Teodoro 


Triuiiltio . . 

Dal  narrato  conflitto, oltr’alla  gloria  d haucr  nlpm- 

to indictroil nemico,  i Cattolici riportaron due  infc- 
unc  degli  Stati,  e altrettanti  cani  carichi  di  munitioii 
da  guerra . Vi  mancò  anche  poco  ch'e  non  rapi^r  a i 
nemici  fpoglie  maggiori  d’ogni  credere  : cioè  faccucr 
prigione  il  Principe  Enrigo.  Quelli  nella  maggiorcon- 
fufion  della  pugna  abbandonato  da  luois’era  accom- 
pagnato col  Baxi . Ed  haucndoaflalito  vn  Capitano 
gli  volle  fparar  vna  pifiola  in  vn  fianco  : ma  la  poluere 
non  prc/e.  Volendo  quegli  fparargli  Icambicuolmenie 
contro,  reflò  parimente  delufo  pc’l  difetto  medefimo. 
Pcrloche  fàttofegli  più  da  vicino  il  Capitano,  e flan^ 
do  furiofàmente  di  piglio  alla  banda  , che  egli  porta- 
ua  ad  armacollo,  fc  forza  di  pttaril  giouanedaca- 
uallo  . Volain  aiutoilBaxi  vicino:  dirizza  il  colp.o 
della  pifiola  alla  tefia  del  Capitano,  ma  per  la  fretta 
col  fé  più  baffo  nella  Corazza.  Accorrédo  però  da  ogni 
banda  quei  di  Mauritio,  l’vn  , e l'altro  fìi  ritolto  dallo 
mani  del  nemico  - Fatte  quefte  cofe  con  vgual  fortez- 
za, c felicità  ritornarono  agli  alloggiamenti  di  Roerort 
lo  Spinola , ed  il  Velafco . 

In  quefio  mentre  s’auanzauarafTcdio  di  Vattcndon- 
ch  , ancor  che  di  tant’in  tanto  v’andafs’entrando  qual- 
che 
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éhc  pò  di  foccorfo  per  la  palude . Haiica  il  Bueboy 
piantate  centra  di  c(Ta  trcbatteric>oltre  alle  men  tona- 
te di  fopra  : vna  alla  deftra  con  quattro  pezzi , per  le- 
uar  via  le  fortificationi)  ch’eran  in  faccia  : due  altrcj 
vnitc  infieme  con  fette  artiglierie  dalla  fioiftrajper  fre- 
nar da  i fianchi  la  forza  nemica  1 e tener  libero  il  pafso 
del  foflb.  Nulladimeno  non  fu  mai  pofìdbile  da  quella^ 
medefima  parte  lo  fcaualcar  ò guafiar  in  maniera  duó 
cannoni  piantaci  da  nemici  à propria  difefa>  che  fub* 
bito  non  ve  nc  piantaflcr  due  altri . Ma  etiandio  > che 
gli  afsediatori  fofier  indi  continuamente  colpiti  > c la 
maggior  parte  di  loro  atterrati,no  per  quello  fii  ripref- 
fo  9 ò ritardato  Tardorc  ; fi  che  in  pochi  giorni  non  s - 
accofiafièr  al  fiume  > vnico  ofiacolo  prima  del  fofib  • 
V’andò  in  quello  tempo  lo  Spinola9  per  veder  co’ prò- 
prij  occhi  i progrelfi  dcU’airedio.Qmui  gli  manifellò  il 
fuo  difegno  il  Buchovjdi  palTar  la  notte  fegucntc  il  fiu- 
me Ibpr’vn  ponte  di  tauoloni  congiunti  inlicmc  : c d’- 
alzar vna  mezza  luna  fu  la  ripa  del  fofib . Fu  Tvn  9 o 
Palerò  approuato  dal  Marchelc:  ed  afiicuratofi  chc’l 
tuttofi  goucrnaua  con  buona  regola  9 fc  nc  tornò 
Roerort . 

Il  Buchoy  guardato  dal  Giulliniani  tragittò  il  fiu- 
me : e cominciò  a fabbricar  la  mezza  luna;  la  qual  non 
molto  dopo  fìi  ridotta  à perfettione  dal  Brancacci  9 o 
dal  San  Giorgio . ìndi  per  farli  il  pafso  pe’l  fofib  ; afli- 
flè  il  Giulliniani  à farlo  riempier  di  materia  : ed  vni- 
tamentefe  alzar  dal  deliro  lato  vna  trincierà  di  fallelli 
di  bacchette  legare  infieme  ; accioche  *1  pafiaggio  fof- 
fc  più  ficuroda  i colpi  nemici.  Il  Brancacci  ancora  fi 
iècela  llradada  vn’altra  banda  del  fofso9  con  farui 
gettar  dentro  materiali  : dalla  terza  9 & vltima  il  San- 
giorgio . I quali  lauori  compitÌ9  e fatti  auanzar  i folda- 
ti  ad  vn  baloardo  della  Terra  9 cominciò  il  Giulliniat. 
ni  à far  cauar  delle  mine  fotto’l  medefimo . 

Mauritiodifpcrato  di  Icuar  rafiedio  da  Vattend  on- 
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eh  ; pcrrifarcimcnto  della  perdita  già  iinmiriente -di 
quella  Terra  sdifegnaiia  di  renderà  i Cattolici  la  pa- 
riglia di  gran  lirnga  maggiore  . Non  era  più  di  quat- 
tro leghe  diftante  dal  fuo  quartierola  Città  di  Ghcl- 
dery  . Hebb’in  penficrod’andarui  iopr’all'improuuifb» 
e fe  glivenifle  fatto  ,di  forprendcrla . Laonde  follc- 
citando  la  marcia  con  cinque  mila  pedoni  » c due  mi-  • 
la  caualJi  piantò  il  Campo  ad  IlTen  villaggio  pollo  alla 
metà  della  Arada . La  notte  Aelsa  dopo  l’arriuo  colà» 
fece  auanzar  prima  à Gheldery  Filippo  Mornèdi  Plef 
sìs  Franzefe  : a cui  fè  feguir  due  mila  fanti,  c mille  ca- 
ualli.  Giunti  queAi  alla  Città  fubbicoattaccan  i petar- 
di alla  porta  ; ma  il  petardiero  fù  prima  vccifo  dallcj 
fentineilc,  ch’egli  potefse  dar  fuoco:Scoperte  per  tan- 
to l’inAdie,  e radunariA  à gran  moltitudine  i difenfo- 
rìjquei  di  Mauritio  furon  coAretei  à rifuggi  rA  di  li  con 
perdita  , tanto  di  foldati,  quanto  di  munitioni . Ert^ 
giunt’aU’orecchie  dello  Spinola  , che  Mauritio  hauea 
moffo  ’l  Campo  : e per  tanto  fofpettandojnon  fuor  di 
propoAtOjch’ei  vcnilTein  foccorfo  di  Vactendonch, 
percoglierrin  mezzo, vfcì  col  fuoefercitoda  i quar- 
tieri, ed  inAcm’auuisò  il  Buchoy,  che  Ac fse  pronto 
alla  difefa . Ma  hauendo  fpediti  i Corridori  à fpiar  del 
viaggio  di  lui , fùda  clA  alAcurato  del  tentatino  di 
Gheldery  andato  à voto , Per  la  qual  cofa  A ritirò  à 
Roerort  à terminar  i folfi  . 

Era  però  tempo  hormai , chela  mina  canata  à Vat- 
tcndonch  A facefse  volarci  c chd  gli  aAediatori  defìTe- 
ro  raAhlto  al  baloardo  per  la  breccia  da  feguirne.,£  ; 
già  cran  eglino  Aati  difpoAied  tal  ordine  dal  Buchoy. 
Prcccdcuano  due  fergenti:  e ciafeun  di  loroconducc- 
ua  fcco  venticinque  foldati , che  portauan  in  mano 
delle  granate , coA  dette  perla  Aniiglianzacò  i pomi 
di  queAo  nome.Seguiua  apprefso  vn  Capitan  del  Ter- 
zo del  Sangiorgio  con  cinquant’altri . Veniuan  dopo 
due  Capitani, vn  del  GiuAiniani , Taltro  del  jBrancacci, 
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ciafcuno  con  cento . Indi  altri  duccondugento.Gui-’ 
dauail  Sangiorgio  la retrognardia  corapoila  del  rc- 
ftantc  deli’  efcrcito.  Le l'ortifìcationi » egli  alloggia- 
menti rcftauan  guardati  da  mille  foldati . Quello  poi 
era  tra  loro  l’accordo  : che  le  fu’l  Baloardo  li  trouallè 
qualche  ridotto  ; il  primo  Capitano  faccfs’  aito  fotto 
di  cfso  ) e vi  lì  fottificafse  co  Tuoi  : ma  fé  non  vi  fc  ne 
tronadc)  fitirarseauantirafsaito.  Horla  mina  prelb 
fuoco  fece  tant’apertura  nel  muro  > che  per  efsa  potea 
commodamente  entrar  vna  gran  quantità  di  foldati* 
J1  che  veduto  i difenlbri  fì  mifero  repentinamente  a_» 
fuggire.  Ma  forzati  da  loro  Comandati  co  i rimprouc- 
ri  ) e con  le  minacce  5 ritornaron  à difender,  quanto 
per  loro  fi  poteua,  la  muraglia  * E relìftcndo  efli  ga- 
giiardaméte,s’intiepidi  alquanto  l’ardor  de  Cattolici. 
Onde  il  primo  Capitano  già  hauea  cominciato  a dar 
indietro,  quand'i  due  , jche lo  lèguiuano,  non  olTer- 
uato  il  comandamento,  e l’ordine  prefilTo  nell’afsalto, 
gli  pafsaron  fubbitamente  innanzi,  e rifpinfer i difen- 
fori  fin  al  ridotto  i amenUue  però  pagaron  inconta-- 
nenie  le  pene,  ò della  legge  trasgredita, ò della  tropp* 
audacia  ; vno  cadendo  nella  mifchia  ftcfsa , 1’  altro  in 
efsa  ferito , e poco  dopo  morto . I Terrazzani  hauean 
ripres’animo,  e di  nuouo  collringeuan  i Cattolici  à ri- 
tirarli : fc’l  Sangiorgio  non  gli  hauefiè  infiammati  col 
comando , e coU’efempio  à portarli  valorofamento . 
Imperoche  fattoli  auanti  coraggiofamente  prefe  pollo 
nella  fommità  del  Baloardo , e lo  fortificò . 

. Di  poi  la  notte  feguente  diè  principio  il  Giulliniani 
ad  vn’altra  mina  , ed  il  Buchoy  piantò  due  pezzi  con- 
tr’alla  breccia  fatta  } per  fracalsare  il  ridotto  de  nemi- 
ci.Ma  fattoli  giorno  i Terrazzani  lecer  la  chiamata  per 
venir  à parlamento  con  gli  alTediatori  ; c li  arrefero  à 
-patti . Vfeiron  ài  d’Ottobre  con  Tarmi,  con  Tin- 
fegne , e col  bagaglio  nouecento  fani,  e falui , c cen- 
cinquanta  feriti  : lafciadac  dugento  morti  * Do 
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Della  Guerra  di  Fiandra 

Gittdliài  Perici  fbrondu§cncùiquanta:al frettanti  ve- 
cifi.Tra  i principali  faron  il  Chiappani  fcrgentc  mag- . 

• giordcU’clèrcito  ; i Capitani  Barbut»  Pantaleo  Spi-, 
molai  Marcello  Callratnediano > Afeanio  MiniitoU> 
Vincenzo  Maria  Bergonzi , ed  il  Conte  Roueri . Fu- 
, rop  crouati  nella  Terra  dodici  pezzi . 

Mentr’al  Buchoy  fucccdonbcn,  e felicemente  le> 
cofe  di  Vattendonch  i il  Conte  Federigo  di  Vandem- 
bergi  che  lungamente  banca  tenuto  acquartierato  l'c- 
fercito  a Bocaut  > e quindi  per  qualche  giorno  ad  Af- 
fene»afsaltò  co’l  medefimola  picciola  Terricciuola  di 
Middelburg . Quella  però  dopo  lo  fparo  dell'  aitiglie- 
ria  replicato  vn’  > ò due  volte  t fi  relè  à patti  - Fortifi- 
. catala  fubbito  coTuoi  fobborghi,  fi  portò  Federigo  all' 
argine  di  Damme  . Qmuierefie  due  Forti  prefs’all’ 

Efclufa  1 non  rallentando  punto  il  laucM-o , benché  da^ 
cfsa  folTe  di  continuo  berfagliaco  con  le  cannonate  . 

Horlo  Spinola  «fubbito  c’hebbe  l'auuifo  delia  reià 
f^uticclr  Vattendonch  fcrlise  lettere  al  Buchoyi  ordinando- 
gli  ì che  guarnitala  di  conueniente  prefidio  ,c  rouina- 
te  le  trinciere  tirateui  attorno  t marciafic  aH’efpugna- 
tiondiCracoue.  Era  quello  Callello  nella  campagna 
di  Mursprefb  dagli  Stari)  e circondato  con  fortifica- 
tioni  di  terra  > e col  fofib:  ed  hauendoni  elfi  lalciata  la 
lor  guarnigione  ) infellauan  ad  ogni  tratto  il  paefe  cir- 
“ V conuicino .Per ouuiarà quello  difordine  lo  Spinola 
' vi  mandò  il  Buchoy  coircfercito  vittoriolo . Com’evi 
furon  giunti  ; alleaiaron  il  Calici  da  tre  Iati  : in  vno  lì 
piantò  il  Brancacci  co  fuoi  : nell’altro  il  Giulliniani  : 
il  Sangiorgio  nel  terzo . In  quella  ftefsa  ‘notte  s’ ac» 
collaron  gli  approcci  d foggia  di  ferpe  : e piantaron  in 
VB  fito molto  à propolìto  la  batteriadi  feiq^ezzi  con.'  ji  Msr 
" ■ , tr’alle  mura . Poi  fif  1 far  del  dì  il  Buchoi  mandò  a fer 

la  chiamata  per  la  refa . Soggiungeua>che  fc  la  ricula- 
uano)  non  ifperafseroaltrimenti  di  capitolare.  Rifpo-  a*/*"» 
fero  i Terrazzani  efser  ella  vnfrutcoac^oainmi  al-  ^ 
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la  Oagionc.Per  la  qual  rcf^lica  moTso  a fiiegrìo  cornane 
dò  il  Buchoy , che  fi  iparafse  di  continuo rartigliciia. 

Durò  quella  gagliarda  batterìa  vn  dì  intero  ; la  notte 
s’auanzaron  tanto  con  lo  (Iringer  dclParsedio>  che  a!> 
lo  fpuntar  deir  alba  il  Giuftiniani  fi  prefentò  fopr^ai 
fofso  . Già  già  s'accingeoa  à traualicarlo  con  iafeine»  ^ ■ 
e con  fallrcce  : quando  i pacióni  difperatidi  poteri!  di> 
fendere,  feccr’iilanza  di  parlamentare,  e capitolar  col  ' * - 
nemico . Ma  il  GiuAiniani  rifpondendo  loro  per  le  ri>  ' ^ 

me  ; diifeche'l  frutto  era  troppo  fcrotinor  e tardiuo. 

Ed  iniieme  proièguì l’opera  incominciata.  £ già  &tta 
vna  gra  breccia  nella  muraglia  con  la  furia  delle  bom« 
barde  iì  preparaua  l’afsalto  . Gii  aiTediati  abbandona- 
te le  mura  fi  rifuggiron  alla  Fortezza , ch’era  guarda- 
ta dal  fofso  : e dal  ponte  leuatoio.  Perla  qualcoiaac- 
cefi  di  maggiore  fdegno  gli  afTedfatori  prendon  à igà- 
gherare , e gettar  giù  il  ponte  ; e riuolran  contr’a  i di- 
fenfori  l’artiglierie  lafciate  da  efii  sh  le  mura , benché 
ad  alte  voci  gridaifero  pregando  d’ efser  ammefiì  alla 
refa . Nulladimeno  il  Buchoy  moflb  à pietà  di  loro  fi 
contentò  , che  faluele  vite  fi  rendefserà  difcretionc. 

Per  tanto  renatili  quella  notte chiufi  dentr'alla  Chic* 
fa  •>  la  mattina  feguente  gli  lafciò  andar  liberi  al  nu- 
mero  di  trecento  fenz’armi , conceduta  la  fpada  fola-  n.’frMo*! 
mente  ai  Capitani . E fìi  del  Marchefe  quefta  rifolu-  JaTma,e 
ticn  di  piegar  alla  clemenza  i approuata  parimente.» 
dall’Arciduca;  benché  poco  piaciuta  ai  foldati,  òr 
fompre  inclinati  alla  crudeltà,  ò adirati  perla  refa  ri- 
fiutata .Ma  hanendorifaputo  lo  Spinola  efier  tra  effi  Sìf«r<lou 
alcuni  traditori  della  Cittadella  di  S.  Andrea , e altri  *f'/^*^„** 
iopgiriui  Italiani  j gli  condannò  tutti  alla  forca  j Così  uifon^'ttì 
con  vn  ordine  medefimo  volle  perdonare  à quei,  che  ««nre. 
fi  fottometteuano,e  punir  i trasgreffori . Quattro  ban- 
diere quindi  conquifiatefiiron  inaiate  a lui . De  Cat- 
tolici ve  ne  rimafer  ottanta , parte  morti  ; parte  fe- 
riti : c quali  tuttidcl  Terzodcl  GiuAiniani . Si  che  fu 

mag- 
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maggior  la  perdita  di  coloro  j com’auuieti  d'  ordina- 
Jio  jch’cran  più  ardenti  nel  valore  . < » ' 

La  felicità  di  quelli, profperi  fuccesfi  , e la  vicinan- 
za di  Murs  ; dopo  rcfpugnation  di  Cracoue  i lUmola- 
nan l’Arciduca)  che  fecondando  la  fauoreuol  fortuna  mmji- 
dd  Marchefe  ì facefs’attaccar  l’iftelTo  Murs . Laonde 
volle  che  à lui  lì  communicalTe  quello  difcgno  . Egli 
L'oppugni*  rifpofedi  prouar  nel! animo  vn  ardcntifsimo  de- 
Muri  vieti  Èderio  di  quclla  fpeditionc  : cd  haucrJa  dentro  di  fo 
diffiufa  d J ruminata  per  molti  giorni . Ma  che  apprcfso  diluì  era 
jTi'Arcidu*  manifcllo  non  poterli  tentar  vna  lìmil  imprefa)fen2'  vn 
ca.  euidentc  pericolo  i c rouina  dell’ efercito.  Già  correr 
la  ftagionc  verfo  l’inuerno  > contrario  fpecialmcnte  all' 
alTcdiare.In  tempo  frcddO)C  piouofo  cfser  di  gran  lun- 
ga peggiore  laconditionc  di  chi  alfcdiaua  >chcdi  co- 
' loro»  ch’cranafsediati.  Attcfochc  quelli  nelle  pro- 
prie cafe  lì  potean  in  più  maniero  difendere  da  i geli  » 
e dairacqae  . Là  doue  gli  alTcdiacori  dimorauan  quali 
lèmpre  efpolliairingiuricdeiraria  » ò a Cielo  feoper- 
to  > ò nelle  piccole  » & angude  baracche . Ed  altre  sì 
i Tuoi  foldati  Hanchi  dalie  frefehe  fatiche  » mezzi  nudi» 
infermi»  con  che  cuore  foffrirebbono»che  da  vna  Cam- 
” p3gna  ne  pulluialTc  loro  giornalmente  vn’altra  » cd  in 

) vece  del  ripolb  fofpiraco»  e meritato  » folTcr  cfpoHi  à 

nuoue  fattile»  c pericoli  ? elTer  quella  vna  Terra»  co- 
^ medi  grand’importanza»  cosi  più  gagliardamente  for- 
tificata dal  nemico  onde  non  farebbe  facile  ad  cfpu- 
gnarli  in  pochi  giorni . Per  tanto  parergli  molto  più 
t cfpcdicntc  il  differir  qiieiralTedio all’anno  vegnente. 
Tratanto  poterli  in  maggior  quantità  preparar  le  mu- 
i»  ‘ nitioni  da  guerra  ; giache  anche  I nemico  Aaua  ful'a- 
• diHiar  forze  maggiori  . E perciò  douerfi  procurarcon 
diligenza  » che  da  Spagna  mandalTero  per  tempo  de- 
nari » c roldad»quanti  ne  ficea  di  meAieri . Con  vn  tal 
rinforzo  fpcrar  egli  per  l’anno  profsimo  di  lunga  mano 
' più  confidcrabili  acquiAi  a prò  4d  Rè.j  e dcirArcidu-  ' 
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ca . Perruafe  il  Marchcfe  qucfte  cofc  ad  Alberto  per 
lettere  fcrittc  al  Manficidoro,  e có  ragione  le  perfiialc. 

11  Gouernator  però  di  MurS)ò  auuifatodi  quella  incé> 
don  deirArciducai  ò ammadlraco  dall’  efpugnatioto 
delle  Piaaze  confinane  > che  mentr’  i vicini  pericola- 
uano  1 era  quello  vn  auuifo  per  lui:  ftiraò  otciaiamente 
fatto  j il  trattar  col  Marchcle  amicabilmente.  Per  tan-  Tratu» 
to  gli  fcrilse  : che  Murs  cr’vna  Terra  polla  in  mezzo  *1  Mar- 
tra  l’vn  partito  » c l’altro , e neutrale  con  tutti  : e per 
quello  cITer  anche  giullo  ch’egli  victallc  à Tuoi  foldati  Murs . * 
l’infèllar  quella  campagna  y ed  i luoghi  circonuicini . 

Rirpofe  a quello  lo  Spinola»  che  non  gli  patena  dar  in 
mezzo  quella»  che  tencua  il  prelìdto  degli  Stati.  Che 
fé  egli  haueUè  impetrata  dall’  Arciduca  aualche  atte> 
flatione  di  talpriuilegio}  la  produccirc;ed  egli  imman- 
tenente hauerebbe  trattenuti  i Tuoi  da  elèrcitar  ho/lili- 
tà . Scorfero  poi  molti  giornhpalTati  i quali  mandaron 
quei  di  Murs  allo  Spinola  vna  certa  polizza  d’Alberto 
fcritta  più  anni  prima La  qual  allora  mutate  le  cir- 
collanze  delle  cofe  non  hauendo  piu  vigor  alcuno  » dif- 
fc’l  Marchelè,  che  lì  dauan  la  zappa  sù  i piedi . Non 
ritraendo  eflì  con  quel  mezzo  alcun  prò  ; prelèr  vn’  al-  > \ 
tra  via . Fan  riferir  allo  Spinola  : Che  le  l’Arciduca^ 
concederà  loro  di  nuouo  TelTcr  neutrali  pacificamente» 
manderan  via  fubbito  la  guarnigion  dalla  Terra.Fu  rifi- 
pollo  dallo  Spinola:elTer  in  loro  arbitrio  il  fupplicar  di 
quella  grada  l’Arciduca.  Parergli  però  più  elpedien- 
te»che  eglino  fi  riteneller  la  loro  Terra  con  la  medefi- 
ma  guarnigione  > ed  i Cattolici  quei  luoghi  chehauean 
prefi  di  frefcojcon  quello  patto,  che  nelTun  di  loro 
molellaifèil  compagno.  E quello  pardto  fù  abbrac- 
ciato dall' vna  parte , e dall’altra . 

‘ In  oltre  Fe  rdinàdo  Coadiutore^e  figlio  d’vn  fratel- 
lo deH’Arciuefcouo  di  Colonia,  ed  Elettor  del  S.  Im- 
perio, inuiòallo  Spinola  il  Conte  Zolleren  Prelato  con 
lettere  , nelle  quali  fi  doleua  non  leggiermente  : ef- 
- Tom.IL  Nnn  fer- 
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ferali  giunte  Je  querele  dcpopoli  fo^gettialsdos  e à 
ic , dcirhaucr  la  fotclatcfca  regia  prclb  porto  ne  loro 
confìnijnon  faiza  graue  nocumento,  ò rouiiia de  me-  ‘ 
delimi . Laonde  pregarlo  egli  per  l’antica  beneiiolen- 
za,eper  le  tante  offerte  fattegli  fi  cortefementeda  lui; 
ch’e  voglia  quanto  prima  condur  fuori  del  Tuo  domi- 
• nio  tutta  quella  gente . Perche  in  ciò  farebbe  vna  cola 

molto  giurta  , e molto  propria  della  fcambieuole  ami- 
fc  rimofio  j che  paffaua  tra  loro . Non  tardò  molto  il  Mar- 
dal  Domit  chefe  à fodisfar  la  giurta  richicrta  d'vn  sì  gran  Princi- 
nio  deii’Ar  pg . Tant’è  difficile  nelle  cofe  di  guerra  il  procurar  1-  * 
di'coionia  vtile  d’vnojfcnza  lo  Icommodo  d'vn’ altro. 

In  querto  mentre  fi  trauagliaua  à VattendonchinJ 
Si  rinforza'  rifarcir  le  rouine  dcll’artàlto . Soprintendeua  a i lauori 
fortifi^ii^  il  Cont'Ermanno  Vandemberg,  fi  rirtoraua  il  Baloar-  si  mst 
ni  daiCat-  do  fotto  di  cui  s’cra  feauata , c fatta  volar  la  mina.  Si 
telici , cominciò  anche  à rifarne  vn'altro  ; c a rimetter  in  pie-  oi*  Di^ 
di  le  mura  da  quella  parte,ch*erano  ftate  fmantcllate_> 
Aflifteua  parimente  il  Sangiorgio con  gran  diligenza 
alla  fabbrica  d'vn  potè . Nè  con  minor  indnftria  do 
guaftatori , e affiduità  de  Comandanti  s’andauan  per- 
fettionando  i Forti  prefs’à  Rocrort.  Era  qnefta  cura 
raccomandata  à Giouanni  de  Medici . I Tedcfchl  ha- 
uean  prefò  fopra  di  fe  1’  afeiugar  , c mondar  il  fofso  di  Dee, 
della  Cittadella  di  S.  Lifiibetta . Fu  finita  queft’ opera 
in  tre  giorni)  faticandouifi  di  c notte.  Toceòa  i Bor- 
gognoni l’alzar  il  parapetto  terrapicnato  più  baffo  • 

Al  più  alto  però  aggiunfcr  di  tanto  in  tanto  de  bartio- 
ni  : eccettuando  quella  parte  ,chc  guardaua  al  Reno. 

In  mezzo  d’ogn’vndi  elfi  fu  cretto  il  Tuo  Caualiero  i e 
piantacoui  fopra  vn  pezzo . La  contrafearpa  fù  rinfor- 
zata con  vna  palizzata.  Fu  in  oltre  tirata  vna  trincierà 
per  ficurezzadel  ponte.  Con  fimili  lauori,cd  artificio 
' fu  fortificata  l'altra  Cittadella  detta  di  S.  Alberto  : la  • 
efsa  però  riufeì  di  qualche  fcommodo,che  i ifognò  far 
le  baracche  di  paglia,  c di  cefpugli . 11  che  c^uanto  fof- 
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ic  (bttopofto  a i pericoli  fi  potè  imparar  daireuento. 
Auuenga  che  attacatofi  cafualmcnte  fuoco  di  notte,  il 
quarticr  degli  Alemanni  s’abbruciò  qnafi  rutto.  Che 
fc  per  difauucntura  il  fuoco  fi  fofs’attaccato  alle  polliti 
nere;  rutta  la  Cittadella  hauerebbe  patito  vn  danno 
di  lunga  mano  maggiore . 

Il  Marchefepoi  non  pcrmifc , che  le  tante  fatichtj 
Ibpportare  coraggiofamente  da  foldati  in  tante  batta- 
glie reftafler  fenza  premio  . Perocheed  impetrò  dall’ 
Arciduca  vna  gran  fbmma  di  denari,la  qual  egli  inuiò 
ai  Terzi  del  Melzi,  del  Balanzon , e dell'Antunez  » da 
fpartirfi  tra  quei,  che  à Bruch  hauean  combattuto  più 
valorofaraentc  di  tutti.  E per  lettera  fcritta  particolar- 
mente à tal  effetto, raccomandò  ad  Alberto  Luca  Cai- 
ro , il  qual  nella  medefima  battaglia  hauea  dato  vn_* 
illuftre  faggio  del  fiio  valorctacciochc  riconofeendolo 
largamentecon  premi;  ed  honori  meritati , fi  rcndef- 
fe  alla  virtù  la  douuta  mercede,  c s’ infiammaffe  l’ar- 
dor  degli  altri  all'imitatione  di  fimiglianti  operationi. 

La  fama  di  quelle  vittorie  riportate  intorn’  al  Reno 
in  breue  fpatio  vna  fbpr’all'altra , non  potè  trattenerli 
dentr’ai  confini  della  fola  Fiandra.  Ma  primieramen- 
te la  celebrità  di  elle  riempiè  tutta  la  Francia  vicina  , 
come  l’attellòin  vna  lettera  di  congratulatione,lcritta 
dalla  Città  Reale  di  cfsa  al  Marchcfe,BaldalTarZuniga 
Ambafeiator  del  Rè  di  Spagna  prelTo  à quel  di  Fran- 
cia . Indi  fparfalìpertutt’Italia,  e particolarmente  inu 
Genoua  patria  dello  Spinola,  la  voce  dell’  attioni  ge- 
ncrofe,  e fortunate  di  lui , rallegrò  ftraordinariamente 
tutti , e da  tutti  fu  riccuuta  con  fommo  applaufo . Mà 
nella  Spagna  ,à  cui  principalmente  importarla  quella., 
ferie  di  vittorie  , ed  a prò  di  cui  più  che  d’ ogn’  altro 
militauano  il  valor , e la  fortuna  del  Marchefe;  accio- 
che  vi  giungefse  poi  più  grato  il  fuono  degli  ottimi 
fuccefsi  : paruechc  non  forseaflrattodifutile,che  qual- 
che auuifo  poco  lieto,  quantunque  fiifayprcuenjfso 
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quelle  buone  nuoue.Imperochc  così  fuòl  arrecar  ina^<ì- 
gior  allegrezza  il  fereno,dopo  vn  Ciel  nuuolofo . 

Per  tanto  rambafeiator  Inglcfe  nella  Corte  di  Spa- 
hauca  diuulgato  eflcrgli  ftato  fcritto;  che  lo  Spi- 
;nj.  noia  hauea  riceuuta  viia  gran  rotta  ; e che  de  fuoi  fanti 
n’erano  flati  tagliati  à pezzi  dal  nemico  trcmilacinque- 
cento . Qiiefta  relationc  riempiè  la  Corte  di  meftitia  , 
edi  timore.  Rendeuafi  probabile  l’auuifo,  c fi  afillig- 
geua  maggiormente  l’animo  del  Rè , c de  fuoi  Baroni, 
perche  fuor  delfolitonon  v’era  corrier  alcuno  di  Fian- 
dra . Giache  le  nuouc  funefte  fi  dan  più  tardi , e più  di 
mala  voglia.Fè  giunger  al  fommo  il  folpctto  della  dif- 
gratia , e la  follccitudine  di  tutti  ; che  vn  Cittadin  Ge- 
nouefè  gran  negotiante  in  Ifpagna , tenne  tutto  vn  di 
celato  in  Cafavn  fcruitore  mandatogli  con  alcune  let- 
tere da  vn  fuo  fratello  habitantein  Fiandra  , per  far  i 
conti  de  fuoi  interefiì  priuatamentcrfapcndo  pur  non- 
dimeno alcuni  di  certojcolui  cfser  venuto . Il  cheera_» 
. prefo  da  tutti  in  quella  parte  : che  quali  rincrelcefee  à 
quell’huomo  nobile  il  palefar  egli,  ò alcun  defuoijvna 
nuoua  tanto  difpiaceuole  al  Rè, ed  agli  altri,e  malfima- 
a po-  mente  poco  honoreuole  à vn  fuo  cittadino.Quella  me- 
ftftia  però  non  afflilTe  lungamente  gli  animi  degli huo- 
mini . Peroche  il  dì  feguentefù  dal  medefimo  ìcruita- 
rc  fparfa.  per  tutto  la  vittoria  dello  Spinola  contr’al  ne- 
mico ributtato  da  Bruch  .•  Il  qual  auuilbfù  riceuuto 
da  tutti  con  tanto  maggiorappla'ufo,  quant’era  poc’an- 
zi fiato  più  grande  il  timor , e la  malinconia . Sembra- 
uaad  ognuno  grand’iraprefa,  ed  vgualmente  ardua, 
che  Maurilio  non  più  veterano  nel  combattere , chc_> 
nel  vincere,  hauendo  con  tutta  la  fua  caualleria , e con 
* . gran  parte  della  fanteria  alfaliti  d’ improuuifo  alcuni 

pochi  caualli  de  Cattolici , fofse  fiato  da  quelli  riget- 
Mto.  Mà  non  fi  fermò  qui  la  pubblica  allegrezza.il- 
giorno  dopoall’efser  corfa  per  tutta  la  Corte,e  la  Cit- 
tà fu  le  lingue , e con  gli  cncomij  di  tutti  quefta  nuouas 
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giiinfe  FraJmcntc  it  Corricl-di  Bnifsclits'.- Standolo 
moltitudine inalpettadua^fccoihii  po»tdiù  la  confer-» 
mation  del  lictoauuifo}  ò ahrodi  naouo;  prefentò  vna 
lettera  dell’Arciduca  j vn’altra dello  Spinola . Ambe- 
due nel  meddìmo  tenor  appunto  raccontanan  due  al-  * 

tre  vittorie  : Vattendonch  in  poco  fpatio  affalitas  o 
prefa  : quei  di  Mauritio  rigettati  dalle  mura  di  Ghel- 
dery  , sii  le  quali  faliuan  inafpcttatamcnte  col  feuor  - 
. della  notte.  Eran  iti  tutti à dormirei  quandllCoirier  * ' 

giunfe  à Palazzo  » e per  ciò  non  era  tempo  di  mandar 
innanzi , e indietro  per  la  Gttà  Corrierijfuor,chc  que- 
llo (blo)tanto  communementc  afpcttato . Laonde  Pie- 
tro Franquclà  Conte  di  Villalonga»  e vnodeScgrc- 
tari;  Regi; } quantunque  folTe  già  à letto , volle  aprir  gnnoli 
le  lettere  ,c  certificarfi  pienamente  del  vero  . Hor  per  « profperi 
la  grand’  allegrezza  conceputa  da  lì  profperi  anueni- 
menti  non  potè  contenerli  di  non  mandar  vno  in  quel-  - 
la  ftclTa  bora  di  notte}  à Carlo  Serata  Agente  del  Mar-  ‘ 
chele  nella  Corte  di  Spagna , con  vna  polizza  da  pre- 
fentarfegli  fubbito  > dòue  lì  narraua  l’vn»'  c l’altra  vit- 
• toria . Come  poi  fù  fatto  giorno,  tutta  la  Corte  fi  riem- 

* piè  di  grand  allegrezza , di  fcambieuoli  congratnlatio- 
ni  5 e di  felici  acclamationi.  L’vnica  materia  de  difeor- 
fi  nelle  cafe  priuatc  , nell’adunanze  pubbliche,  eran le 
vittorie  del  Marchclc  Spinola.Nellelcttere  df  luiferit 
simtHc  aH’Arciduca,  e da  quello  trafra efsc  in  Ifpagna  fìi  da 
srJilli  Baroni  Spagnuoliolferuatavnacofalìngolarmente,  c 

loro  fommiimente  à gradoj  che  la  parte  maggiore  del-  n^u. 
la  lode,ed  eccelléza  militare,s’attribuiuadalui  à Lui- 
aoitd  in  gi  Vclafco.Ed  in  vero  due  lodcuoli  atti  faceua  in  que- 
^ prudenza  del  Marchefe  : e che  modellav 
jv®  uem  mente  cedeua  le  fue  lodi  agli  Spagnnoli  : e che  non  if» 
criueua  à loro , ma  à Principe  Tedefeo . Ne  fìi  tiro  di 
minor  prudenza  1*  attribuir  non  à fe , ma  parte  ai  Rè , 
parte  al  Duca  di  Lerma  fno  minillro  primo , e fauori- 
to,  come  dalle  lettere  dclmedefimo  Marchefe  appa- 
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ii£^e  manifelhmeace '»  quel  difcguo  dè  trasferìc  l' armi 
inPrifa:  edi.fucce/li  canta  profpert  j e licci  da  efsò  de- 
riuaci  ; quantunque  ( dome  s’ò  narrato  di  fopra  > fofse 
ricrouàco  di  Tua  inuencionctc  propoilo  da  lui>  ctiandio 

• in  ifctitto  nel  fuo  partir  da  Spagna,al  Rè  » ed  al  Confi- 
glio Reale . E quindi  nacque}  che  il  Lerma  fpefse  vol- 
te ne  circoli  diiperfonaggiprincipalhfacendo  mcntio- 

r ne  delle  vittorie  dello  Spinola  » ne  gloriaua>come  di 

• cofe  fuc  ; c fi  vantaua  d’hauèr  colto  nel  fegno  > e fpira- 
co  da  Dio  baucr fattoi  poilìbilc  per  fiir  cornar  il  Mar- 
cheie  alla  guerra  di  FiandraiNle  quella  era  vna  iattan- 
za } ò bugia  i poiche>come  pur  habbiam  detto  ; egli  fu 

' che  fuperò  tutte  le  difiìcoltàvche  diftornauano  lo  Spi- 
nola dalla  Fiandra . I 

^colsftt*  Fu  canto  celebre  quella  &tna  di  più  vittorie  confe» 
guite  nello  fpacio  di  pochi  mefi:  che  fin  d' allora  gli 
eiuaicate  huomini  fauij>e  di  gran  nome  giudicauan  quelle  opc- 

degne  d’clscr  dagli  Storici  mandate  alle 
Aampe  per  efempio  della  poilerità . Ne  Vene  mancò 
nella  Spagna  vno  di  grande  ftima,Iftorico  del  Rè  » ed 
illullre  per  molti  volumi  Rampati  delle  Storie  vniuer- 
Ailidel  fuo  tempo:  il  qual  fi  moflrò  molto  follecico  di 
iàper  per  minuto  i.fiacci  iJlufiri  y e gli  auuenimenti  mi- 
litari del  Marchefe  ) per  ccatnandai'li.alle  Rampe  alla.» 
notitia  de  fceoli  auuem're.  LaOhdeidaiLi  Corce  ReRa 
V veniua  pregato  Io  Spinola  à èur  con  accuratezza  i dia- 
' ’’  rij  di  quanto  gli  auueniua  }<  mandarltin'llpagna. An- 
zi > che  qucRa  RefiaRorià  folTe  Rata  coramelTa  al  gran 
Lipfio  9 ne  fa  fede  vnofcolar  di  lui  diligente,  e per  lo 
ftile  quafi  vn’altro  Lipfio , c ne  .da  parte  al  Marchefe 
Aefsoin  vna  lettera  Rampata  con  qiiefle  parole*  Ti  ha 
eipcrimentato  la  Fiandra  vn  nuouaGchio  tutelare  di 
più  lieto  Marte  . Egià.variccrcandoqualche  fcritto-* 
re  vchc  continui  l’opera  intrapprefa  dal  morto  Lipfio, 
c dia  principio  all’IRoria  . lo  farò  quello  : cofi  mi  fia 
fauoreuolc  latuad>enignità;^choquaato  irapieghi'à 
• I prò 


G»»:  /- 

Uitfeu. 

Amtn, 

«TEiw- 

Andre» 
diPféd. 
»i  Mmr 

cbejè 
fott’i  19 
SN»». 


EritÌQ 
Etile»' 
M »ell» 
leu. 
Crii/.)» 


Libro  Dcdm’ottauo.  ' 471 

prò  de!  GrimcUffinio 

tanto  celebrato . ' . ••  r-. 

Tra  tante  vittorie  deCàttoiici  notì  foffH  j làf-fortunt^ 
di  guerra  femprc  incoftawe  alTud  ftJlilo  4'  che  gli  Statt^ 
rcftalTer  affatto  fenz'ogni  conqiiifta^tìiliWre  ; Per  tan- 
to airvfcir  deH’anno4  quali  tardi  gli  irigUardafTe  » get- 
tò fopr’al  dolor  di  tante  loro  pei5ilt^  quali  vno  fpruz- 
20  di  confolationecon  vh  pò  d’emolulfncntò.  Antohiò 
Schetz  Signor  di  Grobbendoiith  j c 'Goiuerhator  di 
Bolduc  4 s’era  condottoa  BrulTcllOi  con  la  Tua  truppa 
di  cento  caualli  .Nel  ritorno>chc4lafciatolo  quiuij el- 
la faceua  a Bolduc^s'incontrò  a cafo  in  Tei  cento  caual- 
li degli  Stati  gouernati  da  Marcello  Bax.  Son  quelli 
allaliti  rcpcntinameme  da  quelli . Più  pochi  preli  in^ 

• mezzo  da  vn  riiirero  tanto  maggiore  non  poteancui- 
tar  d’dTcrdifordipati  jedisfatti.  Ne  fùron  dunque  fe- 
riti 5 e morti  lin  à ottanta  ccll’alfieto  5 c co’l  Tenente  : 
nc  fu  piccola  la  preda  de  caualli . 

Ma  hormai  il  Come  ft  derigo  Vardemberg  haueA_> 
perfettionati i due  Forti  preis’all'Elclufa  .Già fen'era 
cretto  vn  altro  per  crdin  dell’Arc idrca  al  capo  di  Fià* 
draiccme  lochiairaro  tafnche  quelfianco  relfa0o 
irrggiormcntcsflicuratc  ;c  meno  efpclloal  nemico; 
fe  per  forte  di  tei  nutro  tentafe  fare  feorreriedi  là 
per  infcllar  Anuerfa . AlfoppoHopoiTecOndo  lecon- 
uentioni  fatte  con  gli  Stati, l’iUcrso  Alberto  fè  fmanteli 
kr  il  Fotte  della  Patienza;  e quelle  fortificationbiche 
gli  ammutinati  hauean  alzate  ad  Hocllrat  : rouinando 
parimente  i remici  le  fabbricate  àVoden  ; ereftituen- 
do  due  Caflelli  ciafeun  al  Tuo  padrone . Nel  medelimo 
modo  fnron  tciminate,  e munite  le  due  Fortezze  à Uo- 
erorr-  E n^  effendo  li  ben  forte  di  lito  quella  di  S.Lit 
fabcTta  , come  quella  diS.  Alberto:  loSpinola  vifett 
i . tna  fortifcation  cfterior  di  quà  dalfofso , rinforzata^ 
con  tre  mezze  lune. 

PiegauaUnnovcrlblfincjClc  piogge  ogni  di  più 
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dirotte Doo.p^rmécceuan ai jRddacU'alloggUr  fiiìi  lun-  1 

gamente  alla  campagna  aperta . Per  tanto  il  Marchefe  1 

lalcia^cóalla  guardia  delle  Gitcacielle  il  Signor  di  Ma-  { 

Idàeondue  mila  pedoni  ) e cento  caualli;  mandò  gli  i 

akri  Terzi  à fucrnarc:  il  che  hauca  vdito  elTcrfi  poc’-  ^ f 
anzi  fatto  dal  nemico . La  carica  di  Luogotenente  del 
la  Cauallerla>ererqitaca  egregiamente  dal  Triuultio>fii 
dairArciducai  e.dalMarchefe  conferita  al  Cauolier 
Lodouico  Mclzi.jll  Terzo  poi  di  cui  quelli  era-Golon- 
nello  fu  dato  à comandar  al  Conte  Sangiorgio.  Qua-  uHfda 
fi  nel  medefimo  tempo  Pietro  Sarmiento,  il  quale  col 
Terzo  degli  Spagnuoliàfefoggetto  a’ era  ritirato  in_» 

Inghilterra  dall’infellation  delle  Naut  Olandefi  > com'  }e  jm 
auantis’èdetto,oireruatalaftagionecommodaalna-  | 

uigare  » ingannando  1 nemico  tra  le  tenebre  della  not>  9.  e 16. 
te  ) fenza  danno  > ma  non  fenza  pcricoloi  approdò  a_» 
Doncherchen  : Ne  molto  dopo  giunfcr  nel  medefimo 
luogo  i foldati  Iberndì  condotti  da  Vgo  Mollen.  Il 
qual  rinforzo  delfefercito  àrriuò  canto  piò  lieto  all*-  *j 

Arciduca  > al  Marchclè)  e a tutti  i Cattòlici  di  Fian- 
dra } quanto  più  iaafpettato  allora  > che  l'Oceano  era^ 
damper  tutto  (errato  con  l’armata  nemica-  1 

Hor  l’Arciduca  fi  come, per  la  fua  fingolar  pietà  ri- 
conobbe  da  Dio  la  felicità  di  que/Vanno  nelle  buone 
rluicite  della  guerra:  coli  procurò  di  moftrarfi  gra-  - 

co  al  medefimo  col  promuouer  la  caufa^diiiina,  cioè 
coi  propagar  la  Religion  Cattolica  • A tal  fine  deter- 
minò di  mandar  in  Frifa  i’Arciuefcouo  Filippefe  ; ac- 
ciochc  riftoraflfe  i Riti  Cattolici, ed  il  vero  culto  di  Dio 
nella  Città,  c nelle  Terre  foggiogate  di  frefeo  dallo 
Spinola . 11  che  per  efeguir  con  maggior  facilità , e più 
adeguatamente  j Monfignor  Arciuefeouo  di  Taranto 
Nuntiodcl  Papa  prefs’all’Arciduca,  (crifie  fopr’à  que- 
A’affare  al Marchefe.-prcgandoloàriceuer  quel  Prelato» 
chcfarebb’ito  à trouarlo,  con  la  cortefia  conueniente»  d» 
con  la  quale  folcua  accoglier  tutti  » e maisiraamencc^ 

. gli  ’ 
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gli  Ecclefiaftici  : e che  lo  raccomandaflTccon  la  mag- 
gior caldezza  pofsibilc,  tanto  al  Goucrnator  di  Lin- 
ghen  ) qtianto  à quei  de  gli  altri  luoghi  : e Drdinadè  > 
chcglifolsc  fomminiftrato  ogni  aiuto  9 e dato  ogni 
braccio»per  rimetter  in  prillino  ne  medefiini  paelì  la_, 
Religion  Cattolica  > e l'integrità  de  collumi . Compiè 
tutto  lo  Spinola  diligentemente  > conforme  alla  fua^ 
vfanza , e pietà . 

S’auuicinaua  gia’l  tempojin  cui  la  quiete  dell’armi  1 
gli  daua  campo  9 non  di  riporar9Com’ai  (bldati  9 impe- 
roche  Tanime  grandi  poco  fon  folite  di  prender  ripofo) 
ma  d'cfporlì  à nuouc  fatiche  di  viaggi  verfo  la  Spagna. 
Per  tanto  ottenutane  licenza  dal  Rè  9 e dall'Arciduca  » 
s’allelli  alla  partenza . Prima  però  di  metterli  in  cam- 
minojfece  in  Brufselles  frequenti  9 e lunghe  confulto 
con  Alberto  dcll'imprcle  da  maturarli  l'anno  auucm- 
re  . Dopo  molti  configli  la  più  fcrnia  9 c certa  ri(blu« 
tionc  9 che  reftafsc  ftabilitajfii  il  metter  infieme  9 c tc-* 
ncr  pronti  due  cferciti.Con  vno  li  profeguifse  la  guer- 
ra felicemète  cominciata  ne  paefi  di  la  dal  Rcno.Il  che 
veniua  perfualbdall'abbondanza  de  luoghi  9 la  qual 
bauerebbe  prouueduto  largamente  diviueri  refcrcito 
con  poca  fpelà . E quefto  hauca  inlegnatoil  nemico 
n)cdelim09raccoglicdo  quindi  pe’l  tempo  andato  gran 
quantità  di  denari . Anzi  douerlì  portar  l'armi  di  là 
dal  Fiume  Ifcl  : acciochc  gli  Stati  li  fentilTer  colpir  più 
internamente  9 e più  al  vino  : e ne  proualTeromaggior 
dolore . L'altr’cfercito  muouendolì  nel  punto  ftcfso  9 
palTalTe  il  Vahal  : e prendeflc  qualche  Piazza  conlidc- 
rabilc  ncirifola  9 chechiamanBetua*  Da  quello  no 
feguirebbe  9 che  l’Olaq^la  farebbe  Uretra  di  qua  9 c di 
là9nel  tempo  llcffo  dà  due  guerre  formate,  che  le  vcr- 
rebbon  fopradà  doue  Tanno  9 che  già  era  sii  lo  fcorcio, 
ne  pur  hauea  potuto  relìllere  à cialcuna  battaglia  inj 
particolare . Ben  s'auuedeuano  l’Arciduca  9 c lo  Spino- 
la di  metters’ad  vna  imprcla  magoiore  di  quel  che  fin 
.•.Tom.lI.  Ooo  allo- 
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allora  fi  fbflc  tentata  ; e che  per  ciò  bifognauan  ^per 
ben  condurla  forze  maggiori, dacaiKMrfinon  foIo  daWa.  - 
Fiandra  Cattolica , ma  inoltre  da  i Regni,  e dagli 
ci  arij  di  Spàgnà.Pcr  la  qual  colà  conuenae  al  Marchc- 
fc  affrettar  la  fua  tanto  necelTaria  partenza  per  quella.» 
volta , quantunque  folTc  feommodiflìma  laftagione , e 
. per  le  piogge, e perle  neui:àfìn  di  proporr’egli  fteflb 

alla  prefenza  del  Re , e de  Baroni  Regi;, e di  quel  tan- 
to nominato  Configlio , e di  tant'autorità  , le  rifolu- 
tioni  llabilite  : e per  chieder  nonfolamente  TalTenlb  - 
Regio , ma  in  oltre  il  foccorfo  tanto  di  foldati , quan- 
to di  denari . Laonde  la  vigilia  ftefsa  del  Santo  Nata- 
le  partì  da  Brufselles  alla  volta  di  Spagna . 

Si  racconta,chc  in  quella  feconda  partenza  del  Mar-  ‘ ^ ^ 
chefe  auucnnecofa , la  qual  e commendò  grandemen- 
te  l’incredibil  accortezza  di  lui  : e potèferuir  di  feufa  nella 
agli  Stati , fe  fi  lafciaron  poco  preparati  afsalir  dall’ar- 
mi  Cattoliche  nella  Frifa . Imperochc  mentr’egli  viag-  * , dee 
fiando  per  la  Francia,  efperimcntato  quel  Rè  vn  altra 
Volta  5 com’habbiam  detto , verfo  di  fe  cortefiflìmo , fi 
..  porta  à fargli  riuercnza,vien di  nuouodalui  tenuto  ;>««•• 
pral^eiio  alla  fua  menfa . Si  dice,  che  Enrigo  dopo  l’allegria  del 
Spmoia  al  Gomfito  TinteiTogò  : quale  Ipeditione  egli  difegnaflc  c.6.aet- 
Re  diFran  fututa.  Lo  Spinolaben  rapendo,  che  quell* 

accortiflìmo  Rè , ed  efpertiflìmo  nell’arti  di  guerra.» , 
teneuu  per  certo,  che  vn  Capitana  prudente  direbbe 
ad  vn  amico  de  fuoi  nemici  ,quelche  non  era  per  fare, 
per  coprir  quel  che  veramente  macchinaua  di  fare-i  j 
rifpofe  quelchc  in  verità  liauea  determinato  : clTèr  fuo 
difeguo  di  traualicar  il  Reno  , e trasferir  la  guerra  alla 
Frifa  . Marauigliato  il  Rè  gli  ^jce  quella  obbicttionc: 
come  fi  confìdaua  egli  di  poter  ciò  mandar  ad  effetto, 
non  hauendo  alcun  luogo , ò di  là , ò di  'quà  dai  Reno, 

* che  eli  deffe  facile  il  pafTo,  ò gli  afficuraffe  il  ritorno? 

Perliftcttc  però  nel  fuo  dir  il  Marchclè  ; c’I  Rè  nellaj 
« fua  fallace  opinione . Per  la  qual  cofa  amiisò  eglii  pel: 

. let- 

- ' 

.♦ 
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- letùffc  aik  Prouincie  vnke  di  Fiand ra  j vaile  aricbi:^ 
fcco  5 che  ftciTcr  pur  iìcure  per  èonco  della  Frifa,  ' , 

fertifica?fier6gn'altro  luogo  contr’  allo  Spinola  > cho 
nel  fuo  ritorno  k hauefebbe  airalite . Come  poi  il  Rè  ' 
lenti  clJèrfì eièguito  dal  Marchefè  quanc’Iiauea  detto  ; 
c che  riikisa  itneerità  di  Jui  era  ftaxa  alèùta:  feberzana 
; con  grana  Franzeie  dicendo:  glialtr/ingannano  con  «Jfl 
' dire  il  falfo  : Quel  Genouefe  m’ha  ingannato  con  di- 
re  il  vero.  Tanto  hoggimai  regna  la  fimulatione  i che,  ^ ^ 

• - A ad  efsa  ferue  fin  rifèefòa  verità  ; c conuien  dir  la  cofa  " ,, 

com’è  5 accioche  fi  creda  com’ella  non  è . 

Ann.  Entraua  l'anno  1606.  vltimo  della  guerra  di  Fian- 
1606  dra  tanto  lunga  5 tanto  pernitiofa  ad  amendue  legarti: 
al  qual  fegui  la  tregua  di  dodici  anni  ; per  cui  trattar,  e 
concludere,  li£pckro  'vtilifì[imamcntc  i due  anni  iè- 
fu7prin  ^ mcfi  del  tcrzojnel  qual  tempo  i Fiammin-  Sentimento 

ctplodei  ghi  Cattolici , e i loro  ottimi  Principi  fi  godcuan  l'ac*  Catto. 
Ut,  is,  quifto  fatto  di  quattro  Piazze , cd  efaltaiian  fin  allo  St^^Vt?/- 
ftelle  con  fomme  lodi  lo  Spinola  conquiAatore  di  effe,  alle  cor? 
rperando  che  qucft'aimo  fi  farebbon  fatti  maggiori 
auanzamenti . Nè  quefto  fenza  fondamentoysi  perche 
. ^ con  le  vittorie  aperta  già  laftrada  , fi  aumcntaua  Pani- 
mo neToldati  5 c con  refperienza, il  fapcr  nc’Capitaniic 
sì  ancora  perche  s’afpettauan  dal  Re,  e Configlio  di 
Spagna  più  gagliardi  aiuti,  dapoiche  per  erperienza^ 
s’eran  chiariti, quanto  quella  fpeditioneriufcificfacile.j 
c fruttuofa  . Ma  gli  Stati  pe’l  contrario , à finche  i po- 
poli non  fi  perdefièr  d'animo,e  in  auucpire  non  riculàf-  • ^ ^ 
icr  di  concorrer  co  gli  aiuti  alla  guerra , abbafiaiian^  V *' 
quella  perdita  con  dire:  che.rArciduca,e  gli  Spaguuo-  ' 
■Jis'cranafiannati  molto  per  poco:e  dopo  confumate:>  • » 
tutte  le  lor  forze,  appena  hauean  prefe  alcune  piccole  ; 

TerricciuoIe,le  quali  fcnz’alcuna  difficoltà  fi  potrebbe 
ricuperare.  Ma  che  efiì  alle  fatiche  Ioro,alle  fpefe,  aJ 
pericoli, proponeuan  emolumenti  molto  più  riguarde- 
.ttoli:  c non:  hauean  la  nufa  fe  non^ à Città  di  primo  no- 

• Ooo  2 me, 
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me  j e Cittadelle  di  grand'importanza  . Andar  i loro 
cfcrciti  fott’alle  Ghcldery,  e all'  AnuerfejCapi  di  Pro- 
uincie,  non  à non  (b  quali  Oldcnfel , ò Vattcndonch  . 
Laonde  douerlì  far  vn'  apparecchio  di  denari^  c di  fal- 
dati vgualc  à sì  degni  tcntatiui:accioche  corrifpondcG- 
fc  la  riufeita  conueniente  à sì  magnanimo  ardimento. 

Hor  perche  le  Nationi  maritimej  e che  per  la  copia 
dcll'acque  intramezzate  tra  le  Città>c  tra  le  Terre ,poF- 
fon  dirli  qna/i  naarinc,  e fon  più  potenti  nell’  armato 
naualij  e più  v’inclinanojche  alle  terreftri  ; raifer  infk- 
me  vn'armata  la  più  gagliardajchc  mai  perl’addietro> 
di  ventiquattro  naui  ) e v’imbarcaron  la  foldatcfca , si 
Fiamminga»  e sì  Inglefe:  acciochc  fcorrcifer  infefìando 
tutte  le  riuiere  de’  Mari  di  Spagna;  c particolarmente» 
ò forprendelTerj  ò mandaffer  à fondo  » è impediffero, 
che  non  prendeflèr  porto  i Vafcellijche  ritornauan  con 
la  flotta  dairindie:  attribuendo  à loro  gran  guadagno 
il  reqidcr  quel  neruo  tanto  neccfsario  à foilcner  la^ 
guerra  di  Fiandra.  Hauendo  quell* armata  iafeiati  i 
porti  di  Zelanda»  abbandonata  ella  dal  vento»  non  toc- 
cò» fe  non  dopo  lungo  tempo  la  Galicia  : i cui  luoghi 
faccheggiò»  maflìmamente  polli  alle  fpiagge  del  mare . 
AH’altrc  parti  della  Spagna  recò  molto  fpauento  » ma:^ 
poco  danno . E difpcrata  hormai  della  venuta  dcH’ar- 
piata  dcirindia:  e filetta  dalla  carellia  de’  viueri  » fc  ne 
ritornò  nella  Fiandra  . 

Ma  lo  Spinola  fubbftochcfìi  giunto  alla  Corte  di 
Spagna»  con  quali  dimollrationi  d'amore  fofs’  accolto 
dal  Rè»c  d'honorcdaGrandijC  da  Baroni»  e con  quali 
acclamationi,ed  applaulìda  tutti  gli  altri  »più  agcuo- 
Ic  farà»che  fe  l’immagÌBÌ»chi  fi  licordcrà  dell'operato 
frefeamente  da  lui  » di  quel  che  fia  ad  ogni  ben  elo- 
quente llorico  il  raccontarlo  . I difegni  poi  conferiti 
con  l'Arciduca  in  ordine  al  profeguir  la  guerra  >.appc- 
na  efpolli  da  lui  al  Re»  ed  al  Configlio  rcale,furon  ri- 
ccuuti  da  tutti  con  lodi»  & approuationi  llraordjnaric. 
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Quel  che  però  in  quefto  affare  nnettcua'tiittrJn  glaiW  ‘ ^ " *; 
diffimo  pcnfìcroVera  la  ftiifiirata  fomrba  di  deliaci  JhCr  -r^.ì  ìj  ^ 
ccfTaria  per  tal  toantenimcnto  di  dnccfcrcttì;,  Impe4 
roche  olrr'aH’ordinaria  cdn  tribù  don  v fc he  fi  eltgeua  ’ àur’  .i 

da  i Cattolici  Fiamminghi)  era  Jicccffarió’fomminiftar 
di  Spagna  trecento  mila  feudi  il  raefe  Ma  fu  tanca»* 
rcfticacia  dclMarchefc  in  pcrfuaderc  j c tanta  Tindu-  ad  ideisi 
firia  in  trouar  denari  abbondantemente  )che  alla  fine  no.  * 
conclufe  il  negotio  nella  Cortere  fi  mife  in  viaggio  pel 
ritorno  in  Fiindra^da  feguir  però  dopo  alquanti  mefi  , 

Hor  il  Re  per  non  loliccDCiar^anchc  in  quefio  fecondo  ' 

ritornO)fcn2ale  fue  ricognitionhquand’eiftauafulpar- 
tirchio  dichiarò  configliero  del  fiijprcmo  Configlio  di  configlig* 
Spagna.  Attefochc  compii  Marchefe  ogn’anno, entraua  di  Swto, 
in  quella  Corte  maggior  di  fe  fieffo)  per  la  gloria  delle 
cole  fatte  j così  ogp’  anno  n'vfciua  maggior  di  le  pe  l * ^ 

premi)  delle  cofemedefime. 

Lo  Spinola  mentre  dimorò  quiuL  fecondo!  fuo  co- 
fiume,  e la  naturai  Aia  magnanimità , banchettò  fpefiè  ’ * 

volte  i Grandi , ed  i Minifiri  Regi])  quafi  alla  reale  .11  , , 

quale  fplcndor  d’animo  Ai  si  à grado  a quei  Re  Mafit- 
mi  : che  quand’  ei  ritornò Tvltima  volta  inllpagna,  re-  tsiippb 
gnando  Filippo  Qgarto;  da  cui  fìr  defiinato  Gouerna- 
tor  dello  Stato  di  Milano;  non  fi  fdegnò  vna  tanta»»  dì  mangiar 
Macfià  d’andare  fpontancamenteacafa  del  Marchefe, 
cd  honorar  con  la  Aia  reai  perfora  il  conuito  da  lui 
preparato^  Raccontò fchietramentequefta  dimofira-  }i^ora4^ 
tion  di  benignità  GafparodiBracamonte,e  di  Guzman  da^  iodi  I 
Conte  diPignoranda^perfonaggio  di  grand’autorità,  e J*"^!** 
ftima,mentr’era  Vice  Re  del  Regno  di  Napoli  ;il  quale 
ha  cfercitate  egregiamente  tutte  le  prime  carkhcjc  fu 
dal  Re  eletto  vn  di  quei  pochi  Configlieri  della  Giun*  “ - 
ta  della  Monarchia  di  Spagna.  £ quefio  Ai  vn  de  molti 
cnccmij  meritamente  fatti  dalia  prudenza  eli  lui,  in  ho-* 
nor  de  i tre  Marchefi  Spinoli, Ambrogio  il  Padre, Filip- 
po il  figlio)  e Paolo  il  nipote,  negli  (pelli  congreffì  con 
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iiAiP^ckito  diifomigUand  rìrtù^GiulioiSpntoda,  Arci* 
«e£:<niatfii  Laodiceaisliora  Naatio  del  Papa  à Napo. 
iKil^ual  ipoi  N urniio  parimente  alla  C<Mtc  Cefarea»  cj 
£MTr.nMincnte  bcnerneritordella  Sede  Apoftolica,  dii_, 
Alfeflinclro  SctamoSotnmo  Pontcficc,e  giuftitìfìmo  fti- 
inacore  delle  pcrfonc,c  delle  virtù, fu, fecondo  ogni  do- 
uere  d’oquicà,promo(Ib  alla  Sacra  Porpora  . 

Ritornando  H Marchefe  per  T Italia  in  Fiandra  volle 
ritiedcr  Gcnoua  fua  patria, da  Jiii  'teià'più  gloriofa  ; o 
farli  riueder  da  lei , che  fommatncncc  lo  bramaua.Non 
<11  può  •poi  fpiegar  eòa  parole  j quanto  Farriuo  dì  lui 
taHegraflc  tutta  la  Città . Si  gloriauaa  tutti  dVn  tal , c 
tanto  compatriota  y il  qual  mifuraua  i primi  anni  della 
ruamilitianoncò  meiì  ,macon'ic  vittorie.  Lodauan 
co  i douuti  ingrandimenti  la  raagnanimità,4a  pruden- 
za, la  diligenza  del  Marchefe  Spipoh'.Si  che  con  mol- 
uragione  fu  nelle  Itone  chiamato  vn*aJtro  AlclTandco  jT* 
di  Parma  . Si  rallegranan  con  ellb  lui  ,.'cb'c  la  fortùnoj 
gli  fofse  ftata  collante  fuor  dcllVfato  : onde  poi  Giro- 
lamo De  Marini  Gentiluomo Gcnouefe,  letterato  di 
grand’ingegno, edi fommogiudiriò’,  ne  diede  allcj 
ftampe  quell’elogio.  Ambtogio  Spinola  cfppgnò mol- 
te  Città ìbrtttfme  j ridufsc  ir  fuo  potere  Proiiincicin-  e.^./ee. 
tcrc  ; fempre  vincitore  ; ò abnenò  non  mài  vinto  ; fcr- 
uendo  per  trent’annt  in  circa  la  fortuna  al  ingoiar  va- 
lore di  quel  Capitano.Coloro  poi,ch’cran  vcrlàti  nelle 
Storie,  comparanan  quelli  moderni  pregi  con  la  più 
antica.gloria  dcllaiCafa'Spinola  . Pcrochc  ritornami 
loro  alla  mente  Opitio  , ò vcro  Opicino  Spinola  per- 
fonaggio  di  gran  nome,  c potente  con  Icricchczzc , e 
con  l’armi  j come  lafciòfcritto  vnlftoricoj  la  cui  fi- 
glia  Argentina  tra  tutJt  le  donne  dUtaliafii  eletta  per  A«Vr/. 
moglie  da  Teodoro  Paicoiogo  figliuoio;d’/Ahdronico 
feniore  Imperator  de  Greci  : c con  1 aiuto  del  niedelì- 
mo  Opino  fuo  fiiooero  ottenne  quegliqjiùagenolmcn-  c*j* 
tc  il  dominio  del  Monferrato . Naca  di  ^ueRo^niatri- 

mo-  Vj. 
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' lenirà  iDarànTdtMCiA^  4^^ 
m€niorodaiiU9à.ViaÌDitte(p<»che  l'afijBichtdbd^Cfltf 
pO)  c la  varietà  degli  Scrittxsrìi,.  kròrrompc  anche  tna« 
mi  > ò gli  confonde  )?  femarit3ta.alConÀ:r  oH  Sauoicu 
Aymone , ò com’aitrJ  lo  chiama , Amedeo  Quinto  ; il 
qiul  oltr’all’altre  lodi  di  Principe,garcggiaiia  <on  la_t 
Conforxe  nejropere  di  Crifizana  pietà  . Si  rapprefen- 
tana  in  oliare  alla  memoria  la  gloria  d’Vberto  Spinola  5 • 

che  died  in  matrimonio  Caterina  iua  figlia  , à Luchi- 
no Viiconti  5 che  fù  padrone  non  dello  Stato  di  Mila- 
no folamente , madi  quali  tutta  la  Lombardia . Anzi 
vn’altra  Caterina  figliuola  di  quelli  medelimi,  hebbo 
l’honore  d'elsere  fpofara  à Francefeo  fecondod'  Efte> 

Principe  di  Modena,  nato  di  Bertoldo.  Ne  sperano 
feordati  d’vn’altro  Opitio,che  s’vnì  in  matrimonio  con 
Beatricefigliuola  di  Federigo  Principe  d’ Antiochia» 
da  altri  chiamato  Rè , il  cui  padre  era  Federigo  fecon- 
do Imperatore . ^er  tanti  ■,  e fi  gran  Principi , a i quali 
appatteaeua  per  affinità  la  fola  famiglia  Spinola  ; pe’l 
fangue  di  lei  congiunto  con  quel  de  Celàri,  tanto  re- 
gnanti in  Oriente , quanto  fn  Occidente  : pe’l  dominio 
hauuto molti,  cmolt'anni  fopr’à  Città  rìguardeuoli 
della  Tofeana,  e della  Lombardia  j pe'l  Generalato 
dell’armate  del  mare  cfercitato  non  vna  volta  fola  dal- 
la medefima;  per raltreprerogatiue, delle  quali  fon., 
piene  le  Storie,non  di  Genoua  fola , ma  d altreNatio- 
ni  ancoraimeritaméte  dalla  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori  vien  annouerata  tra  le  più  potèti  famiglie  dlcalia . p;'^  potenti: 
Hor  quelli  antichi  fplcndori  di  Cafa  Spinola  , fatti 
giunger  albauge  da  i niioui  honori  del  Marches’ Am- 
brogio, non  fi  può  dir  quant’accrebbero  l’ allegrezza  » 
l’acclamationi , c^li  applaufi  della  Città  di  Genoua. 

Ma  perònefiuno  fu  più  a parte  di  quella  gloria,  nelTu-  Allegre», 
.no  preuò  confolation  maggiore  , epiual  viuo,  delle  dell,  a*»- 
diie  fortunatilfime  Matrone  Genouefi  , la  Madre  del 
Marchefe  Polifsena,  e la  moglie  Gìouanna  : quando  fi 
vider  dauanti  agU  occhi  » c foinfer  tra  le  braccia,quel- 
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' • !a  U figIio>qaefta  il  marito  ; il  qual  in  poc»  più  d*  vn_» 

anno  hauca  ripiena  1*  Europa  tutta  con  la  Eima  del  Tuo 
nome , e con  la  gloria  dcirimprcfc . Piacque  nulladi- 
meno  alla  Maedà  Diuina  di  temperar  quefte  feambie-  « 
uoli , e domeniche  confolationi,  e*  la  fmifurata  alle- 
grezza commune  de  parenti  > degli  amici)  depaefa- 
ni . Imperoche  vlcito , che  fu  il  Marchefe  da  i confini 
i^VT/nJr*  Genouefato  » e della  Lombardia  , cominciò  à fen- 
s"amm!iu  male  , e lo  prefe  vna  febbre  terzana  . La  qual  in- 
per  vùsgio  fcrmitàtrauagliatolo  per  tutto  il  viaggio  fin  a Brufscl- 
les  ) mife  ben^  tutti  gli  altri  in  follecitudine  della  Ca- 
late d’vn  taat’huoraoima  non  potè  gii  fpaucncar  l’ani- 
' mo  generofo  di  lui , ò farlo  ritirar  dall’  iacominciat«_> 

’ carriera . Anzi  diuulgatofi  ch’egli  ora  morto  > era  ere-  crtjU 
(cinta  negli  OlandeiìlafìcurezzayC  rallcgrczza;  com’  * 
vn  di  loro  Icrifle  . 

Hor  prima  chel  Marchefe  toccaflc  la  Fiandra  ; de- 
terminò TArciduca  di  far  vn  altra  volta  pruoua^òdcir 
indunrìa  » ò della  fortuna  del  Terraglia . Per  tanto  fin-  dupg, 
alò  verfo’l  Reno»  a finch’ei  s’impadroniflc  d’alcun  luo- 
go  Htuato  intorno  al  fiume  : cioè  che  feruifTe  per  aprir 
il  paflb  alle  fpeditioni  da  farli.  Ma  egli  non  punto  me- 
glio  di  prima  trattato  dalla  fortuna  > nel  lafciars’indic- 
L^n«  troTongeren  Otti  della  Campagna  di  Liegej  s’im- 
battè  in  alquanti  caualli  degli  Stati  : da  quali  egli  ed  " 
fun  aagti  > compagni  aflaliti  > parte  furon  tagliati  a pezzi  « parte 
fiuti  prigioni  : gli  altri  medi  in  fuga  - Egli  ferito, à gran 
pena  fi  ritirò  co  vn  compagno  à Maftrich. Guarito  della 
ferita  quindi  pafsò  a Vcnlòrdoue  vnite  feco  alquanto 
compagnie,  e paffàcoil  Reno  giunfc  ad  Oldenfcl.  Au- 
uifatodcl  tutto  Maurìtio  fece amiertiti  tutti  i Gouer- 
natori  de  I uoghi  vicini,  che  dando  fopra  di  Ce, lì  difpo- 
ndTer’alIa  difefa  . Ma  non  mai  può  l'huomo  gitardarfi 
abaftjnza.Hauendo  il  Terraglia  fatte  riconofccrlcj 
Terre  con  finanti,rirrouò  che  Brefort  nel  contado  di 
Zutfener  a poco  ben  munito:c  perciò  determinò  d'a^ 
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ficcarlo  q^ianco  prima . Scoprì  pertanto  quefto  difc- 
gnoal  TofrcsGoucrnatordiLinghen,  c lo  richiefcdi 
gente  di  rinforzo.  Quegli  raccolti  mille  trecento  fanti,  11  merfriE. 
c cinquecento caualli,  andò  colà  volando.  E perchè  la  •no  tenu 
ftrada  che  conduceua  a quella  volta  da  poterfifarcon  aèrSr^re 
le  foldatefcbe,cra  vicin  a Grol,tenuto  dagli  Stati, pafsò 
fuor  di  quella  con  molta  cautela  : e oltr’  a i raggiri  in- 
trigati dal  viaggio  più  lungo,  fcelic  anche  il  tempo  di 
notte  per  ingannar  il  nemico . Eran  partiti  con  elio  lui 
Guglielmo  Verdugo  Gouernator  d’Òldenfehe  l’ifteflb  ' 
Terraglia:  e due  horeauantidi  furon  fott’à  Brefort. 

Il  Terraglia  efercitatiflimo  nell’arte  d’attaccar  i petar- 
di precedette  tutti  gli  altri,  co  i petardicri. 

Giunti  ch'e  fìiron, gridando  la  fentinella  : chi  vi  là  è 
donde  fi  viene?  rifpolcro  d’efièr  foldati  della  guarni- 
gion  di  Grol;  e fuggir  vn’incontro  di  truppe  Spagnuo- 
le,  eperciòlalcongiurauanod’efler  introdotti  fpedi- 
tamente,auuengache  eran  dà  quelle  incalzati.  E men- 
tre fi  và  così  interrogandole  nTpondendo,  s’attacca  il 
petardo  alla  porta:  ed  incontanente  refta  fgangherata. 
Accortafi  da  quel  fracaflb  la  (èntinclla  non  cfler  colo- 
ro quali  fi  fpacciauano,  gridò  torto  all’armi . Tra  tan- 
to s’attacca  vn’altro  petardo  alla  Saracinefea  : e querta 
pure  fu  parimente  fracaflata,  benché  nel  medefimo 
punto  vn  de  petardicri  vi  reftò  morto,  vn’altro  ferito . 

A quello  ftrepito  feoffi  dal  Tonno  già  eran  accorfi  tren- 
ta della  guarnigione:  ma  fopraffatti  dal  numero  mag» 
gior  de’  nemici  quafi  tutti  fiiron  tolti  di  vita.  Altri  ia- 
‘ liti  fbpr’vn  riuellino  poco  dirtante,  quindi  infertauan  i 
Cattolici  cò  i pezzi,  e con  gli  archibugi.  Quefti  però 
s’auanzaron  intrepidamente  : gettaron  v;i  ponte  di  ta- 
nole  portato  a tal  effetto;  fopra  di  elfo  fi  fecer  il  paflb  • 
al  ponte  leuatoio  della  Tcrra,che  già  era  fiat’  alzato . 

Gettan  giù  il  medefimo  infieme  con  la  porta  vicina^-, 
attaccandoui  vn’altro  petardo;e  finalmente  cntran  nel- 
la Terra . S’oppongono  loro  ncll’ingrdTo  quaranta  de 
Tom.II.  Ppp  di- 
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rtcnife  R-difenfori . Ma  da  cflì  rigettati  valoroiàmentc  > fbn  co^ 
u'Terw , ^fctti  a ritirarfi  nella  Fortczaa, dou’cran prima  rifug- 
n«n  k Por  giti  quaiì  tutUjtanto  quei  di  guarnigioncjquant’  i Ter- 
• razzani  col  Gouernator  loro  Gofuino  Lauic.  Raccon- 
tan  alcuni  clTer  eglino  Rati  mcn  follcciti  à difender  fe, 
e la  Terra>perchc  cfTendo  tempo  di  Carneualejdormi- 
iian  più  profondamente, che  non  conueniua, Ranchi  per 
le  iicenziofe  pazzie  del  giorno;  aggrauati  dalle  crapu- 
le , c che  appena  fi  potean  muoucrc  per  hauer  tanto 
ballato,  e falcato.  Pertanto  fìi  cofa  facile  Topprimer , c 
debellar  coloro,  ch’eran  già  vinti  dal  vino , c quafi  fe- 
polti  nel  fonno.  In  tal'guifa  la  vigilante  induftria  mi- 
litaretrion^òdelpiaccrc,dacuiera  Rata  cagionata  la 
fonnolcnza. 

I Cattolici  impadroniti  di  tutta  la  Terra, fatti  ritirar 
i nemici  nella  Cittadella,  alzaron  vna  trincierà  di  qua 
dalfoffodi  qucRa, contr’alla  medefima,  per  ripararR 
dall'inftfiationdi  coloro, che  v’eran  aflediati  dentro. 
Ed  hauendo  ritrouati  nella  T erra  quattro  pezzi, ed  h.!- 
ucndogli  piantati  di  rimpetto  alla  Fortczza,per  batter- 
la, fi  dolferodinon  poterfene  prcualcre,pcrche  non  vi 
fi  trono  punto  di  polucre  d’archibugio.  Attefo  che’l 
Goucrnatorc,con  molta  prouuidcnza,l’hauea  fatta  tra- 
portar tutta  nella  Fortezza:pcrfoicrarr’alnemico  quel 
l’arme  centra  di  fè,c  riferbarla  a fc  contr’al  nemico.Per 
la  qual  cofa  caricatene  quattro  artiglierie,batteua:con 
cfsedi  continuo  la  Terra  . Ma  il  Torres  dalla  banda_, 
de’Cattolici  lalciatoquiui  il  Vcrdugocon  mille  fanti , 
fc  ne  ritornò  al  fuo  Gouemo  di  Linghen,  accioche,tra-. 
tanto  non  vi  naiceffe  qualche  difordinc . S’applicò  il 
Verdugoa  prender  certi  Forti , ch’eran  intorno  alla_» 
Fortezza,  fi  che  da  quel  lato  non  reRafseapertoilpaf- 
fo  pc’foccorfi . In  oltre  inuiò  al  Velafco  fopraftante  a i 
Forti  di  Rocror^vno  che  l’infbrmafle  appieno  deibuora 
fucctTsodi  Brefort,edella  prcfcnrancaneceffità della 
polucre.  I.c  quali  colè  vdite  il  Vclafcomifcrubbita.- 
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mente  in  ordine  i Ibccor/ì.  Ordinò  ad  vn  Capitan  Te- 
deico  ) che  accorrcfse  immantencnte  a Brefort  conL> 
quattrocento  pedoni:  ciaFcun  de  quali  portafse  dieci 
libbre  di  poluere  dentr'a  Tacchetti  bene  fretti. 

Mentre  s’affretta  quello  rinforzo  agli  affediatori)  ne 
vien  introdotto  agli  afièdiati  vn  altro  molto  maggio- 
re» e piu  prefto.Imperochc  il  Batemburg  General  del- 
la Caualleria  degli  Stati»  hauendo  fcritto  à Lauic  fub- 
bito  riceuuta  la  nuoua  della  Terra  prefa  » eh  ei  fareb- 
be venuto  quanto  prima  col  foccorfo;  vi  giunfc  vn  » ò 
due  giorni  dopo  : ed  vnitamente  il  Gouernatordi  Ze- 
landa » & altri  con  più  truppe  di  caualli»  e compagnie 
di  fanti  canati  dalla  Guarnigion  di  Grol  » di  Zutfeoj  » 
Rcsburg , c Dotcchem  . E per  afficurarfì  prima  dello 
flato  delle  colè  il  Batemburg  mandò  auanti  nella  Terra 
vn  foldaco  vcRiro  da  contadino  : il  qual  indi  à poco 
Tauuisò»  patirli  quiui  vna  gran  careflia  fi  di  poluero 
d’archibugio  » come  di  viue ri . Più  allegri  per  quella^ 
rclatione,  fpedifeon  truppe  di  Caualleria  per  tutte  lo 
Brade  à fin  d’impedir  il  palTo  à foccorfi  da  venire  : af- 
faltando  d’improuuifo  i Cattolichche  fabbricauan  vna 
mezzaluna  con  animo  di  ferrar  l’entrata  nella  Fortez- 
za» gli  difordinan»  e metton  in  fuga  » introduson  in^ 
quella  dugento  mofehettieri . Con  lo  fparo  di  quelli , 
c co  i frequenti  colpi  deU’artigliericfuron  fuor  di  mo- 
do trauagliati  quei  > che  teneuan  la  Terra  : si  che  ne 
fùron  vccifi  fin  a cento  » gli  altri  per  faluar  la  vita  » fi 
rinchiulèr  entro  à grottCjC  folle  fotterranee . Quei  poi, 
che  dal  Velafco  erano  flati  mandati  in  aiuto  con  la 
poluere ;eran  lontani  dalla  Terra  vna  lega;  quando 
per  paura  d'clTer  colti  dal  nemico  vicino  » dieder  in- 
dietro . Ma  per  quella  via  » ch'e  fi  fludiauan  d'euitar  il 
male  » per  la  medelìma  » come  fpellb  auuienc,  l’incon- 
trarono . Imperoche  fi  fecero  loro  auanti  ottanta  ca- 
ualli condotti  da  Tommafo  Filler;  da  i quali  quaran- 
ta ne  furon  vccifi»  altrettanti  prelì;  con  gli  altri  prcfc’l 
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Capitano  ftefso  la  fuga  verfo  Rocrorc . Altri  p urc  ri- 
uolfcr  il  corfo  alla  volta  d'Oldcnfcl  > che  portauan  la 
medefima  poluere.Ma  pochi  fi  faluaron  entro  alla  Ter- 
ra : moki  più  dierónin  man  de  nemici.  Sopraggiunfc 
poi  Enrigo  Federigo  con  26.  truppe  di  caualli  > e con 
tanta  fanteria,  che  bakaua  per  vn  giuko  corpo  d’efer- 
cito  * E attorniò  in  tal  guifa  tutta  la  Terra,  con  l’altre 
foldatcrche  degli  Stati  ; che  già  i Cattolici  d’alTediato- 
ri  erandiuenuti  affediati . 

L’Arciduca  in  queko  mentre  fatto  confapeuole  di 
tiitto’l  feguito  haiiea  dat’ ordine  che’l  Melai  v’accor- 
refle  in  aiiitoconla  Caualleria , ecò  i loro  Terzi  il 
Borgia  j il  Giiiftiniani,  ed  il  Sarmiento . Le  quali  mili- 
tic  tutte,  benché  marciallcr  congrandiifima  fretta  ver- 
fo’i  Reno  , nondimeno  non  poteron  arriuar  prima  del 
nemico . Per  la  qual  cofa  quei  che  fin  bora  mantene- 
uan  Brefort  j ridotti  aH’dkemo  di  munition  da  guerra, 
di  foldati , & hormai di  Vcttouaglic , difperati  affatto  - 
di  poter  riceuer  alcun  foccorfo  : mentr’i  nemici  hauean 
prefe  tutte  le  vie;  trauagliati  di  più  del  continuo  da  i 
colpì  de  pezzi  minori , e maggiori , e di  giorn’in  gior- 
no ridotti  à meno,riuolfer  il  penfiero  à rilafciar  la  Ter- 
ra.Laonde  parlamentano  col  nemico,che  gli  afiediaua: 
patteggianla  refa  con  quefte  capitolationi  : di  poter 
vfeir  liberamente  con  Farmi  ; e che  s’imprefiin  loro  i 
carri  per  traportar  i morti , ed  i feriti . In  vna  capito- 
lationc  variano  ; anzi  fon  grandemente  contrari;  gli 
Autori . Pcrocherifcrifcon  alcuni, ch’c  furon  coftretti 
àrcftituirtutto’l  bottino  raccolto  nella  Terra  5 di  va- 
lore  fopr’à  cinquanta  mila  feudi , infieme  con  tre  ban- 
dierc,e  non  pochi  prigioni;  e à lafciar  il  Verdugo 
ftefso  per  oftaggio , fin  che  ’l  tutto  s’adempiefse . Ààr  ® 
tri  dicon  all  oppofto,  che  tra  le  coniientioni  vna  fù  di 
poter  portar  via  liberamente  tutto’l  facce  - Il  che  fcj  Auf. 
fìi  vero  ; fi  potrebbe  dir  elTcre  ftato  vn  graadifsimo  , e 
non  mai  più  vdito  efempio  di  liberalità  io  vn  nemico 

vin- 


Libro  Decimottauo  • 485 

vincitore  : fc  pur  non  rhaucfsc  fpinto  à ciò  fare  ild-a 
mor  deiramnata  Cattolica  ^ chehoimai  gli  veniuaalle 
fpalle , e potcua  forfè  coftringcrlo  à Icuar  quanto  pri- 
ma 1’  affcdio . 

Liberato  Brefort  > ftando  in  ordine  vn  groft'cferci- 
to  degli  Stati  > raccolto  a tal  fine  » ed  accampato  à Ma- 
firich  per  comandamento  di  Mauritio  > nacque  fofpet- 
to  al  Vclafco  > che  fi  potefs’auanzar  all’attacco  de  For- 
ti di  Roerort.Per  tanto  ouuiando  al  pericolo  con  gran 
follccitudine, e diligenza  fortificò  tutto’l  fito  con  mol- 
te mezze  lune.  Alzò  vn’altro Forte  prefs’al  Reno» che 
chiamarono  del  Molino } ed  in  pofio  più  eleuato  ; ac- 
cioche  fc  per  difgratia  il  nemico  hauefse  mai  prefi  i 
Forti  di  S.  Elifabetta , ò di  S.  Alberto  j fi  potefièr  indi 
batter  col  cannone  commodamcnte . Tirò  parimente 
vn  ponte  fopr’al  Reno  > giache  era  rouinato  quehche 
vi  sera  fabbricato  l’anno  innanzi.  In  oltre  tenne  feco 
alleftita  in  arme  intorn’à  quei  Forti  tutta  la  foldate- 
fca  5 che  s’era  fpinta  à Brefort  : cioè  tre  Terzi  di  Spa- 
gnuoli  fott’a  i Colonnelli  Borgia  , Antunezj  Sarmien- 
to  : due  d’italiani  retti  dal  Giufiiniani , c dal  Sangior- 
gio  : vn’ancora  d’Inglefi,  e vn’altro  di  Borgoguoni.Ben 
prouuifio  di  quefiemilitie  per  ogni  occorreza  contr’ai 
tcntatiui  del  nemico  ? fiett’afpettando  fin  tanto?  che^ 
Mauritio  ricondufie  lefue  ai  quartieri  .11  che  come  fu 
feguito  , anch’egli  ve  le  rimandò:  ritenne  peròi  Terzi 
dcgl’Inglefii  del  Borgia?  edcl  Sarmiento?  perchei 
loro  quartieri  d'inuerno  eran  troppo  lontani . 

In  quel  tempo?  che  i Cattolici  inuadeuan  la  Frilàigli 
Stati?  quafi  volendo  render  la  pariglia  ? infcfiauan  il 
Brabante.Imperochc  i Gouernatori  di  Brcdà?e  di  Ber- 
ghes  al  Zom  ? mandaron  fuora  circ’à  cinquecento  ca- 
ualli  ? e trecento  fanti  : i quali  fatt’vna  fcoi  reria  yerfo 
Malines  ? abbruciaron  vn  villaggio  detto  di  S.  Maria_> 
à Vara . Poco  più  ficura  fù  la  Prouincia  di  Fiandra  dal- 
ie fcorrcrie  di  quel  deirEfclufa  # Ne  corfe  maggiori 

pcri- 


II  VeUfeO 
rinfona  le 
fbrtificatio 
ni  di  Koe^ 
roit. 


& 


Gli  Stati 
infedan  «1 
Brabante?  e 
la  Fiandra. 


JI  Terra» 
Clia  Kflta 

d'jnjfwdro* 
nir/ì  dell'E. 
fckCi  > 


4Stf  Della  Guerra  di  Fiandra 
pericoli  dal  nemico  * che  dilla  follcuicione  de  propri) 
foldati . Auucnga  che  in  Vatcendonch  furono  fcoperci 
alcuni  della  guarnigione  y che  andauano  fpargendo  fc- 
mi  di  fcdicione  * che  poco  era  per  iftar  à pullularctnon 
(blo  tra  Tuoi  y ma  in  oltre  tra  quei  d'altre  guarnigioni 
ancora . Ma  il  Sangiorgio  » che  di  quei  giorni  vi  fi  cro- 
uauai  fatta  diligente  inquifition  della  cofai  hauendo 
ritrouatO)  che*!  principal  Architetto  di  quella  macchi^ 
na  era  vn  certo  Caporale  : chiamatofclo  di  nafeofto* 
gli  pafsò  ’l  cuore  con  vn  pugnale  : e fece  ftrangolar  al  - 
cri  due  complici  del  medefimo  delitto . In  tal  guifala 
pena  di  pochi  correfse  tutti . 

11  Terraglia  più  animofoy  che  fortunato  in  inuader 
le  Città  > ò le  Terre , dairoccorfogli  in  Brefort  prefo, 
c perduto  nel  medefimo  tcmpojnó  fi  fend  raffreddare , 
ma  accendere  à qualche  nuouotentatiuO)  che  tal  ap- 
punto è il  genio  degli  huomini  arditi . Imperoche  co- 
me nel  giuoco , quant’vn  più  perdcy  tanto  più  c incita- 
to à giucare  dalla  fperanza  di  ricuperarli  perduto;così 
nella  guerra  non  è minor  ne  vinti  T impeto  di  tentar 
nuouamcnte  la  fortuna  dcJl'armijpcrrilarcir  le  perdi- 
te; di  quel  chefia  ne  vincitori  percontinuar  le  conqui- 
de . Qmndi  èyche  la  vicinanza  deli’Efclufa  allettò  il 
cuor  del  Terraglia  ad  affalirla.EdhaucndoIa  ricono- 
feiuta»  e trouato ch’ella  di  leggieri  fi  farebbe  potuta 
iorprCndere  : nc  die  parte  all’ Arciduca,  promettendo 
l’opera  fua  per  far  entrar  i foldati  nella  Città.  Piacque 
ad  Alberto  il  tcntatiuo  : ed  à finch’eriufeiffe  ,comefi 
defidcraua,  fcrifsc  al  conte  Federigo  Vandemberg  > 
chedimoraua  in  Bruges  al  comando  delle  foldatefche  i.tf. 
di  Fiandra  : e gli  comandò  ch’e  fomminifiraffe  al  Ter- 
raglia  i conuenienti  aiuti . Gli  diede  egli  fubbito  mille  ca^nlr, 
dugento  fanti, parte  Valloni,partclbernefi  .Co  i qua- 
li  partito^  da  Bruges  à prima  notte,  perche  sù  quell' 
bora  il  mar  fi  ritiraua>pafsò  lenza  punto  indugiare  tut- 
to il  paefe  folito  coprirli  daU’alta  marea  , e le  paludi 

po- 
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porte  in  mezzo  , ed  i canali  dell*  Acquo.  *’* 

Era  già  notteferma  > quand^e  giunfcro  à vifta  della 
Terra . Prima  però  d’auuicinarfi  maggiormente, fchic- 
raron  tutto  lo  fquadrone  con  qiieft  ordinanza . Mar-  «l«erca . 
ciaiiaalla  Vanguardia  il  Capitan  Formento  concin- 
qiianta  pcdoni:c  cialcun  portana  l’archibugio à ruota, 
pernonefrerc  fcopcrtidal  miccio  accefo  . Dopo  di 
qiicfti  immediatamente  fèguiuan  dugento  picchieri 
comandati  da  due  Capitani,  l'Elinger , e‘l  Cranchem- 
biirg  , ed  vn  Alficro  del  Terzo  d’Ibcrnia . Apprerto 
nel  corpo  di  Battaglia  veniuan  cinqueccnto,parte  lan- 
ce, parte  archibugieri  condotti  da  Claudio  Rezzori 
Sergente  maggiore  del  Terzo  del  Conte  di  Bofsn  . 

Reggeua  la  retroguardia  il  Colonnel  Scialon  col  refto 
della  fanteria.  Marciando  refercitocontal  ordine  era 
già  arriuato  alla  porta  della  Terra  : cd  appena  elTcn-i 
doni  fenderò,  che  conducefle  ad  ellà;  eperciòrtimau 
fìciira  dali’inuafìoni  nemiche , era  guardata  negligen- 
temente. Si  dice  che  due  Cattolici  fuggitiui  infègna- 
ron  quella  porta  mal  difefa , i quali  viflìiti  qualche  té- 
po  ncll’EfcIufà  al  foldo  degli  Stati;  e poi  ritornati  à 
fuoi  ; palefàron  il  modo  di  ricuperar  quella  Tcrra^  • 

Accadde  carualmente,chc  vn  cauallo , il  qual  pafcola- 
ua  vicino, alla  virta  di  qucH’infolita  moltitudine, nitri. 

Dal  quale  ftrepito  commoffo  quel,che  facea  la  fenti- 
nella  vfei  di  cafa  , per  veder  (evi  fofse  alcuna  cofa  di 
nuouo:  e per  la  fretta  di  sbrigarci  in  guardare,  noio 
veduto  altro,  che  quel  cauallo , fe  ne  rientrò  in  cafa . 

ineontanéte  venticinque  della  Vanguardia, fi Fran-  pej;fepn‘ii 
zeli,  e fi  Iberncfi,  etra  erti  alcuni  prouuirti  di  petardi,  «ipìo  icliji 
paflan  il  folfo  à nuoto  : ed  artalran  il  ponte  leuatoio  al- 
zato  : con  iftrumenri  di  ferro  portati  a tal  effetto  fpcz- 
zano  le  catene , che  lo  forteneuano  : e fan  cader  giù  i 
ponte  con  grande  ftrepito.A  quel  remore  rifeortì  quei 
di  guarnigione  volaron  là  in  gran  numero  : e in  tutta.» 

. la  Terra  fu  gridato  aH'armi , e ^tto  vn  gran  concorfo . 

Tra- 
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■48  S Della  Guerra  di  Fiandra 
Tratanto  vn  de  pctardicri  Cattolici  attacca’l  petardo 
alla  prima  porta  > che  fé  gli  parò  dauanti  > il  qual  pre^ 
fo  fuoco  la  getta  i terra . Indi  affalitala  feconda  > fece 
in  cfsa  vna  fcflura  tanto  grande  > che  vi  potean  entrar 
due  foldati  inficme  .Quei  della  vanguardia  fi  fpinlèro 
dentro  per  quella  rottura;c  prima  di  tutti  il  Formento» 
c l’Elingcr . Ma  com’c  giunfer  al  primo  corpo  di  guar- 
dia; fliron  da  i foldati  di  cfso  > che  refifteuan  gagliar- 
damente, fpinti  indietro  con  tanta  violenza,  chc’l  For- 
raento,e  l’Elinger  moriron  in  vn  iftantc  . Dalla  caduta 
de  quali, gli  altri  s’attcrriron  in  guifa , che  fenza  più  ^ 
voltaron  le  fpallc  al  nemico . In  quella  ritirata  affol- 
landofi  l’vn’addofs’all’altro,  caduti  dal  ponte  nclfofso 
reftaron  annegati  più  di  quaranta . 

Due  cagioni  fi  portan  da  alcuni  di  quello  fpaltento 
tnlblito  in  chi  afialta , c tenta  cofe  grandi . La  prima.., 
che  ritenuto  à calo  il  martello  dcH’horiuolo  pubblico 
non  fuonando  l'hore  : i Cattòlici  fofpettaron  cfser  ciò 
fattoi  polla,  ed  elTcr  la  loro  venuta  feoperta  a quei 
dell’Efclufa  : onde  aliai  più  rimcfsamente , c con  mag- 
gior paura, di  quel  che  richiedeua  la  cofa,  operaron  il 
tutto . La  feconda,  che  i medefimi  entrando  nella  Ter- 
ra , non  andaron  armati  di  mofehetto,  e d’archibugio, 
come  bifognaua  per  ributtar  indietro!  nemici,  cheli 
opponeuano;  ma  folamentc  con  le  picche,  e con  lo 
fpade  alla  mano , ò per  far  più  prello , ò perche  quell* 
armi  più  grani  hauerebbon  loro  recato  impaccio  al 
nuotare  . Che  fe  ì Cattolici  hauelfer  con  vgual  ardore 
tirata  auantila  buona riufeita  del  primo  ingrefso,  con- 
felfaron  di  poi  i Terrazzani  medefimi,  ch’eglino  fi  là- 
rebbon  ageuolifsimamente  impadroniti  della  Terra. 
Ma  chi  hauea  tefo  infidiead  altri,  temeua  fommamen- 
tedeH’infidie  de  medefimi,  come  non  di  radoauuic- 
ne.E  benché  in  queft’alfalto  improuuifo  raccontino, 
che  quafi  tutto  fù  regolato  con  buon  ordine  : nulladl- 
mcno  crede  qualcuno , che  l’imprefa  Ipcrata  non  riu- 
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fci  > perche  non  v’era  à condurla  vcrun  Capitano  di 
gran  nome  ; il  qual  facefs’animoàquei  > che  /ì  sbigot- 
tirono 9 ed  eciandio  con  la  prefenza  fola  defse  rpiri  co 
al  valor  ) chelanguiua  - 

Furon  fatti  prigionialquanti  de  Cattolici  i tra  qua- 
li vn  Sacerdote  delia  Compagnia  di  Giesìi  > ferito  con 
quattordici  fcritcjconfciraua  d’efserfi  mefcolato  tra  i 
" loldati , per  amordella  Religion  Cattolica  ,e  c’hauea 
fperato  di  celebrar  egli  il  primola  MclTa  nella  Terra 
ricuperata.,  e ridotta  alla  Fede  Romana  . Diceua  poi 
clTcr  di  parere , che  Dio  non  hauelTe  conceduta  la  vit- 
toria agli  afsalitori , perciò  cheandauan  con  animo  ri- 
folutodi  non  perdonar  à veruno,  ma  di  menar  tutti 
affatto  à fìl  di  fpada  . Quei  deirElclufa  imparando  a fi 
gran  loro  fpefa  ; c fortificaron  tutta  la  Terra  ; e parti- 
colarmente quella  porta , per  cui  i nemici  eran  entra- 
ti ) alzataui  dauanti  vna  mezza  luna . Hor  lo  Scialon , 
ch’era  reftato  di  qua  dal  fofsocol  redo  della  gente  ap- 
pettando refito  del  tcntatiiio  ; come  s’ accorfe  cfser 
riufeito  con  poca  fortuna , c che  non  vi  reftaua  fperan- 
za  veruna  d’alcun  progrefso,  fi  ritirò  indi  co  Tuoi, non 
fenza perdita d'alcuffi , i quali  nel  traualicar  i canali, 
ches’attrauerfauanojper  cagion  dcU’alta  marea  torna- 
tajs’affogarono . Il  Conte  Federigo  poi , che  s’era  fer- 
mato con  due  mila  pedoni  fu  l’argine  di  Damme,  per 

- aflalir  la  Fortezza, prefa  che  fbffe  la  Terra, poiché  à di 
alto  s’accorfe  no  eflerfi  fatto  nnlla,anch’egli  fc  ne  par- 
tì . Rincrebbe  fuor  di  modo  all’Arciduca , che  fi  fof- 
ièr  lafciati  fcappar  dalle  mani  vna  fi  beila  occafione  di 
ricuperar  TEfclufà:  ed  eflèndofì  ailìcurato  efser  ciò 
auuenuto  per  colpa* d’alcuni  Comandanti  ; giudicò  di 

- douemefar  córra  di  effi  feucra  dimoftratione  ad  efem- 
pio,  c terror  degli  altri . Laonde  formatofenc  da  Giu* 
dici  il  proceflb , e proferita  lafentenza , fu  nella  piaz- 
za di  Bruffelles  tagliata  la  tefla  al  Sergente  Rezzori , c 
al  Capitan  Crauchemburg  - 
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M gi.n  fi  veniuan  animafiìindo  gran  quamil  di  foJ<la> 
tdclic  ila  ogni  banda  , per  le  rpeditioni  de  Cattolici  di 
là  dal  Kcno»  macchinate  auanti  dairArciduca , edallo 
Spinola  ; e lòmmamcnte  approuate  dal  Rè  ) e dal  Con- 
figlio Reale . il  Duca  di  Branfuich  hauea  poc’anzi  afi- 
foldari  tre  mila  pedoni , e cinquecento caualli  perte- 
ncr  in  offitio  i fuoi  Vaflalli  folleuati.Hor  lèdati  i tumul- 
ti, Alberto  fepafiarquefta  gente,  già  in  ordine,  al 
foldo  del  Re  Cattolico.  Era  ella  comandata  dal  Conte 
Giouanni  Embden  , e da  Giorgio  Loccoman  Frifonej 
che  altre  volte  hauea  militato  lotto’l  medefimo  Rè;  e 
da  Gio:  Ernefto  Vslcr.  Hauea  in  oltre  il  Colonnello 
Gio;  Braui  di  Laguna  condotto  d’Italia  vn  gran  rinfor- 
zo dell’efercito,  cioè  duemila  Spagnuoli . Nè  minor 
riputation  haucan  accrclciuta  coll’arriuo  loro  all’armi 
Cattoliche, Alfonfo  Pimentelli  figlino]  del  Contedi 
Bcnauentc  in  Ifpagna  : e i ducMarchefi  Sigifmondo 
d’Eftc , e Ferdinando  Bentiuogli  : c Mario  Frangipani 
della  nobiltà  Romana  più  antica. 

Hor  l'Arcid  nca  era  conuenuto  con  lo  Spinola , come 
poco  alianti  habbiam’acccnnato,chc  ouefti  con  vn  de 
due  cferciti  fi  portafie  fenz’  indugio  à dirittura  nella., 
Frifa:e  fatto  ogni  sforzo  per  traualicar  l’Ifcl  penetrafic 
à viua  forza  nella  Vclua  : che  è vn  paefe  fpatiofo , t? 
confina  con  Vtrccht,  Città  d'Olanda,  grandeben  fi  di 
circuito  ; ma  poco  munita , La  qual  fc  egli  prenddfc , 
eforrifica/Tepcr fé,  potrebbe  quindi  fardi  continuo 
grandilsimi  danni  agli  Stati.  Nel  tempo  ftefso  poi  do- 
uea  il  Fuchoy  tragittar  il  Vahal  coll’  altro  efcrcito , o 
portar  l’armi  inBerua,  che  è parte  della  Prouincia 
di  Gheldria  ; ed  in  efsa  impadronirli  di  qualche  Città 
di  grand’importanza . Si  hauea  particolarmente  la  mi- 
ra à Nimega,Qttà  principale  della  medefima  Pro- 
uincia lituata  lungo  il  Vahal , dalia  cui  efpugnatione 
farebbon  feguiti  grandiffìmi  emolumenti  : Ne  vi  man- 
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causa  altre  molte  Terre  della  mcdeHma  Bctiu  ) come 
poco  prouuedute  di  fortificationiicosì  iacililHme  ad  ef 
fer  forprefe.  Che  fe  TvoS  e Taltr’  clèrcito  fi  portafio 
di  là  da  ambi  i fiumi)  farebbe  riufeita  cofa  facile  d’vnir 
inlìcme  amendue  ? annate  ad  Arenaco  > hoggi  detto 
Arnhem)C  firingendo  più  da  vicino  il  ncmicO)Sforzar<- 
lo>  ò a venie  con  molto  Tuo  fuantaggio  à giornata>  ò ad 
abbandonar  le  Cittàie  Terre  di  quel  paefe:  delle  quali 
di  leggieri  poerebbon  rcnderfi  padroni)  come  che  eran 
poco  fortificate.  Finalmente  le  contributioni  polle  in 
tutto  quel  tratto  di  luoghi)di  quanto  follicuo  làrebbon 
all’  armi  Cattoliche)  altrettanto  fneruerebbono  le  for- 
ze degli  Staci.Prouueduto  con  prudenza  à quelle  cofc) 
reftaua  il  dar  la  marcia  a i due  eferciti . 

Annoueraua  nel  fuo  il  Buchoy  diecimila  pedoni  > 
mill'e  dugento  caualli  :e  v’hauca  abbondanza  d’ ogni 
cofa  necelfaria  alla  guerra . In  quello  poi  che  andaua 
lotto  la  condotta  dello  Spinola  > lì  contauano dodici 
mila  fanti  ; la  Caualleria  giungeua  al  numero  di  due 
mila  ; Ibpr'  a tre  mila  carri  ) con  vna  gran  quantità  di 
vettouaglie)C  d'ogni  munition  da  guerrai  con  le  maci-  » 
ne  portatili  su  le  ruote)C  co  i forni)  ed  altre  macchine 
commode  per  Tintrapprefo  difegno.QHeft’apparecchio 
di  guerra  maggior  del  folito  ) c molto  più  prouueduco 
con  la  varietà  degl’illrumenti)luuea  fui  principio  fatto 
fuor  di  modo  infolpettir  il  nemicO)  poi  anche  intimo- 
rir fopr’ogni  credere:  mafiìmamente  che  in  quelle  con- 
giunture di  tempo  fapea  molto  bene  di  non  elTer  tanto 
iniorze  da  poter  far  fronte  a i Cattolici  in  battaglia., 
campale.  Laonde  giudicò  douer  porr’ogni  fuo  lludio  eh  Stari 
in  far  gagliarde  fbrtificacioni  sù  tutte  le  ripe  de’  fiumi, 
per  douedouean  palTar  i nemici,  ed  in  tutte  le  Città,  e 
Terre  più  cfpolle  agli  alfalti . Per  tanto  furon  eretti 
moltifiìmi  Forti  lungo  le  riuc  del  Vahal,  dou’ci  ha  gna 
Betuayfopr’agli  argini  alzati  quiui , perche  da  quella., 
banda  fi  credeua  che  i Cattolici  darebbon  fopr’  a i nc- 
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mici  quafi  con  rutto’!  groflb  dell'  eferclto.ln  ogni  For- 
te meflb  vn  buon  corpo  di  guardiane  le  guardie  a_* 
far  le  fentinelle  fu  gli  argini  medefirai . Eran  poi  sì  vn 
cini  IVn’  all’altro, che  fubbito  ad  ogni  occoiréza  fi  po- 
tcuan  dar  mano  fenza  dimora.  Fii  in  oltre  ordinato  che 
molte  nani  feorrefièr  innanzi,  e indietro  pc’ fiumi, ar< 
mate  di  foidati,  e di  cannoni , accioche  ouunque  i ne- 
mici tentaffer  dipafrare,faccflero  loro  refifienza.  Di 
più  fù  comandato  a i Villaggi , e.Tcrrc  fituate  in  quei 
contorni,  che  fi  sforzaffercon  fomma  vigilanza,  e con 
ogni  refiftenza  di  ferrar  il  palTo  all'  efercito  Cattolico. 
Tali  furon  le  guardie  diftribuite  per  lungo  tratto  fu’l 
Vahal;  e per  più  lungo  $ù  l’Ifel . Finalmente  perche^ 
da  gli  Stati  non  fi  tralafciafie  alcun  induftria  militare  ì 
Mauritio  ancora  arruolò  tanta  lbldatefca,che  aggiunta 
all’  altre  diligenze  oppofte  al  nemico, e condotta  douc 
Rcfaccua  bifognojnon  lafciaflc  in  alcun  modo  pafiar  i 
Cattolici  di  là  da  i fiumi . 

Nc  fi  attrauerfaron  quelli  foli  oftacoli  foliti  vlàrfi 
dall’  artifitiohumano,  contr’a  i generofi  tentatiui  dello 
- Spinola:  ma,quel  che  può  recar  marauiglia,fuor  d'ogni 
folito,  e di  ftagione  , gli  fecero  refiftenza  gli  Elementi 
horSdoperftcflì^e  la  contraria  condition  de’  tempi.  Imperocho 
venti , c quell’anno  corfe  vna  ftagione,  che  non  fc  nc  ricordaua 
vn'altra  per  molt'anni  addietro  tanto  piouola , c tanto 
fiera  per  le  tempefte . Dal  bel  principio  dell'  anno  fin 
a quel  di,  regnò  vna  ftraordinaria  c inaudita  furia  di 
venti , di  piogge,  di  fulmini  • In  Roma  furon  toccho 
dalle  facttccon  incredibile  fpauento delle  perfone,  la 
. . Bafilica  di  S.  Piero  in  Vaticano , e’I  Conuento  de’  PP. 
deiTewre  Franccfcani  d’Araccli  fu’l  Campidoglio.  Continuando 
• a pioucr  dirottamente  ogni  giorno  , crebbe  tanto  il 
Teuerc,chc  vfcitodolle  ripe  sboccò  per  le  ftrade,e  per 
le  piazze  della  Città . Ed  cflendo  la  corrente , con  cui 
inondò,  rapidiflìma , portò  via,c  rouinò  tutto  quel  che 
fe  leparòdauanti  per  lo  fpatio  di  cinque  miglia;  fi 

che 
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che  a rifarcir  i danni  da  effo  fatti  fi  ftimaua  non  volerci 
meno  d'vn  milione.  In  Fiandra  poijGermania»Francia» 
Inghilterra , nell’  entrar  di  Primaucra  folleuatofi  vn-> 
horribil  turbine  sbarbò  alberi  lenza  numero  > diroccò 
torri, ed  altre  moItilTimc  cafe  d’ogni  fortere  nelle  riuic- 
re  di  mare  fece  ftrage  grandilfima  di  naui  »e  di  naui- 
ganti . La  gragnuola  che  cadde  fopr‘  Anucrla  melco- 
lata  con  l’ acqua  j non  folamente  gettò  giù  alquanto 
torri,  ma  fece  tanta  rouina  nella  foia  Chiefa  Cattedra- 
le, che  per  riftorarla  non  baftaron  dodici  mila  feudi . 
Vi  mancò  poco  chcl’Ifola  Cad fa n t,  men tonata  da  noi 
di  (opra,  non  folTe  melfa  lotto  da  i Caualloni  del  mare 
traboccatiui  furiolamente  fopra.  E dando  già  per  vlcir 
la  Primaucra,  cd  entrar  la  fiate  ; era  tuttauia  più  cho 
mai  crudo’l  .verno.  Piouea  dirottamente  ognidì ,cl 
più  delle  volte  dall’alba  fin’a  notte  ; onde  refiauan  al- 
lagati lunghi  tratti  di  terra;  tutte  le  firade  , c i campi 
impaludati  dall’  acque  che  vi  couauano,  impcdiuan_» 
quali  affatto  il  viaggiare.  Riferifeono  che  quella  fiem- 
perata  fiagionc  durò  tre  meli  interi.  Si  che  non  pic- 
cola marapiglia,che  in  tempo  tanto  contrario  » il  qual 
molto  faUoriua  i tanti  oftacoli  preparati  dalle  Prouin- 
cievnitc, Tarmi  Cattoliche  s’auanzaflero  tanto  nell’ 
altrui  paefe, quanto  hor  bora  racconteremo . 

Partì  dunque  da  Brulfelles  il  Marchefe  Spinola  ac- 
compagnato da  vna  gran  comitiua  di  Principi, e perfo- 
ne  nobili  a i aS.di  Giugno:  e’I  dì  fielfo  giunfe  à Teli- 
mone.  Quindi  fu  accompagnato  fin  à Mafirich  da  tre- 
cento caualli,e  da  vgual  numero  di  fanti.  Vfeito  da_> 
Mafirich  entrò  in  Rocrort  ai  5.  di  Luglio:doue  afpec- 
tò  il  Colonnello  Melai,  che  gli  veniua  apprclTo  coilj 
mille,e  cinquecento  carri . Quegli  canati  da  Venlò  ot- 
to pezzi,  e con  elfi  portando  fellanta  nauicelli  per  for- 
marne de  ponti;  pos’  il  pie  sù  la  riua  del  Reno  agli  8.di 
Luglio . Quiui  lo  Spinola  ftee  la  ralTcgna  ’di  tutto  Te- 
fercito  ammairatoinfiemcjc  trouò  clfer  in  numero 
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pedoni  ottomila  » i caualli  due  mila . E nel  medefìmo 
tempo  fece  mandar  vn  bando  per  refcrcito:  che  rutto 
le  donne»  che  lui  fi  trouauano»fì  rimandafTer  a i luoghi 
di  guarnigione, dondc  s’cran  cauatc j lafciatedue  fole 
tare.  pcrogni  Compagnia, pcr  lauar  i panni , e cucinare  . E 
come  quefto  fìi  conforme  all'antica  difciplina  militare; 
così  fu  molto  proprio  della  carità, e prouuidcnza  Cri- 
fliana  il  fòraffegnar  à ciafcuna  femnuna  di  quelle  de 
fanti  ogni  di  vn  pan  di  tritello  , volgarmente  detto  di 
^ munitione  ; a quella  de  caualli  vno  fcudo'l  mefe  per 
vna_, . 

Stabilite  le  colè  in  quella  guifa , due  giorni  dopo 
tragittò  il  Reno  con  tutto  refcrcito  . E poi  pafTati  due 
altri  giorni,interrompcndogli  il  viaggio  le  continue, c 
gagliarde  piogge,  con  fatica  ginn  fé  a Dorften , e pafsò 
il  vicino  fiume  di  Lippa.  Quindi  a quattro  giorni  per- 
uenne  ad  Enfched . QU‘  sVniron  con  elio  lui  il  Colon- 
nello Torres, c’I  Conte  Embdcn  con  due  mila  fanti  ; e 
cinquecento  caualli  dalla  guarnigion  di  Linghcn  , 
quattrocent’Ibernefi  da  quella  d’Oldcnfel.Già  Tacque 
piouane  cadute  per  molti  dì  continui  hauean  ripiene^ 
tutte  le  folle,  hauean  allagate  fin  ad  vna  grand'altezza 
Fatiw  e ftrade, inondati  i campirnè  per  quello  cefiàua  di  pio- 
fcommocio  ucrc:  fi  che  i poueri  foldati  perfeguitati  di  lbpra,cdi 
fojdati  fotto  dalTacque,  à mala  pena  potean  metterli  in  viag- 
gio,come  veniua  loro  ordinato . Per  ordine  dello  Spi- 
nola, e con  la  feorta  di  lui,  il  cui  animo  era  fuperior 
ad  ogni  difiìcoltà  , che  s’attrauciiafsc  ; partiti  da  Enf- 
ched,dopo  vn  giorn’e  mezzo,  c vna  notte  , appenaj 
giunlèr  à Ghocr.  ; con  tutto  che  quelle  due  Terre  non 
fien  dillantiorto  miglia  intere . S’aggiungcua  alla  fc6- 
moditàde  foldati  vn  infolito  rigor  di  freddo, e gagliar- 
dia  di  venti  nel  cuor  della  State.  Che  le  fblTe  flato  nc- 
celTarioa^ccnderilfuocOjò  per  ifcaldarfi  pc’l  freddo , 
ò per  afciugarfi  tutt’infracidati  dalTacque,  non  fi  tro- 
uaua  materia  veruna  a ptopolìto,lè  non  cefpugli  d’vna 

ccr- 
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certa  .terra  fpugno(à^  da  ipae(àni  chiamata  Turbt^r 
vrata  in  quei  paeii  per  far  fuoco  in  cambio  di  legneda, 
qual  cfsendo  in  quei  tempo  inzuppata  tutta  d’ acqua  9 
inaiidaua  à chi  Taccendeua  pili  fumo  agli  occhi  9 che 
fiamma . Come  poi  ftaiichida  vn  fi  faricofb  viaggio  > e 
fuenuti  di  forze,  fi  ritirauan  al  quartiero  per  pigliar 
vn  po  di  ripofb ; eran.forzati  a gettarfi  fu’l  fuolo  non 
ben  afeiutto , e a giacere  su  lo  ftrame  ancor  humido ^ 

Nè  era  minore  il  patimentodc  canalli^chc  degli  huo- 
mìni  : perche  bagnati  in  vn  medefimo  tempi»  dall*  ac- 
que 9 che  pioucuan  9 e fi  guazzauano9  e dal  fudorc  per 
rinfolitc  fatiche  9 e per  la  continua  difficoltà  in  iftac-  ^ 

car  i piedi  fuori  del  fango  > cadeuan  facilmente  inde- 
boliti 9 e infermi. 

Quello  fucceffo  di  cofe  tanto  contrario  alla  grande* 
fpcranza  9 e oppofto  agli  ottimi  tentatiui  9 e à tutti  gli 
apparecchi  fatti  con  canta  prouuidenza,  quantunque  Spinola, 
non  ritirafTc  Tanimo  del  Marchefe  dalla  Tua  rifolucione 
e cominciamento  dellfimprefa  9 tuttauolta  nonporea 
far  dimeno  di  non  tenerlo  con  ^llecltudine  9 e anfietà. 
Impcrochc  fc  gli  rapprelèntaua  rimminente  pericolo 
di  confumar9  c infettar  con  infermità  9 pegran  trama- 
gli 9 e difiigi  ch*e  patiua  9 vn  efercito  tanto  fiorito  : la_» 
tardanza  deirintrapprcfo  viaggio  à cagion  delle  ftra- 
dc  difficili  9 e quafi  infuperabili  ; e pur  la  profpcra  riii- 
feita  di  effo  fi  fpcraua  principalmente  dalla  prcflczza: 
refferfi  per  l’ oppollo  data  al  nemico  la  buona  con- 
giuntura di  molto  tempo  da  fortificar  tutti  i luoghi  9 e 
dafàrfi  più  pratico  coll*cfercitarfi  nelle  futioni  milita- 
ri : 1 Ifel  finalmente  con  tant’acque  9 che  v’eran  entrate 
dentro9faito  fi  grofso9  che  nò  fi  potea  pallàr  à guazzo. 

Sofpefo  tra  quefli  penficri  follecitÌ9profeguì  tuttauia  il 
Tuo  cammino  alla  volta deirifcljfpecialmcnte  da  quel-  ^ 
la  banda9che  guardauaà  Deuenter,e  à Zutfen. Mauri- 
tic  haiiea  piantatigli  alloggiamenti  tra  quelle  duo 
Gitiàjfu  Taltra  ripa  del  fiume, per  accorrer  fubbicamé- 

te 
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tedou’il  bifogno  lo  richiedeffe . Si ftudiò  il  Marchefe 
di  trattenerlo  qui  fin  à tanto>che  il  Conte  di  Sora  ginn» 
gcfsc  ad  vn  certo  luogo  prefs’à  Suol , doue  hauca  or^ 
dine  di  pafsar  il  fiume . 

Tra  tanto  per  non  perder  il  tempo  infruttuolamente 
s’applicò  loSpinolaairefpugnation  di  Lochemj  pie- 
Difcgna  di  cola  Terra  veramente,  e poco  forte  della  Contea  di 
ptender  Zutfcn  , ma  non  poco  à propofito  a i fuoi  difegni , per 
la  commodità  del  fito . E (limando  , che  fofse  contro 
alla  propria  riputatione  l’impicgarui  tutte  le  forze , vi 
fpedìlnnicodiborgiaai  20.  di  Luglio,  il  qual  nonj 
molto  prima  era  tornato  dì  Spagna;  ed  era  (lato  fa  tto  r aw- 
Caftellano  della  Cittadella  d’Anuerfa,fcguito  dal  fuo 
Terzo  vnitamentecol  Sangiorgio , e col  Torres  anch’  a»  £»- 
cITi  coloro,!  quali  tutti  arriuauan  à tre  mila  fanti  ; c 
vi  s’aggiunfcr  cinquecento  caualli  fotte  Ferdinando  di 
Gueuara.Eeli  poi  col  redo  deirefercico  s’inuiò  a Bor- 
chelò  : e lalciò  à Ghoér  Giouanni  de  Medici , e Luca 
Cairo  con  le  truppe  della  Caualleria  loro  foggetta , c 
millecinquecento  pedoni  a guardia  di  quella  Terra 
deftinatadalui  per  conferuarui  le  vettouaglie;  e per 
ciò  v’  haueua  accomodati  i mulini , i forni , e l’ altro 
bagaglio . 

Il  Borgia  Subbito  che’l  Borgia  giiinfe  à Lochem , piantò  gli 
aflèdiauo.  alloggiamenti,  c quella  notte fteflTa diè  principio  ad 
accoftarfi  con  gli  approcci  ad  vn  lato  della  Terra;  ed 

cfsendo  il  dì  feguentc  riferto  allo  Spinola  , che  Mau- 
ritio  tentaua  di  fpinger  foccorfo  verfo  Lochem;vi  ma- 
dò  auanti  il  Conte  Embdencol  fuo  Terzo,  prouue- 
dutodi  cinque  pezzi , c di  viucri , con  ordine , cht> 
quella  gente  fi  fortificafscne’quartieri . Ma’l  Borgia, 
facendo  fuo  sforzo  di  naetterfi  più  a caualier  della 
Terra, tirò  vna  trincierà  da  quel  lato:  lauorandoui  à 
«ara  da  vna  banda  gli  Spagnuoli , dall’altra  gl’  Italia- 
'ni . Hor  mentre  fi  piantan  i Cannoni , Pompeo  Targo- 
ne,  va  de  Comandanti  dell’artiglieria  più  volte  auanti 

Mcn- 
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inéhtoùato  » reftò  ferito  da  vn  di  quelli  9 che  (ì  fpara- 
«landallaTcrra. Era  vn  Colle vicin’à  Lochcm>  c gli  .» 
ftaua  à.  caualicre . 1 Cattolici  fabhricaron  vn  Force  sh 
la  cima  di  efso  ; accioche  non  foffc  per  force  occupato 
da  nemici)  che  venifser  di  foccorfo.E  benché  da  i Teri 
razzani  fofsero gli afsediacori  battuti  continuamente 
co  i colpi  delle  bombarde  > nuUadimeno  gli  Spagnuo> 
li  s’eran  già  co  gli  approcci  auanzati  fin  fotco  la  mez» 
za  luna  della  porta  ) ch’era  fiata  abbandonata  da  di- 
fenfori  : e gritaliani  conia  lor  trincierà  eran  giunti  al 
fofso.  Indi  fi  pafsò  a darla  batteria  ) con  la  quale  > o 
fiiron  vccifì  alquanti  de  difenfori)  e fcaualcatialcuni 
de  loro  pezzi . Laonde  dopo  quaranta  colpi  > difpcra- 
ti  di  poterli  più  mantenere)  domandarnn  di  parlamen- 
tare : fermate  d’ambe  le  parti  le  capitolationi  ) refero 
la  Terra  con  cinque  pezzi.  Vfeiron  circ’a  trecento  con 
l’armi  ) con  Tinfcgne , e col  bagaglio  ; per  cui  trapor- 
tare impreflò  loro  il  Borgia  anche! carri . Ed  inuero 
queft’huomo  infigne  nel  valor  militare)  impadronitofi  il  ceno'  di. 
rifci-  della  Terra  il  terzo  dì  deiraffediO)  fu  dallo  Spinola». 

f fommamente  commendato  per  lctcere)fi  all’Arciduca) 
ilgifj  com’al  Rè . Pe’quali  offitij  paflàti  dal  Marchefe  ne  fc- 
*i  Kt  s guiua  ) che  la  virtii  era  riconofeiuta  con  la  debita  ri-  : 
compenfà , ed  egli  fi  guadagnaua  per  fc  la  beneuolen- 
za  di  tutti . I morti  de  Cattolici  non  furon  più  di  die-  , | 
ci  i i Feriti  fin  à quaranta  ; i principali  de  quali  il  Mei-  »• 

lino  > ed  il  Ricciardi  Capitani . 

In  quello  mezzo  lo  Spinola  hauea  ordinato  al  Con- 
te di  Sora  > che  tentaffe  il  tragitto  deH’Ifèl  ) allor  ch’ei 
vede/Te  calate  l'acquc . Ma  egli  portatoli  alfiume  ) o 
lo  ritrouò  ancor  tanto  grofsO)Ch’e  non  li  potea  paf. 
lare  ; e’I  nemico  sù  l’altra  ripa  preparato  ad  opporli. 

Mentre  lo  Spinola  andana  difponendo  quelle  imprefe 
del  Reno  i il  Buchoy  parimente  conduccua  di  là  dal- 
la Mola  il  Tuo  efercitodi  dieci  mila  fantbcom’habbiam 
detto  ) c di  milicdugento  panali  > i quali  cran  retti  da 
Tom.II.  Rrr  Bar- 
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Bartolomeo  Sanccz  Luogotenente  del  Generale . Ha- 
uea  di  più  condotte  fece  dodici  artiglierie  > e quaran- 
ta barche  per  vfo  de  ponti  .Edefsendo  arriuato  vicin 
à Moch  Villaggio  tra  Grane , e Nitnega  fece  alto  nel 
medefimo luogo,  per  far  pruoua  di  traualicar  il  Va- 
hal . Là  doue  il  Reno  entra  in  Olanda , fi  dirama  in 
due  braccia:  ed  il  iìniRro,da  cui  è bagnata  Betua,prcn« 
de’l  nome  di  Vahal  : il  deliro, chiamato  Ifel , abbrac- 
cia Vclua  . La  ripa  di  quello  rpettante  alla  medelìma 
Ifola  , era , come  s’ è detto , guardata  dagli  Stati  con 
più  Forti  per  lo  (patio  di  tredici  leghe  da  Arnhem  fin 
ad  Aitem:ed  eran  conuenuti  infieme  , chevnodefsc 
il  fcgnóajraltro,  fé  alcun  pericolo  nemico  Ibprallaua, 
la  notte  col  fuoco, il  giorno  col  fumo  . Haucan  poi  for- 
tificata la  ripa  del  Vahal  per  otto  leghe  fin  a Tiel.Ha- 
uendo  per  tato  il  Buchoy  difegno  di  palparlo  tra’lFor- 
tcdiSchinch,ela  Città  di  Nimcga,prefe  quello  partito 
Fece  fcclta  di  quattromila  fanti  da  tutte  le  Nauonis 
edi  cinquecento  caualli  comandati  dal  Cefate  ,e  ag- 
giunfe  loro  due  pezzi , e trenta  barchette  : e di  tutti 
diede  il  comando  al  Giulliniani . Quelli  prefe  la  Mar- 
cia lu  rimbrunire  alia  volta  di  Spaerdorp , doue  fi  do- 
uea  tragittar  il  Vahal.In  quello, che  è viaggio  di  quatti' 
bore , fpefe  tutta  la  notte , e parte  del  di  leguentc , à 
cagton  d’vna  foltillìma  (èlua,  e per  vn  argine , al  qual 
conuenne  trattenerli  doue  pei  fango , doue  per  le  rot- 
ture : per  la  qual  cagione  tre  barche  non  fi  poterono 
portar  auanti  in  modo  veruno.  Giunto  che’l  Giullinia- 
ni  fìi  al  fiume  i vide  che  alla  ripa  di  là  llauano  fchiera- 
te  tre  Compagnie  di  pedoni , e tre  truppe  di  caualli 
degli  Stati. Nulladimeno  non  atterrito  per  qucllojfecc 
gettar  le  barche  in  fiume  i e fopfà  efse  imbarcò  cin- 
quteenro fanti , parte  Spagnuoli , parte  Italiani,  ed 
egli  con  clTo  loro . Palpata  la  metà  del  fiume  j coman- 
dò al  primo  piloto,  che  al  primo  vedergli  alzar  il  cap- 
pello in  alto } à quel  Pegno  fpingcfse  innanzi  con  gran 
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furia  tutte  le  barche  : e fi  portaflc  con  ogni  sforzo  all* 
altra  ripa  > doue  lo  sbarco  fofic  pih  commodo . Vni- 
ttmente  diede  ordine  ad  Alfonfo  Lacron  Colonnello 
degli  Spagnuoli  t il  qual  paffauafu  i primi  legni , che 
fubbico  approdacO)fcrmando  i pie  fu  la  ripa  ftelTa  ve- 
nifse  mettendo  in  ordinanza  coloro , che  fulTcgucnte- 
roentc  sbarcauano  >cmeflo  infieme  numero  compe- 
tente de  foidati)  fi  riuoltafie  contr'al  nemicoje  lo  trat- 
tenclTc  fcaramucdando>  fin  a tanto  che’l  refiantc  dell* 
efercitoj  e’I  Comandante  ftefib  prendeflc  terra . Era  il 
fiume  gonfio , e rapido  più  del  folito  , per  le  lunghe* 
c continue  piogge . Laonde  ò perche  le  barchette  non 
potefsero  regger  alla  corrente  di  efso , che  le  portaua 
via  (èco>ò  perche  troppo  cariche  dal  pefo  fproportio- 
nato  non  fi  potefsero  gouernare , e volger  douebifo- 
gnaua  a tempo  : òpiutoflo  per  difetto  de'barcaroli 
Ipauentati  dai  condoni  col  pi  de  nemici  :non  eran  aU" 
che  giunte  fin  à mezzo  fiume, che  rapite  dalla  corren- 
te* raron  traportate  molto  piu  giudei  pollo, doue  fi 
douea  far  lo  sbarco . Attefo  che  non  per  rutto  fi  potea 
fare  > dante*  che  le  ripe  eran  tropp’altc . Laonde  con- 
uenne  loro  tornar  addietro . Tentò  di  nuouo  di  tragit- 
tar il  GiuAiniani , fatte  ritornar  le  barche  al  poAo  (fi 
fopra  : ma  mentre  vi  fi  fatica  intorno,fcorfe  tanto  tem- 
po,che  gli  Stati  fi-a  tanto  vi  fpinfèr  altre  tre  compagnie 
dì  fanteria  con  quattro  pezzi  à difefa  della  ripa . Ven- 
ner  anche  a vele  gonfiie  quattro  Valcelli  dal  Forte  di 
Schinch  : ma  battuti  dalJ’artiglierie  de  Cattolici , ri- 
uoltaron  le  prue  vcrlb  Nimega.  Hor  perche  parimente 
dalla  ripa  contraria  eran  berfagliatc  fen za  mai  inter- 
metter le  barchette  * e i colpi  con  grandilfimo  danno 
le  fbrauan  in  più  luoghi  : Aimò  meglio  il  GiuAiniani 
abbandonar  quell’imprefà  poco  fortunata  : e fe  trar 
fuori  dell’acqua  le  barche.  Ilprincipal  tra  marinari» 
temendo  d’ efler  gaAigato , per  haucr  lafciari  portar 
via  i legni  dalla  piena  > fe  ne  pafsò  fuggendo  fbpr’  vtl» 
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certo  nauiccHo  alla  parte  degir  Stati.  ^ 

Il  Giuftiniani  diede  parte  della  poco  buona  riufei- 
ta  al  Buchoy . Egli  volle  riconofeer  il  pollo  cò  fuoi  oc- 
chi propri)  : e giudicatolo  poco  al  calo  pel  traggitto  j 
comandò  che  la  loldatefca  ritornalTe  al  Quarticro  # 
Reftaron  trenta  Cattolici  tra  morti , e feriti  : molto 
meno  degli  Stati . Il  Buchoy  mandò  il  Giuftiniani  alF 
Arciduca  » che  l'informalTe  del  tutto  : ed  inlìeme  per 
lettere  nc  diè  minuto  ragguaglio  al  Marchcle.  Quelli 
anch’egli  tratanto  lì  prouò  a pafsarrifel.Laonde  chia- 
mò,a fé  da  Almeloe  il  Conte  di  Sora , e lo  mandò  nell* 
Ifola  Masbruch  col  Torres,  e con  l’Embden , e quattro 
mila  pedoni , c ottocento  caualli  fuggetti  a Luca  Cai- 
ro j e quattro  cannoni , acciochc  vicin  ad  cfla  facefle 
fuo  sforzo  per  pafsar  Tlfcl  ; o fc  quello  non  lì  potefse^ 
piantafte  gli  alloggiamenti  all’alTedio  di  Suol.  Egli  poi 
co’l  reftante  della  gente  sloggiò  da  Borchelò  l’vltimo 
di  Luglio,  e rinforzato  dalle  foldatefchc  di  Locbem» 
quel  giorno  ftefso  s’inuiò  à Zutfen , feguito  da  mille- 
cinquecento fanti , è mille  caualli , con  difegno  di  di-  . 
uertir  Maiiritio, follecito , ragioneuolraente  per  l’ at- 
tacco di  quella  Città , dall'impedir  al  Sora  il  tragitto 
del  fiume  Ifel . Com’e  fìi  giunto  prcfs'a  Zutfen , 
da  alcuni  in  quel  luogo  ftelso  mifurarl’ altezza  del 
medefimo  fiume  : altri  mandò  a riconofeer  gli  allogr 
giaracnti  de  nemici  : ed  incontanente  tornò  à Lochem. 
Indi  a poco  lafciato  Goucrnator  della  medelima  Terra 
Alfonlo  Diaz  con  quattrocento  foldati  di  guarnigio- 
ne: al  primo  d’Agofto  molTe  tutto  ’l  Campo  di  lèttemi- 
la  pedoni , c miU’c  ottocento  caualli  alla  volta  di  Zut- 
fitn , feguitando  pur  à trauagliarlo  le  non  mai  inter- 
mefse  piogge  . Gettò  vn  ponte  fu’l  fiume  Bcrchel,  il 
qual  vicin  a quella  Città  entra  nellTfel , e le  pafsa  per 
mezzo  : c quefto  a fin  di  traportar  di  là  il  cannone , e‘l 
bagaglio,  e perche  fopra  vi  pafsafsela  caualleria . Per 
commodità  poi  della  fannia  >doye  V acqua  couaua. 
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fece  alzar  vn  argine  di iafeine . : Si  marciò  giorn*e  not- 
te . Girauan  patcicolarménte-intorn*  à Deuencer , per 
trattener  parimente  Mauritio.occupato  in  difenderla^ 

11  terzo  dì  finalmente iì  pofarón  à Dorth  diftante  da 
Lochem  il  viaggio  di  tre  bore, E à dir  il  vero  fu*l  prin!? 
cipib  fi  patì  vn  po  di  careftia  di  viueri  5 à casiot}  de^ 

Je  ftradc  rotte  dalle  continue  piogge  : non  lenza  fol;^ 
lecitudinejiedolordelloSpinola.Mapocodopori- 
fattofi  alquanto  il  tempo  >furonipafiì  piii  liberi  à car-t 
reggiar  le  vcttouaglic . I r . % 

- In  quello  mentre partito  il  Sora  conforme  all’iftrut- 

} - don  del  Marchefeda  Almcloc  5 era  già  acriuato  à Or- 

dei  > per  pafiar  indi  ad  Haflelt  > ed  alla  vicina  Ifola  di  ^ 
Masbruch  • Mà  egli  pure  £ìi  tanto  trattenuto  per  viagj 
gio  dalla  contraria  qualità  de  tempi  5 e dalle  difficolti 
delle  llradc,che  Mauritio  venne  in  cognition  del  loro 
efifegno.  Mandò  egli  fùbbito  vna  man  di  foldati  al  fiu- 
me Vecht  con  tre  artì^i<“n<? , douc  il  Sora  penfaua  di 
pafsarlò  • Ed  hauendo  quelli  fatti  metter  in  acqua  i 
pontoni , e le  barche  per  tragittare  : fcoprl  due  naui 
nemiche  ? le  quali  gfimpediuano  il  paltò  • Per  tenerle 
lontane  fccè  metter  alfordine,  e piantar  i cannoni.  Ma 
le  palle  da  fparar  loro  contro  > portate  da  Linghcn  » c 
Oldenfcl,  fìi  trouato  ch’eran  affai  maggiori  della  boc- 
ca deir  artiglierie  : nella  gola  delle  quali  non  capiua- 
no-  Quell*  errore  trattenne  il  Sora  dal  pafsaggio  del 
Eumene  da  rutta rimprefa  . Tanto  il  piu  delle  volte  vn 
crror  leggiero  > particolarmente  nelle  cofe  di  guerra  3 
manda  in  rouina  tutto  '1  negotio-  Per  tanto  il  Mar-  Non  ria- 
chefe  vedendo  chel  fuo  efcrcito  reftaua  impedito  dal  feendo  il 
pafsar  il  Vahal , c rifel,riuolfe  altroue  U penliero , e Pf®,  ^ 
gli  sforzi  refi  rifoluè  di  non  partir  da  quei  paefi  pri-  chefe  dife- 
mad'hauerefpugnataqualcheCittàj  ò Terra  princi- 
pale  di  efsi . Due  Città  piu  dell'  altre  le  gli  rapprc- 
fentaiian  lìtuate  accanto  all'  Ifcl  : Zutfen , e Deuenter. 

Ma  fapcua  elÌM.arocndHe  jg  ben  munite  > ò lìa  dal  fin- 

*».  - a 
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me  y che  corre  lor  incorno  in  véce  di  fofso»  ò dall’edi- 
ficio  de  lauori  9 e guamigion  de  foldati  ; che  per  rìdur- 
k in  (ùo  potere  fi  richiedeua  più  luogo  tempo , e mag- 
giori forae  di  quelle  j ch’egli  fì  trouaua  di  prefènto  . 
Inoltre  Maiiricio  hauea  piantaci  i Tuoi  alloggiamenti 
tri  l’vnS  e l'altra  ; eperqueftoera  prontiffimoà  foc- 
correr , ò l’vna  > ò l’altra.  Per  canto  lo  Spinola  s’alienà 
con Tanimo  da  quelli  tentaciui } e li  riuolfe  altroue. 
E poco  quindi  dinante  Grol , da  non  compararli  ad  al- 
cuna di  quelle  per  grandezza  > e per  qualità  ; non  pe- 
rò di  poca  importanza  : lì  per  le  medelìma  9 e lì  anco- 
ra per  efser  molto  commoda  à difender  Linghen  9 
Oldenfel.  Laonde  il  Marchefe  fu  rentrard’Agollo  diè 
principio  all  allèdio  di  elsa  propollo  ed  approuaco  nel 
Conlìglio  di  guerra . 


Sommario  del  XIX.  Libro . ; 

Ito  di  Grolj  edeferittion  do  Ila  firtificatioMe, 
£ affediata  dallo  Spinola . i Terraz.z,ani 
forti fcono'ì  e fon  rigettati  con  loro  danno. 
Diligenza  del  Marchefe  : valor  degli  Spa* 
gnuoli  . Il  Targone  fa  vn  ponte  di  tela.  Vi» 
gordegPltaliani  t e de  Borgognoni . Vrefr 
le  fortif  cationi  9 Grol Ji  rende  il  nono  giorno , Aggnativa» 
ni  degli  Stati,  Nel  confglio  fi rifolue  dallo  Spinola  l'afse- 
iio  di  Bynsherga , Si  deferiuono  la  pofitura  del  luogo  ^e  le 
fortifeationi . Mauritio  fommamente  anfiofo  di  Bynsher» 
ga  ,11  Marchefe  ftefso  difpon  l'ajfedio,  È facendoli  nenti» 
co  vna  fortita  9 egli  col  Velafco  corron  pericolo , Vn  altra 
fortita  rihnttata,  la  Terzapure  detta  la  grande,!  0 Spi» 
noia  prende  vna  mezzet  luna  : ed  vn  haloardo  reale  veci» 
foui  il  Gouernatore , Il  Buchoy  9 ed  il  Menefes  foccorron  i 
Tede f (hi  y che  pericolano,  llMelzi  refiavincitore  d*  al»' 
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iiuantì  di  Manriti» . fi  dd  Giufii*ilàni  4^1  Bratta» 
cacci  fpicca  i»  ^nefi'affidìl-  Marattiglia/a  ceftauia  degli 
SpagnttoU.  Breparati^n  deg^ Italiani  alla  prefa  d'vn  tria- 
cierone  . Il  Marchefe  afegna,  vne spedale  pe'firiti . Il  me^ 
defimo  impedì fcevn  ftccorfo  condotto  da  Manritta . Nuo» 
na  vittoria  del  Melai . Gli  ajfediatori  prendon  il  Trito- 
cierone . Re  fa  di  Rynsbtrga . Gratto fo  detto , e fatto  def 
Marchefe , Qt^anti , e (jnali  ptrfonaggi  refiajfer  morti  da  , 
ambe  le  parti  . ^Incinto  infignefofse  quefta  vittori^  . Di 
quanto pregiuditio  agli  Stati  y che  f dolfero  di  Mauritia»  >• 

T"  l medefimi  attaccan  in  damo  Venlo  . ì faldati  Cattolici fi 

f follenano . V Arciduca , e lo  Spinola  fi  fludìan  di  racche- 

tarli . Mauritio  ricupera  Locoem.  Dal  mede  fimo  è affedia- 
to  Grol . Lo  Spinola  confulta  fé  fi  deua  difendere . Ragio- 
ni per  vna  parte , e per  /’  altra  . Si  determina  la  difefa  . 

. Vi  conduce  preftijfimo  il  fioccar  fo . Rifoluedi  venir  k bat- 

taglia  col  nemico . Ma  da  queflo  fi  fcioglie  /’  afiedio . Son 
quietati  i feditiofi.T  regna  defio  Spinola  con  quei  di  Murs. 

E ga/ligato  dall* Arciduca  vn  ammutinamento  nuouo. En- 
rico Federigo  fratei  di  Mauritio  forprende  Erchelens  in  v 

Gheldria . Impietk  militare  nel  fiacche ggiarla.  Nuoui  mif- 
‘ fati  de  follenati  ii  quali  pero  fon  ridotti  à miglior  fenno 
* dallo  Spinola  . Editto  dell’ A rciduca  contr’à  quefla  forte  d’- 

hnomìni . Mi  ferie  de  medefimi . Incendìp  della  Cittadella 
di  Linghen . ' • f 

\ Della  Guerra  di  Fiandra  • 

LIBRO  XIX. 


Ann. 

1^06 

Lib. 

6» 


lace  Grol  in  vna  fpatiofa  pianura  della 
Contea  di  Zutfenj  come  s’è  fcritto  al- 
troue:difcfa  da  vn  lato  dal  fiume  Ber- 
chel  di  picciolo  letto^ma  molto  à prò* 
pofito  pe’l  fito  : per  Taltro  guardata  da 
vn  aito  fo(To>  in  cui  entra  con  gran  co- 
ll fiume  SUng . I.a  cingono  alte  > e groHc 
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*>0^^  Della  Guerra  di  Fiandra 
tnuraglicicon  cinque  riuellini  fotti  in  formà  angolare 
acura,  in  tal  guifadirpofti  tra  di  loro,  che  gli  aflTalitori 
c*a  ogni  banda  reftan  efpofti  a i colpi  delF  artiglierie . 
Era  molto  commoda  quella  Terra  agli  Stati , per  far 
pafTar  i’elèrcito  a fucrnarne  paefi  neutrali.  Per  quello 
a fin  di  mantenerfelà  ben  guardata,  Thaucan  eccellen- 
temente fortificata  con  mezze  lune  elleriori,  con  folli, 
e fuoi  parapetti . Lo  fpinola  mandò  innanzi  il  Vclafco 
con  milledugcnto  caualli  a prender  anticipatamente  i 

affcduGrcl  l’^fscdio.Egli  il  dì  dopo  cioè  ai  cinque  d’Ago 

Ilo , giunfe  colà  con  Tclcrcito  , c con  le  vettouaglie  • 
Vi  fece  due  quartieri  di  loldati . In  vno  volle , che  aU 
loggiafser  il  Borgia  > PAntunez  , il  S'armiento  con  gli 
Spagnuoli,  e quattrocento  Ibernefi . Allegnò  l’altro  al 
Sangiorgio,c  al  Balanlbncon  gl'Italiani,e  i Borgogno- 
ni,e cinquecento  Inglefi.  A ciafeun  de  fuddetci<^ar- 
ticri  ordinò  rauanzarll  con  gli  approcci  verfo  qualcu- 
na delle  mezzelune,  e dé  cinque  riuellini . E*^lenza_> 
frappor  tempo  in  mezzo,  quella flelfa  notte  fìi  mclIL> 
la  manaH’opcra.-ed  i foldatidel  Sangiorgio  principal- 
mente riraron  innanzi  queftolauoro  vn  mezzo  miglio 
Ma  i Terrazzani  non  punto  ftando  a vedere , fpara*. 
iian  di  continuo  cannonate,  e molchettate:  ed  ammaz- 
zauan  ,ò  feriuan  molti . EdJ  accorgendofi  di  non  far 
nulla  in  ordine  ad  impedir  gli  approcci  con  quello  ter- 
rorejmeffifi  fubbiramétein  ordinanzajfeicentoinfiemc 
fortirorf dalle portere  fcaricatifi  fopr*agÌiSpagnuoli,(i 
sforzaron  di  rifpingergli  indietro.  Qucfli  peròcol  foJi- 
to  valore  non  folamente  fecero  oflinata , e force  refi- 

(lenza:  ma  in  oltre  òvccifi,ò  feriti  fin  a quaranta  dì  lo^ 

con  morta-  ro,gIì  cotlrinfer  à ritornar  dentro  laTcrra.Agli  S.giun 
fe  al  Campo  coTuoi  il  Sora:  a cui  dal  Marchefe  fu  affe- 
gnato  il  terzo  quartiero . Incontanente cominciarojij 
i due  fratelli  Conti  d’Embden  C>iouani,e  Criftoforo,c 
"^gli  altri  foldati  a tirar  da  dio  gli  approcci  : ricompen- 
fando  per  quanto  potcuanoja  tardanza  dclParriuo  coti 
• Tar- 
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r^rdor  della  Estica . Nel  qual  lauoro  il  Conte  Grifto*  J!. 
loro  fu  colpitO)e  ferito  da  vn  de^pezzi  nemici . In  quC'  aEmUcn 
Ho  mentre  lo  Spinola  con  fomma  vigilanza^c  follecitu-  <<riio. 
dine  fì  trouaua  prefente  per  tutto  ) lodaua  i coraggiofì; 
faccua  cuor  a i deboli)  confolaua  gli  afraticati)e  ^iri: 
non  trafcuraua parte  alcuna  d'ottimo  Capitano.  Ac>  Dii^enn 
cicche  poi  negli  alloggiamenti  non  cntraffc  la  carcftia 
del  viucre  per  alcun  vcrfO}facea  venir  moltiflimi  carri  ^ ' ' 
pieni  di  vettouaglie  dal  vicino  diHretto  di  MiinHer . 

AflìHcua  con  pari  vigilanza  il  Velafco  à Tuoi  Spagnuo- 
li  nell’ erettion  delle  trincicre  : dando  loro  gagliardi 
impulfì  coirefcmpio , col  conlìglio  > co  gli  ordini)  coll' 
efoptationi  al  confeguimento  della  gloria  militaredi 
qiiell’aflèdio  fopr’all’altre  Nanoni . Ne  mancauan  al 
debito  loro  i Comandanti  della  gente  Italiana  ) e dell' 
altre:  c le  medefime  Narioni  per  proprio  Himolo  s’ap- 
plicauan  tutte  da  fc  ftefTc  a i lauori  con  yna  gara incre-  , 

dibile  di  virth)  e di  lode  . 

Ed  hormai  non  pareua  all'aiTalto  mancarui  altroiche 
il  piantar  le  batterie  per  far  breccia.Q^efto  però  feguìs. 
alquanto  piii  tardasi  pcrjla  continoua)e  gagliarda  piog 
gia)SÌ  perche  Tommafo  Vinguart  vn  de  Capi  bombar- 
dieri era  grauemente  ferito  . Nulladimeno  vna  notte 
dopo  furon  piantati  i cannoni:e’l  dì  fufseguenre)  che  fh 
il  quarto  deirafsedio  ) gli  Spagnnoligiunfer  alla  mez- 
za luna  defHnata  loro . E mentre  metteuan  all’ ordine  Gh ^pi- 
le bombe  per  prima  difpofìtion  all’afsaltO)  vn  de  loro 
AIEeri  fall  coraggiofamente  sù  la  meddìma.  Veduto-  ronza  luna 
lo  i difenfòri  ) e fofpettando  ragioneuolmente  che  i 
Compagni  lofeguilsero  ; datili  rcpcntinamento  a fug- 
gire abbandona  ron  il  poHo.  V’cntraron  fubbitamento 
gliSpagnuoli  feruendofì  prudentemente  dell' impru- 
dente terrorde’nemici>accompagnati  come  più  auda- 
ci guerrieri  dal  folito  fauor  della  Fomma . L’ acquea 
tropp’alte  del  Fofso  porto  di  mezzo  impediua  aglita- 
liani)  e a i Borgognoni  l’arriuar  al  Forte  > che  s eranu. 

Tom.ll.  Sss  prc- 


^06  Della  Guerra  di  Fiandra 
prefifso.  Ma  qui  pure  fò  giuoco  a tQmpa  Vùigcgao  in- 
ucntiiio  del  Targane. Perochc  egli  fece  tefser  vn  pon'» 
del  Targo-  rc  di  tch  cofi  trauì  di  forco  3 e toncUi  onde  ftefle  à gal-* 
“ • la  dciracqua  , e fpianalfe  a i foldati  vna  ftrada  penfilc. 
Laonde  pafTaron  animofameme  per  eflb  ali’  alTalto  del 
F-01  re . Le  granate  lanciate  non  arrecaron  à quei  di 
guarnigione  minore  fpauencoidi  queL  che  dianailia- 
n'o?-  rAlfigio . Per  la  qual  cofa  abbandonarono 

p.o;4n''fii  s*  anche  quella  mezza  luna)  benché  in  mezzo  di  clTafor- 
fcòn^**'d  fd’bricato  vn  ridotto . 

altro  Sàio"  Dall’altra  parte  gli  Spagnuoli  auanzatifi  fin  al  fof- 
• fo  5 s’affaticauano  per  riempierlo;  ma  i difenfori  fa- 
ceiian  ogni  sforzo  per  impedir  quel  tentatiuo  . Spara- 
iian  facchetti  pieni  di  palle  da  mofclictco,  c di  dadi  di 
ferro  con  quattro  artiglierie  piantate  da  i lati  de  i For^ 
ti;  lanciauan  di  più  dalle  mura  ogni  tracco  fuochi  arci- 
fìtiali  ) per ifeoprir  a quella  luce illuogo,doue  gli  Spa- 
gnuoh  lauorauano  : e n’vccidcuan,  eferiuan  molciit 
mezzo  al  lauoro  > che  con  le  làlficcc  » fafeine  j gabbio 
ni  riempieuan  il  fo(To  j fparando  loro  mofchcctatc , e. 
cannonate  . Con  Tarmi  medefime  s’aiucauan  i Cartoli 
ci  à tener  lontani  dalle  difefe  i Terrazzani  ; ma  ncc. 
con  la  medefima  riufcita.Iinpcrochc  fendo  refiati  mor- 
ri  quaranta  Spagnuoli,  e gli  altri  in  gran  parte  feriti  d« 
i colpi , che  fcHza  mai  ceflarc  fi  fparauan  dalla  Terra  , 
^ l ù loro  forza  di  ritirarfi  ,fcnza  compir  il  lauoro . Mù 

il  Torres  pe’i  contrario, e TEmbden  s’auanzauan  fenz; 
gran  contrafto;  già  che  tutto  lo  sforzo  della  difcfà  cr. 
riuolto ali’ altre  bande,  douepareua  maggior  il  pe- 
ricolo . . 

Horil  Sangiorgio  refofi  padrone  della  meaza  luna_« 
r Seriore,  e piantate  in  cfsa alquante  artiglierie;  vsò 
5^  ^ ^ tutto  il  Tuo  potere  per  arriuar  al  fofso . A cui  fuccedu- 
aiir.  to  ilBalanfon  ,pafso’l  fofib  fu’l  ponte  di  tela  poco  fa 
mcntouato , e ridufie  in  fuo  poter  il  Forte.  Salitiui  fo- 
fra  alcuni  ; vi  ricrouaioQ  fatta  per  mc^zo  vna  cagliata 


Cériu- 
e.  ri. 


• Cibro  Decimo  nono.  507 
" con  vn  trincicronc . Gli  Spagnuoli  per  impadronirli 
del  loro, chiamaron  in  aiuto i Tedefehi  à riempier  il  . 
folTo . Il  Torres , ed  i Conti  Embden  aflalita  vn’  altm_> 
mena  luna  in  pocofpatiov’entraron  dentro . Da  qua- 
li auanzamenti  de  nemici  atterriti  quei  di  Crolli  rifol* 
netterò  di  renderli . Venuti  à parlamento  fìi  capitola- 
^ to  ch’e  potelTer  vfeir  con  Tarmi , con  Tinfcgne , ccol  g 

bagaglio.  Furon  preftati  loro  carri  per  trafpor  tarlo  . tende  Grei 
il  nono  giorno  dell’  afsedio  n'  vfeiron  milTe  dugen- 
to  fanti , lafciando  nella  Terra  vndici  pezzi  . Degli 
alTediati  tra  morti  , c feriti  fiiron  ccncinquanta  inj 
circa  ..Moriron  dugento  afsediatori , e traelH  duo 
Capitani , cd  altre  perfonc  inligni.  Furon  feriti  tre- 
ccncinquantarc  di  quelli  pure  alcuni  Capitani.  Tante 
è vero,  che  douc  lì  procede  più  animofamente  > s’in- 
contra anche  ordinariamente  maggior  pericolo. 

Tra  tanto  il  Buchoy  vdì  dal  GiuHiniani  tornato  i 
Moch,  efser  intcntion  dclTArciduca , che  s’afsediafs  o 
• Nimcga  i fc  altrimenti  non  ne  parefse  allo  Spinola  . Il 

qual  però  hauea  in  cuore  il  mcdelìmo  difegno  : corno  • 
tTéi-  per  lettere  lìgnificòal  Buchoy.  Ma  à quello  lèmbraua 
imprelà  tropp’ ardua.  Auuengacha , quantunque  non-, 
fofse  quella  vna  Città  molto  forte;  diceua  nondimeno, 
che  farebbe  rinforzata  dagli  Stati  con  vn  gran  Ibccor- 
fo,  il  qual  non  lì  porca  impedire . Ne  haucr  egli  fpen- 
ta  ogni  fperanza  affatto  di  paflàr  il  Vahal . Perochc  i 
pratici  de  luoghi  gli  promctteuan  vn  facile, c commo- 
do tragitto.  Del  quale  com’  ei  fi  fofse  alTìcurato, allora 
con  ogni  facilità  hauerebbe  potut’  impedir  i foccorlì  a 
Nimega.  Accadde^  di  quei  giorni  ,che  mandando  il 
Buchoy  à foraggiare,  or  verfb  Nimega , or  verfo  Ghi- 
neppe venn’ in  penfìero ai  nemici  di  fargli  qu.alche^ 
danno.  Pertanto  cauati  sì  da  Nimega,  come  da  Betua 
mille  cinquecento  fanti , e quattro  compagnie  di  Ca- 
lialli  di  quelle  guarnigioni , gli  fccer  tragittar  di  quà 
dal  Vahal,  dou’  il  GiulHniani  s’era  prouaio  a pafsarlo. 

S s s 2 Pcr- 
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imbofcjti  Portatifì  qiiéfti  vcrfo  Ghineppc»dou’i  Cattolici  crarij 
utu  T"li  ‘^i  foraggiare,  lì  pofer  in  agguato . Ma  dimorati 
° quiui  lungamente  fenza  che  quel  giorno  folscr  vfeitì. 
perduta  la  fpcranza  della  forprefaiprefer  il  viaggio  per 
Nimega;  difegnando  di  traualicar  il  Vahal  da  qUella_. 

' parte  dou’craii accampati  i nemici.  11  che  riportato  al 

^ . Buchoy,corfc  egli  fubbito  con  la  Cauallcria,e  con  chic 

• ' mila  fanti  per  cogliergli  in  mezzo, e disfargli  tutti.  A* 

tal  fine  andò  volando  alla  volta  del  ponte, sìil  qual  có- 
ueniua  pafsar  a i nemici.  Ma  al  fuo  arriuo  eran  gii 
quelli  pulsati.  Dato  nondimeno  allacoda  della  retro- 
guardia  fece  alquanti  prigioni,  i quali  perla  ftanchez- 
ra  non  hauean  potuto  tener  dietro  agli  altri . 

Tra  tanto  rottifidi  nuouo  i tempi,  che  per  alcuni 
giorni  erano  fiati  fermi,  per  le  vie  tutte  allagate  dall’ 
acque,  rcfiauanchiufii  palli  à condur  le  vcttouaglitj 
agli  alloggiamenti.  Al  che  facendo  tra  fe  riflcllìone  lo 
.Spinola, ed  affliggendoli  per  gli  fcommodi,da  quali  l’e- 
•fcrcitoera  trauagliato;e  refiando  più  che  perfuafo  del- 
ti rimpoflìbilità  di  traualicar  per  alcun  vcrfo  il  Vahal;  sì 
perche  Mauritio  lo  guardaua  continuamente  con  corpi 
• didbldatclchc,e  con  aggiunger  Forti  a Forti;  e sì  anco- 
xa  perche  di  giorn’  in  giorno  d uentaua  più  grofso  pec 
l’acqueicbcdi  nuouo  v’entranan  in  gran  copia;  applicò 
l’animo  ad  vn’altra  fpeditione . Pcròaccioche  quella 
fi  rifoluefse  con  più  maturità  facendone  piena  confuU 
ta.conuocò  il  configlio  di  guerra . Efpole  in  efso  bre- 
uemente  la  congiuntura  prclente  delle  cole, e dc'tem- 
pi*  fi  tragitto  dcirifel  affatto  difperato:  il  pericolo  dcl- 
»c°  careftiari  danni  dell’  clèrcito.  Difse  che  in  qncll'an- 

£>‘ÌBdiGÌ:rr  gufile  vna  fola  rifolutione  gli  pareua  à propofito  ; Taf- 
M pfùpo.  (altarHinsbcrga  non  molto  quindi  lontana.Efser  quel- 
fti  la  più  d’ogn’altra  prouucduta  per  l’abbondanza  dc’vi- 
Ad.p  di  yeri . In  oltre  molto  comraoda  per  portar  giù  pe’i  Re-i, 
jp  vcttou.aglic  fin  ad  Emerich'.  Efser  di  lì  fcmprel> 
;:per;c  il  pafsoin  Frifa.  Così  refterebbongrandemen- 
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te  ailìcuracidaogni  pericolo  i Forti  di  Rocrort.  Ag- 
giunger/! di  più  che  prefa  Rinsbergai  reftcrebbe.il  ne- 
mico priuo  di  molti)  c non  leggieri  vantaggi  . Nonj 
potrebbe  più  rifeuoterne  le  gabbelle  . Non  haurebbe 
più  quel  palsoapcrto  al  mantenimento  delle  foldate- 
Ichc  ne  territori)  di  Colonia)  e di  GhcldriU)  coni’  era_. 
feguito  ogn'anno . Finalmente  doucr  indi  trarr’i  Cat- 
tqlici  molli  vantaggi)C  gli  Stati  molti  feommodi)  com! 
aa  per  Tuo  creder  noto  à tutti . 

Con  quefte  )6  con  altre  importanti  ragioni  fi  per- 
fuadcua  dalMiirche/c  rafsediodi  Rinsberga.  Nc  fa 
difficili^ad  approuarloil  configlio  di  guerra  . Laonde 
s’applicòtuttpad  imprenderlo  coraggiofamente.  No 
.riputando  baftantc  la  gente  ) che  haueafeco  pervna  lì 
grand.’impreia  ; Perochc  à prefidiar  tante  Piazzo  pre/c 
nella  Fri/a)  vedeua  il  Tuo  cfercito  molto  /cematojftim^ 
di  douerfi  vnir  con  l’efercito  del  Buchoy  ) giache noa 
ifperauapiùch’ei  potefse  pafsar  il  Vahal.  Per  tanto 
fa  per  lettere  manifefta  al  Buchoy  la  prefa  rifolutione; 
gli  dà  commiftìone  di  portarli  fpeditamente  à Rio- 
sberga  co  più^/celti  di  tutto  '1  fuo  efercitO)  e prender 
i polli  à propofito  per  l’afsedio  ) da  quella  banda  ) ché 
guarda  à Gheidrìa.  Egli  fa  Gouernator  di  Grol  il  Sora 
con  mille  cinquecento  ftinti  di  guarnigionC)ed  il  ContT 
Enrigo  di  Vandemberg  convna  compagnia  di.caualli. 
Quindi  fi  partì  col  rclto  delPefercitoai  20.  d’Agofto: 
e s’accampò  foifà  Brefort.  Partì  anche  fu’l  far  dellaj 
notte  Simon  Antunez  con  duemila  cinquecento  fanti 
cappati  da  tutte  le  Nationi  )Ccon  fcttccentocaiialli  ) c 
due  bombarde)  e altrettanti  pontoni  ; ed  hebbe  ordi- 
ne dallo  Spinola  , d’alloggiarfi  dall’altro  lato  di  Rin- 
sberga  > die  volta  verfo  la  Fri  fa  . 

Il  Buchoy  per  marciar  quanto  più  prefto  poteua_»  > 
data  la  cura  al  Colonncl  Giouanni  Mencfes  di  condur 
l’altra  parte  dell’cfercitOjmcnò  fcco  quattro  mila  lami 

c cinquecento  caualli  ) quattro  pezzi  > c fei  barch^  • 

Egli 


“ 5 ‘ Della  Guerra  di  Fiandra 

ij  Pud  ejr  £ gj^  cri  à viAa  di  Recs  » quando  vide  vna  nane  ne* 

Jì-Zfe  vL  mica  da  guerra,  ed  altre  quattro,  che  portauan  otto- 
in  dt'nem;-  cento  fanti  mandatidaMauritiodi  foccorfo  à Rinsber- 
" • ga  . Per  tanto  riuolti  contra  di  eflTc  i cannoni  le  fece.» 
batter  fenza  punto  intermettere.  Il  Capitan  del  Va- 
fcell’armato  incontrato  vento  fauoreuole,  c nauigan-  . 
do  à feconda  del  fiume , prefe  con  efsc  il  corfo  verfo'l 
Forte  di  Schinch.  Ma  portatogli  via  il  timone  da  vn 
colpo  d’artiglieria  , e trauagliato  gagliardamente  dal- 
la mofehetteria  ; perfeguitato  in  oltre  da  fei  barche^ 
nemiche  i ftimò  più  cfpcdiente  , lo  sbarcar  su  la  ripa 
contrariale  foldatcfche.Non  per  qucAo  potè  egli fug- 
girdallc  mani  de  Cattolici . L’altre  quattro  naui , fal- 
uii  foldati , che  fuggirono,  furon  incendiate  . Il  Bu-- 
choy  profeguendo  il  fuo  viaggio  giunfe  à Rfnsbcrga^ 
ai  2 2.  d’Agofto , doue  il  dì  dopo  arriuò  l’Antunez  . 
r i!efcrire  ^ fituata  Rinsberga  nel  dominio  dell’  Arciuefeouo 
la  Pretura,  di  Colonia , ed  Fletter  del  S.  Imperlo , dalla  Gniftra  ri^'ruhcie 
frìtT  Reno , che  guarda  la  Gheldria  , donde  ha  pre-  «<»  gtià., 
foil  nome  .In  queft’vltimianni  della  guerra  di  Fian- 
pjcsfcerjia.  dia  fù  cccupata  à vicenda,  or  dall’ armi  Cattoliche, 
or  da  quelle  degli  Stati;  cicche  habbiam  narrato  à 
fuoilucghi.  Mercèch’cirècommodifsima  ad  amen-^j/^*' 
due  le  parti , per  la  vicinanza  del  fiume , e del  palTag-  xui. 
gio  facile  in  Frifa . Si  Rende  intorno  ad  e(Ta  vna  pianu- 
^ ra  pari  pari  i fe  non  che  da  vna  banda  s’ergono  alcune 

collirette  ageuoli  à falire  , dalle  quali  fi  può  batter  la 
Tetra.  Vi  fon  bofcaglic  foltifsime  d’àlberi  lontane  vn 
tiia  di  cannone,  ed  in  tfie  (èntieri  Arettifiìmipc  quali 
, fi  efee  nella  campagna  aperta . Ne  vi  mancan  d’intor- 
no fpefse  paludi,  che  rendon  vie  più  difficile  l’accoAar- 
uifi  . l^irimpetro  poi  in  mezzo  al  fiume  v’è  vn  Ilbla  ì 
da  noi  altroi  c mentouatainella  quale  Aleffandro  Du- 
ca di  Panna  hauea  già  fabbricato  vn  Forte,eMauritio 
.di  roirbauca  più gagliardamentemunito. Feccil  me- 
dcìlu.o  anche  fcrtificarquefta  Terra  da  tutte  le  bande; 

quan- 
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quand'd  s’accorfe  Tanno  pafTato»  che  tutte  le  forzo 
Cattoliche  fì  doucan  impiegar  in  quel  paefe . Era  Rin> 
aberga  fortificata  prima  con  quattro  piatte  formeioga* 
vna  delle  quali  era  chiufadcntr’al  fuo  fofso . Vi  ha- 
uean  poi  accrefciutc  nuouc  fortifìcationi  tant'i  Catto- 
lici» quanto  le  Prouincic  vnitc  ; particolarmente  vi 
, s’era  tirato  attorno  vntrincierone  à guifa  di  doppio  * 
mura,  con  fianchi  di  tant’in  ramo , che  fporgeuan  in_» 
fuora  aguzzi  Tvn  contr’alTaltro  ; e vn  altro  foffo  fem- 
prc  pieno  , c profondo  . Mauririo  perònemen  fodif- 
faccndofi  à pieno  di  quefte  fortificationi,  v'haucua  vl-< 
timamente  alzate  attorn’ attorno  quindici  mezze  lu- 
nc»aggiuntoui  à ciafeheduna  il  fuo  fofso . Hauea  fab<» 
bricatoil  parapetto  cfteriore , che  chiamano  ftrada_» 
coperta:  hauea  tirati  sii  quattro  trincicroni .'edificate 
in  diuerfi  luoghi  cinque  ritirate.  Rinsberga  dentr’à 
qucAe  difefe  » quali  circondata  da  tre  ordini  di  mur.i- 
glic  » occupaua  hoggi  mai  tanto  delia  campagna  ad- 
diacente  : che  agli  alfediatori  conacniua  fpender  mol- 
to tempo  » e molto  più  adoperar  di  fatica  » prima  d’ar-r 
riunr  alTalTalto  delle  mura . Anzi  TIfola  fìclTa  » che^ 
com’liabbiam  detto  » forge  dirimpetto  i era  tanto  for- 
tificata , che  feruiua  à Rinsberga  d’vna  molto  ben  ga- 
gliarda Cittadella . Imperoche  oltre  alThaucr  circon- 
dato con  vn  fofso  più  grande  Tedifirio  vecchio , fi  che 
v’cntraffer  dentro  Tacque  del  Reno , per  aprir  vna  riti- 
rata ficura  alle  naui  > alzaron  vn  trincieronc  incrociato 
à foggia  di  tenaglia  ; e ad  efso  ne  aggiunfcr  vn’  altro 
minore  della  medefima  forma;  co  fianchi  » che  fpor- 
geuano  in  quattr’angoli , eco  fofsi,  che  vi  correuan. 
d'intorno.  Fecer  anche  in  giro  tre  ridotti . T.d  accio- 
che  folTe  facil  alla  foldatcfca  il  trapafib  dall’  Ifola  alT 
altra  ripa  contro  alla  Terra,  tiraron  fopr’al  Reno  vhj 
ponte  compofio di  barche  , edi  pontoni.  NclTillclT 
poi  hauean  eretto  vn  Forte  con  quattro  baloa-  di  ai  la 
ti  col  fuo  fofsQ;  che  io  rendean  piu  minuto  c .n  la  fira- 
da 


512  Della  Guerra  di  Fiandra 
da  coperta  » c di  fuori  tre  mezze  lune,  tra  le  quali  ha- 
uean  ftefo  vn  argine  molto  grande  capace  di  molte  mi- 
gliata d’hHomini  : Finalmente  lungi  dalle  mura  quafi 
la  quarta  parte  d Vna  lega  tra’l  Reno , e vn  altro  nume 
piccolo  hauean  edificata  vna  ritirata . Si  che  con  ra- 
gione Rinsberga  cinta  da  fi  gran  numero  di  fortifica- 
tioni,  veniua  chiamata  vn  altra  nuoua  Oftenda  j la  cui 
efpugnarionefirifcrbauapureal  Marchefe  Spinola  . 

HorMaiiririo  tutt’intcnto  ad  impedir  il  palTo  dcH’ 
^ Vahal  ad  ogni  fiio  potere  ; fubbito  ch’e  fìi 
litio,  à cj.  auuifato  deirafTcdio  di  Rinsberga , fi proreftò  aperta- 
mente  co  gli  ofitiali  del  Tuo  cfercito , e con  gli  Stati  ; 

‘ d’efierfi  mefso  in  cuore  rifolutamente , ò di  fare  slog- 

giar lo  Spinola  da  Rinsberga , ò di  lafciarui  la  vita_>  • 
Tanta  ftima  ficca  della  perdita  di  quella  Terra  . Per 
tanto  raccolfc  incontanente  quanta  piu  gente  potè  da 
tutte  le  bande  j lardando  quafi  fenza  guarnigione  la 
maggior partcdellc  Piazze  .Indi fece  auanzarEnrigo 
fuo  fratello  al  Forte  di  Schinch  con  duemila  fanti , cj 
^ con  poco  minor  numero  di  caualli  .Era  tra  e/fi  molta., 
nobiltà  Franzefe , condotrafi  là  » per  efercitarfi  in  vna 
fcuola  tanto  celebre  > e far  acquiffo  di  gloria  militare. 
Come  di  ciò  giunfe  la  nuoua  al  Buchoy  ne  fece  auui- 
fato lo  Spinola  j il  qual  era  già  con  l’e/crcito  prefso  à 
. Vcfel . Ordinò  quefii  immantencnte  all’Antuncz,  che 
s'andafse  ad  vnir  col  Buchoy  con  mille  pedoni.E  mar- 
ciando egli  feguito  da  feicento  Italiani  ,e  quattrocen* 
to  Tedefchi  : crebbe  la  voccjche’l  nemico  era  vicino. 
Per  la  qual  cofa  panie  più  efpediente  il  condur  tutta^ 
Tarmata . 

Lafciara  lo  Spinola  la  cura  della  retroguardia  al  Ve 
lafco  partì  egli  conia  vanguardia  verfo  Rinsberga:  c 
vi  giunfe  ai  25.  del  mefe.  Quiui  primieramente  pianta 
• l'jifca  ..  gli  alloggiamenti  contr’alle  Fortificationi  cficriori,chc 
ccm  habbiam  detto  ftann'a  cathalier  della  ripa  di  là. Di 
poi  dà  ordine  à Francefeo  de  la  fonte  j che  pafsato  il 

Reno 
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llcne  prefs*a  i Forti  di  Roérort  con  iinqucccfìto  c.i»- 
ualli  vada  in  aiuto  del  Buchoy  : il  qual  con  le  fqaudrt 
fchierate  attendeua  il  giouauedi  Naflàu  » che  condu- 
ccua  la  gente  di  foccorfo  alla  Terra  . Que/H  però  co*- 
perto  dalle  tenebre  d’vna  folta  notte  , c perche  come 
pratico  de*  luoghi, fi  portò  lungi  dal  Campo  dc'Catto»’ 
iici?  girando  lungamente  pcrfclue  intralciare , itltro*- 
dufic  nella  Terra  due  mila  fanti , c dugento  CaulilH 
del  fior  del  fangue  Francefe.  Nulladimeno  nell’entrar 
l'vltìmefilc  aifalitele  d’improuuifo  il  Fonte, alquanti 
n’ammazzò,  altri  necondufle  prigioni . Enrigo  tutta- 
uolta  col  recante  della  Cauallcria  fc  ne  tornò  a Mau*- 
ritio  fuo  fratello*  Egli  alloggiatoli  tra  Rees , e Vefel , 
gettò  vn  ponte  fui  Reno,  c fi  difponeuacon  tutte  lo 
forze,einduftria  a leuar l'aficdio  . 

Il  Marchefe  vn  di  dopo’l  fuo  arriuo  fc  n’andò  col 
Velafcoa  quel  ridotto,  il  quale  come  s’èdetto,cra  fia- 
to fabbricato  tra’l  Reno,  e quel  fiume  minore  : per  paf- 
lar  di  làalQuarticr  delBiicho/ . Ed  hauendo  *quiui 
fatt’altOi  accadde  fiior  dell*  cfpettationd'ognunoiche  Corre  pt- 
cencinquanta  caualli  in  circa  fortiron  da  Rinsbcrgiu, . Vehieo^r 
Quelli  ingroppati  alquanti  mofchetticrifiiron  furiola-  vna  fortita 
mente  fopra  al  ridotto  mentouato.  Impcrochc  al  pri- inemi« 
mo  piantar , che  Tcfercito  Cattolico  fece  gli  alloggia- 
menti fott’à  Rinsberga  ; gli  Stati  Th^tiean  abbandona*» 
to,  ed  era  fiato  prefo  da  Cattolici  ; giache  i pochi  ch4 
v’eran  di  guarnigione  non  lo  potean  difendere . V'era  ^ ^ 

bora  Comandante  con  foli  quaranta  caualli  Francelco  ' “ 

Irazaual.  Nè  era  quindi  lontano  Giouan  Pantoia  l.uo- 
gotenente  delMarefciallo,  edilConteSangiorgio  . I •'  ‘ 
quali  vditoil  pericolo  de’fuoi,fpinfcr  innanzi  alquan*i 
te  compagnie  di  fanterìa-conrr’al  nemico.  Quello  pe-* 
tò  non  trattenuto  punto  l’alTalto,  vi  mancò  poco  che 
non  fece  prigioni  lo  Spinola,  c’I  Velafco.  Attcfochcj 
quelli  fubbitochelorgiunfe  aU’orccchio  il  rumor  dell' 
armi  da  quella  banda»  corfer  volando  per  veder  chcJ 
Tom.II.  Tt^  nuo- 
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Ruouità  fo{k  quella  • Hor  come  il  4i 

efii  ) allettato  da  vna  si  gloriofa  predai  diede  tarla  cor 
xi'ea  lìn  al  ridotto  • Douc  fubbicoche  fiiron  giiinti>  ne 
fece  il  Marchefe  fortir  venti  morchectierii  e gli  oppo« 
fè  al  nemico.  Quelli  non  folo  animaci  dalla  prefefiZM 
del  proprio  Generale,  ma  molto  più  accefi  pe'l  pericor 
io,  ed  ambitiofl  del  vanto>che  hauerebbono  d’hauerlQ 
difefo,  fi  portaron  sì  coraggioiamente,  che  gettati  giù 
da  cauallo  due  auanzatifi  più  degli  altri,  fottrafler  dal 
pericolo  il  Marchefe,  ed  il  Velafco:  e venendo  in  loro 
rinforzo  alquanti caualli  leggieri , fccer  a viua  forzai 
dar  in  dicrroil  nemico:  nVccifer  alcuni; altri  neprcfCr 
ro:  de  Tuoi  perdettero  non  più  di  trc,ò  quattro. 

Perqucfto  mcn  prorpcrofuccefTo  irritati  maggior- 
gli  aninii,sì  degli  Olande/?,  che  temeuan  di  per- 
tica fon  rii  der  Rinsberga,  sì  de  Fiancefi,  che  afpirauan  all  acqui- 
gfttati,  Modella  gloria  militare, mifer  aH’ordine  pc  i dì  fèguen 
te  vn’altra  fortira.Pcr  tanto  in  numero  di  caualli  vgua* 
le  al  di  paflato,  affìcurati  alle  fpalle  da  buon  neruo  di 
fanteria,  affaliron  il  di  dopo  il  quartier  del  Buchoy.  Si 
jfeceJoroanimofamcnte  incontro  la  Cauallcria  Catto- 
, Jica  , che  ftaua  nc'corpi  di  guardia  • Ne  durò  molto  Ix 

fcaramuccia.  Gli  Stati  rifpinti  dal  valor  de'  Cattolici 
iuron  necedìtatia  ritirar/i  nella  Città  , reflatiui  morti 
alquanti  deTuoi,c  prigioneil  Conte  di  Fieifen  Fraace^ 
fé,  cui  era  Rato  vccifo  ibtto  il  Cauallo* 
a Marche-  In  qucflc  Congiunture  di  tempo , giunfe  al  Campo 
etntieco  ^*ouanni  Meoefcs  Colonnello  ,con  l'altra  parte  dell* 
ff  «{iiipetK  cfercico  del  Buchoy . Gli  diede  Quartier  lo  Spinola 
wmciuc.  dietro  vna  collina  più  vicina  alla  Terra*  Comandò  poi 
ai  Buchoy,  che  tirando  le  trincicre  procurafle  d'auati- 
zarfi  verfo  il  trincicrone,e  le  mezze  lune,e  che  da  ogni 
iato  fbrtif?cafTc  gagliardamente  gli  alloggiamenti.  Ma 
però  doue  fi  và  da  Rinsberga  à Murs,  e douc  fi  vedciia 
vna  certa  torre  mezzo  rouinata , fe  alloggiar  il  Giufii- 
tiiani  coi  fuo  Reggimento'  > ^ y'aggiuaft  il  Terzo  d^J 
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Biglia  9 tre  compagnie  dlbernefi , due  d‘  {talianideC 
Terzo  del  Brancacci  ) e trecento  caualli  comandaci 
dal  Cefate  . Al  medciìmo  diede  ordine»  che  fui  bel 
princ^io  defrel’airalco  a vn  cerco  ridotto!:  prefo  qne- 
Ho»  aOaliiTc  il  trincierone»  e per  vlcimo  il  baloardo  vi- 
cino . Gli  Stati  iàcean  ogni  maggiore  sforzo  di  guar- 
dar qucflo  fianco»  percioche  il  fofib  del  baloardo  cr&> 
fecco.  Ed  ilMarchcfe  per  hauer  l'occhio  ad  ogni  ban- 
da»fecc  fabbricar  vna  ritirata  prefs’al  fiume  Lippa»do- 
ue  fi  potcua  pafiàr  à guazzo:  e volle  che'l  ponte  tirato 
fu'l  Reno  prefs’à  Roérorc»  fi  traporcafie  a feconda  del  ». 
fiume  fu  le  barche  medefime;$ù  le  quali  era  fofienuto» 
c fi  fermaffe  victn  a Rinsberga.  Comandò  in  oltre»  che 
per  due  firadc  s andaffe  aU’afiàlco  del  Forte  » ch’era  di 
rimpetto  all’  Ifola . Imperoche  già  i difcnlbri  hauean.» 
abbandonata  la  trincierà  alzacaui  dauanti.  Pertanto 
da  vna  banda  cominciaron  ad  auanzarfi  gli  SpagnuoIT 
fotte  l’Antunez  loro  Macftro  di  Campo;  dall’ altra  gl* 

Italiani»  e Borgognoni»  ed  i Valloni  : i quali  tutti  ve- 
niuan  riparati  da  colpi  de’nemici  diecr’a  quella  raede- 
fima  trincierà  lafciata  dagli  fteffi.  Così  l’indufiria  del-  ^ 

la  guerra»conuerte  in  vlb  proprio  ertandio  le  fatiche.» 
de’  nemici.  DaH’altra  banda  il  Giufiiniani  hauea  pre- 
fo vn  porto  molto  a propofito»  per  ertèr  a caualicr  del- 
la Terra»  tra  due  paludi:  e tra  I’vn»e  l’altra  hauea  tirata 
vna  trincierà:  i capi  della  quale  forcificaua  con  le  fuc 
ritirate» per  piantami  fopraalquàti  pezzi  d’artiglierie. 

Nè  eran  ancora  finiti  ilauori»  quando  gli  artediati  Sorti»  dn 
mandaron  fiiora  tntta  la  cauallcria  fpartica  in  quattro  ^ 
truppe»  àdifturbarli.  Sortironvnitamentc ottocento 
pedoni  in  due  fquadrc  : e cutc’iafienac  dieron  fopr’alla  colici, 
trincierà  »intorn’alla  quale  filauòraua . Gli  Stati  fo- 
leuan  chiamar  querta  la  gran  ibrtita»  perche  v*ado- 
peraron  le  maggiori  forze  » che  mai  in  tutto  rartedio . 
il  Giurtiniani  oppofe  al  primo  aifalco  » il  Cefate  » & 
Aleflandro  Brancacci  con  trenta  caualli  » che  allora.. 
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èrtihdi  Cardia.  India  poco  tirò  fuor.:deIlg  teinidierà 
parte  della  fanteria.  E mentre  tutti  quelli' valotolàr 
taente  difendon  fe,  e’I  pollo  , venne  correndo  in  alu-* 
to  dapli  alloggiamenti  gran  quantità  di  pedoni  ) e di 
caualli . S’accefe  qui  vn  atroce  fatto  d’armi,  menan*< 
doli  ferocemente  le  mani  daamcndiielc  parti.  Allsu, 
fine  rellando  fuperiori  i Cattolici,  rifpinfer  i nemici  fin 
alla  trincierà  della  cortina , vccifi  molti  di  loro, e mol- 
ti feriti  . Ne  lì  trattenner  di  dar  loro  la  carica  , fin  che 
battuti  da  gli  fpeffi  colpi  d’artiglieriadVna  certa  mez- 
za  luna ,furonco(lretti à dar  indietro.  Vi  lafciaron 
morti  in  quello  conflitto  ilRengino  Capitan  degli  ar- 
chibugieri a càuallo,  e altri  molti  . Due  Capitani  poi 
del  Reggimento  delGiuflinianiconquattordiciciual- 
li  ritornaron  ìèriti. 

T In  quello  mentre  i’Antunez,  ed  il  Sangiorgioface- 
uan  tutti  gli  sforzi , per  impadronirli  del  Forte  in  fac- 
cia all’lfola . E già  cran  fott’alla  mezzaluna  : c batte- 
uan  il  nemico  da  due  bande  - Egli  però,  ofando  di  Ibr-  , 
tir  vn  altra  volta  ,fi  Icarica  fopr'a  i Cattolici  con  tre 
fquàdrc.Hor  all’apparir  della  Vanguardia  compolla  di 
ccncinqiianta  pedoni  ; la  maggior  parte  de  guallatori 
difarmatilìdiederàfuggirc.  Ma  il  Colonnel  Torres 
con  alquanti  Valloni , Italiani , e Borgognoni  volando 
dalla  Ttrincicra  , fece  fronte  con  gran  coraggio,  e con 
più  ferma  collan2:aalla  prima  ,eairaltre  fchicrc  nemi- 
che . Dal  che  ne  feguì  ,che  l’armata  de  nemici  trouan- 
do  relìllcnza , non  ardi  farli  alianti . Di  quei  primi  pe- 
rò altri  furon  tagliati  à pezzi,  altri  prefi , altri  feriti  j 
pochillìmi  ne  tornaron  con  gli  altri  à faluamento . 

7 Hori  Cattolici  più  animofi  pcrvn  fi  felice  fuccelTo  , 
attcndeuan  con  maggior  calore  all’opera  : maflìraa- 
mcnte,  che  ve  gli  accaloraua  con  la  Tua  prefenza  lo 
Spinola , ed  animaua  tutti  à metterli  fretta  per  conle- 
guir  Finterà  vittoria  - Per  tanto  il  quarto  giorno  giun- 
kr  al  fclTo  della  mezza  luna  da  due  lati  i rellando  ma- 
. ra- 
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TAur^lìato  il  nemico  ftfcITb  di-tàntiappffteziià'. 
chefè.  giudicando  inconueniente  il  lafciar  itìcicfiidir 
punto  quclPardorc  joVdinò raflalto.Fiit  qucftoabbra<>-^ 
ciato  con  tantìmpctò)  che  non  potendogli  refiftcri> 
difenfori  fi  mifero  in  fuga . I Cattolici  entrati  incon- 
tancntc nel  Forte  abbandonato?  lo  muniron  più  ga- dronifrt^ 
gliardamente . Ma  perche  veniuan  di  continuo  colpiti 
da  certi  archibugieri  fchierati  fott’al  baloardo  reale  ; 
il  Balanfone  mandò  loro  contro  tre  compagnie  di  fol-i^ 
dati?  i quali  gli  sforzaron  ad  abbandonare  il  porto:  ed 
in  vn  tempo  fteflb  fi  refer  padroni  di  tutte  le  Fortifica-  * 
tion  alianti  al  fuddetto  baloardo  reale  , non  però  lenza 
mortalità  de  fuoi  ? ne  fenza  fiinguc-:  morto  vn  Capitan 
^ Vallone  ; e altri  quaranta  parte  ammazzati  parteferi- 
ti . E già  i Cattolici  faccuan  gli  virimi  sforzi  per  efpu- 
gnar  la  contrafearpa  del  Baloardo  Reale  . N*  ottenner 
l’intento  TAntunez  ed  il  Sangiorgio  ? che  alloggiauan 
più  vicini  di  tutti  : ed  invnfubbito  pafiaron  di  là  dal 
follo  ch’era  afeiutto  : e tirate  à proprio  riparo  le  trin- 
ciere  ? s’auanzaron  fin  fotte  vn  certo  baloardo . Co-  ^ 
mandòlo Spinola? che  contadi  cirofoUèro  piantate 
dieci  artiglierie?  per  gettarlo  giù  con  tal  violenza.^ . 

Ed  elTendofi  fatta  in  ellb  canta  breccia  ? che  per  terra 
fi  poteua  andar  all’affàlto?  lo  fìecedifpòrrc. 

Nulladimcnola  troppo antfeipata  difperation  de>  injj  d'vn 
difenfori  fece  auanzar  quert’afsalto  i Nacque  ciòdalT  Baloardo 
improuuilà  morte  del  loro  Goiiernatore  Edmondo 
Scoz7cTe?foIdato  molto  veterano  ? e di  gran  merito?  deiGowr- 
hato  ben  sì  bafsamente  ? ma  che  col  valor  ? e con  la  fc- 
deità  ? s’era  portato  ai  più  fubblimfgradi  della  militia. 

Qucfti  ai  tre  di  Settembre  per  obbligo  del  fno  vffitio  ^ ' 

riconofeendo  gli  alloggiamenti  de  nemici?  colto  in  te^  V 
Ila  da  vna  palla  d’artiglieria  cadde  morto  . Dal  qual  ‘ ,A' 
accidente?  c dalla  morte  d’altri?  che  difendeuan  quel 
porto  ? atterriti  ? fi  rifoluettcro  di.ririrarlì  quindi  in  G- 
curo  ? prima  ■d’erterfoprartatti  dal  nemico?  che à viiìa 

for- 
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farza  cntraflcdentre.per  tanto  abbandonarono  il  Foiwf 
tc , che  pur  hauean  tagliato  con  varie  ritirate  y e ripa- 
ri  per  propria  difelà  • Auuenga  che  vna  gran  paura  y c 
difpcrationc  non  fi  perfuadc  mai  d’eflcr  à'  baftanza  di- 
* £e(a  y c coperta.  N ell'ifteflb  ritirarli  poi  diedero  fuoco 

• ■,  alle  cafe  di  legno  de  foldati.  Le  fiamme  delle  quali  col 

loro  diuampare  feniiron  agli  aflediatori  d’inditio  del 
fèguito  ■ Laonde  entrati  da  più  bande  nel  Forte  tro- 
uaron  tutti  i baloardi  j e la  trincierà  delle  mura  lcmi-> 
nata  di  triboli]  e di  (puntoni  di  ferro . Ma  non  conten<» 
ci  di  quello  acquillo  dieder  alla  coda  de  i nemici  per 
tagliar  loro  la  via  prima,  ch’e  palfafscr  il  fiume.  Ed 
ersendofi  alcuni  di  elfi  ricouerati  in  vn  cerco  ridotto  « 
non  illimandofi  qului  ben  ficuri  ; abbandonai  on  quel 
pollo , ed  in  cfso  cinque  pezzi  ; c rapidamente,  c feiiz* 
ordine  fuggiron  precipitofamente  al  ponte . Grincal- 
zauan  alle  (palle  i Cattolici , c con  tanta  violenza  ^li 
caricauano , che  molti  friggendo  li  gettaron  in  fiumc*^ à 
precipitio . Gli  altri  pafsato'l  Reno  rupper  il  ponte  y. 

^ c gettaronne  i pezzi  neH’acque,per  trafportargli  altro- 

Ile . Quelli  poi,  che  Ihuan  il  guardia  del  Forte  deUlfo- 
la  jbacteuan  di  continuo  con  le  cannonate!  Cattolici 
Ichierati  fu  1 altra  ripa  di  la . Alquanti  ne  vccilero  : al- 
tri ncferironojc  particolarmente  due  Capitani . Attc- 

f che  non  s’eran  ancora  fortificati  con  aleunatrincie» 

c;.  ra  nel  pofto  prefo  di  frefeo . Ma  i Cattolici  pure  bat- 

tcuan  gagliardamente  l’ llòla  dal  Forte  poc’anzi  efpu- 
gnato. 

Come  giunfe  agli  orecchi  di  Mauririo , efsere  fiati 
M,ur«k!  Fcfi  in  quattro  giorni  foli  tutt’i  baloardi  ,cheerandi 
pe'  veloci  là  dal  Reno , ne  redo  attonito , e non  meno  prelb  dall* 
SySi-  trafitto  dal  dolore:  impcroche  s’erz 

noia.  prefilso  nell’animo  poterli  elfi  elpugnar  appena  in  ven- 
ti giorni.Ncfìi  minor  il  fentimento  dcirafaittionc,  che 
fe  gli  aggiunfe , per  efserlì  fatto  quel  gran  proerefso , 
e^fi  predo  da  i nemici  > dimorando  egli  in  vicinanza, 

cioè 
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^ioè  àVTfèl  >e  i^ustfi  ftan<ioà  vedere YOA 
fanti  i e tremila  icanetli  canali  da  pocò  meH  v ^be  tutte 
icguarrugiontdelkProwikioltvnice . °- 

Mcnrte  da  vn  lato  di Hiniberga fanti’ i Cattolici  tali 
cofc  con  feliciti)  e fortczea-^non  fi  ftaua  in  otio  dalP 
altro»che  ftringeua  il  Buchoy.Pcrochc  fii  prcfo  di  not- 
te con  poca  fatica  vn  cerco  ridotto:  e piantateui  sù  la 
fommiti  Tartiglicric  fi  cominciò  i batterla  Terra  y e a 
tener  indietro  i difcnfori.  In  oltre  fi  tiraiia  vna  trincic*-  ^ 
ra  vcrfo  la  mezza  luna  » quand’airimproituifo  fortiron 
di  nuouo  da  Rinsberga  cencinquanta  caualti , e qiiat> 
trecento  fanti . Quefti  afialtan  di  repente  vna  Compa- 
gnia di  Ted efebi , i quali  depofte  l’armi  eran  impiega- 
ci ne  i lauori . I Yedclchi  non  hauendo  con  che  difen-  ii  Budior; 
der  la  vita  fc  non  la  fngajs’appigliaron  ad  efià.  S’auan-  ^ 
za  il  nemico  fatto  piu  audace  perla  loro  ritirata  )C  gli  “‘ron  iTe 
fegue  fino  al  ridotto  dianzi  mentouato.Ma  quluifìi  co-  <>c<chi  p»- 
ftretto  à fermar  il  paflb,e  cóbattcr  gagliardamente  con  ^ 
quei)chc  v’eran  di  prefidio.E  mentre  dairvn,e  dall'al- 
tra banda  fi  menan  valorolamente  le  mani,  il  Buchoy  » 
ed  il  Menefcsvdito  loftrcpitodcll'armfv'accorron 
immancenence  con  parte  delle  militie  t ed  affirettan  ì 
paffi  verfo  la  Terra  i con  dilègno  di  coglier  in  mezzo 
il  nemico . Quefti  però  non  punto  ftolido  in  preueder 
il  pericolo  > ò lento  in  preuenirlo  , à carriera  battuta  t 
e à modo  di  fuga  ritornò  nella  Terra.  I Cattolici  dan- 
do loco  dietro  n’aoimazzaroo  non  pochiyò  ne  ferirono; 
c lecer  pricione  vn  Capitano . AlPoppofto  ne  perder* 
ter  vn  de  iuoi  ) reftandouene  morti  alcuni  altri  > altri 
feriti  fin'à  trenta . 

Riportati  queftiauuenimcnti  al  Marchclè  9 ordinò  . ! * , 
alPAntuneZ)  ed  al  Torres , che  paflàffer  co  i loro  Reg*  < 
giroeoti  a i quartieri  del  Bnchoy  di  là  dal  Reno;il  pò-  f 
te  però  tiratoui  già  fopra  > come  s’è  detto,  fi  fiaceficj  .. 
portar  dalla  corrente  del  fiume,  c fi  fcrmafse  piè  vicin 
àRinsbccgft,  Alla  guoodiadehnedefimo  dcftioòcit>. 

*.  que 


« 


’SéUati  di 
Mauririo 
vinti  dal 
Meixi . 


Altri  più 
s'impjdro- 
nifcono  d' 
vn  ridotto 
dr  i Catto- 
lici, 
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CQnWgfttfd.'Ai«naniii»fott6!la  direttion  del  Ve^ 
iaff|)a  Iodi  egii  Acifi):iljra«ferì  agii  aJlòggiamenti  dd 
Buchoy;  e ben  confideralo  Io  ftjto  delle  cofci  coman- 
dò al  MencfeS)ehc  iofifteflc  fu’l  lauoro  della  trincierà 
cominciata  co  i Reggimenti  degli  Sco22elì,e  degl’Ibcr 
nefi . Ordinò  poi  a ITcrzi  deJLGiuRiniani)  e del  Bran‘> 
cacci)  che  guardalTer  la  trincierà  vna  notte  per  vno  à 
vicenda,  f finalmente  Tpedì  d-Xorres  > il  Bofsii , c i*^A- 
chinqurt  à prender  vn  Certo  ridotto  prefs’a  Buric.  » 
f In<jueftome2zoMauritiO)-fèce  tentatiuo  di  paflar  il 
fiume  Lippa  vicin  à Veftl.  Ai  qual  fine  vi  mandò  auan- 
ti  mille  pedoni)  ed  alquante  truppe  di  caualli.cd  infic*- 
racvn  Vafcelda  guerra  giù  pe’l  Reno  con  poche  bar- 
che: fu  le  quali  imbarcati  circ’a  cento  roldath  fubbito 
cb'c  mifer  piede  in  terra  fu  Talrra  ripa,  fi  dieder  a fab- 
bricar vna  ritirata  non  molto  lungi  da  quella  de’  Cat- 
tolici. Del  che  accorrofi  il  Vclalco,vi  fpinfc  il  Meizi 
con  alquante  truppe  di  caiiallcria . Egli  dando  fopr’al 
nemico  ) pugnò  con  tanto  vigor  ) c coraggio,  che  lo 
mife  in  fuga,  e lo  difordinò  i molti  ne  vccifc)  c tra  clK 
il  Capitan  medefimo  ) e molti  coftrinfe  a precipitarli 
nel  fiume . Egli  poi  fece  quindi  co’  fuoi  la  ritirata  per 
non  riccueroffelà  dal  cannone  che  rparaua  la  nauc  ar- 
mata . La  notte  feguente  però  il  Velafco  andò  a ricó»- 
nofeer  quella  ripa  raedefima  con  mille  cauaJli  : he  ia> 
vano.  Imperochc  vi  troùò  pur  il  nemico  approdato 
di  bel ououo  .i Ma  all’ apparir  fu o quegli  fi  ritirò  )Cd 
egli  ritornò  agli- alloggiamenti.  Mauritio  perfiftendo 
tuttauia  nel  Tuo  difegno  vi  mandò  maggior  numero  di 
gcnte,per  impadronirli  di  quel  pofto.  E alla  fine  con+ 
{cguìl’inténtb  ; Si  'fermò  fu.lx ripa  ; crelTc  in  efià  vn 
trincicroticc' vn’altra  minotcrnc  fcSce  . fabbricar  in.  vn 
fito  diuerfó  infieitné'tron  sina  fiti fatale  le  guarnì  di  fòb- 
datefealà  pied i . Hauendopoi  fatta  rifolutioned’im- 
padconirfi  del  ridotto  de’ Cattolici  j mandò  auanti  ad 
imhnarpct  Tua  parteaDaguàrnigiorietche ^ella  nBa 
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fi  rendeva  di  nrcrenteyfarebbono  andati  tutti  a fìi’  dì 
fpada  fenza  (aluarfene  pur  vno  E per  dar  forza  alle 
parole  co’ fatti»  fece  piantar  loro  contro  due  cannoni  i 
Quel  che  cotnandaua  nel  pofto»ftimando  certo  di  non 
poter  foftener  quella  batteria»lo  refe  a patti  di  buona 
guerra.». 

Mauritio  gettato  vn  ponte  fui  fiume  Lippa»  c tragit-  Lo  Spmo. 
tandolo  ad  ogni  poco  innanzi»  e indietro  » fece  entrar  i 
Cattolici  in  vn  gran  fofpetto»  ch’ei  faccflc  forza  d’in-  u^crr».' 
tròdarperogni  via  il  foccorfoin  Rinsbcrga.  Per  ran- 
tolo Spinola  s’auuide»cbc  faceua  di  mcftieri affrettar- 
ne refpugnationc»  c fortificar  piu  gagliardamente  gli 
alloggiamenti.  Diede  dunque  ordine  alle  foldatelchc 
che  s’applicaficro  con  ogni  ardore  à tirar  auanti  da.» 
ogni  banda  gli  approcci.  Al  Vclafco  poi  che  ritiraffe  . 
il  fuo  quartiero,e  Io riftringcffe  tra’I  Reno»e  la  trincio- 
ra  Aeffa»aggiuntiui  alquanti  corpi  di  guardia.  Ma  da.»  '' 

quel  lato  della  Terra, che  guarda  Buric»perche  non  era 
cinto  da  alcun  quartiero  di  foldati»  fece  tirar  vna  trin- 
cierà dalla  ripa  del  fiume  alla  palude  » & intorno  ad 
efia  il  fofib:  e varie  ritirate  per  lo  lungo  » lontane  l’vna 
dall’altra  vgualmente.  Vn’ altra  trincierà  foce  ftender 
dal  Reno  alla  medefima  palude  » per  riparo  de’  foldati 
da  1 colpi  dell’artiglierìe  della  Città.  Vi  lafciò  poi  tra 
loro  tanto  di  fpatio  » cioè  ad  vn  tiro  di  bombarda.,^ 
quanto  per  dio  la  Càualleria  potdlè  a truppe  feor- 
rer  dalla  Jpaludc  alla  felua . Anche  vn’  altra  trincie- 
rà fate’ ad  angoli»  c di  rant’in  tanto  con  le  fue  ritira-' 
te»condufic  a quella  volta»  doue  la  felua  mette  nella., 
pianura  fotto  la  Terra.  In  oltre  rinforzò  con  ridotti»e 
con  trinciere il  quarticr del  Giufiiniani,doue  n’era  il 
bifogno.Ne  poteua  richiederli  dauantaggio  per  adem- 
pir tutte  le  parti  d'ottimo  Capitano.Spedì  in  ogni  ver-- 
foi  corritori»  che  offeruaffero  gli  andamenti  di  Mauri- 
tio» e fpiaflcr  i dilegni  » per  poter  à tempo  ouuiar 
qualfiuoglia  ten(atiuo  del  medefimo. 

/ Tom.lI.  Vvv  Tra 


^ Della  Guerra  di  Fiandra  • 

Tra  tanto £tt  Spagnuoli,eran  giunti  con  !cloe«i.erin4 
cicrc  al  trine jeron  della  Terra:ed  haucan  piantati  tnol-* 
ti  pezzi  per  batterlo . Glltaliani  poi,  lontani  circ'  «j# 
dugento  palTi  dal  ridotto  de' nemici , lo batteuan  ga<> 
gliardamente  con  quattro  artiglierie  . La  notte  vi 
mandò  il  Giulliniani  alquanti  all'airalto, che  meili  inui 
o-  fuga  quei  di  prefidio  fé  ne  refer  padroni  < Indi  Àteo 
Acnder  la  trincierà  fin  al  medefìnio.  E mentr’ella  Ù ti-» 
raua  sii , fece  il  nemico  varie  fortite  per  guaftar  il  la- 
uoro:  ma  perche  era  di  poco  numero , facilmente  fii  ri- 
gettato. Ma  la  mattina  feguentedugento  foldati  affai- 
tando  il  medefìmo  ridotto  aperto  vetfo  la  Terra , c la^^ 
AefTa  trincierà  non  ancora  finita , e fortificata , comin- 
Valor  del  cùton  a rouinatla . llGiufiiniani  però  fparando  con* 
e del  fi  an-  tra  d 1 loro  il  cannone, e Ipintcm  detto  due  Compagnie» 
enei  nell*  gli  sforzò  3 ritìrarfi  fott'allc  mura  ; morendone,  c rc- 
'^*  Aandonc  feriti  alquanti  d’ambe  le  parti . llBrancacci» 
cui  s’apparteneua  il  far  la  guardia  quella  notte , rifar*, 
cì  la  trincierà  : fortificò  il  poAo:  piantò  vna  batteria  di 
tre  pezzi  : Ed  hauendo  tanto  egli , t]planir’il  GiuAintiani 
ofTeruaeo , che  i loro  faldati  reAauan  efpoAi  p^  fian* 

' co  ai  colpi  d'vn  certo  ridotto  de  nemici  auanzato  à ma* 

fio  manca;  diederdt  ciò  auuifo  dlMarchcfè.  11  qual 
i incr  ntanente  ordinò , che  s'alTalcafTe  la  proffiiua  notte» 

Pertanto  s’auuiaron  per  diuerfè  Aradé'  all’efpugna* 
tion  di  effo  due  Capitani  del  GiuAiniani  s e altrettanti 
del  Brancacci,  con  le  loro  Compagnie^  Laonde  i Cat- 
tolici dando  loro  addoAb  d’ inprouuifb  gli  eocciaroQi 
fin  al  trincierone  con  va  grandiffìtno  fracafsù  d’armi  •: 
Al  ^ual  rumore  fattifì  auanti  gli  altri  foldati  del  Giu* 
ftiniani , cntraron  nel  trincieron  medefìmo.  Bd  accor-. 
lofi  il  GiuAiniani  non  efser  quello  il  poAo  % al  qiiok^t 
s'eran  incamminati  ; e non  v^efsendo  ^)a  notte  ofeu- 
ra  chi  ofaTse  di  far  colà  la  feorta  : iterali  tutti  fermati 
con  vna  gran  forpenfion  d’animow  Allora  GiufèppcGn*- 
murrino  foldato  del  GiuAiniani  » che  per  bioaa:  fòrte 
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wt^hinté  fetUE’ìtttoppo  al  ridotto  i e l'haoea  troaato 
^andonatodaidifenfori , s’oiferfe  à tatti  per  guida 
fin  al  mcdcfitno . Com'il  luogo  fìi  da  loro  prefo  » per»- 
che  egli  era  aperto  dalla  banda , che  voltaua  aUaTcr- 
ta  > lo  (èrraron  con  le  fortificationi . . 

' In  qucfto  medefimo  tempo  il  Colonnel  Torrcs,c  gli 
altri  Comandanti  de  Valloni , tirata  vna  trincierà 
vers’vn  altro  ridotto  > con  due  afaalti  fc  n’eran  Impa* 
dronitt . Ma  perche  di  li  non  Vera  pafso  per  la  Tetra» 
fiimaron  meglio  l'abbandonarlo.E  perche  il  Ginftinia- 
ni  y e’I  Rrancacci  fecer  anche  làpere  al  Marchelc  » che 
la  foldatefca  Italiana  veniua  grandemente  offefa  dalla 
mano  manca  del  trincieron  de  nemici  > c non  potcu«_» 
perciò  auanzarfi  maggiormente  co  gli  approcci  : dile- 
gnò egli  quel  porto  al  Torres  col  ridotto  poc'anzi  pre-  - 
fo  : fu’l  qual  quelli  piantate  alquante  bombarde»  co- 
minciò pian  pian  ad  accertarli  al  trincierone.  Era  que- 
llo de  più  grandi  » che’l  nemico  hauefse  fabbricato  > 
cd  era  rinforzato  con  due  rititate  » delle  quali  quella 
di  fiiora  era  cinta  di  fofso  . Quella  era  già  venuta  in_» 
poter  del  Menelcs»ondclo  Spinola  gli  hauea  ordina- 
to d'andar  all  afsalto  fenza  piu  afpcttarc . Hauean  pe- 
netrato gli  Spagnuoli  » che  fotte  quel  trincicrone  era- 
no Hate  canate  due  mine.  Perla  qual cofa  1* aflaliron  ^ 
dalle  Ipalle  » e non  a dirittura . Allora  i nemici  datò 
fuoco  alle  mine  fi  ricoueraron  frettolofamcnte  ncllcj 
ritirate  fuddette . Gli  Spagnuoli  s’ impadroniron  benfi  -.■> 
del  trincicrone  » ma  non  lenza  grauc  perdita  : ottanta  ' 
di  loro  parte  morti»  parte  feriti . Ma  fortificandoli  nell' 
entrata  medelìma  » s’andauan  auanzando  a pafs'  a paf- 
fb  : fin  tanto  che  feacciaron  finalmente  il  nemico  dalla 
litirata  di  dentro . Era  quella  poco  fortificata  : c per 
quello  gelolì  » che  gli  Stati  non  prouaflcr  di  ricuperar- 
la » vi  pofero  vn  corpo  di  guardia  maggior  i 1 doppio . coflanu 
Ed  hormai  viuendo  affatto  lìciiri dalle  minc;sù  lo  fpun-  de  git  Spi. 
tar  dell' alba  volatane  vna  fcoppiòrcpcntinamcntc  , e 

Vvv  2 portò  chio. 
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portò  in  alto  la  maggior  parte  di  loro  > con  tanta  Ara- 
gc  ) che  più  di  fetcanca  ne  ricaddero  ,;ò  morti,  ò ftrop> 
piati  .Qui  però  piu  che  mai  fifeceilluftre  la  coftanaa 
Spagnuola.  Peroche  gli  altri  non  punto  atterrici,ò  dal<T 
la  mortalità  de  compagni , ò dal  proprio  pericolo , e_> 
mantenner  il  porto  , e vi  rt  rtabilirono  conforci/icarlo. 

Nè  bifognò  minor  grandezza  d’ animo  agP  Italiani 
gagliardamente  trauagliati  dal  trincierone , verfo  ’l 
quale  tirauan  la  trincierà.  Auuenga  che  non  eflendo 
qiiefta  tropp’altade  mofehettate  da  quello  fparatenon 
andauan  à voto:  ma  pigliando  la  mira  tant’alto  quant’. 
è.  la  ftatura  dVn  huomo  , i>c  fcriuan  or  vn’,  or  vn’altroj 
Alqualinconuenientesforzandofi  d’ouuiar  il  Giurtier 
niani , volle  far  cencaciuo  le  gli  riulcilTe  di  prender  U 
trincierone,  prima  d’arriuarui  conia  trincierà  . Spc- 
raua  però  di  conlcguir  l’inrento,  le  lì  fofse  refo  padron 
d’vn  altro  Forre  nemico , con  le  cui  rouine , c rottami 
hauerte  ripieno  il  fofso.  Conlìfteua  quello  in  due  mez^ 
zi  baloardi  con  Tef^anta  palli  di  parapetto;  ne.  vi  man-? 
calia  la  Tua  ritirata  interiore  * e vi  capiuan  cinqueccn-r 
to  foldati fchierati  in  ordinanza.  Propofto  dunqiicj 
quello difegno  al  Marchefe,  e daini  approiuto;  di-> 
fpofe  à tal  effetto  i foldati  in  quella  guila . Fece  pre- 
ceder due  Alfieri  con  cinquanta  compagni,!  quali  fpar-* 
titaniente  attaccalTcril  nemico  da  due  firinchi  c facef, 
fcr  forza  di  fcacciatlodal  porto  : fàrtolofuggire  fi  fer-, 
malTcro  fuori  del  Forte  , e di  elfo  fi  feruifset  per  piiQ- 
priadifefa.  Dcltinò  in  oltre  due  Capitani  con  due.» 
Compagnie , i quali  afsalifscr  in  faccia  i nemici , mi- 
rando fenipre  con  le  mofehettate  la  ritirata , eia  viai» 
coperta,  accioche  indi  non  ne  poters’vfcir  maggior 
numero  . Altrettanti  Capitani  Icelferche  tra  canto  eoa 
altri  dugenro  appianafser  1}  fofso . Ordinò  ancora<rbe 
ftefser  alleftite,  due  Compagnie  pronto  à portar  fcu> 
corfo.  E vna  finalmente  prouuirta di  gabbioni,  perfiir 
con  eflì  vna  gabbionata  tta'J  trinciero*Cj  C:Ì4ifincieKt,j 

Di- 
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Djfpoftc  con  tal  auuedimento  le  cole  fi  mofser  ki  pri- 
mo ì\iogo  gli  Alfieri  > e mefli  in  fuga  i nemici , fi  fcr- 
maronfu’l  porto . I Capitani  parimente  dieron  corag- 
giofamencc  fineallalor  fattione.  E già  s’era comincia- 
to à diroccar  il  Forte  i e riempier  la  fofsa  : quando  gli 
alfieri  fuddetei  lafciatifi  guidar  più  dalla  generoficà' 
propria  > che  dagli  ordini  del  Giurtiniani } fi  feopriron 
fcnz’alcun  riparo  ai  nemici:  da  quali  grauilHmamenrc 
pcrcofiì  caddero,  vno  morto,  e l’altro  ferito . I loro 
foldati  rertati  fenza  i Capi,  fi  vniron  con  gli  altri , che 
eran'alla  faccia  del  trincieronc . Quei  di  Rcmberga 
non  potuti  ritener  da  Cattolici , che  per  efler  in  fito 
piu  bafso  non  potean  tenergli  in  dietro  con  le  mofehet- 
tate,  fecer  vna  fortita.  E giache  ritrouaron  voto  il  lato 
deliro  del  tri  ncierone,facean  di  lì  vn  gran  danno  agli 
afsediatori.  Delcheauuifatofi  il  Giurtiniani, e ricono- 
feiuto  il  fofso  tanto  largo,e  fondo , che  in  poco  fpatio 
non  fi  potea  riempiere;  fece  fuonar  a raccolta  ; perduti 
circ’a  fefsanta  foldati,  morti  due  Capitani, altri  due  fe- 
riti • 11  Brancacci  rtando  a/fiduamente  fopr’al  lauoro 
condufse  la  trincierà  quali  cinquanta  palli  prefs’al  trin- 
cierone. 

Ma  da  qnella  parte, doiie  gli  Spagnuoli  trauaglia-' 
uano,  già  con  la  trincierà eran  arriuatial  Forte, che  vi 
rertaua  vnicamente  auanti  alla  palude  più  vicina  alla 
Terra . Gli  Stati l'hauean  abbandonato,  dandoui  fotto 
fuoco  à due  mine,  ò fornelli. V’entraron  gli  Spagnuoli, 
c lo  fortificaron  per  le  più  gagliardamente.  E facendo 
proua  di  valicar  la  palude,veniuan  fuor  di  modo  infe- 
rtati dal baloardo,che  rertaua  à man  manca.  Del  che^ 
come  s’accorle  lo  Spinola  piantati  i cannoni  lo  fectj 
batter,  c alsaltarc  : c ordinò  che  con  gettami  fopra  fa- 
fcine,e  falfict  c fi  pafsafee  la  laguna.  Il  Giurtiniani  tirò 
fin  al  lato  deliro  del  trincicrone  la  trincierà  comincia- 
ta dal  Brancacci  : e vn’  altra  ne  tirò  sù  fin  al  finirtro  . 
Qmndi  impadronitoli  delfofsobtornò  di  nuouo  all’  af- 
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falto  del  crinderone.  Ma  allora  pare  pad  tanto  rraiU4 
glio  dagli  fpefn  colpi  de’  nemid  i che  perduti  de’  Tuoi 
tra  morti>e  feriti  fin  à tesnea?  gli  fìi  necefsario  defiiler 
dall’imprelà.  Fece  il  tnedefimo  ccncactuo  il  Braocacci» 
con  elìco  però  non  difuguale.  Peroche  i nemid  col  far 
volar  vna  mina  « e co  i colpi  concinui>  lo  dannegiarocu 
grandemente. Si  che  lafdariui  trenta  foldati  vccifi  fi 
ritirò  in  pollo  piu  ficuro . Subbito  che  fù  ridetto  al 
Marchele  crefeer  ogni  dì  più  il  numero  de  feriti  » co> 
me  cheera  fommamente  caritatiuO)  erefse  vno  Speda- 
le aprTvilo  nella  Terra  d’Alpeni  lontana  da  i quartieri  quali  vna 
rpedaiepe*  mczza  lega sC  neutrale . Vi  ialciò  anche  per  alficura-' 
mentoia  guardia  d’alquanti  fiind^  c caualli  folto  ’l  co- 
mando delNorcur. 

Intanto  ri  Torres  giunfe  con  la  trincierà  lauoratada 
ì Valloni  ad  vna  cerca  parte  d’ vn  Forte  > non  difelÌL« 
dai  fianchi  ) ed  abbandonata  da  i nemici.  Per  tanto 
entratoui  dentro  vi  piantò  i pezzi  • clafciatofi  dietro 
àmandeftrail  trincicronejfi  condufsecongli  approc-* 
ci  ad  VR  certo  luogo  piu  eminente  « tra’l  trincicronc  > e 
lapalude>llimatoperrenioltoàpropofito;  tanto  più> 

, che  gli  Spagn  noli  l'afficurauan  dal  lato  manco.  Il  Giur 
fiiniano  poi  s’ impadronì  del  rellance  del  trinderone  y 
con  poca  perdita  di  foldati>ancorchc  i nemici  hauefser 
fatta  volar  vn’altra  mina . 

Kilàputifi  da  Mauritio  i g candì  auanzamcnci  fimi  da 
eond*u«'  il  * Cattolici  > e come  poco  vi  mancaua>chcia  Terra  non 
foccorfo  a cadefsc  loro  in  mano:  giudicò  di  non  douer  punto  piu 
Riiuberga.  indugiate  » ad  allìcurarla  con  vn  grofso  >e  fubbito  Ibc- 
corfo. Laonde diuife incontanente  cutto’l  fuoeferd- 
to  in  fei  fquadrC)  e quattro  fquadroni  »c  rinforzò  loco 
i fianchi  conle  truppedellaCtuallerìa . E di  nocto 
s’auanzò  con  elfi  fin  alla  campagna  circonuidna  ad  Al- 
pen . ludi  mandò  auanti  alla  voltadi  Murs  dillanteil 
cammino  di  tre  hore>  millccinqueccntopcdoni;  i qua- 
li vi  giunfcro  atccaucrfimdalc  vicincrigace,de  bote^ 
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Torftè  CgU  addietrocort  qaefla  intentioiie'»  com'alio- 
ra  fò  detto.  Haucadifcgiiato  d'attacar  i quartieri  del- 
lo Spinola  yerfo  Buric  y'  enei  tempo  ftefso  fìnger  d'an- 
dar fcrpr’al  Velafco.  La  gente  mandata  da  Murs  hebb* 
ordine  d’afsalir alle  fpaHcgritaHanr;  ed  vnicamentc 
due  fortite  > e nomeroiè  doocan  farfì  dalla  Terra  j vna 
dall’altra  parte  contr’aglTlaliani  mcdefìmi>Taltra  con- 
tr'al  Marchese  > contr’a  cui  s’vnircbbon  con  Mauritio» 
incontrandofì  feco . Ma  non  riufeirno  le  trame  ben  oiw 
dite  ) troncandole  à tempo  lo  Spinola  con  miglior  au-  Mjyìen  in 
uedimcnte  . Auuenga  che  egli  fcoperta  l’ intention  di 
Mauritio  ) fò  venir  al  fuo  quartier  il  Velafco  con  la_» 
caualleria  j e parte  della  fanteria  > cd  il  GiufViniani  col 
fuo  Reggiméto.In  tal  guifaaccrcfciuto  di  forze  flau’af 
pcttando  d’or  in  or  il  nemico  à battaglia.  Ma  la  mat- 
tina feguente  auuifato  4 ch'ei  fi  trattcneua  nella  cam- 
pagna d’Alpen»  mandò  colà  il  Velafco  con  la  caualle- 
ria t e con  quattromila  fanti.  QiK*fti  dopo  alquanto 
di,ftrada  vdi  > che  Mauritio  s’ era  partito  : e per  que- 
Ao  anche  egli  tornò  indietro . 

Auuenne  in  qucfto  mezzo  4 che’l  Mcizi  andò  à fo- 
raggiar intorno  a Mora , cd  cfsendo  quel  territorio  af-  n M«hì  ta 
fai  fcluofo  ; cd  i porti  ooc  fi  foraggiaua  feparatil'vn^«^p-*^' 
daU'altro;  cran  fmiti  quei  della  guarnigion  di  Murs, 
fecondo  che  loro  riufeiua  commodo  , fortire  fpef. 
fo  a far  preda  de  predatori . Per  tanto  tirati  dal  mede- 
fimo  araire  fortiroti  contro  al  Melzi  cencinquanra  pe- 
doni . Ma  cinquanta  di  loro  , ò fofsc  l’auidità , ò l’ au- 
dacia, pscuenendo  gii  altri  furon  cagliati  à pezzi  dalla 
gente  dei  Melxirgli  altri  ftimaron  più  ficuro  ilricirarfì. 

Già  gli  Spagouoli  haueano  rtefa  vna  gabbionata , e 
quali  vna  rtnuSa  penfiie  fopr^illa  palude  vicina  à Kìn-  , 

sberga  .11  che  feorgendo  gli  afsediati , c temendo  laj. 
vicina  perdita  della  Terra , fbrtiron  in  gran  numero , 
c con  maggior  animofità.Indì  portati  fico  gli  ftromc- 
d da  fuoco , i'accelcr  in  quella  macchina . Corfer  vo- 
lan- 
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landò  i Cattolici  in  gran  quantità  ad  eftinguer  la  fiamV 
ma  5 e sbaragliati  nemici . Vi  furon  i principali  deir 
efercito  5 e’I  Buchoy  » e lo  Spinola  ftcfso  i ed  in  poco 
di  tempo  fecer  a viua  forza  dar  indietro  gli  Stati . Irt 
quello  però  benché  tumultuario  fatto  d’armi , alquan* 
ti  di  efsi  furon  colpiti  da  granate  , e da  mofehetti:  il 
Duca  d’Ofsona^  c’I  Marchefe  di  Beucrone  furon  feriti 
in  capo  con  fragmentidi  fafsi,  il  Menefesdi  palla_i 
di  mofehetto  fott’  vn  occhio  i Ma  il  Sig.d'Ambois 
Franzefe  ,e  Capitan  di  Corazze  reftò  vccifo . Nefsu- 
na  perdita  però  fi  fece  allora  maggior  di  quella  del' 
Torres  Colonnello . Lafeiatofi  quelli  come  s’è  detto  il 
trincieronà  man  delira  , s’auanzaua  alla  prefa  d*  vn 
certo  baloardo  : e n’era  hormai  poco  da  lungi  : quan- 
do appoggiàndofi  egli  alla  trincierain  guifa-che  auan- 
zaua  (opra  di  efsa  con  la  teda  fola , c guardaua  verfo 
la  7 erra  5 vn  colpo  di  mofehetto  gli  pafsò  vn  fianco  : il 
qual  colpo  perche  veniua  dalle  fpallc,  fi  crcdeua>  che 
perpura  difgratia  fofsc  fparato  da  i Càttolici.Gómor* 
fe  grandemente  il  cuor  di  tutti  queft'infelicc  ‘fine  del 
Torres.  Imperoche  egli  era  dato  vn  huomò  di  gran  co- 
raggio , di  fonimo  giuditio  5 e di  molta  cfperienza  : 
per  quelle , & altre  doti  fingolarmente  caro  all*  Arci^ 
duca  9 callo  Spinola . Comandò  il  Marchelcj.  che  nel 
pollo  afsalito  da  lui  > fottentrafse  V Achincurt  j>ed  ili 
Bofsìi  ; e del  Terzo  de  Valloni , ch'ei  còmandaua,  fece 
Colonnello  Claudio  Lamia  Signor  della  Motta.  ^ . d 
Hot  il  Giulliniani  afsalì  9 e prefe  il  trincierohe,  chef, 
reftaua  fu  la  man  manca . E mentr  i foldati  vi  s’: alloga, 
giano  fopra  3 vna  mina  fatta  volar  da  i nemici  3 che  fa' 
n’eran  ritirati  3 fece  crepar  il  tertapieno  i>  c ne  ferì  al- 
quanti . Seguendo  apprefso  il  Brancacci  3 diede  la  fu- 
ga à gli  alsediati  da  vn  certo  ridotto  à mari  dritta  > o 
s’impadronì  della  contrafearpa*  E non  hauendola  po- 
tuta occupar  tutta  3 v’accorfe  in  aiuròil  Giuftiniani  5 c> 
prefe  il  refto.Piantò  poi  sii  la  ripa  k Jbombarde>con»lc» 
: !.*  .qua- 
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i|uali  fece  in  pezzi  le  calè  matte  > che  Aauanoafcoi^ 
nelfofsofeccoyene  cacciò  il  nemico.  Indi  tefa  no! 
bedefimo  vna  gabbionata  à trauerfo»  fì  porta  alPaffal- 
tó  del  baloardo . Fece  di  più  cauar  fotto  di  eflb  vn*_, 
mina  f c difpofe  i pezzi  (bpr’al  trincierone , cò  i qiialf 
batter  pòcene  la  breccia  da  farii  con  la  mina  nel  Tuo 
feoppiare. 

Lo  Spinola  dalla  banda  degli  Spagnuoli  foflituì  iiu 
tuogo  del  Menefes  ferito  Diego  Errerà  Sergente  Mag- 
giore di  quel  Terzo . E già  gli  Spagnuoli  eran  perue- 
nuti  alla  foilà  del  Forte  « la  qual  s'affacicauano  di  paf< 
far  con  vn  ponte  per  efler  piena  d’acqua . Ne  perche 
gliaffediatf  gli  trauagliailèr  di  continuo  con  tre  artii> 
glierie  piantate  in  vn  fianco  > e piu  gagliardamente^ 
con  bombe  i e granate  » fi  afiennero  punto  daH’imprc- 
là.  Anzi  fàcendofi  forti  ibpr’vn  di  quegli  angoli  efterio- 
ri s cauaron vna  minai  la  qual  hauendo effetto  j eri-  ^ / 
cadendo  le  rouine  del  baloardo  FracafTàto  fbpr’al  pon—  •* 
Io  fpezzaronda  vn  lato . Gli  Spagnuoli  nondime-  ^ 
no  y benché  con  molta  difficoltà  paffaron  per  lo  ftretto 
dell’altro  lato;  equiui  cominciaron  a fortiffearfi  fu  la 
breccia  fatta.l  Rembcrgefi  vedendofi  ridotti  all’  cftre-  vjt.mai,** 
mo,  lecer  anche  proua  d’adoperar  gli  virimi  sforzi . 
Attefoche  Scendo  con  /bmma  violenza  vna  fbrtira  da 
vna  ritirata  » che  era  fu’l  baloardo,fcaricaron  fbpr'agli 
Ipagnuoli  vn  diluuio  di  grafiate.Ed  elfendo  ftretta  l’a- 
pcrturajnon  poteron  gli  alTediatori  farfi  acanti  quanto 
bilògnaua  j ma  fin  al  numero  di  quaranta  ò morti  ò le  • 
riti  > conuenne  agli  altri  ritirarfi  nel  pollo  di  prima., , 
L’AchincOrt  tragittato  dall’altra  parte  il  folfo  co  Val  - 
loni iaceua  vna  mina  Ibtt'al  baloardo . Si  bacteua  Rin  • 
sbergacon  crenradue  pezzi:  con  venti  dagli  Spagnuu- 
li , con  cinque  da  i Valloni , con  fette  da  gf  Italiani  > 
i quali  hauean  di  più  mels’in  ordine  vna  mina . 

Ma  gii  afièdiatimirando  hormai  fc/lcffi  abbandona*^ 
ti  dal  foccorfo  di  Mauritio  > fperato lungamente,  e piiu  i 
Tom.Il.  Xxx  volte 
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volte  promelTo  i OQhe  raffedip  QQll 
dauantaggio;  mancando  paittCoUrnicnif  la  pl^W 
nere  d’archibugia  iper  penuria  4i  cui  confo^on  pei 
cfli  mcdeHmi  d'haucr  anticiptca  otto  gienù  la  sera  * ii 
primo  dì  d’Ottobre  richiefero  il  namico  di  vcniri 
Jamento.  In  eflb  furon  d’accordo  > ctiaU  guarnigioe 
vfeifle  con  Tarmi  » con  l’infcgnc , col  bagaglio  > e 
.buri  battenti , e micci  accefi  ; che  in  plrrc  portaflerfe- 
co  due  pezzi  de  minori:  che  lo  Spinola  itnprcftafletrvf  ^j-on. 
cento  carri,  e due  barche.  Conqucftc  capitoUdorti 
partiron  il  dì  fegueiitc  tremila  trecento  fany  » diuifi 
Si  ff  rnJe  fi-  dotto  cinquantatre  bandiere  : oltr’a  quelli  » noneccnto 
feriti :cencinquantacaualii  .-altrettanti  marinari.  Si 
■racconta  vnacofagratiofaauuftnuca  nel  partir  della.,  Z*e^l 
Cauallcria  Franzefe . Nelle  forti  te  , le  quali  fcrrono 
GWofr.  non  foJo  fpefliflìmej  ma  pienifllrae  di  numero  .di  Tolda*- 
Snos'”  fortiron  in  vn  colpo  (in  à milieciur 

* pi  qjjgj-gnto  , e alle  volte  due  mila  ; anche  i Caualicpì 

Franzefi  fmontatì  da  cauallo  andaian  con  gli  altri  pcr 
doni . Del  che  accortoli  il  Marchefe  fi  dice  i che 
fo  parte  à marauiglia , parte  à fdegno  » che  quei  me* 
ddimi  i i quali  fon  tirati  più  dal  genio  aUa  cauaJler 
dìuenilTèr  pedoni , per  andar  ad  alTalir  i Cuoi  alloggiai* 

* menti  ,i’impegnò  a dir  per  ifòhcfze , oke  l’ei  pW9<kat 

ua  Rinsberga  ,gli  voleualar  vfcir  delU  Terra  à pio^ 

( pena  ndn  leggiera  alla  Nation  FraWflfQi)  elpi*-. 
gnata  Rinsberga  oflcruò  daiiuero  «oche  hauea  prp^ 
meffa  da  burla . Volle  che  la  cauall cria  Franaefe  mar?  ^ 

ciaffe  à piedi . Acciochc  quelli , i quali  CQOtra  di  IjUÌ 
s’erano  Ipogliati  dcU’inclination  natwalexOdelTafe.r? 
to  Nationalc  i apprendefler  in  auuenirea  confidar  piè 
nelle  mani  combattendo , che  ne  piedii  ò proprij-, 

Numero,  e d’altfui . Sctiuono  che  delle  Prouincie  vniw  ne  peri? 
reno  fopra  quattrocento  : madc  CatÈoljLcicirc’a  eùttr 
qucccnto  ; e tra  quelli  i Capitati  Ftadi  > ^itfa- 

• dor , Biancl^i , Maggi i iaoaii  i Medi»  % ^ 
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ftrWnediarta , AgrcUi , Merodi , Duch , Scrguin . Sct- 

* teccnto  feriti  t de  quali  i più  riguardeuoli  furon  dneJ 
Sergenti  maggiori, il  Pallauicino , ed  il  Mormille  ; (le 

* Capitani  il  Gentile , Miraballo,  Airolo,  CcretoliiVi- 
feonti,  Sanpieri)  Mcnefes,  Efclereghes,  Gardena*  # 

Pranthi , e il  GaffiUrini  fopraftance  agii  approcci  degl* 

* Italiani . Rcflaron  nella  Terra  quattordici  pezzi , due 
naui  da  guetriv^uaranca barche,  credici  gran  pontoni» 

' * poca  ifiiinitiOn  da  guerra  , perche  non  poca  fe  n’  era,» 
confurfiaca  neiraffedio. 

Non  fi  può  dir  facilmente  quanta  riputation,e  glo- 
gìi/iìh.  ria  partorì  al  Marchefe  quella  vittoria,  infigne 
wrTr.  *no*firifpetti:*ìpefcherottcnnc  dopo  cinque  fole  fet-  cgior?^ 
cimane  ; si  perche  ffoiì  folo  contr’agli  Stati  nemici»  vit- 
che  fccer  ogni  piò  gagliarda  refiflenzajma  in  oltre  con- 
creagli  aiuti  Ffanzefi,  i quali  combatteuan  con  canto 
maggior  ardiate,  perche  perla  gloria,e  contra  gli  Spa- 
gnooli: e fi  ancora  perche  fi  prefe  vna  Piazza  di  gran- 
djffim'importanza , e gagliardiffimamente  fortificata 
da  ogni  lato , come  chiaue  delle  nemiche,ed  altre  Pro- 
tìincie  : sì  finalmente  perche  s’hebbe  da  far  con  duej 
cierciti-,  vno  in  faccia , che  difendeoa  la  Terra , Palerò 
che  veniua  fopra  alle  fpalle , e ad  ogni  momento  pro- 
uocaua . Tanto  valfe  contr’à  tutti  quefti  cimenti  la  di- 
ligenza congiunta  con  la  magnanimità  dello  Spinola . 

GéUar.  Lafeiaròno  fcriffó  gK  Storici , che  quella  vittoria  me- 
Emiiib.  defima , che  auanti  la  tregua  de  dodici  anni  fìi  l’ vltima 
y*  i di  tempo , non  di  qualitàjrecò  alle  Prouincie  vnite  non  . ' 
Are»,  folamentc  affli  mone,  ma  timore  ancora.  Auucnga  che 
ci  par  quali  cader  Ibpr’alle  noftre  celle  la  calamità  dc_> 
vicini:  e Rinsberga  cfpugnata  feemaua non  poco  la_, 
fperanza  di  poter  difender  fcftclse,  alle  Città  dell*  . 

01anda,e  della  Zelanda.Ne  leggiermente  fi  dolfero  gli  „eSi 
Stati , non  efserfi  da  Mauritio  dato  foccorfo  alla  Ter-  querele 
ra  ridotta  la  pericolo,e  che  pc’l  valore,  col  qual  fi  por- 
tòj  tanto  ragioncuolitìCntc  lo  meritaua , cd  egli  haue- 
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rcbbc  potuto  , fc  vi  haue/se  vfàta  tutta  la  debita  dili* 
rcnza.' Per  tanto  à fin  di  fodlsFar  in  qualche  modo  alf 
fc  Prouincic  vnitc , e rifarcirla  fuiriputatione  ; fece 
rifolutione di  ricoinpcnfar  la  perdita  dVna Piazza  con 
l’acquifto  dVn  altra. Tenne  dunqueconfiglio  fopr’all'j 
afiediar  GroUraa  non  patena  così  ageuole  l’ impad ro- 
nirfene,  fc  particolarmente  vi  fofiè  andato  lo  Spinola 
Ve  iiò^  ar  vittoriofo . Riuoltò  pili  tofto  l’animo  Mauritio  à Ven- 

r iù  idcllacui  forprefa  era  vie  maggior  la  fpcranza . Vi  * 
StatV.  * mandò  però  Gafparo  Colignì  di  Sciatiglion  có  duerni; 
Infanti,  c mille  caual  li.  Quelli  giunto  che  fu  al  raftcl- 
lo  della  porta,chc  guarda  la  Mofa  v’attaccò  il  petardo: 

‘ per  la  cui  violenza  reftò  fpezzato  in  vn  baleno  . Ne  fìi 

» attaccato  vn  altro  alla  porta:  e nel  medefimo  tempo  ih 
fcalato  vn  balHone  ; che  fenz’altro  fofso  (la  à caualicr,  . 
alla  ripa  del  fiume , Ma  Girolamo  Aluarcz  Capitan  del  . 
Terzo  del  Sangiorgio , che  comandaua  quel  corpo  di' 
guardia  ,oppo(lofi  valorolamente  à quei , che  dauan. 
lafcalata,  foftcnneil  primo  loro  alTalto . In  tanto  il.  ' 
Cont’Ermanno  di  Vandemberg  Gouernator  della  Pro;, 
uincia  di  Ghclderi , che  rifedeua  in  Veniò  i raccolto, 
vn  grofso  di  foldati , e di  Terrazzani , accorfe  alla  di- 
fefa , c rigettò  yna , e due  volte  il  nemico  . Per  la  quaL 
cofa  il  Colignì  fece  fiionar  à raccolta , perduti  venti 
de  fuoi . ^ 

Lo  Spinola  gettate  à terra  da  fondamenti  le  trincic- 
re  intorn'à  Rinsberga;  rillorò  le  parti  della  Terra  gua-  ■ 
ftc,  croffinatc.  E (liidiandofi disborfar  le  paghe  ai,  * 
foldati , gli  mancò  il  denaro , ches’afpcttaua  di  Spa- 
gna. Prefa  quindi  occafione  alquanti  foldati  più  liccn-  • 
Aj'hìólti  tiofi,  fi  fegrcgarondal  redo  dell’efercito  (correndo  li* 
‘Otcoiici.  bcramentc  per  quei  contorni. Del  qual  pericolo  il  Mar- 

chele  hauea  premoniti  i Miniftri  Regi;  della  Corte  di  Zi*. 
Spagna  i come  s’c  detto  auanti . Spedì  fubbito  il  Mar- 
chele  à richiamarli  promettendo  loro  il  perdono  del 
misfatto . Ma  come  la  colpa  fempre  è timorofa , nc  di 
. . . . fcg- 
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ieggiero  fì  fidadi  chi  fi  fìa  : non  ritorharon  al  Campo  > 
tna  lì  ritiraron  à Moli  e quiui  facendo  corpiratlonCino** 
ininaronjconfbrme  al  folicoi  TElctto , egli  altri  Otìcia^ 
li)  e quel  dì  medciìino  s’ auanzàron  ad  Ham  . Q|aeièo 
nuouo  accidente ) oltr’agli  altri  molti  oracoli  ) ritirò 
il  Marchefe  dal  tentar  altre  nuoue  imprefc  di  guerra . 

E per  tanto  riputò  più  cfpediente  il  riftorar  1*  cfcrcico 
col  ripolb  ) e con  le  commodità . Laonde  mandò  l'An-* 
tunez  col  fuo  Reggimento  à fucrnar  in  Roermondaj  & fofdarélcte 
in  Herclcns  : il  Sangiorgio  in  Venlò  > c Vattendonch . « fuenuce. 
Egli , lafciato  in  Rinsberga  .il  Buchoy  con  vn  giufto 
efercitO)  condufse  fcco  il  recante  ver/b  Colonia , c lo 
fpartì  pc’Villaggicirconuicini.  i 

. Di  qui  lo  Spinola  fpcdi’l  Vclafco  a reprimer  i folle-* 
uati,con  due  mila  fanti»e  fcttccento  caualli,c  due  bom- 
barde . Dall’altra  parte  l’Arciduca  inuiò  il  Colonncl-  n» 

10  Alfbnfb  di  Luna)Con  vn  buon  neruo  di  foldatefca.» 
canata  dalle  guarnigioni . Comandò  poi  l'iftelTo  .Al- 
berto al  Grobbcndonch  Gouernator  di  BolduC)  lo  Rar; 
in  ordine  con  la  fua  guarnigione  a cogliergli  in  mez-; 

20)  fe  a calo  parttffero  da  Ham . De’quali  difegni  ve-, 
nuti  incognition  i folieuati>  Rimaron  d’afìicurarfi  più 
col  fuggirfen’  a Brcdà.  Ma  pervia  Ricce  loro  incontro, 

11  Nortur  con  la  guarnigion  di  Bolduc.  QucRi  R sfor- 
zò con  amoreuoli  elbrtationi  di  ridurli  all’  obbedien- 
za.Eglino  però  corrifpondendo  a i Rnceri  conRglicon 

aRuta  fintione,  mentre  gli  dan  parolc,e  fperanza  di  ri-  ifeiFcuat- 
metterR  alle  co(e  del  douere;prendono  repcntinamen-  ' 
te  vn  certobofeo)  e Rto  pantanofo  )doue  fatrifi  forti 
contr'alle  forze  del  Nortur  ) vgualmcnte  deludono)  e * 

la  credulità)C  1 aRàlto  di  lui.  Quindi  cinquecento  Ga- 
ualli  quafi  tutti  giunfer  ad  HocRrat . A quella  voltai 
s’inuiò  in  tutta  diligenza  il  Luna  cò  fuoi  fantbc  fcicen- 
to  caualli  ) e due  pezzi  datigli  daiyelaico  . Mandò 
però  innanzi  il  Gueuaraconja  Caualleria.Ma  gli  Am- 
mutinati prefer  U fuga  verfo  Bredà  > dando  loro  aHh.» . 

co- 
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coda  i caualli  del  Gueaara.Dieci  di  eflì  reftaton  fhort^ 
'Alcuni  feritagli  altri  fi  fidaaroii  in  Tereydcn  Villaggio 
■di  Brcdà.  Il  Luna  fiimò  temerità  l’incalzarli  più  oltre» 
mentre  s’eran  affienrati  fn’l  dominio  nemico . 


Le  Prouincie  mite  più  liete  pel  doppio  vantaggiotC 
ne  deli'Efercico  Cattoiicoyc  deiraccre»  ' 


I mde- 


della  diminutionc  dell'; 

feimento  del  proprio  co  i difènfori  vfcici  da  Riusberga; 

' ' fi  che  già  annouerauan  quindici  mila  fanti  » e tremila^ 
caualli:  non  ifiimando  da  perderfi  quella  buona  con- 
■ giuntura-.ordinaron  a MauritiO)  che  fi  portafiè  fenz’in- 
dugio  all’attacco  di  Grol . Egli  tagliato  incontanente 
il  ponte  da  le  fabbricatole  rouinate  lefue  fortifica tio>  renrf*. 
ni,  va  con  l’armata  fotto  Grol.Per  cammino  fpedì  quat 
tremila  fanti  » c feicento  caualli  alia  ricuperatione  di 
Lochem.  I quali  piantati  fopr’vn  colle  dodici  pezzi, in 
Maumio  ri  quattto  giorni  5’impadroniron  del  luogo  poco  force . 
c^ra  Lo-  Goucmator  fc  n’andò  a Rinsberga  co  i Catto-  . 

Hci.  Grunco  che  Mauritio  fù  a Grol  vi  piantò  intorno 
Afledia  l’afièdio.  Comandaua  allora  quella  Terra  con  la  Tua 
Croi.  truppa  di  caualli , e con  feicento  pedoni  {blamente  il 
Conte  Enrigo  di  Vandemberg.Attefoche  l’altra  folda- 
teica  lafciataoi  di  guarnigione , parte  era  morta  di  pe-  • 
fie,  parte  fuggita  per  timor  de’nemiciw  Era  Enrigo  tra- 
vagliato da  vna  grand’afilitcion  d'animo,  d’efTcre  fiato 
colto  tanto  fprouuifio  in  vn  sì  gran  rifehio  ; e d'haver 
lotto  gli  occhi  già  a vifta  vn  grand’ efcrcito  nemico, c 
molto  lontane  le  fpcranze  del  foccorfo.  Rifbluto  però 
di  non  mancar  al  (uo  valore,  e rrputationc,s’indufiriò 
EnrigoVjn  per  Ogni  via  poffibilc  di  mantenerla  Piazza.  Difiribul 
per  tanto  la  maggior  quantità  dc’foldari  fu  le  mezze- 
lune,  le  quali  eran  le  prime  fòrti  fica  rioni  contr’al  ne- 
mico: indi  fè  fparar  vna  gran  fiiria  di  mofebettate,  o 
cannonare  contr’agli  affediatori.  Qiicfii  all'oppofip 
cr.in  tutti  occupatiin  auanzarfi  con  gli  approcci  fotto 
la  Terra  ; ed  in  fortificar  gli  alloggiamenti  alle  fpalio 
contr’a  i nomici  che  vemficso . 


Tra 
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• .Tra  eajitó  lo  Spinola  afScoratofiche  Maurìtiohauct 
•loggiato  dal  Reno  ; hauea.  £itto  paRar  a Lingbcn  il 
Conce  Embden  con  feceoto  pedoni  : cd  hauea  ordiiw 
co  al  Buchoyche  ne  mandaiTe  quattrocento  a Croi  : 

«gii  oRèruaua  atccocamente  a qual  parte  Mauritio  it- 
tiolgciTe  l'armi.  Hor  come  gli  giunfe  la  nuoua  di  Lo- 
chem  prero>c  di  Gtol  aflècUato:  di  Lochem  veranjenic 
-fi  prole  poco  pcniìcro>comedi  Terra  poco  munirai  e di 
poco  momentoic  che  di  leggieri  potrebbe  ricuperar^: 

.fi  fentiua  però  fortemente  fiimolar  alla  conlèruation  di 
Qroli  Terra  per  molti  titoli  commoda  a fuoidilcgal. 

a come’l  cimento  era  fommamente  pericolofo>e  fc  . - . , 
4jon  riulcifle,  grandemente  loggetto  ad  efièrne  taccia-  ^ 

-to;  non  volle  imprenderlo  fe  non  coll’ approuation  del  Edeu*  dì- 
configlio  di  guerra . La  maggior  parte  dilTuadcua  il  fcu«i«tGroi 
(occorrer  Giol,con  dire.  Che  i foldati  delle  Prouincic 
vnite  cran  molto  più  gagliardi  di  numero  de  i Catto-  ^ biffila- 
lici-  Parte  di  quelli  eflerfi  già  fcopcrtamente  Iblleuata  dono, 
per  le  paghe  non  finite  di  aborlàre  : ne  mancarui  trop- 
pQicbe  altri  per  la  inedefima  cagione  li  folleuafleroi. 

Non  poterfi  rin>ediar  a vn  tal  inconueniente  a cagios 
della  fearfeaza  del  denaro . A poco  à poco  mancar 
all*  efcrcito  anche  le  vettovaglie . La  ftagion  dell’ an- 
no richicdcrjchc  fi  conccdclTcripofo  alle  militicjenon 
continue  fatiche . Eflère  riufeita  la  Hate  fuor  d’egn’ 
vfo  piouofiffinia>  fommamente  contraria all’armeggia-  » 

.re  : or  che  farebbe  fui  fin  dell'Autunno  di  natura  fua 
acquoTo  ? Appenaefserui  llrada  per  condurfoccorfo  t 
Grol  aflediato  perpaeli  > ò nemici  ò prcfi  in  mezzo 

tra  quei  de  nemici.  Conuerrebbe  afsalir  gli  afsediato- 
rigiàcbittfi  dentro  a gagliarde fortificationi . Fioal- 
mente  il  fiure  sloggiar  da  Grol  gli  afsediatori  elscr  ne- 
gotio  » ò lungo  1 òdifperato* 

Pe’l  contrario  era  fientimentod^li  altri  > che  la  co- 
ianon  fembraua  tatuo  deploràca>  ò difficile . Non  ha-  qj^i, 

UCr  ftudaoo. 
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uer  potuto  Mauritio  tanto  facilmente , ò fi  prefto  fbr4^ 
tifìcar  ^ alloggiamenti  > da  ogni  lato  : Er$ergiiilaw 
contrario  il  tempo  con  le  piogge:eftere  Hatod’impac* 
do  il  Aiolo  Aefso  in  vna  bafsa  pianura  ) e allagato  per 
tutto  da  gran  copia  d'acque  > che  vi  couano  > e inabi- 
le  j A allo  feauare  > come  al  regger  in  piedi  le  trincie- 
re;le  quali  fé  A tirafsero  Ai  le  colline  addiacenti  ré* 
fterebbono  A vicine  alla  Terra  ) chedaefsa  cònAici* 
litiApotrebbon  gettar  giù  con  le  cannonate,  Sendo* 
ui  tante  Arade  intom'intorno , che  menauan  a Grol> 
non  efserA  potute  ferrar  tutte  A gagliardamente  dagli 
Stati , che  qualcuna  non  ne  reAafsc  aperta  aJl'efercitd» 

‘ ^ - che  A fpingcfse  a quella  volta . Non  efser  cofa  infoli- 
ta  il  muouer  Tarmi 9 anche  in  iAagione  men  a propo^ 
Ato>quando  vi  fofse  la  premura d'vna  Amile  t ò anche.» 
men’vrgentc  necelfità.Nó  A moArerebbe  rcAìayne  dif- 
ficile la  foldatefca  y mantenuta  con  la  fperanza  dei 
profsimoarriuodelle  paghe  , c animoAi  per  le  frefehe 
vittoricyà  laAriarA  condurr'alla  confcruationdelle  co- 
•fè  da  fe  conquiAate . Alla  fine  efser  di  tant' importan- 
za queA’imprclà , che  non  potcuan  opporA  difficoltà 
tali»  le  quali  non  A doucfscrfuperare.ÀttcA)  che  alla 
perdita  di  Grol  ne  veniua  di  necelsaria  confegnenzai* 
la  rcla d'Oldenfcl  y edi  Linghcn . DclTvn  yc  dell'altra 
era  quella  T antemurale  j con  elsalàrebbon'amenduo 
* cadute  in  poter  de  nemici . In  tal  guifà  tuct’i  Juoehidi 

là  dal  Reno  y ch'eran  coAati  à i Cattolici  tante  fpefe  , 
e tanto  fangue  ; farebbono  rapiti  loro  in  vn  fol  punto: 
e tutta  la  gloria  di  quelTannoy  parto  di  tante  Attiche» 
fuanir ebbe  in  vn  baleno . 

jjManrhf.  ' U P^A)  di  qucAe  ragioni  preponderò  nelT  animo 
fe  'Oolite  del  Marchelby  in  ogni  tempo  piu  inclinato  ai  cimenti 
P arti  iti  : evi  s’aggiiinfeTapprouation  delTArcidu- 
noT  ca  . Per  tanto  fece  mafsa  delle  foldateAhe  fparfe  per  la 

" campagnadiColoniayC  lefece  pafsardi  làdal  Re- 
no  à Nuis . Indi  richiamò  da  RoCrmonda  A Velafco  : 
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icd  iTérridcirAntunez,  e.delSangiorgiodaUc  loro 
^guarnigioni . Per  ammafsar , c rafsegnar  tutto  1*  efer- 
fcitòclcfse  la  pianura  di  Dorften  bagnata  dal  fiume  Lip-  n • 
•pa.Indi  palsòàRemberg,ctraualicòil  Rcno.ai  tre  - 
di  Nouembre . Erano  nell’cfercito  fettemila  fanti,  inil- 
.le caualli,  dieci  pezzi,  quattrocento  carri  carichi  fi 
di  vcttouaglic  ,come  di  munition  da  guerra.Su’imuo- 
uer  la  marcia  diede  fegno  della  fua  gita  agli. aisediati 
con  lo  fparodi  tre  cannoni. Ncll*andarfi  pofjauanzan- 
do  ,’fcaricand0ne  ogni  notte  vno  : facea  lorofenrire,  J 

ch’ci  s*àuuicinaua  ogn^hora  piu  : per  animargli  a .(Or  croi, 
Jflener  con  maggior  fortezza  l’alTedio , ed  in  vero  non 
indarno  - Imperocbc  Enrigo  confortato  da  vn  fi  prof- 
fimoibccorfb , quantunque  il  nemico  fi  folle  tan^ 

auanzato  con  gli  approcci,  ch’era  lontano  dal  folio 

delle  mezze  lune  cinquanta  palli  folamentc,e  già  pian- 
tana rartiglierie  perla  batteria  : intrepido  nondimcr 
nodifendeua  fc  llefso,  e la  Terra  egregiamente  con  . 
le  maggiori , e minori  bombarde  , e con  le  gcncrofc 
fortite . La.difgratia  però , che  gli  occoiTe  £ii  T imbat-  • ^ ^ 
ter/i  ne  quartieri  negiici  quattro  Compagnic  madatc- 
gliinaiutodalBuchoy  ; le  quali  furon  parte  menate  a . 

fildifpada,parteprcfecoiloroCapitani. 

Tra  molte  firade , che  conduceuan  à Grol,  bauea  lo 
Spinola  feelta  quella  , ch’era  la  più  corta  di  tutte  .Si 
per  portar  alla  Terra  i foccorfi  tanto  più  al  bilogno , 
quanto  più  pretto , fi  per  non  dar  tempo  agli  airedia--  ^ 

tori  di  fortificarli  più  gagliardamente . Era  vicin  ad 
efia  vn  Villaggio  chiamato  Bcfielit . Fattoli  più  da  vi- 
cino al  mcdelìmo  vdl  dagli  efploratpri jefierfi  da  quel- 
la parte  fatto  fi  forte  il  nemico , che  in  nelsun  modo 
poteua  eflcrò  penetrato j ò fetto  sloggiare . Ed  efseni- 
doli  incaminato  per  vn  altra  via  piu  IQga  verfo  la  Ter- 
ra Vreden  : trono  che  quel  lato  pure  era  flato  gagliar- 
damente fortificato  dagli  Olandefi  • Per  tanto  gli  fu 

neceflbriò  prender  vn  viaggio  lunghifsimoi  daquel- 

,,Tom.U.  Yyy  la 
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la  handa^che  A)rg«n  le  colline . S'accorfé  che}  Aéntieì 
vi  s'eran  alloggiati  fopra^alzats  («inpIicefAeticeletrin- 
ciere  non  ancora  fioite.rmf>CFochc  Mauddo-non  **  era 
potuto £tr  a credere , chelo  Spinola  foflh  per  accorrer 
fi  prontamente  al  foccorfo  di  GroUfiiperate  tante , e fi 
grani  difficoltà . V'Cra  di  piu  pe  Cattolici  vn  vantag- 
gio da  quella  banda  j che  hauendo  alle  ifcallc  Okfew- 
fcl  i rcfiaira  libero’!  paltò  al  Sora  per  vnirfi  al  tettante 
dell’efercito  co  i (bidati  canati  dalle  guarnigioni  della 
Frifa  . Pertanto  iendo giunto  il  Marchefeil  dldegli 
cfttodi  Nouembre  ad  vn  Villaggio  detto  Rcchum  di- 
ftanteda  Croi  vna  lega  j ed  hauendoprefò  quartiero 
hi  vn  bofeo;  l’andò  à trouar  il  Sora  con  quafi  mille  fan- 
ti » dugcntocaualli  1 c qualche  pFouuifiohdi  vectoua- 
glie  . Qui  tenuto  nuonamentc  configlio  di  guerra , in 
ordine  al  modo  di  goucrnarquell’impre/a  ; fc  conue- 
niffe  afiàliril  nemico  nelle  fue  fortificationi  , ò farle- 
«rincontro  à Campo  aperto  > fe  egli  vreìfse  : fù  rifola- 
to  ciojche  era  piu  cfpediente»  con  tanto  maggior  pru- 
denza 5 quanto  che  feguì  col  giuditio  di  molti-  La^ 
mattina  leguente  poi  poco  prima-dei  far  del  dì  lo  Spi- 
nola fchierò  le  fquadrc,  la/ciato  il  bagaglio  ben  guar- 
dato nel  quartiero, con  difegno di coglierilnemico  in 
mezzo  afialtandoloeglì  dalle  fpallc,  c nel  tempaftefi. 
fo  in  fàccia  Enrigo  fortito  da  Grol . ' 

L'efcrcirodi  lui  tencua  qnett'oi^dinanaaf.  Arrdaua-i 
rtonclla  vanguardia  mille  dugento  p«!biifi  feelti  cfàL. 
ratte  le  NatiomS e Tempre  pronti  ad  ogni  cenno  del 
Generale,  che  volgarmente  fi  chiama  lo  fquadron  vo- 
lante, e fuol  mctterfi  nella  vanguardia.  Quefti  con_r 
due  cannoni  eran  condotti  dalF  Antunez  Colonnello 
valore fb,  e veterano . Seguiuan  dopo  due  fquadron»  > 
cha  marciauandei  pari  r vno  di  Spagmioli  retto  dat> 
Menefes  : l’altro  d’italiani  comandati  dal  Giuttiniani» 
e dal  Brancacci , c dafetm  di  effi  conduceua  due  pez- 
zi. Rcttauan  in  maggior  rmmero  di  retroguardia  i Val- 
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Ioni)  egli  Alemanni, che  anch’effì  fi drauan  dietro  due 
bombarde  :dc quali  era  Comandante  TAchincurt . A 

Sucfti  s’aggiunic  la  gente  del  Sora  fotto  la  condotta^ 
el  Cont*Embdcn,  perifpingcrfi  dentr’alla  Terra,  le 
fi  defse  qualche  apertura . La  Caualleria  fiancheggia» 
ua  tutto  Tefercito  da  amendue  i lati , (compartita  in^ 
più  truppe  : Due  delle  quali  le  maggiori  di  tutte  , o 
riferbatc  ne  maggiori  bilogni , c che  però  li  chiama- 
uan  con  quello  medefimo  nome , eran  comandate  vna 
dal  Caualier  Bentiuogli  » l'altra  da  Luca  Cairo.  Ge- 
neral però  di  tutta  la  caualleria  era  il  Vclafco  ,chc  dal 
cornodcftrocaualcauaallateftadiefsaredil  Melai, 
che  caualcaua  dal  finifiro , era  fuo  Luogotenente  . Gli  . • • 
llclfi  caualli  eran  (errati  in  mezzo  dai  carri,  che  di 
quà  , e di  lafiiceuan  due  lunghe  file  ; alla  metà  dello 
quali,  per  maggior ficurczza,era  da  fianco  vn  artiglie- 
ria , ed  vna  manica  di  mofchetticri . Fu  guardata  con 
tal  cautela  la  Caualleria , perche  fendo  il  nemico  mol- 
tofupcrior  di  numero , v’era  pericolo,  che  fopraffatt^ 
fofiè  sbaragliata , ò attacata  per  fianco  dagli  Olande- 
fi  . Era  in  oltre  coftretta  à combatter  vnitamcntc  con 
la  fantcria,c  a darli  fcambieuolmcnte  la  mano  iVn'all' 
altra.  Il  Marchefe  perfe  non  prefe  pollo  alcuno  deter- 
minato , per  correr  più  liberamente  in  ogni  parte,  do- 
ue  lo  richiedefse  il  bifogno.  Caracollando  dunquo 
intorno  alle  fquadrc  con  allegro  fembiantc  communi-  * 
caua  l’allegrezza  à tutti  : ricordaua  loro  i vanti  delle  ì foidÀci.  ‘ 
frefche  vittorie  : ne  prometteua  delle  nuouc . Dall’al- 
tra parte  quelli  gli  corrifpofero  con  liete  acclamationi,  . - > 

•gli  riempieron  ranimo  di  certa  fperanza  : patena  non 
«he  fi  prcparalfcT à combattere , ma  à trinofare.. 

S’era  già  Tefercito  Cattolico  auuicinato  agli  allog- 
giamenti de  nemici  à tiro  di  cannone  : quando  Mauri- 
tio  accòrgendoli  elTere  llatodelufo  il  fuo  difegno , si 
dall’accortezza , come  dalla  diligenza  dello  SpinohL* 

( Attefo  che  s’era  fortificaro  eccellentemente  ad  op- 
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■Jjorfcgli  s’cìibfse  venuto  per  raJtredaevfe;;pccla.'tcrì* 
' za  non  haiiercbbcraai  creduto»  chìci  douefsc  venire) 
• cominciò  à peniar  alla  ritirata  . Ve  lo  fpingeuano  più 

motiui  : le  forcificationi  non  ancor  finite  da  quella^ 
.banda , douc’l  nemico  lo  ftringeua  : il  fito  feommodo 
à fchierar  rcfereitOimcrcc,che  era  efpolèo  ai  colpi  del- 
le bombarde»  che  fulmìnauan dalla  Terra:  tii  perche 
parcua  temerità  opporl’efcrcitoienz’ordinanzaad  vn’ 
armata  fquadronata  con  tanta  rcgo!a:Sì  ancora  perche 
fi  era  prefifib  già  da  gran  tempo  di  non  metter  a rifehio 
di  giornata  campale  le  Tue  forze»  ancorché  maggiori . 
?\j«untio  Per  tanto  indotto  da  qiicfte  ragioni  »abbandonò  tutte 
/.^iogiie  Paf  Jfc  fortificationi»  eparfato  il  fiume  Berchcl  » lì  ritirò  al 
:d}uarticiH3  già  prima  fortificato  . S auanzò  lo  Spinola  > 
<’d  entrò  nelle  fortificationi  vote . Indi  fi  .fpinfc  con  lo 
•Iq  iiadron  volante  »c  con  quattrocento  fanti  addolTo 
•agli  alloggiamenti  di  Mauricio.  Il  Vcialco  però  giun- 
fc  fin  nirittclToquartier  de  nemici:  donde  fortita  la  ca- 
■unllcria»s’attaccò  tra  amendue  vna  leggiera  fcaramucr 
■efaJ  In  cfTa  reftò  prigione  vn  cornetta  degli  Stati»e  al- 
tri morti:  Il  Marchefe  tornando  verfo  Grol  fece  ropi- 
nar  le  crincicre  tiratcui  attorno  : e v’aggiunfc  di  guar- 
nigione mille  fanti.  Qmndi  ritornato  all’ efercito  » relè 
. giade  con  amorcuolilìime  parole  ai  foldaci  della  loro 
» ani  mola  prontezza.  Auuifatodopochc’l  nemico  lì  ri- 

Gioriadd-  tìraiia»  fi  trasferì  a Renberg.  Quanta  riputatione  poi 
lo  Spiti<}]a  egli  acquiftò  per  hauer  cosi  fubbito  liberato  Grol  dall* 
mànuZo  anbdio,e  quanta  gloria  prefs’a  tu  tte  le  Nationije  quaa 
to  entrò  in  grana  al  Rc»e  airArciduca»a  i quali  ciò  fony- 
maroente  premeua:  altrettanto  calò  la  Rima  di  Mauri- 
tio apprcfs’a  fuoi  » ed  a i nemici . Nè  fìi  falfo  il  vanto 
•che  feorfe  perle  linguedi  perfone  prudenti  Rinsber- 
ga'preni»c  Grol  poco  dopo  mantenuto}»  potctfi  merita- 
mente annoucrarc  tra  le  più  illuftri  imprefe  fitte  per 
t.tt.r’  anni  nella  guerra  di  Fiandra.  Antonio,  d’Auila 
dall*'  Arciduca  fotto  Gouernator  di  Rin?berga  : dallo 
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* Spinala  fbiàfciacò  al  Gòaenid  diGrol:  arichiefta  del 
-Cont^nrigOjPaoloFranccfchijfin  chefbflc prouuedu- 

• * to  d’altri . Intanto  i rollcuati  » eh’  eran  crefeiuti  lìn 
. duemila  dugentojpartiti  da  Tcrcydcn  haucan  forprefoj 
. e fortificato  Eyndòuen.Il  che  rifaputofi  dall'Arciduca) 
giudicò  iccondo  il  parer  del  Marchefe  » di  douer/i  ac- 
cordar con  elfo  loro . Furon  inuiati  deputati  a trattar 

* l’accordo:  ma  da  elfi  rigettati.  Alla  line  Marcello  del 
Giudice,  con  lajTua  deftrezia  nel  trattare,  gli  ridulfe  à g aconcor 
concordia.  Fu  loro  alTcgnato  quartiero  in  Dille.  V’cn-  di», 
traron  mille  caualli , e mill’  e dugento  fiinti . Ludo 
Dentice  fu  dato  loro  per  ortaggio. 

Mentre  dimoraua  tuttauia  refcrcito  de’  Cattolici 
, fotte  Rinsb.crgagià  prefa  > accadde che’l  Ccfate andò  a 
foraggiar  con  alquante  truppe  vicin  a Murs.  Orauui- 
cinatofi  vn  pò  più  alla  Terra , venne  a parlamento  con 
quel  Gouernatore  . Diceua  quelli  non  poterli  infcllar 
Murs,come  quella  ch’era  neutrale,  benché  folfe  litua- . ,i 
ranella  Contea, che  Mauritio  pretendeua  fua.hercdi-  . 
(taria.Diceuad’hauerdeliderjod’abboccarlìcolMar- 
;chefe , s’cgli  fe  nc  contentafle.  Fece  il  Cefatc  faper 
tquelle  cofe  allo  Spinola^  il  qual  pochi  dì  auanti  hauea 
riabilito  di  mandar  parte  deirefercitoad  inuader  quel- 
la Terra  . Ma  gliel  impediron,  e la  diminudon  de'  fol- 

* dati,  eia  moneta  già  confumata.  Fù  dato  il  palTaporto 
al  Gouernatore  per  andarlo  a trouare . Laonde  feppe 

. sì  ben  fare  ora  IpelTo  con  lo  Spinola,  or  con  Mauritio,  Tre-ma  d#l 
che  tra  quei  di  Murs, cd  i Cattolici  rertò  conclufa  tre-  Mir'hefi 
gua  di  due  meli  con  quelli  articoli.  Che  la  giiarnigion 
di  Murs  in  modo  alcuno  non  trauaglialTe  i luoghi  fug- 
getti  a i Cattolici  ; ne  vfallc  contea  elfi  alcuna  forco 
d’hollilità.Per  l’oppofto  ne  anche  i Cattolici  facclTero 
pur  minimo  danno  a quei  di  Murs.  £ parimente  gli 
Stati  s’  artenellèr  dal  molcrtar  in  quallìuoglia  modo 
quei  luoghi  di  quel  contado,  eh’ eran  forco  la  iurifdic- 
.don  dell’Arciduca:  come  Cracouc , e i Ford  del  Reno. 
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Con  quefta  tregua  lo  Spinola  ouuiò  a ì tentatiui  dt* 
nemìciracdochc  per  forre  non  attaccaifer  qualche  par- 
te della  Frifa  prefa  da  lui:  cui  per  portar  foccorfocoo- 
uerrebbe  diminuir  la  guarnigion  di  Rinsberga,  non 
ancora  finita  di  fortificare  da  ogni  lato  dopo  la  refa  ^ 
Ritornato  il  Marchefe  da  Croi  nella  campagna  di  Co- 
lonia con  l’efercitodo  difiribuì  in  diuerfè  guarnigioni: 
e raccomadatc  l’altre  cofe  al  Velafco  fi  trasferì  a Bruf> 
felles.  Fh  iui  accolto  dagli  Arciduchi  ì e da  tutta  k_> 
Corte,  e configlio  di  Fiandra  9 con  tali  dimofirationi 
di  beneuòlenza  ,e  d’honore , quale  merirauan  tanto 
opere  illuftri  terminate  da  lui  in  così  breue  tempo . 11 
Principe  di  Caferta  poi  in  riconofeimento  del  fuo  va- 
lore, creato  da  Alberto,  per  ordine  del  Re  di  Spagna , 
Caualier  del  Tofon  d'oro, fi  riportò  in  Italia.  Douc  pa- 
rimente fecero  riforno  il  Principe  di  Paleftrina,e  Alcf- 
fandro  del  Monte  richiamatoui  dal  Sommo  Pontefice. 

Sii  l'entrar  dell’anno  1607.fi  rifucgliò-vn  nuouo  tu- 
multo tra  i foldati  Cartolici . Imperoche  li  rifuggiron 
agli  Stati  per  viuer  più  commodamente  quattrocento 
tra  Valloni , c Tedefchi , vfeiti  dalle  guarnigioni  della 
Frifa , douc  per  maggior  ficurezza  delle  Piazze  eran 
in  gran  numero!  foldati , e conlcguentemente  fiauano 
Rretti . Per  tanto  paflàti  nella  campagna  di  Bredà  , fi 
fecero  forti  in  Tercyden , e conforme  all'vfo  , crearon  i 
loro  Magiftrati  . Quali  che , ne  pur  quelli , che  ricu- 
fan  d’obbedire  ai  Icgitimi  rcggftori,polfiin  viuer  lènza 
chi  loro  comandi.Subbito  che  l’ Arciduca  hebbe  con- 
tezza del  fatto  , fece  promulgar  vn  bando , nel  quale 
gli  dichiarò  ribelli , e nemici,  percioche  eran  ricorfi 
alle  Protiincie  vnire,e  alla  loro  protettionc  .Mettendo 
la  taglia  d’vna  tal  soma  di  denari  per  chi  hauefse  pre- 
fentato  ai  Tribunali  alcun  di  coloro,  ò viuo , ò morto. 
Raccomandò  poi  caldillimamcnte  allo  Spinola  il  non 
permetter  con  la  fua  vigilanza  , che  fe  n’accrefcefse  il 
numero , ed  vfalfc  indufiria  di  tagliatli  tutti  a pezzi . 
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A tsidftecofic^cKiitecv^irte  OrobbeiKtó^ch  Cd^ 
oernafior  dà  Betóoc^f  alMèfeil  «PErernml?*  clicc«n  mil»- 
k fantiàh'tìrcr»  d;ftàccnp0  vicielda'  f loro 

<ìd4f andufacr  fc^aìifotteuatt t cdiittitcc  tempogli afi- 
(fllmrserd'tnipròatiifbtutifmfiemc  .Venne  loro 
teme  & branmua  * Son  loro  addofso  j ch’e  nèovi  pco* 
fonano  yprenddn  le  fortìficationi  ,gK  foptiaffanno  i ta 
gli  disfanno . Setranfa  nefliòfironoiqaafanta  nc  ftirori 
prefi  rgli  altri  gettatifi  delitto  alle  barehe , fi  faluaron 
giù  pe’l  vicino  fiume  à Bredà  j fomentan^dll  jC 
dendoli  gli  Stati . I prigioni  impiccaci  pel  còllo  ad  al^ 
beri  fiiren  d’efempio  j e di  fpauento  agli  altri . 

Conclufa  la  proroga  della  tregua  di  MufSjgli  Olafì- 
defi  mondaron  fiiora  Tarmata  ad  inftftaf  i mari  di  fpa** 
gna  . E nel  tempo  ftcflb  fecero  raccolta  di  duemila  ca- 
ualli  ; cd  ingropparon  mille  mofchctfìèri  : t fotto  Itu 
icorta  d’Fnrigo  Federigo  gli  mandaron  tutti  à fòrpren* 
dcr  Hcrcicns,  piccola}  c mal  munita  Terra  di  GheldC* 
ry . Haiican  quei  Terrazaani  coftumato  di  pagar  agli 
Stati  vn'annua  contribution  di  moneta } per  fortrarfi 
dalle  loro  feorrerie . Già  però  hauean  trafeorfi  due  an- 
ni fenza  pagare , per  ordine  del  Conte  Enrigo  di  Van- 
dcmberg}il  qual  era  di  guarnigion  in  quella  Terra  con 
la  Tua  truppa.  11  cui  fratello  Ermanno  Prefidente  di 
Gheldèry}  vdito  che’l  nemicò  facea  raccolta  di  Tolda- 
rii  fece  immantenente  aunertitc  le  Città  } e le  Terre  fi 
della  fua  Prouincia}  come  di  quella  di  Limburg  fedi  ‘ ' 
altrC}fbpr*allc quali  poteu'andarà  parar  quel  pericolo» 
che  fene  guardaffer  ) c fi  fortificafTero  gagliardamen-  . 
tc.  Ed  hauendo  paura  Enrigo  particolarmente  d’Her-  acmicc/ri 
clens , per  cfler  poco  guarnito  di  fanteria  : pregò  per  dif,>o'w  « 
lettere  il  Giuftiaiarri  ) che  gliene  marrdaffcdtic  compa- 
gnie  . Comandaua  niiegli  la  guarnigion  di  Rocrmon-  Gh;Uru. 

- da } cinque  leghe  dinante  da  Herclens  Non  n’hauena 
il  Giufiinianì  prefib  di  fé  piu  di  diigen  cinquanta } ha- 
neodo  lidi  aitanti  mandato  gran  numero  di  foldati  à 
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544  Dflli  Guerra  di  Fiandhi 
Mafttich } i quali  fofser  di  guardia  » ed  aecoiiipagna^ 
•dienco  ad  alquanti  Vficiali  di  guerra  > che  veniuan 
•in  Frifa . Ne  era  da  temer  noeno  in  Roérmonda  Tinua» 
•lìon  de  nemici  3 le  cui  porte  eran  fenza  ponte  leuatoio» 
il  cuifofso  fcnz’acqua^le  cui  mura  fenza  fianchi  fman- 
tellate . S'era  in  oltre  riccuuto  aimifo,  che*l  nemico 
era  giunto  al  Villaggio  Valbccjtanto  dinante  da  Roér- 
«onda»  quanto  da  Herclens  . Laonde  3 per  non  nuo- 
cerà fe,  mentre  giouaua  altrui  j non  giudicò  di  man- 
darne più  di  cenuenticinque  : e gli  fece  comandar  da 
Francefeo  Tuo  figlio  . Arriuati  ch’efuron  ad  Herclens 
furon  diuifi  da  Enrigo  in  quattro  parti , e mefiì  à trtj 
porte  della  Terra , e in  piazza  ; e fù  loro  raccoman- 
data la  difefa  del  pollo  da  non  s’ abbandonar  le  non_» 
d’ordine  fuo. Francefeo, che s*,pra  eletta  la  guardia 
della  piazza  , pcrelfer  quindi  più  pronto  ad  accorrer 
doueilbifogno  lo  richiedeffe  : domandò  da  Enrigo  la 
ballante  munition da  guerra,  della  quale  diceuaclTcr 
carcllia  tra  fuoi . Scufandofi  quello  con  la  penuria,  che 
ve  n’era , promife  di  darla  loro  quando  bifognafso . 
Attefo  che  non  farrebbono  flati  colti  all’  improuuifo , 
per  hauer  egli  fpedite  fuora  tre  truppe  di  corritori , le 
quali  auuifallerà  tempo  l’arriuo  de  nemici . 

Tra  tanto  Enrigo  Federigo  rifiorati  i fuoi  nel  men- 
touato  Villaggio , fi  mofse  frettolofamentc  verfo  Hcr- 
clens  . Ouccom’ei  fii  giunto,  per  aprirli  la  via  con., 
aflutia , vfò  quello  flrattagemma . Mandò  auanti  alla_, 
porta  della  Terra  due  de  fuoi,  i quali  fìfingeffer  mcfliì 
del  Conte  Ermanno , con  lettere  ad  Enrigo  fuo  fratel- 
lo. Era  egli  quiui  àfone  in  quel  punto,  evditiglior- 
dinò  loro  l’andar  àvn’altra  porta,  la  qual  prometteua 
di  far  aprire . Nel  tempo  flefso  fopprauuengon  i con- 
tadini conauuifo,  che  gli  Olandcfì  eran  fermi  fu  per 
vna  firada  lontana  il  cammino  dVn  ora  fola  dalla  Ter- 
ra . Ma  ne  l’vna,  ne  l'altra  fintione  fii  gioueuole  al  ne- 
mico . Auuenga  che  Icfentinelle , vedute  in  vicinanza 
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foldàtefi±e>  gridaron  airarmi.  VolòlU  Conte  à que^ 

At  voci  :'e  ordinò)  à tutti  il  guardar  ; Il  Tuo  pollo  4 .Oli 
Olàndefi  iàcrìfi'fopr'aila  Tcrtà)  ancorché  alquanti  di  , . 
tifi  cadeflèr  di  colpo  di  morchecto:  fpezzaroh  la  prima  ' 
porta  con  attaccami  il  petardo  : indi  la  feconda  y la^  * 
tèrza  ) la  quatta  : riparandoli  lì  cu  ri  da  1 colpi  nemici 
folto  la  volta  delle  medefimc . Enrigo  ftringeuai  mo*r 
fchetticri  k.  ributtar  il  nemico  : ma  perche  le  mura  eran 
fènza-fianchi  y£zceuau  poca  fàttionc  . Ecancelcó  Giii- 
ftiniani  vdito  lo’ftrepito  de’ petardi  y.  quantunque  non 
chiamato  da  Enrigo»  accorlc  col  poco-numero  de  fuoit 
‘ il  fece  incontro  ai  nemici  entrati  già  dentr’alla  quarta 
portargli  fece  dar  vn^e  due  .volte  indietro  i ed  ciortò  i 
terrazzani  à. chiùder  quel  pafsoco  carriy  c con.» 
altri  ripari . Eglino  peròlcccro  rifolutionc  di  promlc» 
der’alla  propria  làlnczza,  fpcrando  >depofte  l’armi  dì 
confeguir  mrfcricordia  dal  nemico  » col  prometter  in 
aùuenire  la  folita  contribudone  del  denaro  » tralafcia- 
tà  per  poaertà  • dì  Olaodclì  me/Ii  in  ordinanza  per 
cocnbatccre>  precedendo  cento  armaci  di  corazz^d’atH 
chibugfoyC'dilabarda»  feguendo  quattrocento  mq-» 
Ichettieri » dieder  fopr’ai Cattolici  .Quelli pochiflìmi 
di  numero  lori collretti  cederà  coloro»  che  eran  tand 
piò  > perduri  quindici  di  loro»altrettanti  feriti , e get- 
tato à terra  Francelbx  GiulHaiani  con  tre  fitrice.  Per  Gii  Stati 
tanto  il  ncmicoiinpadronitolì  ddla  Terra  » donòla^  Ketaì/’ 
vicaà  coloro  j che  haucan  cbfcfa  la  Piazza»  loro  rac- 
comandata : cdal  Cont  Enrigo»  il  qual  con  alcuni  po- 
chi s’era  ritirato  in  Chi  cfa  . 

Trattennelì  quiur  Enrigo  Federigo  tutto  quel  gior- 
no»elanotteleguentci  laccheggaitada  i loldari  1(l^  foid«ì  nd 
Terra  » violatala  pudkiria  delle  matrone , c delle  ver- 
flini  9 e rubbateindifferentemente  fenza  rifpcttole  co- 
le lacrc,  eie  progne.  Si  feccr quegli  empij  viccnde- 
uolmentc brindili  coi  Calici  confacrati:  E quelchc_> 
rende  horrore  anche  à ricordarlo»npn  s*inhorridiron  à 
Tom.IL  2Lz2  cal- 
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alìp€h^^r>C€^pi^d^  il  Sand^imòSamaifnta;&^^ 
olére  fiiocò  alfe  Cafe  ’>  e abbrucxatéhe  vènti  vhanevebi 
. , ^bonconfumaeaconqu€ll’incendr6cutulal»erxd>>;fòfè 
foreife  del  Cont’  Enrigo  non  haucffèr  impetrato  dal 
Principe  con  preghiere  > che  i Terrazzani  lo  pote^ero 
fpegnere  «Si  trasieri  quegli  à Nimegaco'ifblJati  ca<» 
richi  di  grofso  bottino  y e perche  non  poteva  difendei 
la  Terra  9 l’abbandonò.  Rimandò  liberix  fbldati  del 
GiuRìniani  fatti  prigiòni'i  condotto  feco  il  Conte  coit 
ere  alRcrì  > che  promifer  il  rlfcattbanche  per*  gli  altri  * 

V'è  chi  atrribuifee  aH’età  giouanile  del  Comandante  Ttun» 
le  Tante  fcclcraggini  ^ cfacrilcgij  commefH  dalla  fot» 
dacefea  Olandefè:  ma  con  maggior  verità  > e conne-j 
nienza  n’hauerebbe  datala  colpa  all’Erefia  Macfira  di 
cali' action  i • 

In  qucAo  mentre  gli  ammutinati  > rifuggiti  nelltJ 
campagna  di  Brcdà,  traporcati  per  mare  nella  Hetoa 
dagli  Staci  ) fi  fortifìcaron  prefs’ al  Forte  di  Schindiw 
Doue  fendo  dimorati  qualche  tempó>à  càgion  poi  del4 
la  fofpenfion  d’armi  fcguita  > fpogliad  dagli  Scali  di 
quelle  con  le  quali  elH  Redi  gli  ha!ucanirlnad9  hebbora 
ordine  d’ vfeir  da  1 loro  couRni  > fé  non  Volean  cflcr  ta- 
gliati tutti  à pezzi . Per  la  quài  cofa  chifo  ne  faggi' 

Nuouc  fcf.  per  Tvn  verfo  , e chi  per  l’alcro.  Quégli  |km>  ches^eràn; 
Sf'Tfedi.  Difte  > fotto  precè^£  foraggiare  faceaa 

ttofil  ^ ^ grofsi  bottini  9 dà'nneg^iauahgràittkniefitc  noli  foioi 
pòpoli  cdnRnantiy  ma  i piaiontini  ancorale  neutrali. 
Mafsimamcntc  ìnfeRaroa  la  campagna  di  Liege:  anzi 
aiianzatifi  sfacciatamente  fin  fotto  le  mura  Ib^c  ddte 
Città  , minacciarono  maggiori  danni  ai  Cittadini  > per 
» ; in*  forzargli  in  tal  guifa  à vna  contribution  di  denari,  fi' 
già  Rauan  per  attaccar  fuoco  ai  fobborghi;  quando ‘i 
Liegefi  facendo  vna  fbrtita  dalla'  Città  fi  foaricaroni*' 
fbpra  ai  medefimi  >gli  rigcttaronojnc  vccifcto  la  mag-' 
gior  parte  . Ma  non  per  qucRo  reRò  rcmrefto  il  loro 
hccntiofoardirc»  Anzi  ogni  di  più  fi  f^er  infoieitti>~ 

, i • ' con- 


Digitized  by 


Libro  Dedmonono; 

tr'dgii  flcPs!  Arciduca , c Marchefe . Domandauan  air 
roganteiiiencc  le  paghe:miaacciauan  di  tirar  altri  mol» 
ridalla  loro.  11  Dentice  portaua  innanzi)  e indietro 
rambafeiate  : fpefso  s’abboccaua  con  Alberto  > à fìiu 
d’inueftigar  qualche  ftrada  per  l’accordo  : ma  non  ne 
rinueniua  veruna  . Promife  alla  fine  l’Arciduca  > che  fi  •. 
pagherebbon  loro  gli  ftipendij  fra  tre  meli)  cioè  alla 
metà  d’Ottobre . Per  metter  infieme  tanta  fomma  di 
denari)di  quanta  quelli  andauan  creditori  > cioè  quat- 
trocento mila  feudi;  fudò  non  poco  con  tutta  la  fua  in- 
dufiria  il  Marchefe.  Nulladimeno con  ra(fiduità)C  di- 
ligenza di  lui  vene  fatto  di  sborfor  nel  tempo  prefi  fso 
k paghe  agli  ammutinati  > parte  col  prender  denari  in 
prefio  ) parte  dandogli  ad  interefiè  i negotianti . I fol- 
dati  poi  firacciata  1*  infegna  vfàta  da  loro  nei  tempo 
della  folleuatione  ) furono  feompartiti  perrefcrcttoia 
diuerfe  compagnie . 

^a  l’Arciduca  non  ifiimò  d’hauer  appieno  fodisfat- 
to  al  debito  di  Principe  prudente  col  rimediar  ai  mali 
pafiàti  ) e prefènti  > kin  oltre  non  prouuedeua  agli  au- 
uenire.  Imperoche  andaua  fcco  fiefso  confiderando» 
quanto  fpefso  quella  contagiofa  infettionc  delle  folle- 
uationi  ) andafie  fèrpendo  nell'efcrcito  ; e quanto  lar- 
gamentefi  diffondefse;  trouandofi  appena  vna  Natio- 
ne  non  tocca  da  quella  pcfie.In  oltre  quantùe  quanto 
graui  pregiudid}  nevehifsero  Tempre  all’erario  RegiO) 
il  qual  per  porgerui  rimedio  ) refiaua  efaqfio  : conue-  v 

ne'ndo  imprendere  fpeditioni  « per  le  quali  nell’vrgen- 
dfsimo  bifbgno  mancauan  i foldati  : recandoli  mole- 
(Ua  ai  confinanti  ) làccheggiandofile  Terre  ) dandoli  il 
guafto  alle  campagne . Mauea  egli  prouate  per  efpe- 
nenza  quelle  colè  ) e dallo  Spinola  n’  era  fiata  infieme 
con  altre  molte  cinonata  la  memoria . Per  tanto  à per-  bmìo  iel. 
fuafion  del medefimo  fece  pubblicar  vn  nuouo  bando, 
nel  qual  comandaua  a tutti  gli  ammutinati  9 che  s erari  ahìofi. 
ricoucrati  in  Difie,  il  partir  da  fuoi  domini;  di  Fiandra 
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. ift'tenuin<  di  i4.h©rc:hè  foPscr  arditi <li  rientraVui  fbt^ 
cb  pena  della  teda . Di  pn'r  s’òbbligauan  tutti  i fudd itr 
dcirArciduca , che  fpirato  H termine  prefìfso  alla  par-» 
tenfea;,  incontrandofi  in  alcun  di  loro  5 lo  trattaflèr  co- 
me nemico,  mefTovB  tanto  di  taglia  per  chi  gli  con  fe- 
.*  gnaflc  in  man  della  Corte  . Eran  anche  banditi  da  rut- 
tigli Stati  del  Rè  di  Spagna . Perchctale  era  l’ inten-; 
tlon  del  Rèmedefìmo  . Per  quefto  editto , non  alrri- 
» menti  5 che  fefbfTe  data  fulminata  la  fentenzadecrc^ 
toria  di  ihortcjdiucnncrad  ogn’vno  fpettacolo  mifera- 
bile  di  compadìonc  coloro,  che  dianzi  ) ò conIapri-> 
ma  folleuatione  hauean  recato  fpauento  agli  altri } ò 
coiil’oftinationc  s'eran  meritato  Todio  pubblico.  Au-, 
uenga  che  egli  è genio  proprio  degli  huomini  in  que- 
llo mondo  il  compatir  i caduti,  ancorché  per  propria.» 
cólpà'^  in  gfaui  calamità  . 

Alla  prima  voce  delterribil  editto  reftaron  primie^ 
Wifcne  de  ramentc  attoniti  gli  ammutinati , fiflàndolì  loro  pro- 
“ fondamente  nel  cuore  il  dolor  dell’inafpettata  nuoua  % 
Indi  con  vn  diluuio  di  lagrime  pianfero  l’ vltima  roui- 
na  propria;  e tanto  più  inconiòlabilmente,quanto,che 
elsi  ftcfsr  fè  i'eran  procurata  da  fe  con  la  loro  perfi- 
dia. Si  dolcuan  d’hauer  fatta  in  vn  punto'  folo  perdi- 
* ta  deir  età  confumata  nella  guerra  di  Fiandra:  di  tante 
fatiche  tollerate  pel  Rè,  e perrArciduca;  dellaripu- 
cationc  guadagnatafi  co  tanto  frequenti  pericoli  della 
vita  . Sbanditi  da  tutto  quali  il  mondo  Cattolico,  a|>- 
^ pena  baucr  altro  rifugio,  che  tra  i nemici,  c del  Rè , c 

dell’Arciduca  , cdella  Religion  communc , e poc’anzi 
anche  iùoi.  Ed  in  vero  che  fedeltà  troucrebbon  ineo- 
' loro , che  hauean  rinegata  la  fede  antica , c lana  ì O 

Jmal  ficurczza  tra  i ribelli  del  proprio  Principe  è Che 
c s incontrauan  con  qualche  amico,  parente, compa- 
gno di  militia  ; non  ardiuan  di  mirargli  in  fitccia  , ma^ 
ìalutauanlo  vergognofi , c piangenti,  con  gli  occhi  fitti 
in  terra . Così  in  vn  attimo  la  miferìa  ^bauea  abbafiàci 
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quegli  animi  » tanto  dianti  altieri , c contumaci  conte* 
ai  Principi  propri)  .Alcuni , che  non  furon  obbedien- 
ti ai  bando  dentr’allo  fpatio  intimato,  furon  fubbito 
prefi, e condannati  alla  forca  . Altri  ricorfi  alle  Terre 
neutrali  da  loro  prima  maltrattate  con  le  feorrerie , 
rubberie , furon  da  effe  punici  con  la  medefima  forte 
di  fupplitio . Quefti  eftrcmi  rimedi)  adoperati  contr’ ai 
fi  fpefsi , e fi  dannofi  ammutinamenti , riufeiron  tanto 
falutcuoliair  armi  Cattoliche,  eh' e fi  dice  non  fen’ 
cfser  in  auucnirelentitopurvno,quantunc]ucrelcr- 
eito  piu  volte , come  per  varie  cagioni  fuol  accadere  > . 

patifse  careftia. 

. Qucft’annoalU  Cittadella  di  Linghen  aiuicnne  vn- 
accidente  d’ eftrema  rouina  . Imperoche  vn  incendio  gheninccn" 
natoui  à cafo , andò  ferpendo  fin  alla  polucriera  . At-  diwa. 
taccatoui  fuoco  la  violenza  delle  fiamme  feoppiate  da 
ogni  banda , {conquafsò  tutto  l’edifitio  : e rouinata  da 
fondamenti  la  Cittadella  reftò  affatto  fmatcllata.Mag- 
gk>r  farebbe  flato  11  pericolo  di  Linghcn  ; cioè  .di  ef- 
fer  in  quella  confufion  d’huoniini , e di  cofe  , forprefo 
dal  nemico  vicino  .Mala  fofpenfiondell'armi,el  trac-- 
tato  della  tregua  in  quel  tempo  introdotto  ripararon 
così  quello,  come  altri  molti  graui  danni  - 
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Introduce  trattato  di  face  , ò di  tregua-»  tra 
i Cattolici , egli  Utati . Qual:  fofsero  gli 
ordini  dati dalRè  di  Spagna  fepr'a  quefti 
affari  al  Marche fe  Sfinola.Chi  defse  frtn- 
cifio  alnegotiato.  Sua  or  at  ione  agli  Stati» 
Lettera  degli  Arciduchi  alle  Prouincie  vni- 
te . Hi ff  afta  di  quefte . Benignità  di  quelli . Si  loda  G io- 
nonni  Neye»  Brccncefcano  frincifal  miniftro  dt  quefto  ne- 

gotto. 
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gòtto . S/fd  gita  agli  Stati  • AhhoctamBnto  con  Mattrirìo 
e col  Barnenelt.  Difficoltà  del  trattato  • li  Nejten  nett 
ajfemhlea  degli  Stati  mette  fiora  il  Chirografo  degli  Ar-> 
ciduchi  : fentimento  degli  Stati  intorni  ad  effe . 1/  Keyem 
tornato  a Brufselles  > ritrae  vn  altro  chirografi  fer  forcar 
agli  Stati . Soffettan  quefti  della  verità  • Scrittura  delle 
Frouincie  vnite  > nella  quale  fi  ricerca  il  confenfi  del  Be 
di  Spagna  per  venir  al  trattato . Il  Neyen  vfcito  d*  Olan^ 
day  e tornatoui  di  nafcofio  fi  vna  conciane  nel  parlamento 
degli  Stati . Bifpofia  loro.  Si  conclude  con  applaufo  la  fo^ 
fpenfion  d'armi . il  Rè  di  Francia  fpedifce  Ambafciatori 
agli  Stati . Oratione  di  quelli  alle  Frouincie  • Rifpofia  di 
quefie . Amba  ferie  fcambieuoli  delle  medtfime  y e del  Rè 
di  Spagna  • Rifpofia  del  Re  • Doglianza  della  Spagna  fer 
la  Jo fpenfion  delibarmi.  Sdegno  dello  Spinolay  e querele  per 
lettere  > particolarmente  d'ejferfi  mandato  in  Fiaetdra  /7- 
narra  . Tre  lettere  del  Re  al  Marche fe  • Il  Neyen  man* 
dato  dallo  Spinola  alla  Corte  di  Spagna.  Amoreuolezza 
del  Re  ver  fi  di  lui.  Il  Verreychen  porta  agli  Stati  la  con* 
firmation  Regia.  Quali  co  fi  non  piace ffer  in  effa.Clemen* 
za  del  Redi  Spagna.  Lettere  di  lutai  Marchefiye  di  que* 
fio  a lui.  Si  manda  dal  Re  vn  altra  conferma.  Il  Neyenycd 
il  Verreychen  perorano  nella  Dieta  degli  Stati.  Nè  anche 
la  feconda  conferma  piace.  Chi  fi  fiero  particolarmente 
queiy  che  fi  opponeuan  alla  pace.  Si  lamenta  Ridolfo  Impe* 
ratore  di  non  e (fer  fitto  confapeuol  del  trattato.  Scuf a delle 
Frouincie  vnite.  Molti  Frincipi  man  don  Ambafciatori  in 
Fiandra,  do  che  i Re  dì  FrancUy  e (^Inghilterra  finti f* 
fer  della  pace . 1 Deputati  delle  Frouincie  s^abboccano  in* 
fieme.  Rifoluon  che  fi  tratti  dellapacey  ò della  tregua.  S'e* 
lecrgon  i deputati  deTattoliciura  quali  il  primo  lo  Spinola^ 
macontr*  a fuavoglia.  lode  di  Giouahni  Manficidoro . 
Son  accolti  in  Olanda  cortefemente , e con  honoreuole zza  . 
Notabil  congreffo  dello  Spinola  y e di  Mauritio . Delegati 
degli  Stati.  Dif grafie  del  Afanficidoro  y e dello  Spinola  è 
Che  co  fa  fi ficejfe  ne  primi  congrefi  (hi  Deputati.  Vicen* 
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énoìi  Menu  d^Canetià  itàegU  Suoi  , UJh$MtUmde  i 
MenadMth  per  la  atmigétim  deW JadU . Il  Neyen  viem 
imiandiMOM  al  *f.  Molti  capi  da  tramrft  propojh 
dalU  PreatMcie  whe  : pedi  da  t Cattolici  • Difcorfe  del 
Heyem  col  Re . Cojtfe  della  f»a  dimora  im  lfpagna,?ietr§ 
di  TeUdo  Ambafeiator  in  Francia-  L'articolo  della  libertà 
della  Reliriane  vacHta ne  i negotiati-  Naoua  lega 
di  Francia,e  d’JngbiUerraeon  gli  Stati  - latterà  del  Re 
* di  Spagna  all*  Arcidnca.  Che  facete  in  Francia  tljelede* 
Vien  prefirita  vnalnnga  tregua  alla  pace. Si  prendon  peto* 
fier  di  trattarla  gli  Ambafciatoride'Re.  Particolarmente 
è perfMofa  con  vn  oratione  dal  Giannini  agli  Sfatt . Ind* 
anche  a i deputati  degli  Arciduchi  .Alla  fine  fi  conclude 
unta  tregua  di  dodici  anni  con  alcune  particolari  capitola* 
tionif  con  applaufo  dell'Europa  • 

Della  Guerra  di  fiandra  • 

1 I B R O XX. 

El^vltimo  libro  di  quella  Storia  per 
entrar  finalmente»  dopo  le  militari  fa- 
tiche di  tant^anni»nci  pacifici  negotij 
della  tregua»  come  in  qualche  quieto 
ritiramento  » ed  ameno  diporto  : fiimo 
ch'iononfaròcofa  del  tutto  inolile, 
s’io narrerò  tuttala  ferie  del  negotio 
diffufamente»  e con  diligenza . Imperoche  e fb  benif- 
fimo  intefo  il  ripofo  di  dodici  anni  » per  meta  dVna  si 
fatico^  carriera  » cioè  d’vna  guerra  di  quaranta  c pià 
anni  4 c con  ragione  gli  douettc  precedere  la  prepara- 
lion  di  due  anni»  nel  qual  tempo  e celiò  ilmotodelF 
armi»  c feguirono  reiterati  congreffi  tra  IVn  » e Taltro 
partito»  nc^qnali  fb  ventilato  diligenti flìmamentc  vn 
alftirc  di  tanto  momento  da  prudentiflìmi  perfonaggi. 
Anzi  non  attefero  à quello  trattato  coloro  folamentc» 
a i quali  itnponaua  più  fpccialmcmc , ò i loro  fcelrilfrr 
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mi  deputati  ; ma  vi  fi  radunaron  in  oltre  gli  Ambafcla* 
tori  de  i Re  Supremi^  c de  Principi  : come  eh'  c fi  trat- 
talTenon  della  tranquillici  della  fola  Fiandra»  ma  di  « 

tutta  l’Europa  • Di  più  s’attrauerfaron  tante  di£Scoltà 
da  fuperare  »che  fu  quafi  miracolo  » il  poterfi  ridurr'  al 
fine  bramato  vn  negotio  tanto  difficile  • Ma  fù  tale  la 
defirezza  di  coloro»  per  le  mani  de*  quali  pafsò  il  tra^ 
tatp>  tale  l'accortezza  ne’configli  > la  prudenza  » la  co* 
llanza»  la  patienza  in  tutte  le  cofeicne  alla  fine  giunfèt 
i toccarlo  fcopo»ch’es*cran  prefiflb,’  Parcua  che  tutta  ^ 
l'Europa  fiefiè  forpefa  dall*  afpettatiua  di  quefia  tre- 
gua: ne  v*era  materia  più  familiare  i c.  abbondarne  nc 
1 difeorfi  » e nelle  lettere  feri tte  fidanzi  » e indietro* 

Di  qui  anche  nacque  appena  conclufà  eh -ella  fù  » l’ha-  • j 
uerc  gli  Storici»non  quei  foli  che  fcriueuan  le  guerre^  1 

di  Fiandra  » e Taltrc  di  quel  tempo»  inferito  nelle  loro  * 
memorie  qiieftò  trattato»  come  principalmente  degno 
di  ricordanza  : ma  alcuni  di  loro  dato  alle  fiampe  reia-  Otri, 
doni  particolari  della  tregua  di  Fiandra  . Io  mi  terrò 
in  tal  guiià  su  Torme  battute  da  còfi:oro»che  nondime- 
no  afficurerò  più  fèrmo  il  piede  fu  le  notitic  di  quelle 
Icttere»e  fcritturc»chc  vfeite  allora  dalle  mànide’prin- 
cipali  Agenti)  eMinifiridi  quefio  negotiatO)  fon  capi- 
tate nelle  mie  • 

Hor  per  dar  principio  al  trattato  : nell'  vltiraa  4>ar-i 
tenza  dello  Spinola  dalla  Spagna  » tra  J'iftruttioni  da- 
tegli  dal  Re»  non  era  la  meno  raccomandata  » che  nel 
maneggiar  Tarmi  di  Fiandra»  fe  gli  fi  prefentaffe  occa- 
fion  alcuna  di  trattato  di  pace»  ò di  lunga  tregua  ; ci  * 
TabbracciafTe  di  buona  voglia:  e procurale  con  laTua 
folita diligenza  di  condurlo  a fine.  Ciò  dunque  che  fìi  ^ 

tentato  in  altri  tempi  non  vna»  ma  più  volte  dall  ’Ar-  w,  ^ 

ciduca  Alberto»  da  altri  Gouernatori  della  Fiandra»  da 
i Re,dalT  ifiefib  Imperatore.»  ma  indarno , con  le  Pro-  aZo 
uincic  vnite:  fti  alla  fine  conceduto  al  MarcheicSpino- 
U Tcfeguirc»e  quel  che  più  rilicua»  con  felicità.  Attefo 
. ’ che  ^ 
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► die  Iwueua  afpettato  m tempo  molto  à proposito  per 

>7.  trattare:  quando  fuperìor  nella  guerta;e  fonnidabil  a 1 
nemici  per  tante  vittorie  freicamente  riportate  i non 
à gli  poteua  recar  a vergogna  l*offcrirla  tregua, men* 

/.itf.  tr»  era  in  tale  ftato , che  quando  folle  offerta  à lui  • lt_»  ■ ’ 

I »nm»  potcua  francamente  rifiutare.  Auuengachc  è honore- 
itfor.  tjolc  al  vincitor  quella  pace,  che  a i vinti  è neceflfaria» 

*mL  Me  v’era  pericolo  ch’ella  vcnilTe  ricufatadal  nemico» 
ciò  ch’era  prima  tante  volte  feguito  ; già  che  le  forze 
confumate,  il  denaro  ch'ogni  dì  più  mancauaj, 
l’efcrcito  feemato,  c l'armrche  già  gli  piombauan  fo* 
a-W  pr'àlla  tefta,  gli  pcrfuadcuan  efficacemente  Tanteport 
ulsri  vna  pace  ragioncuolead  vna  sì  dannofà  gucrra.Per 
«♦x/i  tanto  difeufia  molto, e lungamente  la  materia  con  l’Ar- 
ciduca,fecer  andar  in  Olanda  a fpiar  qual  fofle  in  quelv 
le  conguinture  di  tempo  l’inteotion  degli  Stati  Val^ 
rauio  Vittenhorft  Signor  d’Horft,e  dcldominiodi 
Chcffel in  Gheldcry . Quelli  tornato  poc’anzi  d’Vn- 
I gheria,  doiv’era  ftato  Luogotenente  d’vn  Colonncl  di 

mille  caualli  i fi  trasferì  all’Haya  del  Conte,  fotto  prc-» 

TUde  teft<?  di  vifitar  vn  cèrto  fuo parente. Quiui  facendo  na? 
leu.  del  feer  com’à  cafo, e copertamente  difeorfo  fopr’  aH’afFat  • 
commefrogli,fcauò,  nonefier  di  quella  ftagionegli 
c»mu  animi  delle  Prouincic  fi  alienijcom’crano  ftati  pc’l  palr 
feS*'  fato,  da  i trattati  di  concordia  . Imperoche  haueaiu 
fino  gli  prima  proibito  a tutti  fotto  graui  pene  il  parlar  di  pa- 
9 tregua  ^ Hauuta quefta  Incedei  negotio  non 
pfoj,  affatto  difperato;  ritornò  il  Vittenhorft  a Bruflellcsa  i pnmiMi 
far  ciò  palcfc  all’Arciduca,  e allo  Spinola.  Nè  frappo-  ^^««0 
ilo  dimezzo  troppo  tempo,cioè  fu’l  fin  dell'anno  paf-  da»  in  o- 
1 fatò , fu  il  medefimo  rimandato  all’Haya,  per  far  mag- 

f gfot  apertura  al  negotiato:  e gli  fìi  aggiunto  per  com-  horft,  ed  il 

, pagno  Giouanni  Gcuart  gran  Dottor  di  legge , il  qual  Geuart . 

[ poteflc  maneggiar  più  conforme  alle  regole  della  ra- 

gion ciuile  gli  articoli  meffi  in  mano  alla  fua  pruden- 
xa . Quelli  andati  à ritrouar  i perfon.iggi  principali , t 
Tora.II.  Aaaa  di 
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5 54  D^Ha  GucrfA  (Hfiitfidra 
rii'grand'aHtJorhòspcopofemlcw 
c dfohiararon  efjMctìTaniente  rjiKÌiaaicWi§d-^^(&  4cg}i 
Arctfluchi  in  fpccÌMJaitótOibttW 
pubblico  bene  con  wtoiglianv  AucUare  . i 
LoroCon*  Oie  gli  anni  adàUm\k<mtf$et^^^  rìcuferc^^ 

si«"!  l'armi  quel  ch'era  fue  ; wm  pHtrfi  uegar  da  veruno 

hauer^eglino  in  ciò  haunta  ogni giufla  ragione  • Hora  ferq 
mofftà  compafftone  delk  calamità  ^communi , e rimix  andò 
MM  fenica  lagrimeia  Fiandra  j pon  foLamente  fmemhrata 
e lacera  > ma  foco  men  5 che  ridotta  aU'vltimo  efierminio^ 
èramauan  ardentemente  di  metter  f ne  totale  > 0 qualche 
termine  à quella  guerra  5 lagrimeuolifsima  cagione  di  tan- 
ti  mali . Ffser  ejji  i primi  ad  offerir  la  pace  > h la  tregua  9 
quando  appena  pareua  3 che  offerte  loro  foffer  per  accettar 
le . Non  rictfferebhon  propo/la  veruna  giu fta  j e honeJla\  ne 
domandercbhon  cafa^  da  cui  gli  Stati  fi.dooefscro  ragioncr 
uolmente  ritirare  . Se  fianchi  da  vna  fi  lunga  guerra  ; an^ 
notati  di  tante  fatiche  , e fipefie  5 sfiniti  da  tante  rotte  9 e 
danni  rtceuuti  dejìder a fiser  vna  paetperpeiua-iò  vna  tre* 
gua  di  moli  anni , per  ripofiar  > e refpirtkr  vn  poco , effer  in 
lo  rcarbitrtO’i  P elegger  il  luogo, ye'ljempo^ne  quali  fi  ra- 
duna fser  i Deputati  d'ambe  le  parti  kdificuter  vna  cofia  di 
tant'importanza-id pubblica  vttliùXJjc  fepergiufii  motiui 
no  ifiimafftr  efipediente  il  trattar  quel  negotìo palefiemen* 
iciche  tutti  lo fiapeffero'ywa  in  fiegreto  con  poch ha  quefibopure 
condeficenderebben  gli  Arciduchi  di  betona  voglia:  ne  fiauer 
e fi  altro  più  à cuore-yche  il  trattar  coi  Fiamminghi  allq. 
Tiamminga'ycioe  a direyingenuamente  9 e con  fincerlta  • - 
Non  riufei affatto  difgradcuolc  à quei  primarij  Si- 
gnori delle  Prouincic  3 qiicfta  dichiarationdell*  animo 
degli  Arciduchi.  Ma  perche  le  parole  vann'at  vento  9 « 
k fcrltturcfon  di  piu  lunga  duracaiper  promuouer  con 
maggior  ficurezza  quello  trattato,  cichiefero  gli  Qlan- 
defì  quella  ftefsa  volontà  degli  Arciduchi  efpxefsa  in.» 
carta,  Hor  non  efscndoui  alcun  fìmil  chirografo  pronr 
IO  alla  mano  > ritornò  il  Geuart  in  Bruf$eUes,à  procu- 
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tfàrk) . ntohi  giorni  dopo  fi  riconduflc  all’Haya  con 
krtere,lc  quali  dichiarauàn  con  chiarezza  ,c  pubbli^  t 

catnenterintcnrion  de  gli  Arciduchi  . Per  prcfcntaric 
alla  prefenza  di  tutti , foron  elfi  indi  à poco  amnaelsi 
nel  pubblico  parlamento  radunato  folenncmcntc  à tal 
effetto*  ' 

In  eflb  deteé  prima  molte  cofe  del  clemente  gemo 
degli  Arciduchi , e deU’anhno  fempre  inclinato  alla-.  gli  Arciri». 
quiete^  e tranquillità  commune  della  Fiandra  ì trame- 
Icolatene  anche  molte  delle  mìlerie  delia  guerra  » che 
da  molt'anni  hauean  tollerate  di  continuo  i c de  com- 
ntodi»,  e vantaggi  della  pace;  in  conformità  del  chiro-» 
giafò  portato , atteftaron  di  nuouo:c^c  auMtuff^ue  can- 
ft  fitto  Aìkert0  Ifahtlla^  continuAt 

- /a  guerra  fer  rkùperar  i Uro  Domtnif  ; am^r  eglin»  fm. 
huKaHtmeno , h prò  delpubUico  della  Fiandra  ^ cederei 
fp'oìMtieamente  molti  de  loro  diritti  > che  per  la  fperanxM- 
di  rifar/i  delle  perdite  , profiguir  il  maneggio  dett^  arma 
tanto  lagrimeuoli  à tntt’e  duole parti.Si  iieftifsert  andef- 
fi  gli  Stati  d*vna  tal  manfuetudine  d'animo  ; riceve fer  ^ 
braccia  aperte  la  quiete^e  la  filìciù-fhefpontaneametean-, 
dava  Uro  incontro  : hauefsero  riguardo  alle  Uro  moglie  fi--  < 

gliuoli , che  già  da  tanto  tempo  fhfpirauan  quella  pace.  Fi- 
nalmente rende fser  la  Fiandra  alla  Fiandra-,  fin  ora  mi- 
ferameme  firappata  da  fe  medefinia\e  rimette (fer  quella  pa. 
tria  deWindufiria , delle  lettere-,  dell’ artM  primiero  fior, 
e gloria . FUgge fiero  poi  efit  cieche  piti  fefse  loro  k grado 
k la  pace  perpetua  ? con  cui  hauefier  la  mira  per  tutte  l etk 
auuenire -iUl  proprio  loro  bene  ^e  delle  cefe  Uro  ; o atmene 
la  tregua  di  mdfatmi-,col  fauordicuì  fi  rifiorerebbon  le  * ' ^ 

Cittk -,  e Terre  disfatte-,  le  cato^agne  de  folate  tomerebhon 

alla  cultura  di  prima , le  Prouintie,  che  hauean  hauuto  U 
guaflo  -ifi  rimetterebbon  in  priflino . Chiede f sero  per  fine  U 
%pitolationi,  che  k Uro  fofier  in  piacere  : niente  neghereb^ 
bona  gli  Arciduchi , che  non  ripuguafieal  giufio , e all’ho- 
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f’<  Si  ralle^ratóii  realmente  ih  . cttor  IdrongH'Stati  di 
quelle  propofle  tanto  libei-ali^c  behignefqucitó  ragio- 
ne però  c'haucr  diccuano  gli  Arciduchi  fQpr’.ajlIe  loro 
Prouincie>  mclTa  innanzi,  c tante  volte  inculcata>punfc 
loro  gli  animinoli  leggiermente.  Tuttauojta  per  dar 
ad  efii  vna  rifpofta  cautelata»  e con  fua  commodita  in> 
^ ^ aitar  tanto  rilcuantéV  pxeftr  tempo  alquanti  ^giorni, 
, daconfultar  inficmc  . I quali  paffiiti»chiamati  la  fecon- 
da volta  i due  inuiad  dagli  Arciduchi  » nella  loro  a(^ 
ièmblea  rirpofero  in  quello  ò lìmil  modo  . Apparir  pò-- 
co -iO  fìuUa  di  fperanza  di  concluder  la  paccy  h etiandio  tre-, 
f,ua  } quando  gl)  Arciduchi  fi  arroga  fero  punto  di  iut  fo^- 
predile'? rouincie  vnite  . hffergiaptà  di  2$*anniy  che  eU 
hno  fcofso  ogni  giogo^  fi  erano  con  pMlicodecreto  me  fe  in 
Mertk  . Ternmntener  illefii  la  Libertà  medefimà  hauer 
tollerata  per  tanti  anni  *un  atrocijfma  guerra  j e JJer fi  ' 
fhttopefie  à tante  calamità  9 bauere  fparfo  tanto  denaro  > 
tanto  f angue  « La  medefimà  venir  con  firmata  coll'afsen^ 
fio  di  qua  fi' ì ut  fi  Principi  dell’Europa;  i quali  hpuean 
frmpre  trattato  con  gli  Stati  Eiamminghi  -y  come  con  po-^ 

. poli  liberi  5 e non  foggetti  à huomo  del  mondo  . Effer  egli- 
• no  rifoluttfsimi  per  continuation  della  medefimà  inper-^ 

petuoy  di  non  perdonar  à fpefe  9 k fatiche  y à pericoli  del- 
la vita  {le fisa  .^laonde  non  poterfi  da  gli ^Stati  render  [ 
altra  trifpofìa  alle  propofle  fatte  a nome  degli  .A.rcid»^\ 
• chi  yfe  non  quella  > che  /era  prima  re  fategli  AmbafiiatorL 
della  Maeftk  Cefareaye  di molf altri  principi;  non  voler , 
d{jì  > nè  douere  » nè  potere  venir  ad  alcun  trattato  di  pace 
i di  tregua  con  coloro  » i quali  in  qualfiuoglia  modo  tenta f- 
Iffcar  loro  la  libertà  y che  non  ha  prezzo  • ^ t\ 

ciduciivet  ~ ^1  ’Vittenhorll'»  ed  il  Geuart  ritornaròn  à BrufseJles>’ 
IO  gli  Stali,  don  quella  gradiolà  rifpo/la  degli  Staci  ad  vn  Principe^ 
di  Cafa d'Awllria  / c ad  vna fòrdla  del  Rè  di  fpagna.. 
Fti  nondimeno  tale  la  clemenza  di  quei  inanfuetiinmi  * 
Principhrale  la  brama  della  tranquillità»  e del  pubbji-\ 
co  bene:  che  cedendo  non  poco  della  loro  Mae/li  » - 
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* noftche.  ddiaL-fàgiònc  vcoinandaron  al  Vittcnhorft 
-1^.  che  fcriuefsb  agli  "Stati  Non  efser  intention  degli  * 

' ‘ A rcidutki con  tjitel  trattato  offerto  fcemar punto  de  loro  do- 
Mriiften  re  (Under  decreti,  non  violar  pur  in  piccola  parte 
la  liijfrtìt,ma  hauenio  folamente  mira  al  ben  pubblico,  pro^y 
por  la  pace-:,  èia  fregna. . Se  gli  Stati  v’  inclinaffèro  r. 
vi . farehbon  anche  gli  Arcidttchi  venuti  pia  che  di  brio-- 
na  voglia . Con  queda  piaccuol  difponcion  de  Prin--  , 
cipi  ) molto  adaccaca  al  prefence  bifogno>  pjrue  cho 
anche  i cuori  degli  Stati  fi  manfuefacefscro  : c fi  refe 
più  ageiiolc  l’apertura  del  negotiato . Fu  opinion  d’Al- 
berto, e^lello  Spinola , non  efserui  alcuno  più  al  cafo  ^ ' ' iP 
per  quefto  affare,  d’vn  Heligiofodi  S.Francefco  Com-  ‘ 
miflaiio  Generai  dcU’:ordine  in  Fiandra . Attcfochc  -1  . 

in  quella  guifa , che  ranni  s’appartengon  agli  animi  * 

• guerrieri  :cofi  ì trattati  di  paccconuengon  agli  huo- 
rami  dedicati à Dio  ; e quei  che  fpefse  volte  fon  mez- 
. zani  tra  la  terra  ,^’l  Cielo  adirato  j deiion  parimente.»  Defrrih’on;  • . 
far  gl’  interpreti  delle  riconciliationi  fra  gli  huomini . * 

^ Dimorauadi  quei  giorni  in  Brufielles  Giouanni  Ne- 

yé  nato  in  Anuerfa  di  Martino  domeftico  del  Principe 
Guglielmo  d’Oranges  ; e perciò  da  fanciullo  haueto 
lungamente  conuer/ùto  conMauritio,anch’egli  fanciul-  • 
la  lo,figlio  di  Guglielmo . Compiti  i venti  annidi  fua_, 

età,  pafsò  da  i Settari)  a i Cartolici , & indra  poco  ve-  • . 
dì  l’habito  de’Religiofidell’ofTcruanza  di  S.Francefco. 

Quiui  col  Tuo  faper  e virtù  palTato  per  molti  gradi, (ali  # 

Btniiu,  fipairnente  a quello  di  Commi  flfario  General  in  Fian-  • ’• 
dra  . S’era  lungamente  trattenuto  in  Ifpagna,  e vi  ha-  ' 

^ , ueua  dudiate  le  feienze  più  grauimel  qual  tempo  s’era 

fatto  Ipor  di  modo  pratico  della  Corte  Reale . Anzi  . • 
Alar-  l’anno  innanzi  à quedo  hauea  frequentata  la  Corto 
R^Ìa‘1  ritornato  in  Fiandra,  portò  al  Marchefo 

is.a'A-  Spinola  lenerc  del  Conte  di  Villa  Longa  in  propria., 

/fife,  raccomandationc.  Era huomo d’eccellente  facondia  , '*• 

maifiroamente  ia  lingua  Fiamminga  : fatto  appoda  pe’l  * 
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genio  di  quella  Natione:  dipiaceuolìflìraaconuerratio 
nc,  per  l'affabilità  delle  maniere:  pratico  degl’inrereflfì  eshM». 
politici  quanto  baflaua  per  la  materia*  che  fi  douea_> 
trattare.  V'aggiungon  altri  vn'efiìcace  forza  di  perfua- 
dere  * e piegar  gli  animi;  la  peritia  di  varie  lingue  ; 
notitia  deH'arti  cortigianefchc  ; c finalmente  vn  natu- 
rale tanto  agile  a volgerli  in  ogni  banda  > che  fapeua  a 
tempore  luogo  far  diuerfi  perfonaggU  fecondo  che  la_^ 
fccna  lo  richiedeua.  Non  per  quefiodcclinadadal  na- 
tiuo  candore, e fìncerità  d’animo,propria  de  Fiammin- 
ghitbenammaeftrato  nella  fcuola  Cclcfte  ad  vnir  in- 
ficme  la  prudenza  del  lèrpente , che  di  tant*  in  tanto 
muta  la  fpoglia,c l’ingenua  feniplicità  della  Colomba. 

Qucfti  dunque  ,e  perche  era  nato  farro  a mane^iac  ^ 
gli  animi  degli  Stati:  c perche  della  medefima  Natio- 
ne, e con  molti  di  effi  congiunto, ò per  amicitia,  ò per  • 
fanguc , e particolarmente  familiar  di  Mauricio  fin  da_» 
teneri  anni;  panie  più  d’ogn’altro  al  cafo  all’Arciduca,  • 
c al  Marchefe,  per  mandarfi  in  Olanda  ad  introdiirr’il 
hegotiato  della  pace.  Ciò  poi,  che  egli  operafle  qui-  , 
ui  per  qualche  fpatio,  non  ho  giudicato  di  poterlo  ri- 
trarr’ altronde  con  più  verità , c con  più  finccrità  ; che 
dalle  memorie  del  Ncyen  medefimo  lafciate  fcrittc , c 
allora  prefentatc  agli  Arcidifchivaecioche  vedeffero 
quanto  da  lui  s’era  fatto . Auuengachc  nelTuiK)  narre- 
rà più  a pieno  le  cofe,chc  chi  le  ha  fotte  ; neffiino  più 
veridicamente  di  colui»  che  ha  integrità  di  vita  per 
profefllone . 

Hor  qucfti  ottenuto  dagli  Stati  il  faluo  condotto 
per  entrar  in  Olanda, cangiare  le  vcfti  Religiofc  in  ha-  mf  lett, 
bito  di  fccolarc,  fi  partì  da  Bruftèllcs  c<wi  vn  Mcrca- 
dante Olandcfc  detto  Varnarte  Crtiel  ai  a 6.  di  Feb- 
braiodcl  1 607.C  giunfc  a Rifuic  a i *.di  Marzo:il  qual 
Villaggio  è lontano  vna  mezza  lega  dall’Haya  dclCon- 
tc.  Gli  era  fiato  fettcr  intendcr,ch'ei  fi  fcrmaflc  quiui, 
cki  Mauririo,  e da  Qìouanni  Barncuek  Anuocaio  gc- 

nc- 


* 
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neral  dtìl’OlaittU  fin  taiittDkcbe^initndflCfeclaiiccn. 

' zadipaflarpiùokre.  Impeanck*  baiican  vobito  tener 
ù . cclatoiilfuo  ingi«rfoipiàjnB.di<kr:^iar»c  alle  loro  Prp*- 
«incicddJ’intrapprcfQncgotiatò.  Da  quel  Villaggio 
il  Neyeo  fcriflca  Comèlio  Arieodcriuano  ò come  lo 
chiamano  Graffierò  deUcinedcfiroc  Prouiocie>auuifan- 
dolo  della  ftja  venuta;  e lo  pregaua  di  farla  iàper  a^ 
Mauritio,eal  Bamcuclt.  Sodisfece  quegli  alla  richie-  ^ 
Ha:  c rifpofe  di  lor  confenthncmD:  che  egli  fu  i'iinbru- 

nir  farebbe  ftato  condottorin  vna  carrozza  alLflaya-»»  vano  lei** 

Pertanto  entrato  di  notte  tempo  nella  carrozza  nuiir  Neyen. 

datagli  dall’ Haya,  fi  trasferì  colà.  Accadde  che, nel 

cammino  ei  vide  cosi  all’ ofeuro  due  a caoallo.-»,v.n  dì 
quàj  l’alrro  di  là  dalla  carrozza  j armati  di  piftolc  ^ ejt 
d’altr’armi.  E come  ch’egli  era  in  pacfcneraico,di  not- 
tc,e  quafi  folojentrò  naturalmente  in  vn  gagliardo  fot' 
petto ^d’efTer  incappato  in  man  d’huominidi  mala  in- 
tentione,e  di  peggio  fede>  i quali  I hauefier  a fpogliar 
d’ogni  cofa^e  maflìmaraenre  delle  lettere, ch’cì  poruua 
dell’Arciduca,  per  ifeoprir  i fegreti  difegni  di  lui.  ^ 

* la  riufeita  poi  moftrò  chiaramente  il  contrario . Goe 
* efier  quelli  fiati  inoiati  da  Mauritio  per  fua  guardia, \C 
-difefa:  accioche  alcuno  non  gli  feccffe  qualche  infulto 
per  la  firada.  Arriuato  all’Haya  fii  per  ordine  del  Con- 
te accolto,comehofpitc  in  fila  Cafa  dall’Atfen  . Indi 
non  molto  dopo  fii  anche  di  nafeofto  menatodahuo- 
mo  appofta  in  Palazzo  - Hauca  però  Mauritio  fetta  ri- 
tirar dalle  felc,  e dall’ altre  Camere,  per  le  quali  con- 
ueniua  palTare,tutta  la  turba  de’C'ortigianr.  Introdot- 
to poi  nel  più  ritirato  gabinetto  per  mano  di  perfonau» 

» incognitaoirandoArfenfcnza  ferromore  la  portiera*» 
trouò  à federe  Mauricio,e’l  Barncuelt.  S’alzaró  fubbito 
ad  incontrarlo;  cconvifi)  allegro  lo  riceucttcro  con  le 
confuete  dimoftrationi  di  bcncuolenza,  ed’honore.  E c coi  Birn: 
fdmia-  j^auritio  il  primo.  ,difscj  hau<te  battuto  tani  uelc. 

atf  imo  J’ui$r4irfoU  nell’ Haya  fidandomi  sita  fola  parHa 

d’vn 


^6o  Della Guena di  Fiandra 

■d’vn  Ghufo  ? Era qucfto  il  vocabolo)  co’l  quale  figniv  x Uh.s, 
h'cantc  vn  mendico)!  Cattolici  per  iÀrhemo)  iìn  dai 
primi  principi;  dellelbikuationi  della  Fiandrajhauean  aeUu 
chiamati  gli  Stati  > edeili  s'cran  poi  polli  quello  fo^ 
pranome  per  ifeherzo. Allora  il  Ncyé  forridendo  anch’ 
egli  » E chi  i rifpofe  » à dirii  verc^  non  fi  fiderebbe  della 
parola  d*vn  fi  fubblime  y e riguardeuol  Gheufoycome  è Vo- 
firaEccelUnzaì  Tra  quelle,  e altre  parole  dette  prt- 
buona  corrifpondenza  di  riuercnte  vrbanità  ; com’e  lì 
venne  al  punto , diede  loro  à legger  in  iferitto  lìgillate 
collìgillo  degii  Arciduchi  le  cofe  medelìme  , che  in- 
àunzi  più  volte  erano  Hate  propolle  à nome  de  mede» 
dìmi , ed  aggiunfc  ; Vederfi chiaramente  in  e ffe  gli  animi 
loro  veramente  Reg^  y $ quali  fenz'hauer  alcun  riguar- 
do all'intereffe , ma  folamente  ^ contemplation  delle  lagri- 
■me  fparfe  datante  migiiaiad'  huominì  ridotti  all’  efireme 
-mìferie  da  vna  fi  lungay  e calamttofa  guerra  ; bench’e  fifi- 
fiero  Principi  fi  grandi , nondimeno  non  pareva  , che  mo- 
firafiser  troppa  premura  della  propria  riputationey  nè  fi 
guardaffier  con  molta  cautela , dallo  (parlar , che  farebbon 
tutPiRè  ed  i Principi  d'Europa  della  loro,  (ouerchsa  cende-  * 
ficendenza  . Uor  qual  è , Replicò  Maurìtio , quefia  con- 
niuenza  , che  tu  e fialti  tanto  ? A cui  il  Neycn . Parui  for- 
fè poco  il  ceder  quel  diritto  fiopr^a  quefie  Prouincie , che  tra- 
pafisatoper  mano  de  loro  Antenati , fi  lafciane  fi  facilmen- 
te vficir  di  mano  %ed  ildichiarar  liberi  quei  popoli  y"contr' 
ai  quali  y come  dovuti  a ficy  e che  ficuoteuan  il  giogo , han 
per  tanPanni  mofise  l'armi  ? Non  eglino , rifpofe  Manri- 
tio,  ma  lenofire  mani  ci  han  partorita  qnefia  libertà  .Coi 
' nofiriorartj  tante  volte  voti  i habbiam  ricomperata',  oh 
quanto  ci  è cofiata  cara  à prezzo  del  noftre (angue , e del-  • ' 
la  vitandi  migliaia , e migliaia  di  perfione  vccifie  ! Turt'i 
Rè  y e Principi  della  Chrifiianità  palefiemtnte  ci  confien- 
toH  quefia  libertà , eccettuatone  il fiolo  Rèdi  Spagna , e gli 
ArciduchiVniticon  ejfiolui'ì  cioè  toltine 'i  nofiri  nemici.  *'  ^ 
•Ne  noi  nel  trattate  domandiamo  tal  co  fa , cioè  che  gli  Ar-  . ■ • ■ 

cidu- . 
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tiitithi  i ma  che  e.^ÌM  ci  ttattin  da  liberi , co^  ' 

' me  fiamà . Che  fé  nere  ei  vcgUcHl^kèHéfUrf  er  tali  : ci  foc^  ; 

’ tomettaàì  fe pèfshri'è^  al  br  domiitb.  It^ercche  mi  ftcom*  . > ’<i  * f 
habbiàm^fam  fifihfàìtombatterem  piu  ardektemente  per 
la  libertà , che  per  la  vita . Dette  qucftc  cofe,mandaròli 
a ripofar  il  Neyen  ftanco  non  meno  dalla  contentìon^ 
delle'éofc  dètté^hc  dal  viaggio:  c lo  raccomandaroio 
con  gran  prcrriilra  al  Caftellan  ideila  Fortezza  congiuo-  » 

ta'al  Palazzo,  che  rictuiitolo  nel  fuo  appartamentojo 
*n*attaffc  con  tanta  honoreuolezza,c  sì  lautamente»  co- > Difficolti 
mele  loro  perfonc  proprie. 

Trattò  per  alquanti  giorni  la  cola  il  Neyen  con  gotùt®. 
Mauritio , col  Barneuelt,  c coll’  Arfen  ; qucfti  poi  con  - . * 

nitri  perlbnaggi  primarii , e loro  conffdcntilìiini . Gli 
Stati  incolpanan  fe  fteffi  d’dTerc  ftati  troppo  facili  in 
conceder  licenza  ad  vn  deputato  de  i nemici , d’andar 
alla  lor  audienza,c  venir  feco  à parlamentox  ftimauan 
la  riufeita  sì  difperata,  che  parciia  loro  vn  fogno  » Al  * . . • 

Neyen  pure  fembraua  d’eircrs’intrigato,com’in  vn  cciv  ■» 

to  laberinto,  donde  malamente  potea  fpcrar  di  trarf' il  . , 

piè  con  buona  fine.  Attefo ch’e  s’accorgeua d’hauet 
a fiir  con  vna  forte  d’huomini  m'olto  fofpettofi  % e chcj 
Tempre  dubitauano  d’efler  ingannatile  meffi  in  mezzo;  - ■'v'* 

,cd  i quali  fententiauan  con  tanta  libertà, e audàcia, co- 
me  fe  non  lolo  non  foficr  fuggettl  a veruno, ma  di  nef-  . . «a, 
funò  haueflcro  bifogno . Laonde  conucnneal  Neyen 
vlàr  grand'artifitiojC  induftria,  acciocheda  vna  banda 
non  fi  prcgiudicalTc  alle  ragioni  de’  fuoi  Principi 
dall’altra  non  fi  alienaficro  dalla  fua  perfona,  c dal  ne- 
gotiato  gli  animi  degli  Stati,fempre  pronti  ad  attaccarli 
a ogni  minimo  pretello.  Fìi  alla  fine  rifoluto  di  dar 
parte  di  quello  trattato  al  Conlìglio  maggiore , cho 
chiaman  generale  delle  Prouincic . Fu  da  quello  depu- 
tato Arfen  ad  andar  a chiederai  Neyen  il  mandato 
di  procura , nel  quale  appanna  la  facolrà  conferitagli 
di  trattar  la  tregua:  fì  che  nell’ adunanza  folTe  ricono- 

Toin.IL  . Bbbb  feiu-  • 
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fciiita  la  fottofcritóoMCiC’l  figiUo:<Ì!Cgli;A<;^u45Ì^^ 
pofe  il ‘N.eyen  <r^auiE:K  dail/.sAt<^Mc%4 

•confcgnaElo-.  ^ dijc  riftriifhagit  ^athl^  f^r^gar^ 
portatloueir  Aflferabka  egl^-mede/tmo  -^o^poitò  il 
Ncyeiurvifu  accolto  mo^to  honorcuplmcntc^riiza^- 
ilofl  tutd)C  dandogli  da  lèdere  in  vna  ledia  di  rmipcx- 
lo  al  PrelìdcQtcdel  Goi^glip-H  Barn^ejt.cfpiorc.^c- 
«cinenrc  la  cagione  deUibauerlo  incpi^modatoi  veni,- 
<rc  v:  Allora  dilTc  HNeycn.  Non  dpucrii  alcriuer  à Tuo 
poco,  btionrermine* il  non  hauer, voluto  mandarla  car- 
ta di  procurajmaaldiuicto  deirArciduca.  HaMcrglic- 
lo:poi' vietato  Albercòj  pcrch’e  credeua  douctfi  trattar 
.con  tre  foli  perfonaggijnon  con  ia  Congrega  degli  Star- 
ti . Gorfe  per  le  manid^irvnairaltrodc  Cpnfiglieri  il 
foglio  prefentato  dal  Ncyen  : e confiderata  a parte  k 
iòfcrittionc^el  /ìgillo^gli  fu  reflitqito  Indi  in^rroga- 
to  dal  Barneuelt  ) fé  haueflc  alcuna  cola  da  communi- 
car  palcfemente  a tutti:  rilpo/è  dionea  hauer  cos'  alcu- 
^ladaluo  che  Tailicurarli  con  giu^amcnto;dei|^ingenua^ 
X * più  cbé /incera  intcntion  degli  Arciduchi  yer/b 
•Brauinde  vnitc  di  Fiandra  j e ,cl\e  rriguardaUfi(Viiùra- 
mcnteil  bencommune  . Ilche  dctcojfiì  Ikendato  ^ 

Di  li  a due  giorni  furon  a trouar  il -Neyen.il  JSarne- 
ucJt,c  l Arfcnj  con  tre  altrijC  per  ordine  del  Con/iglip 
gli  fecero  qucft'ambafciata.  Hauer  qiyeJJpì'V'edru'tj!) 
con/ìderato  attentamente  ìi  Cbirc^raifp  delt’Ai'cjdqp^ 
Hauer  in  cfTo  notate  ii\©hi/lìrtie'jcaprc  >;per'k  dai 
mede/ìmotìon  fipotcua  in  verun  mòdoapprouarc.  èC- 
fcr  per  ifuanir  ognr trattato  di  treguatò-di  paccb/bnoft 
nc  fpiccaua  daBrufTelles  vn’altrosdic  cótene.£è  aftkeli 
mighori.Di  quello  corncil  Con ùgUor lo  riporci nflifrat 
mdctcrgli  vna  certa  minuta  ferittaiapprouaia.picr 
fi)  di  tuttiida  portai /ì  agli  Arciduchi-Iia  quale 
Ncyen  fu  interrogatoj  fe:qudl  trattato 
to  coj  confenfo  del  Re  di  Spagna  ? Uifpore  il  Neyeiu» 
nonxiTergli  fopr'à  dò ilata fatta  parola  dall!  Arciduca*  - 
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Eflfernòrtdiincno  cofa  credibile trattefo'  il  promctterfi 
«oli  Stati  da  Alberto  il  commcrtio  libero  nella  Spa- 
gna . Terminati  qncfti  trattati , ottcnne^Éicoltidallcj 
Proiiincic  d'vfcir  d^Olanda  ; cd  inficme  di  poter ui  ri- 
tornare > in  calo  però  che  gli  Arciduebi  conferoKiilcr  Il  Neve  IL-» 
mtt'i  punti  del  Chirografo  ch’ei  portaaa.  ; 

Tornato  il  Neyen  à Bruflcllcy  riferì  fedelmente  agli 
Arciduchi  quanto  gli  eraocc<rffo*  con  gli  Stati.  Ncj>  uo  ìqOj*b 
trattenuto^  troppo  fi  trasferì  niiouamentc  in  Olanda». 
con  tre  Chirografi  alquanto  fra  fc  diuerfi,  con  tal  if- 
truttion  d’Alberto  : che  in  primo  luogo  prcfcntauc  il 
primo.  IlqBairenonfofledifodisfattiondegli  Stati, 
metteffe  foora  il  fecondo  ; C fcqucfto  pure’  rifiutafTe* 
ro,  palefafie  11  terzo  . Giimfo  il  Neyen  alVHayavintro»- 
dotto  nell'adunarize  delle  Prouincic  efpofc  il  primo 
Chirografo.  Il  qual  fubbito letto  fu  ributtato.  AUort 
il  Neyen  offerfè  il  fecondo.  E quefto  parimente 
confenfo  commune  fìi  riprouato . Della  qual  doppm 
ripulfa  non  tahto  fua,  quanto  degli  Arciduchi, conw  le 
fi  fofTe  offefo,  chiefe  buona  licenza  d’andarfene  : e fqg- 
giunfe  nel  partire,che  gli  lafciaua  loto»accioche  firritti 
con  tanta  benignità  gli  confideraflero  più  attentameh- 
te.  Coloro  tanto  più  gagliardamente  fdegnati, quanto  warij  Chu 
più  dauuerò,gridaron  che  bifognaua  fcioglieril  Parla.- 
mcnto,edhe  quanto  prima  ogn’vn  fc  ne  ritornafTe  all^ 
fùa  Proi1incìà:c  s’intimafTe  al  Neyen  iftclTo  la  partenj. 
za'pe’l  dì  fegùcme’.'  Impcrochc.  qual  finccrirà  vefd^ 
mauano,appariua  in  quella  varierà  di  fcrltturc  difilmi,- 
gliànti  ? A qual  fine  gli  Arciduchi  non  haucan  al  bel 
principio  feoperta  tutta  la  loro  intcntionc?  Non  era, 

fprfe  quello  yngettat'l’cfca'à  poco  à poco,  allax|ualci  , . v 

fèmplici  Fiamminghi  relèalfcro  prelì  a guifa  di  bélfie  > 

Non  haucr  già  eglittò  trattato  cosi  con  gli  Arciduchr. 

Haucr  eglino  candidamente , c con  fincerità  chiefttj» 
tutte  lecofc,  eh'  e voleuano  a prima  faccia  con  viw_. 
Icrittura)  che  per  Iòro*fe^ebbc  la>pficna,crvltima.  Chi 
ji  Bbbb  2 cam- 
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Tetche  dif- 

?iìtelk  a 
lauricto 
la  tata!  fof- 
pcnflon  del 
l'armi . 


>5ì»54  Deila  GucrW  <ItFisticira 
'camrninaifc  penai  tra  ftrada , non  pQcrol>betnai  trattar 
con  cflb  loro  . ;i.  f..  j/,  . ;• 

Come  il  Kcycn  fqjpctjiiefte  cofe  4ù  Tannottar/i;,  e 
di  nafcófto;  rapendogli  male  fuor  di  n^do)  che  cutco4 
trattato  foflc  andato  foiTbpra  i c rouinaco  j sforzatpfi 
d’vfar  qualche  rimedio  al  male  ridotto  all’vlti.ma  difpc- 
. rationcyfece  all’alba  preferitar  agli  Station  memoriale, 
nel  qual doraandaaa  d’cflfcr  vdico  nel  Configlio.  Man- 
daron  cflì  dinuouoda  lui  il;Bamcuclt>erAricn,lamcn- 
tandofi  gagliardamente  del  pocofinccromododi  trat- 
tar degli  Arciduchi.  Haucndoegli  però  rifpofte  mol- 
te cofe  in  contrario,  per  afilcurargli  della  fchicttifiima 
intentibn  de’mcdefimi;fupplicò  al  fine  iflantillìmamcn- 
tc,chegli  deficrtempo di  fcriucr  ad-Albcrto,ed  afpetr 
«tar  da  lui  vn’ altro  Chirografo, che  fofle di  pienafodif- 
Érteion  degli  Stati.  Imperoche  fc  ben  gli  rcfiaiia  pur 
anche  il  terzo  da  manifcftarc:  nondimeno  percjac  dalla 
frefea  cfpericnza  s’era  accorto , quanto  fi  foflcfo  fde- 
^nati,  e ftomacati  di  queH’hauer  meflfb  fuora.id  /ccon- 
■do  dopo  il  prìmo  j per  nort  fergli.maggimrmentej'infiN 
'riarc,e  far  nuouc  feene  tragiche  con  lo  fir^rir  il  ter z.^ 
difliimulò  con  gran  cautela  d’haucrlojcdifie  di  doucrlo 
chieder  dall' Arciduca  . Ed  aSermaodo  egliche  ficu- 
ramcntc  tra  otto  giorni  gli,  farebbe  fiato  inaiato;  gli 
permifcrole  Prouincic  di  trattenerfi  tutto  quel  tem- 
po:ed  eglino  ritornaron  ciafeun  aJiafua  proHincia.Eii-; 
ttò  tanto  fofpetto  negli  anóni  degU  Stati  contr’  al  Nc- 
yen,  e tutti  gli  altri  Minifili  degli  Arciduchi,  per-que- 
fi,haucr  efibiti  quei  due  Chirografi  l’vno,  c poi  ralcro, 
chcinauuenii-e  malamente  credeuano  loro,edin  ogni 
trattato  tremauand’efièr  da  dfi  gabbati. . 

• IlNeyen  Ieri fseoef  tempo  ftcfsp  al  Marchefe;  Spi- 
nolarefsergli  fiato  dato  per  anuertimentoda  Mauritio» 
che  tra  le  capitolationi  della  tregua  non  fofsc  riccuuta 
quella  di  cefsar  da  ogni  hofiilirà  . Pciochcdiccua  c.f- 
fenii  pericolo,  chei  foldati  dcU’vn’,  e dciraltro  parti- 
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Libro  Vcntefimó  • 

tofrftringefser  iD  rroppa'ainicitia, dalli  quale  poi  > ic'l 
Principal  trattato  della  pace  non  hanefs^  effetto,  na- 
feerebbono  tradimenti , c altri  molti  difordini . Vn’al- 
tro  pregiiiditio  injoltrc  nc  rifultcrebbe  alla  foldatcfca , 
che  da  quel  difucazarfi  daU'efercitio  dell’  armi  > il  vi- 
gor guerriero  diuerrebbeottufb,  e a poc*  a poco  fi 
fneruerebbe  .Hauerglipcrò  cfso  rifpofto.Potcrfi  fean- 
zar  quella  domeflichezza , fc  i foldatì  d’ amendue  It^ 
parti  foffero  trattenuti  dentr’  ai  loro  confini  ; pena  lt_» 
refta  à chi  nevfcifse.  Hauer  finalmente  foggiunto 
Mauritio.Chc  ficom’in  Francia  s’era  conclufa  la  pace, 
allorché  la  guerra  ftaua  nel  maggìpr  bollore  ; così 
jTOterfi  far  nella  Fiandra:  ncefferui  via  pili  agcuole^ 
alla  concordia,  che  la  battuta  da  i combattenti . 

Il  fettimodì  pubblicò  il  Neyen  agli  Stati  d’ hauer 
riccuuto  il  bramato  chirografo  : c per  tanto  domandò 
rAffemblca , folita  radunarfi  nell’Haya . Chiamato  in 
eifa  : commendò  di  nuouo  rìntention  degli  Arcidur 
chi:  i quali  appena  facendo  conto  della  propria  digni- 
' c autorità  ; per  hauer  riguardo  al  pubblico  bene , 


ta 


conccdcuan  benignamente  quanto  gli  Stati  richiede- 
uano.  Per  tanto  anch’effi  trattaffercon  cfTo  loro  con  la 
mcclcfìma  dolcezza , accioche  ftirando  troppo  i nerui  Scrìttode- 
dcl  rigore , non  iftrappaffero  il  filo  del  negotiato.  Hor 
fi  come  il  Neyen  nell’adunanza  prefentò  agli  Stati  Neyc. 
quefìo  terzo  foglio  fcritto  dagli  Arciduchi così  alili 
nc  porfe  il  Barncuclt  vn’  altro  de  medefimi , accioche 
confiderandolo  priuatamentein  cafa,  ofTcruafTc,  fcj»  ^ 
nel  contenuto  v’era  cofa  alcuna , c’  hauefse  bifogno  di 
fpicgationc,  fin  tanto  ch’ei  fi  tratteneua  all’Haya . Do-  » 
mandauan  in  effo  gli  Stati , che  onninamente  dentr’al-  ■ . 

lo  fpatioditremefis’ottcnefseil  confenfo  del  Rèdi 
Spagna , e com’  eglino  diceuano , V aggrcgationc  . Il 
qual  articolo  premeuano  iftantiffimamente  che  fofic 
confermato  dal  Neyen  prima  del  fuo  partire.  Quefii 
però  negauad’haucr  tal  facoltà  dall'Arciduca.  Anzi 
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J66  Delia  Guerra  dì  Fiandra 
atteftaua  offcnderfl  noAkggiecmente  Taatorkl  j cr  ri- 
piutation  dei  medefimo:fe  iidiccfrc  > die!l  Principe  fu- 
premo  della  Fiandra  non  pocef^  rifoluer  quel  nego* 
tio  fenza  raltrniconfènfb.  H $arneudrperò  fi  Andiò 
diprouarecon  vn  più  lungo  dilìcorfoà  etìer  per  ogni 
conto  necedaria  quella  capitolatione  9 per  iAabilir 
più  validamente  » c con  più  fedo  fondamento  vn  tan- 
to 9 c tal  negotio . Atcefo  ehe  era  palcfe  à tutti  9 efTcr 
fuggetti  ai  Rè  di  Spagna  gli  efercitÌ9  che  militauan_i 
fotto  Alberto:  e che  fichiamauan  volgarmente  folda- 
tiRegij9  e non  deir  Arciduca.  Aggiunfe  Mauritio  : 
Haucrne  egli  la  prona  dalle  continue  fpcrienzes  men-, 
tre  i nemici  reftati  Tuoi  prigioni  9 fi  chiamauatì  foldatb 
non  dell’Arciduca  9 ò dello  Spinola  9 ma  del  Rè  9 e Si*? 
gnorcommunc  . Ripigliò  il  Barneucit  9 efier  efficaci^* 
fimo  argomento  della  regia  poteftà  fopr’airarmi  Fiam- 
minghe 9 c fopra  la  Fiandra  ftcfsa,  per  quella  parte  > 
che  riconofccua  per  Signore  PArciduca  ; che  i Colon- 
nelli dc’Tcrzi  9 e i Caftellani  delle  Fortezze  principa- 
li 9 & in  fpecie  quel  d’Anuerfa  9 di  Gante  , c di  Cam- 
brai  9 fi  creauan  dal  Re  9 e non  dall’  Arciduca . Anzi  le 
Fortezze  medefimc  eran  del  Rè  9 mcntr’eran  prefidia- 
rc  da  Regie  guarnigioni . Ne  à dir  il  vero  9 poter  l’ Ar- 
ciduca fenza  faputa  9 ò contro  à voglia  del  Rè  di  Spa- 
gna dichiarar  liberi  i popoli  della  Fiandra , mentre  il 
Rè  Filippo  fecondo  gli  confegnòla  Fiandra  in  dote-> 
con  quello  patt0  9 ch’ei  non  ne  aliena flc  parte  alcuna; 
che  lclofacersc9  decadelfe  affatto  dal  principato. 
Douendo  dunque  in  queftonegotiato  della  lega9  trat- 
tar come  libere  tante  Proiiincic  delb  Fiandra9non  po- 
tcua  far  ciò  fenza  gran  Tuo  pericolo .9  non  v'interiic- 
ncndo  il  confcnfo  del  Rè  Hi  Spagna.  A qucftecofcil 
Neycn  nTpoferRichiederfi  per  obbligo  di  buona  crea- 
za  9 che  mentr’il  Rèdi  Spagna  fomminifiraua  con  tan- 
Pampiezza  all’Arciduca  > c foldatb  c denari  per  com- 
battcrcjqijefiiconfènTsc  le  prime  cariche  del  Princi-^ 
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' FfUidnt  > c éèUl^&rcixoà  <)uci  pcr(bhag:gi , che 

dal  Rèi  meddhne  faaftrbetflsimo  parente  tigH  ve  ni  uan 
• propoAiV  come  degni  di  i|uct^adi  honoreuoli.  Non 

f>er  quello  akundi  loro'»  afoi^to  y òvfitialC)  nè  pur 
o ftclfo  Marehcfc Spinola  cfser  cfentedalla  giurifdi- 
tione  dcirArcidnca . Ma  tutti  di  quailìSa  force  y con- 
ci itioncy  ancoriti  « diandre  da  i cenni  di  lui . Nè  gli 
ainti  yò  di  gente  y òdi  denari  > facean  per  quello  ac- 
quillardifuanaturapumodidominio  siti  Regni  fe(«- 
uenuri . Il  che  s’era  manifedirsitnamentc  potuto  ve- 
der poc’anni  prima  ne  foccorlì  inuiari  dal  Rè  medefì^ 
mo  ai  Principi  della  lega  di  Francia . Per  quel  poiychc 
rpcttairall’obbligoannefsoda  Filippo  Secondp  à quel 
Principato  dato  in  dote  ; elTernc  egli  poco  informato  y 
come  nuouo  in  quel  trattate;  ma  che  Volentieri  ne^^ 
’vcdicbbc  la  carta  di  donarionc.  Del  redo  le  cofe  di 
-maggior  importanaa  doucriì  trattar  in  vn  più  pieno 
congrefso  y quando  lì  farebbe  agitato  il  partito  dclla_> 
pace  r ò d’ vna  tregua  molto  più  accuratamente  . 
Ma  allora  che'l  trattato  era  d' vna  Icmplice  fofpen*- 
fion  d’armi  per  otto  meli  foli  ^ non  douerlì  guar- 
dar à rance  cole  . Attefo  che  il  comandar  ai  foldati» 
che  combbattcfscro  col  nemico  yò  che  non  vfoifserd* 
i loro  alloggiamenti  y e Città  y era  .affatto  in  arbitrio 
del  l’Arciduca  folo  y ne  per  ciò  douerlì  afpettaril  con- 
fenfod’alcun  altro  Principe  di  quedo  mondo.  Dette 
quede  cofe  il  Neyen  fc  n’  vfcì  con  buona  fodisfattion 
dal  conlìglio.E  gli  Stati  per  indurlo  ad  inferir  nel  trat- 
tato ralfcnfo  Regio  y gli  mandaron  il  foglio  dotale  del 
principato  della  Fiandra  cófcgnato  da  Filippo  Secon-^ 
do  ad  Alberto.  Non  per  quedò  gli  perfuafero  ciò  cb'c 
pretendeuano.  E fculàndoli  egli  mallìmamcnte  col 
non  hauer  fopr'à  ciò  idruttion’ alcuna  dall’ Arciduca> 
e col  non  faper  l’incention  di  lui  in  quella  materia;  gli 
fccer  intender  per  mezzo  dcH' Arfcn  inuiatogli  appo- 
da  , ch’ciVaggiungclic  quel  capitolo  d’ cligcr  il  con- 


5<$8  Della  Guem  di  Fiandra  • 

’ ienfo  di  Spagna  con  que/h  claulbia  : ic  fofsc  in  piacer 

* . deU’Arciduca  . Allora  finalmente  sfartele  il  Ncyciij 

vedendo  che  la  colà  fi  riduceua  all'arbitrio  d’Alberto  • 
Khorno  Fermate  le  cofe  in  quella  forma  tornò  à Brufsellcs  > 
liBiinc'ley”  e conferite  «on  gli  Arciduchi  le  materie  trattate , e da 
rd  abbocca  trattarli  ) fu  mandato  alle  naui  Olandefi  ) che  llauan 
VerduiiL” ^ fu  rancore  Cotto  al  Forte  di  Lillà.  Trouò  in  efse  Dide- 
rigoVerdufio  » che  altri  chiamano  Teodoro  Dufa^.» 
■landatoui  con  titolo  di  Commefiàrio  da  gli  Staciapet'- 
che  à lui  fi  confegnalTe  dal  Neyen  lo  feri tto  dell’ ag- 
' gregationc  degli  Arciduchi:  Io  rifeontrafse  con  la  mi- 
nuta delle  loro  Prouincic  : e fe  eran  totalmente  vni- 
formi  > lo  riportane air  Haya  : fattogli  pcròdiuicto» 
che  in  quello  trattato  non  mettefse  picd’in  terra . Gli 
prefentò  lafcritturail  Neyen; la coliationò  conia  Aia 
il  Verdufio . E perche  vi  notò  alcune  cofe , che  non  fi 
Icggeuano  nella  Aia  ) la  rigettò  fubbitamente  . Fìi  ri- 
mandata à BrufscIIes , e ne  fu  riportata  yn  altra  3 che 
in  tutt*  e per  tutto  corrifpondeua  all’  originale . Nel 
porgerla  il  Neyen  à DiderigOs  gli-  donò  vnicamenrc 
vna  collana  d’oro  di  gran  prezzo  3 datagli  à tal  effetto 
dallo  Spinola . Peroche  fapean  pur  troppos  non  efser- 
ui  negotio  3 ancorché  arduo  3 il  qual  con  la  virtù  dell' 
oro  non  fi  riduca  à fine . 

» Facendo  poi  prona  il  Neyen3  le  gli  riufeiua  d’auan- 

2arfi  verfo  l’Haya  3 per  trattar  con  gli  Sati  > della  A>- 
- fpenfion  dell’ armi  anche  per  mare  3 raccomandatagli , 
con  iftraordinaria  premura  dalMarchefe;  non  gliel 
permife  il  Verdufio  3 allegando  la  proibition  che  n’- 
hauea  dalle  Prouincie  . Non  fi  quietò  quegli  pregan-  . 
dolo  che  fcriuefse  loro  haiier  egli  negotio  di  Comma 
confeguenzada  trattar  di  perAina  con  le  medefimc  3C 
Stati  ^ trattcnclfe  Ceco  in  LÌIIÒ3  fin  che  tornafse  la  rifpofta . 
trorenfon'  Glicl  confcniì  egli  cortefementc-La  rifpoAa  degli  Sta- 
li ritorno  jj  fjje  attcfo  ilritomo  de  Configlieri  maggiori  tut- 

InOhnAj'!  ti  alle  loro  Prouincie  3 per  non  congregarli  4i  nuouo 

all’ 
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' all*  Haya  prima  di  Tei  fetcimane  ; pareua  necefsano.  > 
che*!  Ncycn  fi  ritirafse  à Brufsdles . Sarebbe  tra  taiv 
co  penfier  loro  » che  ritornando  le  Prouincic  airaficnv* 

. blea,  egli  fofse  anuifato  à tempo. Difpiacque  ciò  fom- 
mamentcal  Neyen  ; fi  perche  vedeua  incagliar  il  fiio 
difegno  ; fi  perche  gli  patena  efser  maltrattato  con  la 
negatiuadi  ritornar .à gli  Stati  > dopoché  hauea  impe- 
trato loro  dall*  Arciduca  il  Chirografo  tanto  da  elfi 
bramato)  egiufto  com’cglino  lo  richiedeuano.  Per 
tanto  riuoltofi  di  nuouo  à pregare , fece  iftanza  à Di- 
derigo  di  maggior  indugio  > fin  che  egli  ftcfso  feriuefi- 
fe  à gli  Stati  » e ne  riccuefse  la  rifpofta . Auuenga  che 
con  la  patienza , e col  tempo  fi  fupcra  ogni  più  dura.»  ^ ■ 
refiftenza . Non  Teppe  egli  negarglielo  » e fi  trattenne 
più  lungamente  di  quel  che  gli  era  fiato  preferitto 
nell' Haya  : qiiafi  tenacemente  auuinto  al  Neyen  con 
quella  catena  d’oro. 

Mentr’afpettan  la  rifpofiajnToluctte  il  Ncycn  di  paf- 
far  con  Diderigofin  a Delft)  e quindi  lalciarlo  andai'  • 
all’  Hayajà  rapprefentarin  configlio:  efler  grandemen- 
te efpedicnte  agli  Stati-  l’vdirvn 'altra  volta  il  Ncycn, 
fc  volcuan  che  fi  tirafle  innanzi  il  trattato  della  tregua. 

Non  fi  potcua  indurr* il  Verdufio  a permettergli  ciò. 

Ma  egli  l’allcttò  con  tante  promefiejo  fpinfe  con  tan- 
to efficaci  parole,  che  alla  fine  fi  refe  vinto  . Per  tanto 
andati  a Roterdam  mezza  lega  vicin  a Delft  incontra-  d/Sfto 
ron  vn  corricro,con  la  rifpofta  degli  Stati . Era  la  mc- 
dcfimadclla  prima,  chc’l  Neyen  tornafle  à Bruficlles. 

Egli  però  addoloratiffimo  fopr’  ogni  credere , non  fa- 
pcua  à che  partito  s’appigliare.  Se  andaua  verfo  Bruf- 
fellcs  temeua  non  fenza  fondamento, che  tutto’l  trat- 
tato fuaniffe  affatto . Sccontr'al  reiterato  interdetto 
delle  Proiiincie  ofaffe  in  ogni  modo  di  profeguir  il 
viaggio  alla  volta  dcll’Haya;  era  molto  pericolofo,chc 
fatto  da  effe  prigione,  non  folamente  haueffe  proibi- 
tionc  di  non  s’ingerir  più  in  auuenire  nel  ncgotiato,ma 
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570  Telia  Guerra  di  Fiandra 
in  oltre  roggiaccTsc  alla  pena  per  toa  tato  cpafiderabil 
contumacia.  Nè  eri  meno  foUecitOiò  afflitto  il  Verdu- 
fìo^ricordandoiì  quanto  rigorofamente  gli  hatteflèr' 
vietato  gli  Stati  di  cond  ur  fcco  alcuno  * 

Nondimeno  giunfcro  à Delfit  di  notterii  Ncjrcnftct- 
te  cautamente  nafeofto dentr’alla  tuuc;  Diderigo  per- 
uenne  all'Haya.  Lo  trattaron  gli  Stati  maliflìrao  di  pa- 
role, c di  maniere,  perche  sì  arditamente  hauelfe  traf-  ’ 
gredita  la  loro  proibitionerc  vi  mancò  poco,ch’c  non 
lo  priualTcro  della  carica  di  CommifTario.  Mt  il  dì  fc- 
guentc  Tinuiaron  al  Neycn  ad  introdurlo  in  Delft>.ac-  * 
cicche  finanuouo  lor  ordine  (IdTe  ritirato  nel  Gon- 
uento  di  S.  Agata.  Il  terzo  dì  Io  chiamaron  aH’Hayarc 
lo  riceueron  al  folito  honorcuolmente  nel  Confìggo. 
Q^iui  egli  indirizzò  il  parlar  all’  intento  fuoiii  quella 
guifa . Ha  l’Arciduca  confirmato  qnclche  ioìCtiandio  con- 
tr’ all’ ordì  ne  pio , hatutia  pronte ffo  agli  Stath  fe  però  a lui 
fojfe  fiato  a ^rado.  Tanto  è il  fitto  desiderio  di  pace^o  di  tre- 
gua-, per  anttr  del  ben  comntune'.  che  riceue  incontanente  a 
bràccia  aperte  tjuanto  può  giouar  à qne fi' effetto,  ancorché  fi 
proponga  dalla  parte  autterja.  He  fi  laficia  fpanentar  dal- 
le difficoltà-,  ne  perdona  à fatica  vernna,anchì  fina  propria, 
accioche  ne  fègua  vna  volta  il  fine  della  guerra  tanto  bra- 
mato-te  tanto  falutenole  ad  ogn'vtto.  Anz,i  rinolge’tpenfie- 
re  in  ogni  parte,e  ci  fuoi  prudentijjimi  Configlitri,e parti- 
colarmente col  Marche  fi  Hpiuola,  perfionaggio  di  fiommo 
giudiiio,e  ntarauigliofia  accortezx^,iM  rintracciando  tttt-  # 
te  le  maniere  di  ben  concluder  V accorda,  e per  lunga  fi  Agio- 
re  ftabilìrlo.  Hor  tra  l’ altre  cofie  gli  à fiotmenutg-,ch*  ntolta 
confi}  irà  à tal  fine , l'afienerfi  non  per  terra  fiolamente,  ma 
per  mare  ancora  da  ogni  hoftilità . Auuemgache  tjual  gio- 
uamento  reta  alla  pubblica  quiete-^  che  h firepito  deiformi 
s’accheti  in  terra-te  fi  faccia  fitntirinmareì  Hon  fi  fa  fior  fi 
vn  lagrimeuole  fipargimento  di  denari,e  di  fiatane  nel  fvn\  • 
e nell’  altro  luogo  ? Merita  d’ e Jfier  chiamata  vtM  fiofipenfion 
d’armi  da  burk,e  fìnta,  qaella,che  io  terra  depone  H ferro. 
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$ le  firwge  ÌH  mare.  Ver  ettener  fei-ji  fai  'tlmente’^  nel  tem- 
po prefìffo  l’affenfo  del  Re  di  Spagnai  fiimato  da  voi  mede- 
/fmi  tante  necejfarioi  non  v’è cofa->  che  ad  A Iberto  yoat  fue  ^ 

Coniglie  paia  più  efpediente , che  il  ritirar  incentanente 
l'Armata  Olande  fé,  che  infefla  tutte  le  riniere  di  Spagna. 

Veroche  allora  finalmente  s' accorgerà  il  Rct  che  vai  amate 
la pacfi  0 ‘la  tregua:  e che  i fatti  /accordan  alle  partley  con 
quella  fnceritài  che  voi  tante  profe fate  -,  feconde  il  genie 
de'huoni  Fiamminghi . 

La  rifpofta  pofclata  dagli  Stati,  a qutftc  propofte  fu  ^ 
tale.  Non  poterli  per  allora  prender  partittHbpr’allo  smU. 
cofe  rapprefentaterma  ricercarli  matura  delibcratione, 
e diligente  confulta.  Lo  pregauan  ben  li  a metter  in_, 
carta  quant’  egli  haneua  detto  a bocca , onde  folle  più 
ageuole  a tutt’  i Deputati  delle  Prouincie  il  conlidc- 
rarlo,ed  efaminarlo  attentamente.  Gli  compiacque  di 
buona  voglia  il  Neyen;c  data  la  fetittura , fc  ne  tornò 
a Delft,  per  non  far  entrar  quella  gente  in  forpetto>ch' 
egli  voleflc  trattar  di  quella  materia  nafeoftamente  con 
gli  altri . Ed  elTendolr  quiui  fermato  quindici  giorni« 
lènza  che  veruno  andalTe  ad  abboccarli  leco,  e lènz’cf* 
fcr  richiamato  dagli  Stati  all’Haya  fcrille  al  Barneuelt, 
pregandolo  con  grand*  iHanza  di  far  terminar  quanto 
prima  quel  negotio  dalle  Prouincie , c far  dar  à lui  li- 
cenza di  ritornar  à Brulfelles.  Perche  già  era  feorfo  il 
tempo  alTegnatoli  dalli  Arciduca . Rilpofe  quegli  per 
via  di  melfidue  volte  inumigli  occultamente  . Ch’ei 
fopportallè  con  patienza  quell’  indugio.  Imperoche  il 
negotio,  le  ben  pareua  che  camminalTc  lentamcnto  » 
prendeua  però  buona  piega,e  s’auanzaua  profpcramcn 
te,  conforme  al  fuo  intento.GliZel3ndch,e  quei  d’Am- 
flerdam  con  alcuni  altri  clTer  cagione  ,ch’ei  non  foflc 
richiamato  più  prefto,perche  s'opponeuano  gagliardif- 
fìmamente  alia  pace  , ed  alla  tregua . Al  contrario  la_> 
maggior  parte  degli  OlandclI  ^uoriuan  con  ardore  il 
partito  oppofto,  c mafllmamcntc  quei  di  Delft, pc’mol- 
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riffimi  vantaggi,  che  in  tempo  di  pace  ricraeuano  dalla 
mcrcjnria.,. 

yStj"chlI-  Dopo  molti  giorni  le  Prouincic  inandaron  il  lor 
mato  ilNc-  Commifsarioà  ricondurr’  il  Ncyen  all’Haya.Quiui  fu 
"reflbli"'  radunato  il  Parlamento  : in  cui  il  Barncuelcfe- 

Itati!  * ce  moire  fcufcdcll’hauerlo  fatto  f lungamente  indu- 
giare . Indi  ePpofe  la  rifolution  delle  Prouiiicie  i cho 
era  tale . Non  prima  fi  farebbe  richiamata  l’ armata^ 
Olandcfe  da  I lidi  Spagnuoli , che  dalla  Corte  del  Rè 
s’ottcncrsc  il  confènfo  della  Tregua.  La  forpenfion.» 
deirarmi  in  mare  voler/ì  rcftringerin  determinati  con- 
fini . Vdite  tali  cofe , e più  attentamente  confìdcratclc 
, nel  foglio  datogli , il  Neyen  s‘  oppofe  fortemente  all’ 

' vn , c all’altra . Impcroche  diceua  chc’l follecito  riti- 
rar Tarmata;  farebbe  di  grandifsimo  inccntiuo  per 
confeguir  al  tempo  debito  Tafsenfo  reale . Ne  di  cfTo 
poteua  rcflanii  dubbio  alcuno.  Il  determinar  poi  con- 
fini particolari  dentr’ai  quali  s’ofTcruafse  la  fbfpenfion 
dell’armi  •»  non  effer  altro , che  aprir  la  porta  alle  con- 
tinue difficoltà,  ccontcfe  traTvma  parte , e l'altra.  E 
per  tanto  allora  più  che  m.al  nafccrcbbon  giornalmen- 
te nuoiieoccafioni  di  battaglie, quando  fi  fiudiauaD  più 
di  ripofàr dal  combattere.  Ma  il  Bariicuclt  rifpofeà 
nome  degli  Stati.  Haucr  eglino  condefccfo  cortefe- 
mcntcallc  richicflc  degli  Arciduchi,  quanto  haiKaa 
potuto  , faluolure  protprio^  Non  poterfi  per  allora  rta-. 
bilir  altro  di  certo  intorno  alle  cofe  propofte  ; conue-- 
nirafpcttar,  chc’l  negotio  fi  maturafse  meglio  ; quan- 
Perche'non  dofofTcpiù  ficuroad  vna  parte  il  fidarli  delTaltra.Non. 
s' accordò  ifpcrando  dunque  il  Ncyen  d'auuantaggiar  più  il  fuo 
co’I  trattcncrfi  pni  lungamente , fi  dirpofe  al 
j^uftllc5.*  ritorno:  c riccuHta  finalmente  in  jfcritto  Tvldma  rifo- 
lution  delle  Prouincic  ; fc  ne  ripafsò  à BruflcUcs.Qira- 
fi  tutte  le  cofe  qui  fopra  da  noi  narrate  fin  bora,  l’hab- 
biam  raccolte  da  commentarij  di  lui  fopra  mento- 
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. Did'ufse  d^mbe  le  parti  le  cofe  in  quc/la  guifa,s’ac- 
cordaron  alla  fine  gli  Stati  con  gli  Arciduchi  : che  la  fiondeU’ar 
pattuita  fofpenfion  dcirarmi  durafse  otto  meli  da  co-  «‘«o"  ^1* 
minciar  ai  4.  di  Maggio . Vi  furon  aggiunte  alquante 
capitolationi  da  ofleruariì  da  amendue  le  bande . Che 
in  quel  meazo  tempo  non  s’afTcdiafle  Fortezza  veru- 
na ; ne  vicin  ad  cfs^  fi  piantaflcr  alloggiamenti . Chcj 
non  fi  fabbricafser  nuoue  fortificano*! . Che  fi:  talu- 
nos’incontrafseinaldun  nemico  armato  fuor  delle  Cit- 
tà > ò delle  Terre  ) fofle  in  fuo  arbitrio  1 Taflalirlo  > e’I 
farlo  etiandio' prigione . Benché  T Arciduca  per  mo- 
firarfidefiderofiflìmo  di  pace;  ordinò  rigorofamenteai 
Gouernatori  de  luoghi , e ai  Comandanti  di  gucrra_.  3 ‘ , 

che  proibilTero  ciò  ai  loro  (oldatU  e gli  tenefiero  ftret-  • 
tamente  dentr’alle  loro  guarnigioni. Alfoppofto  Mau- 
ritio  amando  più  d’efler  lodato  di  cauto,  che  di  dolce, 
fece  per  lettere  auuertiti  i fuoi  . Che  quantunque  do- 
po vna  feria  confulta  delle  Prouincic  fi  fofie  determi- 
nata la  fofpenfion  d’armi  ; non  per  quello  però  fidan- 
dofene  efiì  fpcnficratamentc,tralcuraflfèrolcconfuetc 
guardie  delle  Città , e Cittadelle , e dal  far  continua- 
mente  le  fcntinelle  ; anzi  raccrefircro  , e rinforzafiero  * 
più  di  prima.  Douendofi  maggiormente^  temer  dalle 
fi  odi  coperte  col  pretefto  della  ficurezza.  Fù  pubbli- 
cato queft’interdato  militare  per  tutte  le  Prouincitj 
vniteai  15.  d’Aprile.  Nel  tempo  medefimo  fìi  fatto 
decreto,  che  la  Contea  di  Murs  fi  conferuafse  neutra- 
le ; tratanto  peróne  fù  conceduto  il  poficfsodair  Ar- 
ciduca ,à  Mauritio,  aggiuntoui  Cracouc,come  del 
medefimo  dominio . 

Furon  frequenti  per  tutta  la  fiandra , tanto  fogget- 
ta  agli  Arciduchi,  quanto  feparatamenteagli  Stati 
le  pubbliche  dimofirationi  d’allegtczzc  per  quei  prin- 
pij  di  tranquillità . Ne  Regni  poi  confinanti , partico- 
larmente de  Principi  collegati  con  gli  Stati , le  non  di- 
fpiacquc)fù  almeno  di  grand’ammiratione  quefia  nuo- 

uità 
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’ iiirà  . Attefo  che  nclTuno  iì^ poteùa  dar  ad  Intendere,' 
che  fofscro  ridotti  si  al  verde , ò gli  Arciduchi  > cho 
oflFcrifsero  la  pace  con  fi  fuancaggiofè  conditioni  per 
fe  ftefsi , ò Je  Prouincie , che  con  canta  &cilità , e fub- 
' bito  l’acc otta fs ero,  lenza  participarlo  punto  cò  i Prin- 
cipi loro  confe<|erati . Laonde  il  Re  di  Francia  fattone 
conlàpcuole  , dopo  la  conclufion  del  negotiocon  let- 
tere degli  Stati , mandò  loroìnconcancnrc  tre  Amba- 
Re  ^^'2fori  : Pier  Giannini  Prefidente  del  Parlamento  di 
H.  Frjncia  Digion  : Paolo  Sciart  Buzzenual , ch’era  fiato  prima_« 
jjiStati.  Ambalciator  ordinario  del  Rè  prefib  alle  Prouincio 
Orarione  vnite,&  Elia  Placy'  Signor  di  Rofsì.Qncfii,  pochi  giof- 
fjfcLcH  arriuati,  fiiron  ammeflì  all’audicnza  pub- 

rcl  Ccnfi-  blica  degli  Stati . E pilogaron  primieramente  le  molte 
gho.  benemerenze  del  loro  Rè  con  le  Prouincie  vnitc_>: 
rinclination  di  lui  Tempre  ben  difpofia  , e cortclc 
verfo  di  loro;  i foccorfi  fomminifirati  Tpelfo  di  foldati , . 
. c di  denari  ; i configli  fuggeriti  à temp’c  luogo  ; final- 
mente la  protettion  tenutane  in  ogni  tempo  . Indi  da 
parte  del  Rè  fi  dolfero  amicheuol  mente , e con  dol- 
. cezza , ch’eglino  hauefser  intrapprefo , c conclufo  vn_» 

• affare  di  tante  confegucnzcjfcnza  ne  pur  farglielo  pa- 
lefe . Hauerebbe  egli  ,diceuano,  potuto  com’  ha  fatto 
tant’altre  volte  jgiouar  in  quel  trattato  con  falutcuo- 
li  configli , c fuggerir  loro  tutto  ciò  che  potefs’  eiscr 
più  vantaggiofo  à gli  Stati . Non  però  eircrs’il  Rè  tal- 
mente offefo  della  trafeuraggine  di  quefio  buon  termi- 
ne ; ch’e  volcfse  per  quefio  deporre  il  Tuo  paterno  ani- 
mo verfo  di  loro , e la  follecitudine  della  loro  ficurcz- 
za . Anzi  hauere  fpedita  in  Fiandra  quella  nuoua  am- 
bafeerfa  , per  protefiar  il  fuo  viuo  , ed  eterno  amore;  c 
per  mezzo  della  quale  , ma  con  parola  da  Rè,promet- 
teua  : che  fe’l  trattato  di  pace  cominciato,  fi  tirafse  in- 
nanzi , gli  hauerebbe  aiutati , non  meno  con  le  forze , 
che  co  i configli , ma  fe  ritornaflcr  col  penfiero  all’  ar- 
mi, hauerebbe  loro  fomminifirati  i conoenicnti  foc- 
corfi 
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coriT.  VtMt  co&finalmeaec  ciiie£rro  dagli  Stati  * ch'e 
deputaiTcrotradiJoro  con  tiTtorità  pu^ika  alquanti  . 
pcrfonoggi  tco  i i|uaii  poter  à lor  piacere  tenere  conil- 
glio  iC  comnmBicar  loro  gli  ordini  » che  teneuan  dal 
Rè  : c confultafsero  confidentemente  tra  loro  degl’iQ- 
tereifi  rpettanti  al  ben  commune . Refero  infinite  gra- 
fie gli  Stati  agli  Ambafeiatori  Regi;  . Alla  doglianza^ 
fù  rifpofto . Vna  breue  fofpenfion  d’armi  non  efler  pa-  • 

ruta  loro  cola  tale  » che  meritafle  douerfi  da  loro  im-  g]|swi. 
plorar  l’autorità  Reale . Efserfi  riferbati  à far  ciò  pel 
trattato  d’vna  lunga  tregua , ò della  pace . Qnjndi  fu- 
ron  eletti  da  i Configlicri  quei  » che  douean  trattar  de 
varij  punti  con  gli  Ambafeiatori:  e per  quel  che  tocca- 
’ iia  agli  Olandefi , deputaron  il  piu  volte  innanzi  men- 
touato  Barneuclt:  gli  Zelandefi  Iacopo  MaldcrcO)  al- 
tri da  altri  furon  nominati . 

Furon  anche  di  parere  gli  Stati,  che  riufeifse  di  non  Ambafce- 
minor  vtilc , c riputatone  al  negoriato , il  dar  parte 
del  trattato  con  vn  Ambafciacor  al  Rè  d’Inghilterra.,  suti,  ^*1 
parimente  loro  confederato  . Furon  dunque  inuiati  al  Re  d in- 
inedcfimo  per  parte  degli  Olandefi  Giouanni  Berch,c  s*»'!»"*- 
degli  Zclandcfi  il  medefimo  Malderco;ai  quali aggiun- 
fcr  il  terzo  Natal  Gharon  Schoncual  Ambafeiator  or-  ^ 
dinario  degli  Suti  in  Inghilterra.Furon  accolti  dal  Rè  . 
con  gran  fegni  di  bcneuolenza  : e primieramente  die- 
de loro  audienza  priùata,  fcnzachc  vcrun  altro  Lfse 
prcfentc;indi  riceuuti anche  nella  fala  reale  all’audien- 
za  pubblica, con  i’afiìfienza  de  Configlicri  Regi;,  ot- 
tennero quanto  fcppcro  dimandare;  regalati  di  più  al- 
la Reale  nella  partenza'.  Mandò  poi  non  molto  dopo 
alle  Prouincic  vnite  il  medefimo  Rè  i fuoi  Ambafiria- 
dori  nobilifsimi  Caualieri  Riccardo  Spenfer  ,c  Ridol- 
fo Vinuod  : i qiuli  aflìftcflèr  col  configlio  per  parte  del 
Rè  al  profsimo  trattato  della  tregua  . Lfrere  » -i 

Mentre  quelle cofe  fi  tractan  dalle  Proulncie  vmee;  Ma-c’i-r.' 
hauca  piu  volte  lo  Spinola  Ipcditi  dia  Corte  di  Sp.i-  R«  «i' 
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. '^na  huomini  apporta  con  lettere  > nelle  quali  ihfor- 
' . ir  aua  il  Re , ed  i Configlieri  Regi;  di  tutte  le  cofe  pai^ 

fate  con  gli  Staci . E benché  prouaua  gran  ripugnanza  . 
à dir  il  fuo  parere  in  vna  materia  attrauerfata  da  tante 
difficoltai  nondimeno  perche  e TArciduca  lo  coftrin- 
geua  à feriuerne  al  Rè  ; e’I  Rè  medefimoà  dir  libe- 
ramente i fuoi  fentimenti;  per  fe  tanto , diceu^  d’ in- 

* j tenderla  in  quertomodo.  Se ogrjtmefe  fi  fotfer  fotnti  fiMàt 

• mandar  di  certo  ^ eà  tempo  in  Fiandra  trecento  mila  feu-  | 

dh  fperanza  di  tirar  innanzi  la  guerra  vtilme>tte»  j 

Ma  fe  cip  far  non  fi  potè  fise  commodamente  » parergli  con^ 
ueniente  douerfi  condefeender  k quelle  capitolationi  ^ che 

dagli  Sati  fi  domandattano  : e principalmente  che  amendue 
le  parti  riteneffero  il  conqui fiato  fin  a quel  d) . Laonde  pre--  • * 
gaua  ifianttfsimamente  d^effer fubbitamente  anuifato  dell* 
inrention  delRè . Del  re  fio  haucr  l*  Arciduca  penpero  ^ 

. • * • etiandio  fenza  afpettar  il  confen  fo  del  mede  fimo  5 di  firin^ 

ger  cdl  nemico  quel  primo  3 e più  breue  accordo  . A ttefo  che 
i fi pcì^fuadeua  effer  di  maggior  riputar ion  del  Rè  il  con- 

cluderlo fnza  fiputa  di  lui  • Perche  feguito  ch*e  fofse^  lo 
potrebbe  poi  ratificar  con  la  fua  Regia  autorità,  E quefio  ef-  * 

fer  neceffario per  euitar  molte  mole fiie . Approiiò  il  Re 
U T qwefto  difegno  3 & in  rifporta  al  Marchefe  difTc , chcj  //»;-/ 
del  R6  al  ^ta  malsima  ordinariamente  riputata  ottima  tra  molti  j 

Marchefe.  mali 5 appigliarli  fpontaneamente al  più  leggiero. 

tanto  benché  forte  cofa  di  pcfsimo  efempio  prefissa  tut-  dì  Feb- 
ti  i Principi  > non  (blamente  il  concederai  Ribelli  di 
Fiandra  la  pace  5 e la  libertà  ; ma  in  oltre  il  rilafciar 
loro  quanto  sperano  vfurpato  per  forza  3 e contro  ad 
ogni  douere  5 perche  nondimeno  era  imponibile  il 
» fomminiftrar  queirimmenfà  fommadidenarÌ3  richie-  < 

rta  al  mantenimento  della  guerra;  douendofi  fpartirin 
tant’alrre  parti  del  mondo  : ertèranc'egli  del  parer  de- 
gli Arciduchi  3 di  terminar  in  qualche  modo  quella  fi  • 

lunga  3 c difpendiofa  guerra  : con  far  la  pace  3 ò la  tre- 
gua > qii  andò  anche  conuenifse  inghiottir  qnalche  du- 
ro boccone . Parer  però  anche  à lui  più  conforme  alla  ; 

fua 
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6u  <fignitàiO'fpargcr  in  piibblióbo  clv^tfu  ’el'hcgorib 
crapaiTaco  icnaa  fuiiaputa  i .^Lodarfi.poi  da  luifosn- 
mamcntc , che  l'Arciduca  ^ icgli  vllho  ogrf  arte  per 
concluder  la  pacò  > ò vna  tregua  di  molt’anni , Auucn- 
ga  che  fi  douean  perfuadere.»  non  doucrgli  ciò  efser 
mén  grato , etnenovtdc  > d;iéfc  tenninafeer  la  guerra 
conpnofperariiifcita.''  ...  Vvì  |f  ^ n - r, 

' Hor  dopo  che-lalorpqhfioa  deU\armi  fìi  coucluft:ii 
Marchefe  ne  diede  parte  alRc,e  aclaltri.Grandi>epar-:  Spagnadei- 
ticolatinpntO  al  Duca  diLcrma  traefsiil  più  fauorito. 

Ed  inficme  feoprì  loro  la  gran  difficoltà  > chcs’era-. 
troùata  inrv.cnu:nc  bilacQuciitfionc  ; si  per  là  nioltitur 
dine»  fc varietà  a iDfi.dQllc:potrfonOi< corno  deU’opinicK  « 
ni  nattcfò  il  bon  elTcriii  quafi'JTerr.a  aiciinàde  gli  Stati» 
che  iicir  j'^^cmblcc  radunate.à  trattar  uegocij  nó  liab- 
biailfuo  voto;  c fi  ancora  per  efserui  fiati  molti  più 
contrari)  » che  non  fi  farebbe  creduto  > non  folarnenty 
tra  iloloro  > nla  ctiandiOlnelliftcrsa  iGotte  degli  A»rci- 
duchi  5 c nel  Configliq  #!Taoto<6  vero.». che  di  rado  tra 
gli  huomini  » non  dico<^elattc2aQdel  volto  » nia  i ge* 
ni)  ancora»  eifentimcnti  iòttrni , fonvniformi  . Nulr 
ladimenoda  varie  parti  d’Europa  furono  fcritte  al  o 
Spinola  molte  lettere  di  congratulationc»  perla  felice 
donclufion  di  queftoatfarc  » Ma  percbP  r»eÌlccQre  hu-  Q'Urele  di 
mane  non  fi  può  mai  proceder  con  tantà  prudenza, che 
la  perfotia;rionir6fti  efpofta  ai  diuerfi  pareri  di-  molti  » Spj;;na  coti 
chela  femon  diuerfamcntc  : nclla'Cortc  di  Spagna.. ^ 
doué  quella  fo^nfion  d’armi  parcua  che  douciTccffcr 
più  approuata  ncjodaw  : nc  fu  fparlato  malamente  da 
raoltry  come tHcofa poco  conu^nientp  alla  riputaiion 
del  RèjCiprégiuditialeallc  ragioni  del  Regno.  Impc- 
roche  diccuan  cfserfi  fiabiliÌM  con  capitolationi  inde- 
gnifsime  della  Macftà  reale, da  popoli  già  fudditi,  bo- 
ra ribelli . Eflfcr  più  funefta  quella  concordia,  che  ogni 
conflitto,  e disfecimento.Non  hau.er  il  Regno  di  Spa- 
cna  in  tant’anni.digucrraiaeoimwpUffiflaaof^tta  pcr- 
.Tom.U.  Dddd  di- 
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dita  fi  deplorabile. E dt  piii  condannaiuoo 
pubblichcVocii,  l' Arcfduoa  prmcipjlinchtey  canttj 
caufi  di-  fi  gran  dannò  :-il  qual'  di  fba.  natura  annico  dé 
quiete, attediato  di  fi  lunga  guerra, e difperato  di  fiofter 
metterdenari da  banda,  non  haueua  h*muo  riguardò 
alcuno  dì  condcfcendcr  à patri  vrcrgogncrfir?imral 
à vna  forella  del  Rè , & à quei  Prrncipi  df  Fiandra  cir 
egli  erano.  Me  poca  cri  h cólpa,  che  di  tal  cr^rorcio’ 
uefeiauan  addofso  allo  Spinola.  Il  qual  come  Miriiftro*  ' - 

Regio  in  Fiandra  , e il  principale, in  man  del  quale  ha-  — , 
uca  il  Rè  fidato  con  tanta  libertà  , & autorità  , c il  de-  . ■* 

naro  > c gli  cfcrciti c ih  vna  paiola  quanto  vi  pofsc-i  , .• 
deoo'j  non  fi  fofse  oppofto  con  ditta  l'a<rtc-,  refiftonaa'^  • • *■ 
c forze  poiffibili;accioche;nella  rofpc/ion  dcll'apminon  . 
s’ includcfsero  capitoli  tane  prcgiuditiali  ai  diritti  del 
Regno  , tant’obbrobriofi  al  nome  Reale  . E come  che 
l’immaginarion  degli  huonii  è Tempre  più  inclinata  al 
fofpettar  malevattribuiuà  tjucll’haner  egli  dilJioiuiaco; 
alla  Tua  ambitionc,  Quafichc  glifofse  difpiaciàèo  di 
tirar  aitanti  la  guerra,  per  non  perder  à' fol  te  quanc’h.i> 
uca  prima  conquiftato  al  dominio  del  Rcu,  • ò alla  fila  j 
gloria , fe  l’cfponeua  à pericolo . E s’a-uanzò  tanto  pel 
la  Corte  quella  falfa  immaginationc  > che  foce  improR 
fione  anche  nel  Rè  medéfimoi  Laonde  fi  detenhiiiòd} 
fpcdir’in  Fiandra  Diego  di  Iuarna;vredrfirprConligho». 
ri  di  guerra  jacciothe  afsifiendóaiirArcidacai,  proca- 
rafse  ache  la  rofpefion  d’ armi  fi  ficndc&e  ancRc  iWAi 
guerra  di  mare  , e a richiamar  l'armatananale  .•  * Dcd>{a  /ijum! 
qual  Tua  dererminatione  foce  prima  conlàpeuole  per 
lettere  il  Marchefe } c doìtitofldcll*hi(dcgne  «apitòla<- 
xioni  s gii  raccomandò  caldamence  il-fac  WDgnl  oolfÌL^  ^ 
trapital  deiriuarra,  c raTsilìcrgli  con  ogni  aiutoallldc-  » 
cution  delle  colè  comandategli.  Il  che  ordinò  anelici  , 
al  Duca  di  Lerma , che  inculcalse  nella  fiu  lettera. 

Sentì  quella  cola  final  vìito  il  Marchefe:  vedejido, 
che  le  cole  confulcate  tra  lui  c<  l’ Arfrcidaca  con  tanta 
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maturità)  e con  tanta  fatica  ridotte  i line;  non  foli- 
mente  veoiuaorjprouate  puhblicainen^te  in  Ifpagna', 
ma  anche  condannate,®  rxprcÉcdaiL’ilfWTo  Rè  . Nè  gli  p^refferè' 
pàfsòmenoranimo,  che  fi  nuàdafie  in  Fiandra  l'Iuar 
rr,  come  à cenfurar,  c corregger factlòhi  fitte  da  lui.  drlViulr- 
S’aggiunfea  queftodiTgufto  vn  altro,  chefuThauee 
faputo  l’ordine  dato  dal  Rè  al  Conte  di  Fuences  , di 
mandar  dalla  Lombardia  , dou'egliera  Gouernatore  « 
fci,ò  fette  mila  foldaci  in  Fiandra.X.a  veduta  de  quali 
liaucrcbbe fatti creiceri  lòrpctridcgliStati,  erotto 
ogni  trattato.  Trauagliaro  il  Marchefe  da  qncftc  mo- 
lelle  Ibllccitudini,  mandò  alla  Corte  di  Spagna  Felice 
Birago  fuo  Segretario  , cioè  vn  buomo  fidatifsimo, 
come  richiedciia  vna  cofa  grauifsima  . Gli  died’ordinc 
d andar  con  Carlo  Strata  fuo  Agente  in  Ifpagna,  ju> 
trouar  Giouanni  Idiaqiicz , c Stefano  di  luarra  Mini-  . 
Ari)  Regij  i più  Amici  , che  ’l  Marchefe  hauefstj  . 
Gl’informafse  minutamente  dd  negotio,  che  douea_* 
trattar  col  Rè;  gli  prcgafse  del  lor  configlio , e pro- 
tettione,  in  vn  affare  tanto rileuanre . Indi  gli conft-  Lettere  a; 
gnò  due  lettere  da  prefentar  al  Rè.  Scia  prima  faccfs’  ^ V- 
^etto»quanfalI'impedir  la  Partenza  dell’Iuarra  ; fo-  ’ 
prafsedcfsc  di  prefentar  l’altra  .Se  nò,  la  mettdTc  fiio- 
ra  - Ed  in  quefta  rkrhiedeua  buona  licenza  dal  fcruitio 
del  Rè,  per  ritirarfi  alla  quiete  domeftica.Gli  died’anc 
à portar  vna  formola  deli'afsenfa,  chc’J  Re  douea  dar 
-pel  trattato  da  tenerli;  raccomandandogli  con  iftra- 
ordiriaria  premura , che  in  efiànon  fi  mutalTcncpur 
' vna  lettera , ò vna  virgola  ; acciochc  quei  popoli  fo- 
fpettofi  non  prendefser  indi  occafione  di  troncar  il 
negotiato.  A Carlo  Strata  poi  fcrifsein  quefto  tenore, 
j ? tacque  i mefi  addietro  alia\M<u(lk  del  Ricommetter-  ^ ^ 
mi  il  neretta  della  pacci  e quefio  ho» polo  con  fne  lettere  , e Stu«/^  ^ 
[molte  ; ma  lo  confirmò  ancora  in  quelle  del  Duca  di  Ler- 
ma-iC  del  Conte  di  Villa  Longa . Non  ho  perdonato  a dili- 
genza » 0 fatica  veruna  perfiruir  àlRè^e  al  ben  pubblico, 
i:.  s.  i..  V j...  j'  Dddd.-  2 Ala 


-c 


Digitizad  by  Guo^le 


<5^0  Della  Guerra  Mr  Fiandra 

» ’ ‘ ‘ ' Ma  ìnrmai  > che  ’a.  co  fi  affai  he»  ÌMcamìfrafa  ^ cohiÌMOict  à 

* ''  ,,  4imrJtiwiaffzifilixifsinfanjemeifintaHda^*'mprot<»ippin 
" • . f>  fiandra  Diegod'Juarra  k :trattarla  s.  XiUt'fer  danai  Una 
" \ tender  à tutto  7 monda,  xhe  in  non  h a fafmto  knoimtrsxr:  im 

-*i J l • fedi sfjtTìon del  J?P  ; hftato  neceffiitvo ib.cnmnirtter 

*'  ifue/to  nogotio  a v/t  Mintftropiù  diUgHieiH  che^Vedtognu- 
no quanto pregitidichvAlla  mìa  riputationéxQj^fta  èla  ri- 
xompenfee^  chijt  rende^Iie  mie  fatiche  JAffate  > eptefentn,  , 
ch'io  dtuenti  la- JauoladeVa. gente  ..  Ber  imfedìfyiin  fegrar- 
eie  diferdine hd iuuiàtoH'&irageà  toiefta  Cofir'di  >$pa- 
gy.a,per  far  conofeer  quahlo  mi  prema  queftointirefet  per 
amor  det  onale  mi  fcnpriuato  d'vn  mini ftro  tanto  neceffa-, 

,rie.T  ratiere  te  cene fso  luiquefto  negotio  , particolarmente 
' ■ con  la  direttione  deU'ldiaquez.%co»  tal appticatione-i'edi,^ 

ligenza  ìcheriefcaccnfirme  iodefdere.  ■ ii 

AGicuio-  Scriucndopoiallldraquez  dice  parergli, che  non  fi 
’iJdiaqufi.foflc  douiita  prender. quella  mienra  rifohitionc,  pcc 
ciò  che  nelle  capitolarióni  dclla  fofpenficn  dell -aùni 
nons’cra  ccmprcfoilrichiamar  Tarmate  di  mare;  Jm- 
r ^ pcrochc,  ed  era  facile  raggiungerla.;  tgiaohenon  c»a^ 

1 meno  vtileà  gli  Stati,  che  à Catrclibi  : eifonwfi'tcr' ' 

fc  potuto  per  allora , tra  trérnefwlTOcnoCTaiCicnfA  che 
fubbito  giunto  Tafienfo  Règio  farclifc  ciòlèg'uico  in-  .m,i 
•fallibilmente.  Hcrcfrcrinconucnicntc.yichc. per  vtt fi 
breue  indugio, fi  troncalfc  affatto  iltiartato^di  pabc‘,0 
dilunga  trégua . Al  cheerainclriiQrifiìnia'hT  maggior 
parte  drcoloro  ,chc  difapprouanan-Jaiconcordia  J Ai- 
tefo  che  quantunqx’C  il  prender  ripofedai  yria  daimo- 
fiflìma  guerra , fia  per  riufeir  generalmente  di  i^rand’ 
vtile  allcProuincic  vnitc  inondimcno  à quci,chc‘mà-  • 
reggian  la  Repubblica,  c Tarmi , ne  farà  affai  pibac- 
certa  la  continiiarionc;  per  cagioni  prluatcylc  quali  il 
più  delle  volte  foglion  prcualcrc.S.c’l  Rcgindicaychc'l 
trattato  fi  difnietta>gliene mandi  Tordinc  Montre  col 
mutarne  i capitoli ,ò  trafpottarvn’ò dnc parole,  fub-  ^ 
biro  faràfinico.  Del rcfto'il  commetter  quel  negotio 
ad  altra  perfona  ) hot  ch'era  raccomandato  a lui , non 
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powi^  èffetcòarc  frtiéa  perdita  ddfa  fua  femi;  la  quaf 
‘ vna  volta pefdiib»iiOfttfHè«pbra*pW  |ui  ; d 
’ ! --Quafiie  eofc  mcdefimcfcrJfseacfAndrca'drPradas?  Ad  AnJre» 
«•i che  era  della  Sé^ctcria  Realci*  W^ihedcfimdàl  Dutfà’ 
di  Lernrra , al  Còhty  di  Miiandd  » à SteiTtnp'd’Iuarrali*'^ 

Col  Rò  poi  fi  proteftò  j òhe  ki  fòfpenfion  dell'  armi  in 
marcia  qual  petcht'noir  enp  tra  le  Cartola ndhi  i It!^’  *"  ’ 

hauca  Fciè  lant’odiore»  c in^l^àldallà  Spagrnr,  fi'fitrtrb^' 
he  potuta  rpunfar  Jjtìchc  priilia  i che  raiTenfò  Rcòiid 
giungenè.Giacheìl'  Commifsario  Ncyen  nt^danaogh^ 
di  più  certa  ia  fperanza  Ma  per  quel , che  èoccàha  al 
inaiidar  ln Fiandra  ridatra  i fi  ricordarsela  Maéftà  fua> 
d’hauerpoco  dianzi»  raccomandato  tntto’I  ndgotio 
della  Tregua  alla  cura  sc  diligériza di  lui,/con  repli- 
cate letthrd  IjOr  al  prefontc  gldche  per  grafia  di  Dio 
calmv.iliaiia  tanto  bene  i'^l  dar  quefia  coinmìflGone  ad 
vu  altro,  era  il  iticdefimo,  che  dar  ad  intcndet*  palc- 
•fcmentC'àfuttijhauerloegli  mancggiatopocó'à  pro- 
polÌEO.  Che  a luine  leruigi  del  Rc‘  non  mancafsenè 
diligenza  ,ne  fomina  , fi  poteua'à  baftanza  raccoglie- 
re dall’operato  da  lui  fin  a quel  dì . Per  tanto  non  pà-1’ 
Ycrgti’di'ciò'  gihfta  mercede  la 'perdita  della  ripuratto.-  :» 
ne . beli  trattato  della  tbreerdià  non  gli  era  à gfir-’  ‘ 
do,  à vn  «11010:10  cenno  di  Stia  Macfii  fi  dirmct-‘  ‘ .1.  > 

torà  , fenza  che  vi  s’ interporiga  ò l'Arciduca , ò qua-f 


lunqtie-altra  perfbnà  . Finalmente  cfser  la  fua  buonj 
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t:  famàdn  man  del  Rè*:  nella  qiiilc  fé  vna  'volta  egli  re-' 
* ftaàniaccattìl,  efsere  fpedittìcon  efso  luì  ognidno  efi- 
fere.  Perche  chi  vna  volta  j c ftimatp  inetto  ainegotr 
in  qucfto  mondo  » non  ricupera  mai  più  il  buon  con- 
cetto." ■ ' f- 

Quefte  lettere  del  Mardlicfc  al  Re',  ed  agli  altri  fu* 
roti  prefentate  lóro  in  tempo, che  già  rinarra  sbramef" 
fb  in  viaggio  vtrfo  la  Fiandra  i Per  la  qua!  colà  noru> 
A iodi  impedirlo  . Nè  mplto  dopo  egli  ftefib  fcrific 

eiugn».  di  Francia  allo  Spinolajdandogli  parte  della  fua  venu- 
ta: 
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5 * f Della  4i  Kartdra 

:c facc^  fcufa della  c.eagioò didoucr 

complirda  partcdei  rupRef^I  Rc,e  Regm  di  Fran- 
cia. , Ailvf.rirpofe  il  Marchelc  con-vg«aI  cortcfia»offc- 
i;end9gli  prontamente  fe,e  Jcicofe  fue.  In  queftoracn-, 
trefeguitrfi  l’Arciduca>e  gli  Stati  l’accordo  canto  dcr 
ftderacQ  in  I/pagna»chq  la  fbipenfìone  fi  flendefsean- 
9he  allf  gucrredi  mare.  Per  dar  vna  si  buona  nuoua 
(pedi  il  Marcheiè  vn’altro  Corriere  al  Re  f ed  a i Mi-’ 
piftri  Regi)  conlettere,  nelle  quali  gli  auuifaua  di  quel 
buon  fuccerso,cgli  prcigaua  ipllantiflìmamcnte  a man- 
^ar  quanto  prima  la  confèrmation  regia  » lenza  mutar 
incisa  nè  pur  vna  parolina  . Supplicaua  di  poi  coju 
iUraordinaria-premura  il  Re,  cd  il  Duca  di  Lermto , 
ph’e  non  mandafser quelle  nuoue  roldatcfche  d’Italia 
jn  Fiandra.  Impcroche a quei  popoli,  i quali  di  cond- 
ono fofpcttauan,cfircpitauanod'elser  ingannati  dagli 
opagnuoli,  nelsuna  cola  fi  rondella  pjù  fiicil  a credere, 
che  lotto  Ipccicdi  pacc,fina(condelsc  vn  preparamen- 
to di  guerra,  tanto  più  grane  , quanto  più  coperta  . E 
p.crciofialienerebbon  vie  piu  dai  profegnir  il  trattato 
delia  tregua , 

Già  l’iuarra er’arriuato  in  Fiandra;  lubbito  comin- 
ciò a tentar  a nompdcl  Re, di  icaoccllar,  le  poffibil 
fofsc  , dalle  pubbliche  fcritture  quelle  parole,  con  lo 
quali  le  Proiiincie  vnite  dall’Arciduca  erano  fiate  di- 
chiarate libere.  Hot  quanto  ciò  nuocefse  ai  trattato,lo 
fignilìcòil  Marchefccon  nuoqe  lettere  al  Rè.  Auucn- 
ga  che  gli  Stati  fui  bei  principio  s’eran  protefiati  j dj 
non  voler  dar  orecchio  ad  alcun  trattato , fé  primaj 
l’Arciduca  non  fi  dichiaraua  di  trattar  con  efsoloro, 
come  con  popoli  liberi.  E che  oftinatilfimamentc  pre- 
tendeuan  dal  Relamcdefimadichiaratione. 
lutioue  fi  potata  hoggtmai  afpettar  ch'e  furtbbono-^iiuando 
•udifiero  negarfidai  Re,  qttel  fhejera  lattea  (McedutoTAr- 
àducatC'promtffo  che'l  Re  ancora  vi  confentirebbe^  No» 
ejjerui  ncpnrpjccol  dubbio^che  ciò  vdire,e  troncar  il  trat- 
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tÀit^  'quanta 

-Oet^gogMi  e urgimi»r»Jie9ftBtrf€)t  Virati  fitif  aggtctuAf 
i'^A'niducct^.  hfj^rJB'onchr  nuarrA.aua»rMta  a prmnentr 
frattcame/ite  ad  A tierttzcbrdkiip«gpa-con grandi fsima  fa- 
cilità fi  gl*. farebbe  fommùtiflrafa  tante  denara  ^ quanta 
bafta/fe  k fn’efegnir  la  gnerrJty  pei^  ntoit* anni  : Ed  bauer 
iftigatv  il  rttedefimo  achitder-perièittre  dalTuentes tche 
mandi  in  Fiandra  feldatefche  Spa^nuele^ed  Italiane , Le 
creali  cofe  tutti-iquanto  fafjferefete  a prrpofito  nelle  cengim'* 
ture  prefenti  ypeterjt  chiaramente  ce?/fìderare  dalla  fi  a 
Ec  al  prudenza.  A continaar  la  guerra  non  rxchtederji  pun- 
ta meno'idk  irecentankla  findi  U mefescomt  altre  Vtìlte  de-^ 
ra  auuifato  ; cioè  tre  in  ipnattro' milioni  Ìanno\  La^uai- 
fomma  fmijurata  non fi patena  fpender  nella  fola  Fiandray 
fe  fi  -voleuan  conferuar  tant'aitri  Hegni  di  Spagna',  come  le 
fue  medefime  Regie  lettere  tea  auuertinano.  Che  fe  gual- 
cano r plica ffe.i  non  ri cbiederfi  tanta  fpefayper  manteni- 
mente'di'  guerra  dtfinjina:  batter  egli  apprefo  per  efperien- 
zanche  ejuella  forte  di  guerra  riufciua  molto  vtile  agli  Sta- 
tiì  ma  non  già  così,  a i Cattolici.  ' Naftrefutfto  dalla  com- 
medità  ? che  hanno  de’  fiuiki:  col  fauor  de'qucdt  fann'  in  due 
gìirni  il  viaggio^  che  t Cattolici  ik  quindici  . l.aoude  in 
ogn’a  fjedio  fi pe  ffcnr quelli  fortificar  molte  più  preftadi  que" 
fti.  La  venata  poi  d’vnnuouoEfercifo,nelpiù  bello  de  là\ 
la  fofpenfivne  dell' armi  ynef^un  poter  intìnaginarfi  quan- 
to gagliariameme  fia  per  alterare  gli  animi  degli' Stati  ^ 
Ferche  fe  ben  hormai  la  maggior  parte  s’ è accomodata  àlle' 
capitolationi  flabiìite\  non  mancami  pero  de  certtelli  in..' 
quieti  , e nemici  della  ceneerdia.,  i quali  van  feminanda 
nel  volge , che  fi  come  y quando  piacque  loroy  fi  mi fkt- 

m libertà  ; cosìeffer  in  poter  del  Re , quando  k lui  fia  In 
piacere  > rendendo  loro  ta pariglia  y ridurgli  in  fuo potere^, 
aitefo  che  non  gli  farà  per  mancar  mai  prete  fto  da  palliar 
il  fatte  : Imperoche  fubbite  che  rifaprkefser  nata  tra  torà 
qualche  difcerdia  ( cerne  tra  huomini  li  ber  idi  leggiere  puh 
accadere  ) fi  sferturìi  di  foggiegarE  dittnene  celi'  armi , 
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'B(fer>^ffathin  eonofciu  'tX  iA.nàturcL  di  quelfopòh 
kvoltarjii  trituflMrJi adogni  fO'di  nùouirk  y t mutale 
per  ogni  Ìieuijjìma^occafiofie . 'Egli  eertò per  jjtanto  fark' iti 
fuo  pùtjere,%  farà  ogni  sforzo  per  tener  [aldo  l'Arciduca  \ 
non  tornar  indietro  dal  già  fatto  e à non  dar  ne  pur  mini^ . 
ma  occafione  agli  Stati  direfcinder  vn  trattato"  fi  henimA 
camminato.-  Che  fe  peH  eontrarioMuuerrà  gualco  fa  di  nuo'-Ì> 
no  3 e dipregiuditiò  i dichiarar  fi  egli  di  non  v'  hauer  colpx 
alcuna  i e che  ciò  in  neffttn  modo  fi  potrà  attribuir  à lui.Qo^, 

^ mandi  la  fua  Real  THaefià  > gfuelche  giudichi , fi  detta  fare 
per  fuo  maggior  feriti gio . Sia  però  cist  che  cenar  che  fe'l 
trattato  intrapprefojì  troncherà^Hon  le  metncberà  ma i pib 
in  attftenire  la  guerra  in  Fiandra  / ). 

Efficacia  di  c Che-  qiicfte  lettere  del  Macchcfc  fcritte  con  tane**, 
eificacia  3 £icefs’ero  vila  grandifsima  impreflione  nell* 

•Tre  lette  e ^ IcorgechJato  dalle  tre  lettere  (critte 

dei^Re'^al  11”  allo  Spinola^in  vn.  medefinio  giorno.  Nella  pri- 
Marchere.  ma  mandata  per  hiiQiino-Q.pofta3Ìl  qir^ihporraua  il  Chi-> 
rografo  ..della  Regia.  aiit;Qrità  .pe'l  trattato  delia  con-s^ 
cordia';  raccoinand^a  ealdatnfin'te'  al.Marchefe,  che. 
confili tandq  tutte  le  eofe  con  l^ArCitìuca3{Ia  égli  quel- 
lo 3 che  prenda  fopradi  fe  la  conchf/ìone  del  negotio: 
adoperi  tutti  gli^aiiiti  .3  ed  i configli  degli^araici  3 chc_> 
fian  giOueivolià  tal- fatto:  e v’MTjpiegki  quanta  diligen- 
za ha  3 quant’efperienza  ye  maturici  di’giuditio . Lej 
quali  cofe  coneorrcndoui  3 fperar.  egli  3 '.che’l  trattato. 

, riufeiri  totalmente  conforme  alla  fua  volontà  . E che 
di  ciò  refterà  tanto  più  fodisfatto  3 quanto  che  hauc- 
ri  maggior  campo  di  rimunerar  conforme  al  merito  vn 
feruìgio  di  tanto  rilieuo  . Ch^e  rauui’fi  quanto  prima_»  * 
d’hauer  riceuuto  il  Chirografo  3 e la  lettcra,  e'di  tutto 
ciò  che  fi  farà  alla  giornata.Nciraltra  portata  dal  mc- 
defim.o  3 dice  d'hauer  fentito  dalle  lettere  del  Marche- 
fe;  non  poterfi  negare3chc gli  Stati  fi  dimoftrauan  trop- 
p.oappafiionati  ne  loro  intercfll  : douerfi- nondimeno 
dal  canto  fiip  haper  la  mira  à quelche  cómpartaua 
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congiuntura  de  terapi  j eia  prefente  occafionc  . Haucl 
già  dati  gli  ordini  acceflàrij  perche  la  foldatcfca  defti- 
nataìn  Fiandra  > non  i?  muouefTè  d^Icalia  ; acciochc  ft 
leiiaffc  ogn’ attacco  à i fofpetti,  e tumulti . Parergli 
dunque  di  doucre»  che  gli  Olandefi  ancora  facefTcro 
(lontanar  laloro  armata  dalle  fpiagge  diSpagna»  da  ef- 
fa  infettate  . E vfi  egli  tutte  l'arti  , che  ciò  fegua  fub- 
bito.Per  quel  che  s'actencua  al  trattato  di  pacciò  d’yna 
lunga  tregua  >hauerebbe  per  vn  metto  à porta  fpiega- 
ta  la  fua  volontà . 

Della  Terza  finalmente  più  lunga  mandata  col  ri- 
torno del  fiirago  era  qucfto  il  contenuto . Hauer  egNa», 
ttfo  affieno  da  pii  lettere  di  iHhtfuauto  (t fefse  operato  nell* 
iHcamminamento  del  negotio  della  fofpenfion  dell’ armi.. 
Gradir  Sommamente  l’ inda fl  ria  re  le  fatiche  di  Ini  ttelC 
appltearui fi  tutto',  e l’amore  con  che  fi  fi  udiaua  d'auuantag- 
giar  U cofe  drfue  feruitio.  Ne  hauer  inuiato  in  Fiadra  Die 
go  d*luarra  » perch’e  non  fi  fidaffe  in  tutto  -,  e per  tutto  del- 
la virtiìe  diligenz  a del  Marchefe . Ffserfi do  potuto  feor- 
gerda  lui  nell'ifiruttiouiltegie^  cheti  narra  por  tana fe~ 
co  fritte  : nelle  tfuali  non  fi  gli  commetleua  altro , fe  non 
che  facefre  i/fanza  ali’ Arciduca  ì ac  cieche  la  fofpenfion 
deir  armi  fi ftabiltfse  non  meno  in  mare  j che  in  terra . At- 
tefo  chequéfto  era  molto  nece (fario  i ftringer  maggiorme- 
te  il  trattato  dell’ accordo  . Peroche  conueniua  ter  via  in 
ogni  luogo  tutte  l’occafioni  d^hoftilita.  Neper  efuefito  efser- 
fegli  dato  tato  gran  motiuodi  temer  tanto  della  fua  riputa 
tione.Non  efser  quefta  per  ifeemarfi punto  dalla  gita  delt 
luarrai  à cui  carico  era  folamente  tl premer  nelPaggiunta 
d*vna  capitolatione.  Ma  perche  prima  delt  entrar  quegli  in 
Fiandra  do  era  feguito  : ed  infiemeper  leuar  ogn  occafion 
di  fofpetto  j che  tutto* l negotio  fi fòffe appoggiato à lui-dia- 
uergià  ordinato  al  medefimotche  fene  tornOfie  in  1 Spagna. 
F(frfi  di  più  Scritto  al  Conte  di  Fuentes  > che  (opra  (fede fife 
da  mandar  la  gente  in  Fiandra . Del  reSto  ,,giache  il  ne- 
go,tio  raccomandatogli  era  di  tanta  conSeguenzayedimpor- 
. Eecc  tana 
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taua  tanto  al  "Regno  di  Spagna  ^ che  la  riafùta  jfo(fi  fili-  ' 
ce  , e tfual  piu  fi  bran%aua\  farebbe  egli  copi  grati fsima  al 
"Rèi  tir  andato  anantì  con  tutte  le  firze  > e con  tutta  la  dili-  > 

gtnza  poffibile  ì à maggior  gloria  di  I h y delt  Arcidneay  .•  . 
e fua , hauendo  particolar premura  dell'bonor  » e fiima  lo-  , 

ro.  Con  quefk  lettere  fi  Rè  libbcrò  affatto  da  ogni  . 
follecitudinc  l’animo  del  Marchefc)  e lo  ftriidc  con  più 
acuti  Himoli  à pofeguir  il  trattato  commefsogli',  come  • . 
che  in  cfse  gli  aprì  veramente  tutto  l’animo  mo':  cin_*  p 
lui  ripoTc  tuttala  fua  fiducia  ; cioche  gli  fcrifser  Idia-*  • 
quez . E fecondo  chc’l  Duca  di  Lerma  atteftò  nclla^  4 / jo. 
lettera  fcrittaal  medefimo,  il  Rè  collocò  in  lui  tanta_j  a »*- 
Iperanza  delle  cofe  fue  in  Fiandra , c tanto  s*abbando- 
nò  in  braccio  alla  diligenza  di  lui  » perla  fìcurezziL* 
dcH’ottima  riufeita  , che  pareua  gareggiafser  infìcme  1 
da  vna  banda  la  fiducia  del  Rè  nella  prudenza  del 
Marchefe»  dall' altra  la  diligenza  del  Marchefe» 
l’ardore  > con  cui  corrifpondcua  alla  beneuolenza 
del  Rè. 

Neirentrardcl  mele  di  Luglio  gìunfc  in  Fiandra  il 
Marchefe  di  GuadalcRe,  per  efercitar  la  carica  d’Am- 
bafeiator  del  Rè  prefso  rXrcidnca . Lo  Spinola»  chc_> 
ctiandio  nel  primo  abboccarfi  fcco  » lo  feorfe  per  hao 
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mo  d'animo  generofb , c di  fommo  giuditio  i promifè  ^ J>*- 

-i_. /v_  si 


al  Rè  di  voler  pafsar  con  quello  Miniftro  vn’ottitna.^ 


ifpondenza  ; come  dalie  fue  lettere  fàpeua  c/Icrgli  . 
idcmcntc  à cuore . Hor  perche  le  cofe  riportatej 


corri  ^ 

grandemente  à cuore.  Hor  perche  le  cole riportatej  ^ 
da  molti  » quali  pafsando  per  mano  > ò fcemandofcne  , ,0.  al 

2ualcofa  » ò aggiungendouifi,  fon  raccontate  poco 
nceramentc»  conforme  la  ftma  crefee  camminando  i 
c perche  non  tutte  Iccofc  poffon  fidarR  alla  lettera-»» 
paruc  neceffario  allo  Spinola  il  mandar'alla  Corte  di 
manaaf  Spagna  l’ iftcffo Neycti , come  primo  mezzano  della 
Ktytnià^  concordia,e  prindpal  autore  della  coftclufa  fofpcn-^«» 
lipign*.  fion  dell'armi  » accioche  di  perfona  rapprefcntaflc  al 

*^Rè  CURO  ciò  » ch’era  paRàto  tra  lui  » c gU  Stati . Impc-  ' 
• >■  ro- 


si tratta  di 
fnandat  i| 
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roche  cfaquefto  nc  farebbe  fcguito,  che’I  Rè  haueicb- 

• ,bc  attinta  la  pura  verità  delle  cofe  dalla  fonte  ftcfsa  » 
c non  punto  intorbidata,  co'l  mcfcuglio  deirinuidia,c 

della  malcuolenaa . Propofe  il  Marchefe  quello  dife- 
gno  aH’Arciduca . L’approuò  ben  sì  Alberto  ; ma  fog- 
giunfcelscrconuenientcdi maturarlo  più»  e conful- 
tarlo  con  più  efatra  diligenza . Hora  » ò l’Arciduca  nc 
domandofse  parer  aU'Iuarra  » come  à Miniftro  Regio  : 
òin  qualunque  altra  manieragli  giungcfsc  all’ orec- 
chio qudb  rifblutionc  : certo  è » che  egli  a tutto  fuo 
potere  procurò  di  didornar  quella  andata.  Adduceua 
' principalmente  quella  ragione  . Perche  doucodo  nell’ 
andar  à Spagna  palTar  per  Francia , non  poteua  Ichiua- 
I re  d’elfer  chiamato  dal  Re,  e forlc  interrogato  dcllc,^ 
cofe  fette,  e anche  di  quelle  da  farli.  Nel  che  il  con- 
fclfar  la  verità  era  pericolofo:  il  negarla, temerario.  la 
oltre  1 andata ftdfafolleuerebbevn  gran  bisbiglioia^ 
Francia . Ma  lo  Spinola  facilmente  fc  ne  sbrigaua  con 

* dire.  Che  vn  pouero  Religiofo  poteua  andarfcn’inco- 
gnitor.particolarmente  fe  mollrallc  d’cRcrfcruitorc 
d Aurelio  Spinola,chc  farebbe  andato  feco.  Che  lo 
non  folTe  riufeito  si  ageuole  il  nalconderlì  in  quello 
circoftanze,  che  tutti  gli  andamenti  del  fuo  trattato 
eran  olferuati  diligentemente  : chi  hauea  fapuco  venir 
si  fpelfo  à parlamento  con  gli  Stati  tanto  accortamen- 
te, c con  tanta  collanza,e  orar,  e perorar  à fuo  vantag- 
gio ; non  haucrebbe  forfè  feputo  rifponder  prudente- 
mente all’ interrogationi  del  Re  di  Francia , quantun- 
que fagaci,  e fuggelUue  ^ I rumori  poi  in  Francia  noa 
fi  ferebbon  fulcitati  dal  pallàggio  dVn,  o due  viandan- 

' ti:  ma  in  tutta  l’Europa  da  coloro,che  non  haucrebbon 
potuto  foflfrir  in  conto  veruno  il  trattato  della  con- 
cord ia_<  . . 

Prcualendo  pertanto  il  conlìgliodel  Marchcfc,partì 
• il  Ncyen  con  Aurèlio  Spinola  verfo  la  Spagna,  piu  tar- 
di però,  ch'ei  non  hauerebbe  voluto  :nc  haueudo  in- 
• Eeee  2 • c6n- 
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contrato  per  viaggio  alcuna  difgratia,ò  indugici  ginn-' 
fe  in  breue  olla  Corte . Fìi  in  effa  riccuuto  con  gran_» 
dimoftrationedi  beneuolcnza,ed’honore:econ  la  nar- 
rationc  certa  delle  cofe  pafTate  per  mano  Tua  » died’a_, 
tutti  vn  grandilfimo  gufto . Maflimamcntc  al  Duca  di 
Lerma»  il  quale  fquadrata  molto  bene»  l'integrità»  e la  ■** 
prudenza  di  quel  buon  religioToi  e lo  commendò  fom- 
mamente;  e lodò  il  penfier  del  Marchefe  in  inuiarlo  à i*uiìX 
Spagna  . Il  Re  medefìmo  nelle  lettere  fcritte  allo  Spi- 
noia  fi  proteftò  d’hauer  riceuuto  llraordirrario  diletto 
in  vdirlopiù  volte?  e che  la  Tua  andata  gli  farebbe  Ila-  ^ 
tamolto  più  cara»  fc  folle Icguita  prima.  Ed  hauendo 
il  Neyen  afsicurato  il  Re, che  fe  egli  hauelTc  concedu- 
to alle naui  degli  Olandefi  il  commertio  delle  mercan-  i 
tie  ne’  porti  di  Spagna  , fi  farebbon  poi  trouati  gli  ani- 
mi loro  affili  più  picgheuoli  nel  trattato  dcll’accordb; 
la  benignità  del  Re,  per  non  tralafciar  cos’ alcuna,  a 
flabilimcnto  della  quiete, e tranquillità  pubblica,fcrif.  ^ 

fe  airArciduca,che  fe  egli  lo  riputaffe  efpedientc,dcf-  * 
fc  il  paffaporto  a fei  de  loro  va  feci  li  pe’l  porto  di  Lif- 
bona:  c a fei  altri  per  quei  di  Spagnax  fubbito  gli  def- 
feauuifodiquanto  fi  fofsc  rifoluto,pcr  ordinar  ch'c  fof 
feroricciiuti  amichcuolmcntc,  c con  dimoftrationi  di 
liberalità  . Diede  anche  il  Rè  vn  fogno  della  fua  buo- 
na inclinationc  verfo  il  Neyen  ; poiché  in  premio  del 
ben  operato  gli  fece  contar  due  mila  feudi,  per  metter^ 

11’  infieme  vnalibreria:  regalo  confaccuole  ad  vna  per- 
fora e religiofa, e letterata  . Ma  perche  nel  partire  gli 
hauca  raccomandato  lo  Spinola  il  tornar  prefto  ,- e ch’c  aiMar 
fi  trouafsc  iuBrufsellesvcrfo’l  principio  di  Settembre; 
hauendo  ingerito  in  tutt’i  Cortigiani,  e Miniftri  Regi; 
yh'ottimoconcctto di fc,edcllcfuedcftre maniere d’o-  ' , 
pcrare,ri tornò  in  Fiandra  fu  l’vfcir  d’Agofio , col  me- 
defimo  compagno  Aurelio  Spinola . 

In  quefio  mentre  riccuutafi  di  Spagna  la  conferma-  * 
tion  reale  della  fofpcnfion  di  guerra,  fu  mandato  dall* 
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'Arciduca  Lodouico  Vcrrcichcn , Auditor  nelle  mate-  Lodouito 
rie  della  Fiandra,  a prefentarla  agli  Stati . Egli  entrato  asU 
a i 2 5. di  Luglio  nell'Haya  del  Conte, il  giorno  vegnen-  u con 

te  fìi  ammefso  nel  Conlìglio  delle  Prouincie  . V'eran 
prclènti  con  Mauritio  circ'a  cinquanta  Deputati  delle 
Communità-  Efpofta  loro  il  Vcrreichen  in  poche  par 
rolela  cagione  della  fua  venuta} cioè  per  moftrar  il 
tanto  bramato  afsenib  regio:gli  pregò  iftantififìmamen 
tc,  che  conforme  al  concertato,  richiamafscr’inconta- 
ncntc  l’armata  da  imari  di  Spagna,  ed  ofseruafserral- 
tre  cofe  promefse  da  loro  all’arriuo  della  regia  ratifi- 
catione.  I refo  il  Chjrografogli  Stati,  lo  pregarono  eh* 
ci  lì  contentafsc  di  ritirarli  per  vn  poco  con  due  de’ 
Depurati.  Indi  a non  molto  lo  richiamarono,  c fi  prò* 
telarono, efser  intcntione  vniforme  di  tutti  loro  d’im 
trodurr’vn  trattato  collante,  honorcaolc,criftiano.  Ma 
che  il  Chirografo  regio,  per  q^uel  che  poteuan  conget- 
turar a prima  villa,  non  corrilpondeua  alla  loro  afpet- 
tatione.  Laonde  chiedeuan  tempo  di  poterlo  confido- 
-far  più  accuratamente;  cxli  tradurlo  nella  lingua  loro 
natiua,perch'es’intcndefsemeglioda  tute*  i Deputati  ; 
attcfochc  qucirintcrefsc  iroportaua  à tutti  i Communi, 
da’<]uali  crano/lati  inHÌati  . ! eroche  nell’  Alscmblea 
v’eran  pochi, che  intendefser  la  lingua  Spagnuolio* 

Quindi  rifponderebbon  à tutte  le  cofcfpettanti , òalla 
conferma  del  Re , ò al  richiamar  delle  Nani . 

Il  giorno  dopo  Mauritio  l'inuitò  a definar  Ceco . Le- 
iiate  le  touaglie  fi  ritirò  in  difpartc  con  lui , c col  Ere-  • 
derodi  .E  promettendogli,  che  quanto  prima  lePro- 
uinciedarebbon  la  rifpolla  : difse  che  in  quelle  ma- 
terie vi  bifogpaua  vna  gran  chiarezza  di  parlare . Indi 
che  femprc  s’era  egli  indouinato,  che  non  farebbe  mai 
venuta  dal  Rè  la confermarionc nel  modo,  cheeghno 
la  btamauaro.  QMlla che  s’era  prefentata  non  face-  ' . 
ua  à propefito . Doucr  efser  la  forma  di  efia  tale  ap- 
punto } ed  efprefsa  con  parole  fi  chiare  » com’era  Aau 
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! n '■  ' quella  deir  Arciduca . Cioècbe'l  Rè  volcua  trattar 
con  gli  Stati,  come  con  popoli  affatto  liberi,  fopr’ai 
quali  non  habbiaiurifditionalcuna.se*!  Rè  non  vuol  ' 
confefsarcfchiettamentc  quello,  rinuntiar  anche  gli  .• 

Stati  ogni  trattato  di  concordia  con  efso  lui . 11  terzo  * • ] 

dì  andaron  fette  Deputati  à trouar  il  Ve^rcichen . Tra 
edìii  Barneiielt  principale,  hauendodircorlb  lunga-  \ ’ 
mente  delle  cofe  pafsate,  finalmente  afserì.  Efserfi' 
dalla  banda  degli  Sfati  aperto'l  pafjo  al  trattato  d’vna 
pace  lineerà,  e durabile.  Ma  il  modo  di  trattar  dall’ 
altra  banda  efser  troppo  artifitiolb,  e foQjetto  : ben-  , 
che  il  Commclsario  Neycn  hauelàe  promclsa  ogni 

^^“^^grafo  Regio  man- 

jneO».  carvnverfodi  fomma  importanza,  chele  Prouincic  • è- 
Jiaucan  mefso  nella  loro  minuta . Non  parer  ch’cfof- 
, fc  fiato  lafciatoà  cafo  , ò per  isbaglio.  Tutta  polla.,  . • 

confcrmation  del  Rè  efser  limitata,  ed  in  molte  parti 

mancheuolc.  Efser  neccfsario  di  trattar  cò  i Fiammin- 
ghi con  parole  fcmplici,  e chiare.  Douerfi  poi  pre-  , 
fupporre  per  primo,  e fermi fsimo  fondamento  distut— 
to’l  trattato  : che  gli  Stati  rifolutifsimamentevoleuan 
efser  tenuti , nominati , e trattati  da  liberi . Se  prima 
non  ottengon  quello , non  fon  per  dar  oiccchio  a trat- 
, , Wlo  veruno.  Auuenga  che  non  eran  fi  poco  pratici  del 

mondo,  ch’c  non  fapefsero  : efser  poi  in  poter  del  Re , 

^ ■ c dcH’Arciduca , il  pretender  di  non  efser  tenuti  ad 
ofseruar  i patti , ò le  capitolarioni . Come  che  non., 
tengano  le  conuentioni  fatte  cò  i ribelli  ; nè  fi  debba  • 
^mantener  la  fede , à chi  non  fia  fiato  fedele . Per  tanto 
s'ci  non  hauea  qualch’altro  chirografo  del  Re  da  met-  * 
ter  fuora , poteua  andarfene , che  nefsun  io  teneua., . 

• Anzi  la  fua  dimora  farebbe  fofpctta:  fi  comeancho  • 
vna  fi  gran  lentezza  in  tutto  '1  negotiato  facca  nafeer  ‘ , ' 

. * fofpettojchcs’andafseguadagnandotempovccora- 

modoà  proprio  vantaggio.  Rifpofe  il  Vcrrcichen  mol-  * * . 
.te  cofe  all'obbicttiofli  j ma  fcqza  prò  veruno  . . 1 : 
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* * Libro  VentcfirrW)\v  fpr 

• Uffcnil  Barncuddn  vn  altro  'abboccaincnto  pur  ’ 
coi  fecce  Depatati  ; che  nei  maggior  Coniìglio  degli 
Stati  > tenuto  di  frefeo,  era  ftata  rigectaca’da  tutti 
confermation  Reale ^ come  raancheuolc ? c tronca^ 
non  meno  nella  fuftanzij  che  nelle  parole.  Non  cfser- 
di  purvn  di  loro,  che  G potcfsc  feri  credere,  hauer  , 
l’Arciduca  quella  fola , e non  qualch’altra  piu  ampia , *•  • -, 

e pili  fimil  à quella  mandata  durui  rvltimi  volca.Laon» 
de  benché  gli  Stati  haaefscrorifoluto  di  mandarlo  via 
.fenza  quali  fpcrar  piìr  il  crattaro»nondimcno  conccdcr- 
gliahcor  altri  feigiornr  di  tempo,  per  impetrar  dall' 
Arciduca  vn  chirografo  conceputo  in  miglior  forma . 
S'accorfe  finalmente  il  Vei reichen  da  quefio  congref- 
fo , c da  altri  tenuti  in  piii  volte  : ch’c  fiparlaua  moN 
to  .freddamente  della  concordia  : che  Mauritio  v’ in- 
clinala poco  : che  la  maggior  parte  s’era  già  pentita, 
d’efserfì  auanzara  nel  trattar  coni’  Arciduca  rane’ in- 
nanzi , ch’era  difficile  il  ritornar  indietro  : per  vltimo  . 
efeer  vicin’à  romperfi  il  negoriato  , fena’ alcuna  fpe- 
ranzadi  rattaccarlo.  Tutte quefte  cole  fcrifsc  il  Ver- 
reichen  m dfra  ad  Albcrto,c  allo  Spinola.  La  maggior 
parte  però  degli  Scrittori  della  guerra  di  Fiandra , ò 
di  qiidh  tregua  feparatamentc , raccontan  altre  cofe 
notate  dagli  Stati  nella  confermation  régìasper  cagion  • 
delle  quali  in  ncfsun  modo  la  vollero  àteetraìPe^  cioè 
chcinefsailRènominauagli  Arciduchi  come  Prin- 
cipi founni  di  tutta  la  Fiandra^  chc^le  parole  eran;gc- 
nerali , c poteuan  hauer  piu  fignificati  : che  in  vn  afe- 
re  tanto  rileuance  fi  foffer  trafeurate  le  claufolc  folen- 
ni  : chcl  Rè  non  haucfse  fottoferitto  il  Tuo  nome , co- 
me coAumaua  co  i nonfudditi  ; ma  folamentc  vn  tito- 
lo , mditio  di  Domìnio  ef  ; eh’  ella  fofsc  fcric- 
ta  in  carta  femplice , e non  in  pergameno , come  s’vfa 
nc  i negotii  più  graui  : cheper  fine  foffe  figillaracon 
vnligillo  più  piccolo  di  quel  che  s’adopera  ne  i bi  eui 

pubblici.  . , . 
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■ /*  7 Della  Guerra  di  Flanclrà 

l'Arciduca , ed  il  Marchefe  non  hauendo  altfa!.' 
vn’jitracó-  f^tification  dcl  Rè  da  poter efibire:*  fjfediron  incofl-* 
'fTr'dMif"*  apporta  con  lettere- alRè,  pregan- 

"*  dolo  jò  che  mandafse  irn’altro  foglio  » nè»pur  in  vna 

rtllabaj  diuerfo  dalla  minuta  prima  iniiiatagli  : ò al 

meno  rtgniffcafscla  fua  Rcal  Volontà.  Tra  tanto  però» 

, à fin  che’l  negodato  non  fi  difcioglicfte  4 feceferiueri 
dal  RicciardottoPrefidcntc  i al  Vcrrcichcii  ,-à  nome/.  - 
fu©  .'Mailer  egli  voluto  darpartejl  Rè  del  fucccfsoC  » 
ncrifponder  àdui  primad’hauerrifporta  dal  Rè:  rd  * 
hauer  ordinato  allo  Spinoli,  che  cammiiiaftc  con  ia  • 
medefima  cautela  . Tratanto>giachc'l  trattato  erapafi  , 
fato  tant’oltre , non  efser  doiiere,  che  per  qualche  dit- 
ferenza  nella  fojrmola  del  chirografo  fi  rattaccafse  la  '• 
guerra , ò fi  ritardafse  il  richiamar  l’armata.  Al  Rè  poi  ' 
refe  querta  ragione  perche  egli , e lo  Spinolanon  ha-  ’ . 
uefser  data  rifpofta  al  Verreichtn  , mentre  rtaua  fpi^-  ' . 
rando  'Itempo  prcfirtbgJì  da  gli  Stath  cioè  chc-fc  quo-  . 
rti  hauefser  voluto  difmetter  il  tratearo , fi  porefse  egli--  • 
interporre  col  pretefto  ragioneuole , dicendo  non  ef-  * 
fcr  giiifto  il  venir  à tal  rjlolutione  > prima  di  veder  eh® 
rifporta  venifse  dalla  Corte  dell’Arciduca.  E quefto 
faggio  partito  partorì  ottime  confeguenzé,  Impero- 
chc  mentre  il  Verreichen  afperta  la  rifporta  dàll’Arci^  V, 
duca , qoerti  l’ afpctta  dal  -Rèi  i Dcptitati  per  noto ‘ • V 
perder  tempo  rt  radunaron  infieme  per  moki  gior-  < 
ni  mattina  vc  feraì  e dopo  varie  determinationi , fi  ri- 
foluetter  alla  fine  di  continuar  la  fofpcnfion  dcll’armi , 
c di  far  tornar  l'armata  io  Olanda  • Fii  da  loro  intima- 
to , che  pe’l  dì  5. di  Settembre  fi  dcfsc  principio  à noi^ 
armeggiar  piu  , nè  anche  per  mare  . Pubblicaron  però  • 
che’l  trattato  principale  non  fi  farebbe  cominciato  pri- 
ma , che  dal  Rè  fi  riceuefsc  vna  confèrmation  rale,chc‘ 
confronrafsc  totalmente  con  l'originale  dato  da  loro  i \ 
c fofse  ftefa  ò in  lingua  latina , ò èamminga  > ò Fran- 
zefe 
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''  Come  venn'à  notitia  del  Rè , che  la  Tua  conferma- 
tiene  era  Rata  fì  mal  trattata  da  gli  Stati , potrà  imma-> 
ginarfi  facilmente  in  che  fdegno  egli  montafse,  chiun- 
que farà  riflcflionc  > efserfi  portati  popoli  vna  volta., 
fuoi  Vafsalli,  con  più  cattino  termine  verfovn  fi  gran 
Monarca  del  Mondo , che  fc  hauefsero  hauuto  à far. 
vguali  con  vguali . N ulladimeno  era  tanto  l’ardor  del- 
la maggior  gloria  diuina  acceib  nel  cuor  di  lui  ) e del 
pubblico  bene  > e pace  > quali  necelTaria  j dopo  vna  fi  conaefeeo. 
lunga , e fi  lagrimeuol  guerra  i come  fi  fpcfso  inculca- 
ua  nelle  fue  lettere  ; che  hebbe  cuore  di  condefeen-  gna. 
dere  con  indulgenza  quali  incredibile  » à tutto  quel , 
che  eglino  con  tanta  oftinatione  pretendeuano . Per 
canto  fcrilse  al  Marchefe  : O&r  quantunque  poca  di  huano 
fptrar  Jì paté fse  dalla  proteruia  degli  Stati  » e da  quel  cat- 
fiuomodadi  trattare  t che  hauean  incaminciatatutta  vai-  fc*'*^* 
taìhauenda  fepr^À  agn'altra  cafa  riguarda  all’ hanar  di  Dio* 
e antepanendala  a fìtai  intere fsit  e alla  riputatiane  (lefsa  » 

(oncedeué  lara  la  libertà  richiefia  can  tanta  premura . Ma 
fan  quefta  legge-,  che  antfefsi  deffera  nelle  lara  Prauincie  li- 
berti a i Cattalici  cPefèrcitar  pubblicamente  la  Santa  Re- 
ligiane  ; e fin  tanta , che  qnefla  fi  ari  in  yigare , tanta  an- 
che durerà  il  laraius  interno  alla  liberti . Cosi  prefèriui 
queirottimo  Principe  all'obbedieza  verfo  di  fe>  quella 
verfo  la  Romana  fede;  onde  perliftetia  m voler  fugget- 
ti  al  Principato  della  Religione  coloro  > ch’egli  quali 
emancipaua'dal  Ino  d’omini©. 

Lo  Spinola  per  parte  delf  Arciduca  rifpofe  à quell* 
ordine  del  Rè  . Che  amandue  hauerebèano  ben  fi  fempre  in  chefe.  " ^ 
agni  trattata  la  mtra  i quefta  /capa  . Nan  paterfi  però  fta- 
bilir  qnefta  patta  fcamèienale , fe  nan  nell’adunanza  gene- 
rali fisima  de  i Heputati  d’amba  te  parti',  nella  quale  fi  da- 
nari trattar  della  pace-,  hd'vna  lunga  tregua  . Auuenga 
che  gli  Stati  prima  ethauer firmamente  tanclufa  la  cancor- 
dia  5 sten  canféntirelban  alla  feoperta  ta  libertà  di  caficien-  : 
xa  : per  nan  afendor  i Principi  Setta  rij , « Prattfitanti  cal- 
Tom.lI,  F fff  lega- 
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594  Della  Guerra  4i  Fiandra 

• 4 legati  feto , e atieaarfi  dal  loro  partita.  Lao^dAgi/tdU^ra  (fi 

e/ped lente  il  moftrar  ^ns\  alle  ?rmin{,ie  v»ite  k coufir-^ 
mation  del  R è nella  conformità  appunto  da  efte  de^rata\ 
ma  non  lafciarta  nelle  loro  mani , prima  di  quel  congrefio^ 

V erode  fe  non  la  vede  fiero  j non fi  lafcerebbon  tirar  mai  ad 
alcun  trattate . l^ato poi  cominciamente  al  congrefso  efize"* 

• * feda  'ore  l*  vfo  libero  della  Religion  Cattolica  » in  f ambia 
della  libertà  conceduta  dall’  afsenfo  Regio . §hnndi ne y?-. 
^uirebbe , e che  fi  fiuefse  la  pace  > riceuute  majfimamente 
"^quefte  due  capitolationivicendeuelmenteì  efequeftefien 
ributtate  » niente  doni  l’ vna  parte  all’altra  i ma  t vna  > e 
Paltra  refti  nel priftino  fta  Ut . 

Vienrin^  PerquclH,  c altri  tanto  bco  accertati  configli  del 
gradato  il  Marchcfc  j e pcf  la  fomma  fua  diligenza  in  tutto  que-  ««  «r 
tìl‘pa«^  fio  ttattatodo  fece  il  Re  per  fua  parte  ringratiarfbmma- 

4«i  mante  dal  Duca  di  Lcrma:  cd  efortarlo  efficacemcnce  ,g 
a profeguir  in  auuenire  con  vgnal  affetto  > e ardore  j,  w#  Stu. 
vn  negotio  tanto  importante  al  feruigio  di  Dio»  £ del, 

‘ Re»  fin  al  fine  bramato:  e ad  infifter  particolarmente-?, 

con  tutta  la  premura  immaginabile  nello  ftabili^én-^ 
to  dell’ efcrcitio  pubblico  della  Cattolica  Relig,iQoe-n  ♦ ' ' 
Attefoche  in  quella  maniera  auuei;rà»  che  fia  ap^oua-^  , 

X ta  così  dal  giuditioDiuino»  come  da  quel  dcg4  huQ-, 
mini  »quelk  cóndefeendenza  del  Re  yerlq. popoli  W4> 
volta  Tuoi  fudditi  > poi  fuoi  rib«lli»ohQ  4iagg:>pi^ 
parte  potrà  parer  ecceffioa  * ’ ^ ' 

Di  quéi  giorni  era  giunto  all*  Cor<c  Arciduci 
ilnuouo  Nuntiodel  Papa  Monfiguor  C^ido  Rcntiuo- 
gli  ^rciuelcouo  di  Rodi:  il  qual  efièndofi  trqua^j  • 
prefente  quafi  a tutto  qacfto  trattato  della  trcgqa  j e^  ' 
bauendo  prefe immediatamente  raok^  altre  notltie  ac-’^ 
tinentt  ad  efsa  >dagli  Ambafeiatori  de  Principi  > • 

Mraiftri  degli  Arciduchi  j lo  pubblicò  con  lode  di  pru- 
denza  » peima nelle  Tue  deferittioni  della  Fiandra  » poi, 
BellVkima.patte  delle  Storie  della  guerramedefima  . , 
iTraeair(Q*eii&edi  SpagnaiuFvuì^A  va’  altra  con^:, 

..i,  -•  ' i: 
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jg  i ,8  ft^mation  dcl  Rèin  duc'mamerc  , con  vna  lunga  let- 
dé  s§tt,  tera  fcritca  dal  medcfìmo  al  Marchefc  - Diceua  in  cfsa 
JlRè  d’haucr  efaminatc  diligentemente  tutte  1'  oppo- 
- jfìttoni  fatte  dagli  Stati  al  primo  chirografo.Econ  ogni 
prontezza  > e facilità  porer/i  loro  rifpondere.  Impc- 
• roche  refserefcritto  in  lingua  Spagnuola»  c fbttofcric- 
to  col  titolo  di  Rè)  t non  colfuo  nomC}  nondo- 
'Detia  dar  faftidlo . Attefb  che  non  era  colà  nuoua  : 
cfser  quella  vfanza  antica  de*  Rè  Tuoi  antenati.  Così 
hauer  femprccoftumato  fuo  padre  d*  eterna  memorici 
col  Rè  di  Francia  nella  pace  di  Veruin  : cosi  egli  Ret> 
fo  hauer  vfatocol  Rè  d’Inghilterra  : cosi  co  i Rè  9 coi 
Principi)  con  le  Repubbliche,  E frefchirsimamente  ha- 
uer praticata  la  formola  medefimacol  Rè  Franzelè^nd 
' » confermar  il  giuramento  per  la  pace  di  Veruin  . Che 
fe  l’Ambafciator  Gallo  in  Olanda  hauea  afserito  il  con 
trario^era  nato  Terror  di  lubò  dal  non efscr  informato 
del  fatto  5 ò dalfodio  al  partito  contrario  . Il  njedefi- 
mo  ftileefserfi  tenuto  dal  CóteRabile  di  Caftiglia>chc 
à nome  fuo  s*era  trouato  nello  Refso  cafb  col  Rè  d’In- 
. ghilterra . Che  poi  gli  Stati  non  foffèr  in  efso  dichia- 
rati liberi , e non  fuggetti  alla  giurifdition  d’alcuno  ; 
efserfi  fitto  à fine  di  conceder  loro  quella  dichiarano-. 
nc>  quand'eglinofcambieuolmcnte  permettefsero  nel- 
le loro  Prouincie  libero , e pubblico  1*  vfo  della  Cat- 
tolicaReligione.  Efser  dunque  parutoà  lui  il  tempo 
piìi  à pròpofito  per  quella^  quafi  vicendeuolc  donatio- 
nc  9 quando  fi  defic  principio  al  trattato  principale . 
Auuenga  che  in  quella  maniera  fi  farebbe  veder  al 
mondo  tatto  9 che  il  vero  culto  diuino  9 . e la  Religione 
Cattolica  eran  àpprefio  di  lui  in  molto  pih  alta  Rima 
d'ogni  fuo  diritto  9 e dominio.  In  oltre  alle  Prouincie 
vnitc  douer  riufeir  molto  più  durcuolc  9 e /labile  quel- 
la libertà  9 la  quale  non  fofsc  lor  pcrmefsa  con  qualfi- 
fia  femplice  dichiaratione  ; ma  quali  com'petefsc  loro 
de  iure  in  ricompeofii  d^vn'opera  tanto  giuda  9 c pia^^ 
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*59^  r3ella  Guerra  di  Fiandra 
> r-v  : p^j.  fj]  fjhc  mandarfi  vn  chirografo  > iid:  quale  $*c(po\ 
xKiia  qucftaintcntiondel  Rè . Che  fé  tuttqciò  non^ 
oftantc  ) eglino  ricufarsero  la  dilacion  /In  al  fuddetto 
tempo  di  quella  dichiarationc con  tanto  ardore  > ^ 

* ^ ‘ tanto  animo famente  richieda;  e per  qnefto  fi  ritirafse- 
ro  da  ogni  trattato , fc  non  rottcneuano  : mandar  egli 
vn  altro  chirografo  ftefo  giufto  fu  la  minuta  formatane  " 
da  loro  ; il  qiial  poterli  di  preferite  moftrar  folamcntc» 
ma  non  coniegnare . Di  qui  poterfi  ben  accorgergli 
, Stari  quanta  clemenza  egli  vfafsc  con  elfo  loro  : e gli 

adtri  > non  efser  rcllato  da  lui  per  verun  conto?  che  non' 
feguifse  raccordo  • ^ 

- • Riccuuta  lo  Spinola  quella  lettera  ? e quelli  chiro^  m 
<grafi  ? c communicatiglicon  TArciduca:  chiamò  que- 
ftià  configlio  il  MarchefcRefso,  il  Ricciardotto?  ììaiMar 
V crreichen  ? cd  altri  configiicri . E lettali  loro  l’ vn  > c 
raltraconfcrmationc?tutti  affatto  furon  di  parere,  do-  otiòòrt 
ucrfi  mandar  agli  Suri  la  feconda  in  cui  nr;n  fi  fecciia-* 

* , Bicnticn  alcuna  della  Religione . Inipcrochc  eran  tue- 
ri  più  che  certi?  non  folamentc,  che  quelfarticolo  prò- 
pollo  prima  del  trattato  principale  ? làrcbbc  fiato  ri-  ghn. 
fiutato  ; Ma  che  in  oltre  li  correua  pericolo  ? che  no 
loro  congrefsi?  per  l'odio  verfo  la  Religion  Cattoli- 
ca ? faeelser  decreto  di  non  ne  voler  fentir  parlare  ? nè 
anche  nel  trattato  maggiore . Laonde  quefio  pure  fiia- 
nirebbe  afiatto . 

Uhif^en,  ' Hor  à prefentar  la  reai  conferma  rione,  e a confo- 
eè  il  Ver-  gnat  non  rcriginale  ? ma  la  copia?  furon  inuiati  il  com-  Uiion 
n^in^lanf  Ncycn,  c TAuditor  Vcrrcichen.  Arriuaron 

4»^  quelli  all’Hayadcl  Conte  ai  24^  d’Ottobrc  5 c'I  di  ve- 
gnentefù  loro  conceduto  il  Configlio,  Fùquefionii- 
merofifsimo  di  quali  cento  de  principali  perfoiiaggi 
Stm^hi  Prouincic  vnitc . Tanta  era  l' afpettatiua  di  qlie-  y 
in  m nu.  fio  Regio  Diploma;  tanta  Tauidità  di  quei  popoli 
no  collii  ^ dichiarati  liberi  da  quel  Rè , il  qual  s*  era  sfor- 
* 2ato  di  ricuperar  il  fuo  dominio  fopra  di  loro  coti  la 

, - . guer- 
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gttcrra  di  tanVanni  ’»  ecòn  eibrbiunte  (cnd^quameri- 
to  di  denari , c di  (àngue.  V’eran  particoiarmentc  prc-  ^ ' ' 

ièttci  MaurittòiC  GugUelmd  di  Nafsau.Efpofero  quelli  , ,,  s 

prima  la  cagione  della  lor  venuta . Indi  confegnaron 
la  copia  della  ratification  del  Rè.La  quale  prcfcnci  tue-  ' ,, 

li  fìi  collationata  con  l’ originale . Reftaco  queRo  ito 
mano  agtlnccrnuncij  dell^Arciduca  ì i mcdenmi  (ì  ri-» 
tirarono  . Richiamati  poco  dopo  furon  interrogaci  dai 
Barncuelt  à nome  di  tutti  : fc  hauelTcr  altra  fcrittura^ 
fpettante  à queiraffare . Negando  c(fi  > gli  pregò  à dar 
in  iferiteo  quaiKo  haueuan  detto  à bocca , Promifer 
di  farlo  ; e’I  di  feguentemantenner  ja  promcfsa . 

Gli  Stati  per  moiri  giorni  fi  radunaron  à configli^ 
prima , e dopo  del  definare . Eran  ignoti  i loro  tratta- 
ti al  Ncyen  >ed  al  Verreichen  é Riicpperotuilladime-> 
no  da  alquanti  amici  loro  ; che  laconfcrmacion  del  Rè 
era  di  fodisfaction  della  maggior  parte  . Ma  in  ogni 
modo  perche  non  era  Refa  ad  verbum  ^comela  minu- 
ta data  da  loro;  c perche  nel  fine  v^era  non  sò  qual  ag-j 
giunta  ;non  farebbe  Rata  riceuuta  prima  di  farla  ve- 
der àciafeuna  delle  Prouincie.  Efscrlene  per  ciò  man- 
date loro  molte  copie;  ed  infieme  partecipatele  agli 
Ambafeiatori  di  1 rancia  , c d’ Inghilterra  : e da  loro 
tramandate  ài  propri)  Rè . Auuenga  che  queRo  era  vn  i Re  eoa* 
negotiograndifsimojchetcneuaimpiegata  wttal'Eu- 
ropa.  1 medefimi  Ambafeiatori  per  tcrmin  di  compii*  ut*.  ' 
mento  vificaron  gl’  Interminti)  dell’  Arciduca  : e paf* 
fate  tra  loro  efpreflioni  di  parole  cortefiflìme , come 
s’vfa  ctiandio  tra  i poco  ben  affetti,s’oflfcrferconpro-. 
melfe  larghifsime  à far  tutto  dal  canto  loro  > accioche^ 
Tintention  rcttiffima  del  Rè  di»Spagna  (brtifse  TeRecco 
defideraeo 

Scorfi  fei  giorni  furon  di  niiouo  richiamtti  in  Corte 
il  Neyenj  ed  il  Vcrrcichen.S'eran  radunati  otto  Depu 
tati  folamente;  due  Olandefi;  gli  altri  di  ciafeuna  Pro- 
nincia.  Parlò  per  tutti  il  Barneuclt.  Lettali  la  copia 


Della  Guerra  dìFiandra  * 
della  co&feTfflationetrouaruifì  molte  cofe  di  mancoV 
Nonefser  itì  tutto  conforme  alla  minuta  confegnae«_* 
di»£,ticn  dagli  Stati  al  Verrcichen.  Nè  contenerli  in  efsa  l'efflrc 
fa^leirnda  dairAtclduca  i c fatta  lìgillar  col  Tuo  gran 

coofema.*  lìgilio  ; cfsci  c Icritta  in  lingua  Spagnuólai  e fottoicric*» 
ta  col  titolo  di  Hè  « non  col  nome  di  Filippo . Doue  Q 
parlaua  del  trattato  da  farli  > etìcrli  tralaiciate  alcu- 
ne parole  9 e verfi  molt'iraportanti  : nè  potetli  dar  loro 
ad  in  tender  elTer  ciò  feguito  à calo . 
vicn  difcfa  Dcttc  quelle  cofe  gl’incerrogò  vn’altra  volta  fe  por-» 
dugi'inuia-  tauan  fece  altro  Chirografi) . Diilèro  eglino  di  nò:  e 
foggiunfero:  Non  efler  d’alcun  rilieuo  lecoiè  cho 
'■  mancauano  . Già  eflerfi  fodisfiitto  loro  in  quel  cho 
era  il  più  principale  » c ih  che  tanto  iniìfteuano  » cioè 
d’efTer  chiamati  liberi . Quanto  alla  lingua  Spagnuola» 
éalla  rofcriction  del  Re } non  occorrer  che  efliì  s’impe- 
gnafler  a farle  mutare  ; giache  quello  era  lo  llile  del 
Regno  di  Spagna»  praticato  con  tutt’  i Re  ^ e Principi . 
LaìcialTer  dunque  i Fiamminghi  qucirvlanza  alla  Spa- 
gna: lì  come  gli  Spagnnoli  permcctcuan  a i Fiammin- 
ghi quelle  di  Fiandra . Rirpofero»  che  l’hauerebbon-» 
ìalciate  Ilare  ailora»che  il  Vcrreichcn  hauelTe  loro  mo- 
Aratojcomehauea  prome(lb»clTcr  in  quella  fisrma  fcric- 
• ^ ti»  c fottolcricti  i fogli  della  pace  di  Francia  > e tPIn- 
♦ ghiitcrra.  Domantferon  in  oltre  gli  Stati  : fe  nel  dar 
.principio  al  trattata  grande  làrel^e  in  loro  arbitrio.» 
comedi  perlbne  libere»  il  ricufar  tutte  quelle  cofr»che 
fbflcr  propolle  contro  alla  lor  libertà.  Rrlpofcro  quel- 
li» che  allora  clTcndo  liberi  lì  potrebbon  trattar  da  li- 
beri . Che  quello  però  più  a tempo  fi  dichiarercbbe.> 
nel  trattato  medefimo.  Ùouerlì  nondimeno  >pcrfuader 
indubitatamente  ; che  non  feguendo  l’accori  » Fvn>  e 
l’aitra  parte  rclèerebbe  nelle  fuc  ragioni  ► Finalmente 
dicendo  elfi»  che  di  tutti  quelli  punti  tra  loro  dHculfi 
conueniua  loro  dar  parte  all’  intero  Parlamento  dellcj 
Prouincic  ; c che  trapocofc«C4-itrarflcW>elà  rifpollaf 
fidUciolfcilcongrciro.  Di 
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;lflou«r  gl'Intcrnooùj  ikU’Arcidiica:  c ri^rUoto  drhtt 
a«r  ordine  di  ctnsdiny  adt^VroieEra  veneuno  SpagttttyU 
f^rigioni  io  Olanda . I pnneipaii  tea  c/fi  Pietro  Vclair 
e Confaluo  Fernandez . Htuer  per  queUn  gj(i 
Stati  pagatola  chi  fi  Tpettaiia»  fei  mila  fiorini . Si  rì&fh 
pe  anche  per  lettere  mandate  fotte  maao  dal  Verrei^ 
chcnjche’l  Re  di  Francia  col  mezzo  del  Conte  Ma*H  pran^.^è 
ricio  s’accrauerfaua  alla  concordia  : e che  iblciu  fpefio  Mjumió 
replicare:  che  le  Prouincie  vnite>  fc  volean  fare  a mo- 
do  fuO)  gaarderebbon  molto  bene  ciò  che  fiiccuano  t cordi*.  ’ 
nè  correrebboD  a dar  credenza . ì 

: Coofulcaca  alla  fine  la  colà  molto  > elungameme  la^ 
molte,  c piene  afièmblcc  degli  Stati  > e con  gli  Ambaa 
fciacori  de  Recoafederati>t  i a-  di  Nouembrefurefa 
quella  rifpoflaal  Ncycn  > ed  al  Vcrrcichcn . Non  fo* 
lamente  non  piacerla  lingua, eia  fo/critrione  nell' vi-*  ìnwr 
dina  confcrmation  del  Re:  ma  in  olcre  efierui  ftacc  ag-  n’ai  Ohiro 
giunte  molte  parole, e molte  caflatc  della  minuta  data 
dagli  Staci  . £iièr  però  più  d’ogn*  altea  incotlerabU  ^ 
quella  clauiòla,  nel]»<|iiaic  il  Re  dichiaraua.  Che  /è 
non  andaflc  auaji^  il  cmteato  principale  della  pace,ò<li 
lunga  tregua , nel  qual  fi  douea  trattar  'della  Religior 
ne,  e d’altre  cole  concroucr/è  ? e nonficoneludcfie  la 
pace,  ò la  Aiddectft  tcegua^quj^lAdiohiaraiiQn  di 
berrò  rcftecebbC:nul!lamè  il  RcvQF^riHdnca  perderebr^ 
bQHM  paco  delin  lorai)urt{RiKÌone$oò'punto  m^acquir/ 
llerobbono  gli  Stati.  L'aggnioea  di  quella  particola^ 
bauer  gagliardamente  incitiate  k Prouincie  vnite  jl> 
ceoncaf  ognhtratcflto  • N uUadtmcnO'per  non  refcm<kit 
vni>ni^Otia<K>ai  piowe  ri  fidnaeuok  alla  Fiandra  meta  » 
ha^er  cikpQ  ^tx>dccretodi>  mandar  quel  Qvrpgrafi) 
a ciafcuna  Pronuncia,  chie  ief  particolare  lo  confideraft 
Ific  factaai  (òpra  laldebitari/Ìe/fÙMie,e{ponersero  di^po 
ki  fettìmane»  fe  fofle  loro  in  piacere,  ebe’J  trattato  del* 
kcPQcordk  VÌBcaQu»iQafie.Si  p^cfisiioapoi  con  pa» 
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600  Della  Guerradi  Fiandra 
fole  molto  erprefliuc>  che  in  nefllin  tempo  mai  haue* 
rebbon  fatta  cofa  per  conto  veruno  contraria  a quella 
Reai  confo  rmacionc9  e alle  promeffc  degli  Arciduchi } 

0 che  fi  potcfTe  interpretar  in  finiftra  parte>  come  eoa* 
traria  : Che  fc’l  trattato  fi  portaflfe  innanziiconfidauaii 
di  certo  non  douerfii  in  efToò  à nome  del  Re,  ò’ degli 
Arciduchi  propor  punto  alcuno , che  ofiendefie  il  prer 
lente  loro  pubblico  fiato  > ò fbfse  poco  diceuole  alla^» 
làluezza  de'Cittadini . 

Dopo  qiicfie  propofie , e rifpofie  domandaron  gli 
Stati, che  conforme  alla  promefia  deirArciduca  fi  con> 
fegnaffe  loro  TifieCso  fcrirto  del  Re>  Kirpofer  quelli  di 
non  poterlo  dare.  Erserfene  data  copia  ,che  poteua 
ballare . Alterati  fuor  di  modo  per  quella  rifpofia,co« 
Ininciaron  a tumultuare  gridando.  Horquefto  si 
fer  vno  firappar  il  filo  di  tutti  i trattati:Ed  efsendoqel 
foglio  efprclsa  tanto  fcopertamentc  ia  capitolatiorréj  : 
che  à nefsuna delle  partine  farebbe  (èguito  prcgiudi> 
fio  veruno,  fé  non  fi  concludefsc  l'accordo  i non  fapcr 
elfi  intenderà  che  efietro  fi  ncgafse  loro  l'originale^ 
fc  non  per  andar  pigliando  tempo , e trottar  campo 
d’ingannar  con  nuoui  artifiti; . E paAò  tant’oltre  quc> 
flo^fpetto, che  per  poco  non  andò  in  rourna  tutto’] 
negotio.  Laonde  gl’inuiati  hebber  per  meglio  di  non 
Hlar  a conrraftar  con  quella  gente  ammutinata.  E pre- 
fe  lòpra  di  fé  il  Nepen  di  far  vna  Icorfa  fin  a Bruisci- 
Ics  ad  efplorar  l'intention  degli  Arciduchi  intom’tL» 
quella  differenza.  Il  che  mandato  ad  cffertojgli  Arci- 
dnchiylo  Spinola , e gli  altri  Configlieri  fiiron  di  pa- 
rere, non  douerfi  refeinder  il  trattato  per  vna  tal  ea- 
gioncifetta  mafìfìmamcnre  rifieniìonevChe  fe  fi  faccuo 
là  pace , quel  foglio  ficrso'dcl  Re,'<ÌoUea  refiar in  pO-' 
ter  lorotc  fe  nò,  non  farebbe  d’aicun  valoré  ^ 

1 Ritornato  all’  Haya  il  Neyen  riferì  al  Configlio 
per  parte  degli  Arciduchi  . Che  quefii  cóncede- 
tian  agli  Stali'  V originai  della  Regia  conferma  i con 

que- 
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quefti  patti  però . 11  primoych'è  ne  facefsero  la  riceuu-  ' 

ta.  Di  poi  confclTairero  nella  mcdefima  di  chiamarft 
fodisfàtti  degli  Arciduchi)  per  hauer  loro  impetrato 
raflcnfo  Regio.  E finalmente  in  elTa  pure  s’obbligaflcr 
a render  l'Originale,fc  l'accordo  non  feguilTe.  Nè  pur 
a queftaconfcgna  obbligata  con  quefti  patti  fi  arrcfc- 
ro  gli  Stati . E particolarmente  ripugnaron  al  fecon- 
do) e al  terzo  : à quello  ; perche  la  ratification  del  Re 
non  era  tale  ) quale  l'haucan  promefia  gli  Arciduchi  > « 

cioè  confbnne  alla  minuta  data  dagli  Stati  : à quefto  ; 
perche  fé  la  pace  non  fi  ftringeua  ) il  Chirograiro  non.» 
doueua  hauer  cflètto  di  forte  alcuna  : e però  era  come 
fc  non  l'ha uclTcro . Hor  qui  appunto  confifteua  rara-, 
bition  ) che  haueuan  gli  Stacijche  (come  vn  di  loro  nc  ^ 

fcrifie)  quel  pegno  di  dominio  libero  rcftalTe  apprellb 
di  loro  pcrpetuamentC)quafi  Simulacro  di  Palladeca- 
dutodal  Cielo  in  quelle  Pròuincic  > à mantener  eter- 
no il  loro  Imperio . 

Non  fi  può  ridir  à baftanza)  quanto  altamente  > 
acerbamente  reftafle  trafitto  il  cuor  de  gl’  Intcrnunti; 
dalla  pertinacia  di  coloro)  in  ifpuntar  à vtiia  forza  ogni  •'  ^ 
pretenfione  di  proprio  vantaggio  : c dal  non  voler  ce- 
der) nè  pur  in  vn  minimo  punto  di  fuo  interelTc  : men- 
tre all’oppofto  gli  Arciduchi)  e’I  Re  di  Spagna  hauean 
ceduto  tanto  del  loro;  e s’eran  poco  men  che  feordati 
della  Reai  Maeftà . Ma  era  si  ardente  il  defiderio>maG> 
fimamente  nel  Neyendi  ridurr’  a fine  quell’accordo  ) *• 

che  coperto  con  alta  diftimulation  il  fentimento  del 
dolor)  e dello  fdegno  ; giache  in  altra  maniera  era  im- 
poftìbile  l’andar  auanthhebbe  tanto  cuore)  d’olTerìrli 
a ritornar  di  nuouo  per  tal  effetto  à BrulTelles.  Andò)  * 
tornò)rìportò  la  licenza  degli  Arciduchhdi  poter  con- 
fegnar  liberamente  ih  man  degli  Stati)  affatto  fenz’al- 
cuna riferua) il  Diploma fteifo del  Rè.  Difficile  affai 
farà)Che altri  difeerna)  fefìi  maggior  l’audacia)  e l’o-  Diploma  ** 
ftination  degli  Stati  >in  richieder)  e voler  per  forza., 

Tornili.  Gggg  tut- 
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tutto  ciò} che  faccua  per  loror  ò la  dolceziai  e 
feendenza  degli  Arciduchi  in  conceder  ogni  eofajben- 
che  a fc  poco  vtilC}ò  honoreuolc . Ma  1 eftrcma  cala- 
mità della  guerra»  tollerata  per  tane*  anni , con  tantt> 
> lagrime  de’popoli»  e la  fomma  neceffìtà  della  pace  nel- 

la mifera  Fiandr  a»c  fnicmbrata , riduflfcro  forzatamen- 
te le  cole  a quello  Stato. 

Fermate  quelle  cofe  in  <|uclla  forma,  ritornaron  il 

• Neycn,  ed  il  Vcrrcichcn  a Brufsclles;  e i Deputati 
cialcun  alle  fue  Prouincic  : equclH  particolarmente.» 
con  ordine  degli  Stati, di  ritrouarlìdi  nuouo  all’Haya 
ai  lo.  di  Dicembre,  dopo  hauer  riferto  alle  loro  Com- 
munirà  le  cofe  fatte  neH’adonanzc  tenute,  e prdì  i lo- 
ro voti  fopr’al  trattato  della  pace  , ò della  lunga  tre- 
gua . Prima  che  i medrlìmi  partifsero  , venne  vna  let- 
tera fcritta  ai  p.d’Ottobrc alle  Prouincie  vnite  daH'Im- 
perator  Ridolfo  Secondo . Faceua  in  cHa  memoria-^ 

eliSt.iti  per  SuaMacllà  Cefarea:  del graude  sfirz.otd  ardore e»t 
l«ro**^tte*  Majfmiliaft  fuo  Tadre  /era  fhidìatodi  metter  fine 

Veaza  fua  ài  moti  ■»  ed  alla  guerra  tanto  fernitiofa  dellk  Fiandra  t 
della  fcllecitifdine , e f enfierò  ^ che  fe  u'era  frefo  egli  fi  e 
fioìfe'l  medefimo  fit.eJEfser  di  dò  chiaro  tefttmonio  agli  Sst 
ti  ramha feerie , che  tante  volte  eglt  banca  fj>edite  in 
fio  profofito  . Flora  poi  fen za  nè  pur  configliarfi  feto  , 
za  neanche  dargliene  parte^  non  filo’ e fserfi  contlttfia  vfret* 
fiofpenfion  d’armi  , per  (in  k <vn  certo  tempo  determinato  t 
ma  in  oltre  effèrfi intimato  il  trattato  ^ipaeéfétptìua  ^ ò- 
et  vna  tregua  di  mol/  anni . Ffifer  eiòarritiato  à luì  molto 
nuouo , ed  hanergli  recata  nenpoca  marauiglia  y nè  potei fr 
/offerir  , che  di  mali  fisima  Véglia  « Anzi  gnelche  ftareua  ■ 
• piìt  ex  diametro  appo  fio  alla  Mae  fi à , e titoli  dì  inrifditio^' 

ne  del  Romano  imperio  , hauer  voluto  le  Prouincie  vniee- 
efier  dichiarate  litere , e non  fioggette  ad  alcuno  digit  Ar^-'- 

• cidttchi , e dalli fiefso  R è di  Spagna  -.mentre  però  non  <i/eret  • 
(hi  non  fapefise  , efiser  la  Fiandra  Feudo  ImpericUe  ; fìto^' 
mi  apparì fice  dall  ArtJiitt io , e dalla  memoria  puèbUche  ir.  • 
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gf  Imferattri . Per  la  i/aal  cafa  » JleJìrroitnanutirtiti  gli 
Stath  che  in  tjnella  materia  nàm petenanefìi , fenzaU  ctn~ 
fcntimento  j é“  auterùà  Qt farea  mutar  > a innauar  ces'aU 
tana  . T atta  di  che  in  contraria  fi fifte  gii  fatta  » 0 fi  fie fi- 
fe per  fare  ^ farahbe  affatto  innalide  te  di  neffnn  momento. 

Per  tanto  defideraregli  tP  e ffer  informato  da  loro  , fittdo^ 
ut  fi  fofferauan  faticai  negotiata»  che  intenti  an  t e tjual 
difegno  hanefiera  in  aunenire  i acetiche  la  Maefia  Impe-f 
riale  non  reflafse  ^per  alcun  ver  fa  a^rauata  , Pinalmen-  , 
te  egli  per  debito  Uni  douuto  di  giufiitia  cbiedena  eh' e non 
tiraffer  auanti  il  trattato  > fienx.a  iljno  confenfo  » o facefi- 
fero  alcun  altro fimtl  attentato  •i  che  tende fse  alta  dimìnu- 
tion  deli' autorità  di  Ce  fare . 

Benché  qntfta  kttera  coocencise  vna  fifeopertso 
doglianza  degli  Stati,  c riprenfiòne  delle  cofe  Citte  ; eiè.  * 
in  ogni  modo , com’i  ccruelli  degli  huomini  fon  indi-, 

-mitià  trouar  il  pel  nell’huouo,  cd  à finger  l’ombre  de 
àaudt».  ibfpctti  in  mezzo  alla  luce  ; non  vi  mancò  chi  credef. 
le,  efserella  ftata  Icritta  per ifneritar l’autorità  delle 
cole,  che  fi  ftabilirebbono  nel  trattato  principalo  » 
ogni  volta  che  ciò  Care  tornafae  in  vtilc  d’alcuna  delle 
parti.  Di  più  vi  fu  fofpettoeficr  ciò  feguito à contem^ 
plation  del  Rè  di  Spagna , e quali  d’  accordo  con  efib 
lui . Da  altri  poi  fi  daua  vn’ altra  interprctatione  : cioè 
inh  che  l’Imperatore  hauefse  la  mira  di  ricuperar  al  fuo  do- 
minio quelle  prouincie  vnitc  fra  fe,e  (laccate  dal  Pritir  • 
cipato  della  Borgogna . 

Gli  Stati  sù  l’ entrar  dell’anno  feguente  rifpofèr. 
à quella  lettera  . hfseranc'i  laroriufcitodi  Maraui^ 
glia , che  Sua  Maefià  Cefarea  non  fofse  fiata  informata  ‘ 
d’vna  cofa  di  tanf  in$partanx,a  , ni  dal  Rè  di  Spa- 
' gné  tanto  fretto  parente  fno  i nè  dall'ifieffa  Arciduca  AU 

berta  fuo  fratello  ^ ai  tfuali  quella  non  fi  fpettana  metto  % 
che  agli  Stati , Se  di  fiffe  prima  giunto  k lor  no  tùia , non 
hauerebbonmai  tra/enratodi  pafsar  con  Ce  fare  vn  ofitio, 
tanto  giu  fio , e conueniente . Si  ricorda  fse  quante  volte } e 
firma  che  P Arciduca  Mattia  gouernaffe  la  Piandra-^e  men‘ 

Gggg  a tre 
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ire  la  ^ouernh , fu  fatto  ricor fo  alla  Mac  fi*  Qe farea  $ 'ma 
indarno  > accioche  / olleuaffè  i Fiamminghi  opprelfi  dal  go^ 
nerno  Spagnuolo . Gli  tornafe  anche  alla  memoria  > qnel 
che  per  fuo  configlio , e mex.TM*ita  s* epa  fatto  ranno  d i no- 
frra  fallite  quando  da  fuoi  Ambafciatori  con 

ogn'arte  tentato  di  riconciliar  i popoli  f oggetti  al  'Principe 
loro  ? il  Pèdi  Spagna.  Ma  efser  tornati  * nulla  tutti  quei 
tentat ini-)  perche  nel  tempo  flefsos'efercitauan  hofiilità  con~ 
tr^ai  Fiamminghi.  Ijionde  efser  e fiì  fiati  cofirettì  ad  ado- 
perar efiremi  rimedi/  ai  mali  e fremi  > e con  pubblicar  vn 
editto-)  efimerfi  dal  giuramento  ìCol  quale  sperano  obbliga- 
ti al  Re  Filippo . Da  quel  tempo  alquante  Prouincie  colle- 
gate  fi  infietne  eferfi  trattate  da  liberei  ed  effer  di  poi  fa- 
te tenute  per  tali  da  molti  Rè  ^ Principi  t e Repubbliche  . 
Per  mantener  que fa  libertà  hauer  molt' anni  tirata  auan- 
ti  vna  gran  guerra  contro  k nemici potentif  imiy  con  vn  in- 
credibtl  perdimento  di  moneta  > e di  fangue  daW  vna  par- 
te-) e dall’altra  . Sendofi  però  fempre  nel  mede  fimo  tempo 
prete  fate-)  tanto  con  Ce  fare  j quanco  con  gli  altri  Principi) 
di  non  bramar  altra  co  fa  più  j d’vna  f abile , ed  henorata 
face  . Qfuefo  fi  che  non  l'hauertbbon  abbracciata  mai  con 
altro  patto  » che  d' effer  mantenuti  in  pofsefje  di  quella  li- 
bertà 5 che  era  lerocofata  tanto  cara  . laonde  hauendo  gli 
Arciduchi  Alberto)  ed  1 fabella  offerto  loro  di  fi  fio  il  trat- 
tato di  concordiaino  hauetlo  voluto  prima  attaccare-)^  efer 
da  mede  fimi  con  patenti  pubbliche)  fiotto  fritte  > e figilla(e , 
nemirati  popoli  Uteri.  Èd  hauendo  gli  fiejji  promefso  loroy 
d’ottener  dal  Rè  di  Spagna  ancora  j nello  fpatio  di  tre  me- 
fi  ) la  confirma  d’vna  tal  dtchiaratione  ) hauean  mante- 
nuta la  preme fsa.  Del  re  fio  non  poter  dubitare  > che  Ce  fa- 
re ) e gli  altri  Principi  delP  Imperio  j per  la  loro  continua  ■ 
buon’inclinatione  ai  Fiamminghi)  bauerebbon  approuatO\ 
di  buona  voglia  quefio  trattato  di  pace  , cioè  della  quiete  >> 
e ficuretza  comma  ne  y e però  hauerebbon  cooperate  alla  fi-* 
lice  riu fetta  di  efso , bramata  da  tutte  le  perfine  da  bene , 
Tale  fu  la  rlipolla  de  gli  Stati  j laltando  quella  par* 

ti«  . 
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ticola  della  lettera  Imperiale)  nella  quale  la  Fiandra  lì 
chìamaua  Feudo  dell’ Imperio  ; onde  fé  i Fiamminghi 
hauelTerO)  fenza  conf  enfo  di  lui,  rifoluta  cofa  veruna»» 
circ’allo flato  loro,  farebbe  nulla  . Deirhauerne  fatto 
paflaggiO)  n’apportan  alcuni  quella  cagione  : cioè  per 
non  frapporr’indugio  veruno  alle  cofe,che  allora  fi  agi« 
tauano , col  metter  in  campo  vna  lite  fuer  di  tempo  i 
perche  fendofì  gli  Stati  mefli  in  libertà  à forza 
TtMMt.  d’armi  contr’vn  Repotentiffìmo,ed  hauendo  nelle  loro 
maggiori  angn  Aie , fatto  in  vano  ricorfo  à Cefare  per 
aiuto,  non  vedeuan  perche  A doueffero  dichiarar  fud- 
CrMM.  diti  dell'Imperio.  Altripercheilconfutarquella  prc- 
tenfone era  odiofo,e’l  confefTarla  poco gloriofo.) 

Sù  l’vfcir  di  quell’  anno  prefero  terra  in  Fiandra  gli 
, Ambafeiatori  del  Rè  di  Danimarca  , Iacopo  Vlefèlt  uerfi  Ani» 
Confglier  del  Regno , e Giona  CariAo  Dottor  di  leg- 
ge;  per  a ili  Aereo  i loroconAgli  agli  Stati  nei  trattato 
di  pace;  fendo  poco  prima  tornati  in  Fiandra  dalla  Da- 
nimarca tre  Ambafeiatori  degli  Stati,  Anira  la  loro  le^ 
gatione  cioè  Iacopo  Boulcn , Niccolò  Simoni,e  Iaco- 
po Magni . L’elettor  di  Brandeburg  anc’  egli  mandò 
Aio  Ambafeiator  agli  Stati  Girolamo  Difeou,  che  era.» 

Aio  ConAglier  fegreto . Fù  parimente  daH’E!ettor  Pa- 
latino  inuiato  Ippolito  De  Colli  ConAglier,  e Giudice 
di  Corte.  Di  più  il  Langrauiod’HafAa,&  altri  Principi 
della  Germania  fpediron  Ambafeiatori  all’  Haya  dei 
Conte . QuaAche  qucAo  trattato  di  pace  importafTe 
à tutti.  Se  più  toAo  non  vogliam  dire,  che  in  riguardo 
della  lega , ed  amicitia  loro  con  le  Prouincie  vnite  , in 
cafb  tant*  importante,  vollero  corrifponder  per  buon 
termine  di  corteAa  con  queAe  Ambafcerie  . QueAi 
Principi , e gli  altri  Re , cioè  il  Francefe , e l’Inglcfcj, 

V conforme  alla  diuerArà  de*  propri;  inrercfA,  e fecondo 
che  erano  ben  aderti , ò agli  Spagnuol  i , ò agli  Stati  > 
cosi  parimente  haucandiuerA  i fcntimenci  incorn’  alla 
paco  • 


Sin- 
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? Singolartaentai  finrigo  R<  4t  Francia  ftaiia  ittentt 
ne  a^i  Ré  àtjttdlo  traccato  di  pace.Hauca 

di  FnncM>  già  fpod lei  ) conte  a‘è  detto  auand  > fcelcirànii  Amba-  . 
w d7^«'  feiatori  i il  fine  di  lui  piìi  vetoj  cd  interno>era  d’entrar  ' 2 

in  quefto  tr-actato  » emettendo,  paura  agli  Spagnuoli  ^ 
dcUairua  autorità*  coAringcdi  a ricorrer  à lui , e cofti-* 
euirlo  arbitro  delle  loco  controuerfie . In  quanto  però 
al  far  riufeir  lacofajò  al  guadarla»  ftaua  molto  forpefo»  • i 
qual  delle  duefofiè  per  lui  piÌLcrpedicnte.  Per  fe  fti- 
maua  più  vtile,  che  perdutafi  ogni  fperanza  d'accordo, 
fi  riaccendefic  vna  guerra  più  atroce , che  mai . Pero- 
che  in  tal  guifa,  e le  forac.degU  Spagnuoli  ogni  di  più 
^ ^ . fi  confumcrebbono:e  fe  à force  perdefTcro  tuttala». 

...  ^ ’ Fiandra  » potrebbe  egli  fpcrared'vnirU  vn’altra  volta 

al  reftante  della  Francia.  Ma  daH'altrt  banda  riputauà  ^ , 

■ ... . • falutcuole , come  il  gli  altri  cosi  ancor  al  T | 

^ foo  Regno  ; allorché  gli  fi  rapprefenrau.i  la  Tua  età  , | 

. «he  hcrmai  piegaua  al  vecchio,qiiella  de’ figliuoli  non  . ? 
« ^r  anche  atta  al  maneggio  dcll’armi»  ì moti  ciuiJi  non  I 

tafolitKRèdj  farne  poco  cafo  nella  Francta,  partico- 
larmenteiè  Dio  hauclTc  fatto  altro  di  lui . Ma  nè  pur  j 

pareiiagli  tornar  molto  à fuoi  intcreflì,  che  i Fìammin-  ’ ' 
ghi  confinanti  dtuenifièrostermioata  la  guerra, più  po- 
tenti per  terra»  com’eran  prima  per  maae . Artcfoche  i / 

Settari)  del  fuo  Rcgno»ed  Ì!ribelli>hauerebhonhauuti 

in  vn’attimo  i foccorfi pronti, c fpedici  dall’Etefia  paci- 
fica, e ficura  nella  vicina  Fiandra . ’ Agkato  iinrigo  da 
quell’  ondeggiamento  di  defidcrii , e di  penfieri  dub- 
hiofi,  ftaiia  con  gli  occhi  ben  aperti  ad  oflcruar  anfio- 
iainente  gli  andamenti  del  crattato.E  di  leggieri  fi  prò-  " 

«letteua,  che  gli  Stati  non  hauercbbortconclbfo  nulla, 
fenta  fua faputa, perla fomma autorità  eh* egli hauca».' 
con  tifo  loro.  Per  maneggiar  qufefto  afiàre  f«ggiamei>«  # i 
te,  e con  accurarezzatv^haueaimiiari  Minifiri  propor* 
tionatiffimi  al  fuo  intento  »ii  GiettiMidcdi il  Rcfsì  d9 
noi  già  mcntouati . L’vn’»e  l’alcrodranea  fcimara  Jafiia; 

’ ' re- 


^'Còy 
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e àirahrovenìuan-paited^rii  ffcgotìatij  11  GàJim»i 
pfeB  particolarmente  vigilaBliffiino ^ ogni moro^ef* 
fcruaiia  occulfanrertfe  qHiittd  auueniua  ni  dbodo  : 
ognidì  più  s’infihuaua  intrinlètaraente ne’ trattar» ^ 
greti.  II  che  fbmentaiia  «egli  AwrWuchi , c negli  Spi^ 

"gtiubli  maggidrifofpetriiefollecitudMili  '-Bgia  gli  vai» 
egli  altri  fi  figurauan  bella  mente, èhe  <iuel  itegocio 
non  fi  farebbe  potuto  tcrininare lènza  l’aiitoritàdel  Re 
di  Francia.  E quefto  ftefTo  porcua  che  di 

bocca  al  Re  medefimo,  quando  fi  lamentò  col  Coin- 
meffario  Neyen  nel  fuo  ritorno  da  Spagna  in  Fiandra: 
chc’l  Re  Cattolico,  t gli  Arciduchi  s^’auanaaflTero  tafv. 

To  in  quel  trattato  di  concordia,(enza  punto  intenderli  ’ 
ficco  d’vn  tal  difiegnó . ^ ^ 

Minore  era  nel  Re  d’Inghilterra  la  fioUccitudino  > sentimento 
maggiore  l’inclinationc  al  profeguimcnto  deHa'gucfra.  ad  Rt  d in 
Impcrochc,  quantunque  anc’egli  foifie  confinante  con 
gli  Stati,  non  poteua  temer  della  loro  potenza  pe’fuoi  Sèana" 
Regni,  molto  ben  recinti  dal  mare , e non  men  infirtei 
d’Erefia,che  quella  parte  di  Fiandra,e  pervna  tal  vnio- 
ne  ficuri.  In  oltre  gringlefi,e  gli  Scozzefi,che  in  gran 
numero  militauan  per  gli  Sfati,  gli  rranteneuan  amici. 

Pm  pareua  agl’Inglefi  di  doueffi  guardar  dagli  Spa- 
gnuoli  ; perche  quelli  liberi  della  guerra  di  Fiandra  , 
poteuan  riuolger  Tarmi  alìa-drfcla  delT  ibernia , piena 
dj  Cattolici,  amica  del  Re  Cattolico,  nemica  dcgT 
glefii  Ma  il  Re  Iacopo  pk'i  inclinato  alle  lettere  , elio 
alTarmi  ; c più  pronto  à vibrar  la  penna’contr’ai  Cat- 
tolici,che  la  fipada:  c piùdilcttandofi  di  combatter  con* 
le  fiere,  che  con  gir  huomìni  ; fi  ewdcua  che  alla  fint:?-  ^ 
arte  egli  inclinerebbe  allo  ftabilimento  della  pace  inj 
. Fiandra . A quefto  anche  veniua  tirato  dalla  careftia 
di  denari , per  cui  molto  leggiermente  hauerebbe  po- 
to tofiouueBfr  gli  Srati  nelle  lorguerrc.  Artefioche  gli 
pareua  poco  conforme  al  la  tiputatione  Reale , Tefior— 


tar 
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tar  col  configlio  alia  guerra  > che  non  fi  potea  foinen> 
car  con  Taiuco . Ma  non  per  quello  douean  gli  Stati  far 
minor  conto  di  fiar  in  lega^  e amicitia  con  quello  Re  ; 
giachc  da’Regni  di  lui  com*  habbiam  detto  riccueuan 
continuamente  foldatefcbc.  Per  la  qual  cofa  e fubbito 
mefib’l  pied' in  Fiandra  i Legaci  del  mcdefimofijron 
accolti  con  cortefilTìma  ciera;>  c con  grandi  honori.  e 
di  tane'  in  tanto  fatti  confapeuoli  de  i difegni , e delle 
cole  fatte;e  Tpefib  ammelfi  alle  radunanze . 

Tinto  li  Afliftendo  quelli,  ed  altri  Principi  per  mezzo  do 
anici,qtun  loro  Oratori  à quello  trattato  di  pace  : cran  però  in 
t‘  ì nemfci  maggior  numero  gli  auiicrfarij  della  medefima  , chei 
fautori . Anzi  sì  gli  amici  della  Potenza  Spagnuola, 
pon^n  il.  ed  Aullriaca  ; e sì  quei  eh’  eran  auucrfi  dalla  medefi- 
Up»'»'  majdcfideraiian  , che  quella  pace  non  fi  concliidclTe. 

Quelli  accioche  le  forze , c’I  dominio  Spagnuolo  s’an- 
dafièro  fneruando  à poco  à poco  con  la  guerra  di  Fia* 
dra  tant’ollinata , tanto difpendiofa,  tanto  daniiofa  : c 
; Tarmi  notabilmente  occupate  contr’à  quei  nemici, fof- 
fcro  ò di  poco,ò di  ncfsun  vigore  contr’agli  altri.Qucl- 
Ji  poi , perche  le  capicolationi  di  quelTaccordo  parer  • 
uan  poco  decenti  alla  Maellà  d’vn  tanto  Rè:e  che  mol- 
to prcgiudicallèro  alla  riputatione  Spagnuola.  Nè  po- 
ceuan  quelli  lleifi  foiTrire  tanta  fuperbia  degli  Stati , in 
pretender,  e llrappar  come  per  forza,  di  mano  cutt’i 
loro  vantaggi.  Per  canto  era  detto  del  Marchelè,  e non  osSe 
per  giuoco  : che  in  dillurbar  la  pace,  gli  dauan  più  da 
far  gli  amici,  chei  nemici.E  le  perfone  fagge  conget- 
eurauan  prudentemente;  Douerriufeir  quella  pace  di  ytusjt 
grad’emolumento;  per  cui  impedire  vlauan  tanti  sfor- 
zi  gli  Emuli  degli  Spagnuolii  e contr’alla  quale  pare- 
ua  che  fi  fbllcr  congiurati, quali  tutt’i  Principi  dell’Eu- 
ropaj  cioè  ì fin  che’l  Rè  di  Spagna  fpcdico  da  ogni  fMiir 
guerra  non  regnafic  in  pace . ai 

Già  i Deputati  delle  Prouincie  s’eran  tutti  radunaci 
alTHaya , per  dctcrmiBar , fecondo  Tiftruttioni,  chcj 

' da  ‘ 
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A t(k  pettauano  » (è  fi  doucfs'artendcr  ài  trattato 
pace . Per  tanto  ai  »o.  di  Dicembre  fcrratifi  in  gran-  Jnc'ie 
difsimo  numero  nel  Configlió , ciafeuno  produlsegligvegano. 
ordini  della  Tua  Prouincia«  ò Città»  cuidiragionc^ 
eompeteua  il  dar  voto , Horquafi  tutti  contcneuano  ^ 

Che  quantunque  nella  confcrmation  regia  fi  fofsetro- 
uato  qualche  difetto;  nulladimenofidefs’orecchio  al  finito  ^ 
trattato  di  pace  » ò di  lunga  tregua  coi  Deputati  delK  queir  td» 
altra  parte.  RcftafTe  però  lempre  inalterabile  è fifib  in  - 
tutto  ’I  progrefib  del  negotiato  : che  non  fi  concedcfse 
mai  minima  cofa  » ò al  Kc  di  fpagna  » ò agli  Arciduchi» 
che  potefse  feemar  punto  la  libertà  delle  Prouincie;  ò 
violarla  fourana  loro  iurifditione  j e dominio  » tanto 
circa  allo  flato  della  Religione  > quanto  della  Rcpbb-  -- 
blica.  Si  conuocò  per  alquanti  giorni  quello  generai 
Parlamento  delle  Prouincie  fopr’airiflefTo  punto  : nel 
qual  interuenneroj  oltr’  a i due  Conti  di  NaffaujMaa* 
rido, c Guglielmo,  gli  Ambafeiatori  di  Francia , d’In-^ 
ghiltcrra,  e di  Danimarca . Imperochc  quel  del  Pala* 
rinato  non  era  per  anche  giunto:  c quel  di  Brandeburg 
hauea  ordine  dal  Tuo  Principe  di  non  s’ingerir  in  cos- 
alcuna,  prima  della  venuta  del  medefimo.  In  quefU 
congrefsidifcufso  lungamente,  c con  diligenza  l’ard- 
colo , rifoluettero  alla  fine  d’appigliarfi  al  trattato . • 

' l>crtantogli  Stanai  14.  di  Dicembre  fcrilseroagli  sidecermf. 
Arciduchi  in  quello  tenore . Bpr  pronta  la  RepMica 
iUiU  Prouincie  vnite  ad  accettar  il  trattato  di  pace  , ò di  ccj^aeiu 
fvna  lunga  tregua  : con  quefta  riferua  pero-» /igni  fica  ta  pri^  ttegoa.. 
ma  dagli  Stati  per  lettere^  che  in  e fiso  non  fi  propenefsecos'* 
alcuna , che  offende  fise  lo  fiatopuhhlico  i h nuoce  fise  alla  fai» 
tte&za  de  Cittadini . Che  fe  ancoreffi  fofsero  delmedefimo 
fèntimento  \ tra  dieci  dì  manda  fiser  i loro  Deputati  con  la 
plenipotenza  , é autorità  necessaria  delegata  ai  mede  fimi 
datore  te  dal  Rè  di  Spagna.  Che  ancor  e fisi  haucrehbon  cammeode 
rietti  altrettanti  Deputati  forniti  di  tutta  l’autorità-,  fiche 
ilnegotic  fi  potefse  terminar  inbreue  . Parer  loro  che  pjrtk 

; ^ Tom.ll.  Hhhh  ya 
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jAdel  Conte  fiffìcH  luogo  fin  commcio  por  <fWjH  ton^JH 
Attefo  che  ed  eran  foliti  di  conuocArJi  col»  igenercUi  Bar- 
lamenti  degli  Stati  : ttè  ejferut  alcun  altra  Città  » Terra 
più  alcafo } per  poter  ogni  tratto  raccorrai  voti  delle  Bro- 
uincie-,  con  gran  difficoltà  poterjt  accomodar  à utaggior  lon- 
tananza la  moltiplicità  di  colorotche  fi  douerebhon  far  ve- 
nir da  ciafcun  de  luoghi . Ma  perche  ftaua  fu  lo  fpnrar  il 
termine  prefijfo  alla  fofpenfion  dell’armi  : cioè  il  dt  quattro 
di  Qennaio.cofidera  fsero  fe  torna fse al  ben  communeàl  dar 
proroga  d'vn  mefe  > ò di  fei fettimane  : fe  pure  fieffero  net 
medefimopropofito  di  venir  al  trattato,!' inalmente  che  que- 
fia  lettera  feruirebbe  per  con  fenfo , che  gli  Stati  donano  d’ 
accettar  il  trattato  ì fi  conte  la  rifpofiai  per  quello  del  Ri 
di  fpagna , e de  gli  A rciduihi . 

Nc  mandaron  al  Neycn,  cd  al  Vcrreichen  la  copia» 
e Toriginale  , Pregandogli  di  prcfcntar  quefto  a§  li 
Arciduchi  » che  fe  quelli  volean  deputar  qua/chejiU'- 
mero  di  perfonagghgli  fupplicalTeroà  nome  degli  Sta*  "l 

chch’c  fìcompiaccrser  di  far  loro  là  per  la  quantità»  i i 

nomi , e’I  giorno  della  partenza  ; acciochc  potelsero  1 

pronueder  per  tempo  alle  colè  neceflarie  » pel  loro 
viaggio.  O più  tolìo»  come  poi  Teucntofèce  palelè» 
per  poter  prima  efcluder  quelli»  che  hauefsero  folpct* 
tato  elserpoco  vtili  peloro  intereliì  . 

Sparla  per  Brufsclles , e per  tutta  la  Fiandra  vné  fi 
lieta  nuoua  > dieder  t popoli  grandifsimi  fegni  di  giu- 
bilo» Come  che  non  lì  folle  llabilito  il  trattato  di  pacc« 
ma  la  pace  mcdellma . Auucnga  che  nelle  colè  > cho 
ardeatemente  lì  delìderano»e  che  Ibno  di  grand^emo*  ) 

lomento  » l'i  Aefso  proporle  » ò vna  più  fondata  fperaik* 
aa  > li  tien  per  guadagno . Vgualc  nondimeno  alJ’aHe- 
grezza  » fu  la  lollecitudine  degli  Arciduchi  » e dello 
Spinola  perl’elettion  de  MiniUri  capaci  d’vn  tanto  af^ 

£tre . Gli  altri  poi  llauan  con  grand’afpettattua  » c lo» 

' fpenlìon  d'animo  ; quali  mai  tra  tanti  » non  lòlo  nella 
Corte  di  Brulsellcs  > per  tutta  la  Fiandra  foggettt 
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agli  Arciduchi  > farebbono  limati  rufficicnci  per  vn  fi 
arduo  ncgouo>  da  quegli  ottimi  giudici  de  meriti , c ‘ 
de  mcriteuoli  - Del  principal  Deputato  « e che  rbfse- il 
capo  in  tuttoi  trattnp , non  iftette  in  forfè , ò dubitò 
punto  Alberto.  Peroche  non  douette,ò  potè  cadérgli  pff'lprinci- 
in  penfìero  altri  più  al  calo  » del  Marchefc  ftefso  : alla 
cui  prudenza)  c induflria 9 fin  dalla  prima  fperanza  ) cèiici.*^ 
che  vi  fu  di  metter  in  piedi  queflo  trattato  ) gli  Arci- 
duchi racdefimiìC  poi  il  Rè  fattone  confàpcuole,  quali 
in  ogni  lettera  > sì  Aia  > come  de  Tuoi  ) hauean  appog- 
giato ) e raccomandato  tutto  ’l  pefo . Si  che  chi  hauti 
vfata  tanta  diligenza  ) Aapportatc  tante  fatiche)  ve- 
gliato tanto  )accioche  non  A troncafse  il  primo  tratta- 
to ) e quaA  preparation  al  più  principale  ) come  più 
volte  hauea  corfo  pericolo  : raccogliefse  quaA  il  frut- 
to) e godeffe  la  raccolta  della  (ua  coltiuatione  ) e tol- 
leranza ) maneggiando  il  più  importante  negotiato  : e 
inettefse  fuora  tutta  l’habilità  del  fuo  buon  giuditio  ) c 
accortezzajin  vna  cofa  di  tanto  maggiori  cófeguenze. 

Era  di  gran  lunga  diuerfal  inccntion  del  Marchefc 
Aefso:  fìgnìAcata  dalul  con  più  lettere  chiariflìma» 
mente  al  Rè  > ai  Miniftri  Regij  ) ad  altri  amici . Impc-  Confftte 
' roche  diceua  efporfi  ad  vn  gran  rifehio  la  fua  riputa- 
rione . EfTer  quello  vn  negotio  pieno  d'incertezze  ) ed 
attrauerfato  da  fomme  difficoltà.  Voler  efser  vna  gran 
forte  ) e da  non  fi  fperar  da  lui)  il  liufcirne  con  gloria, 
foggiungeua  però  : che  di  buona  voglia  per  obbedir 
all’Arciduca  )&in  feruigio  del  Rè)  fi  efponeua  à tut- 
ti quelli  pericoli  ) fatiche  ) difgratie  j per  amordi  cui 
gli  farebbe  paruto  poco  lo  fpender  ) etiandiola  vita  . 

Onde  in  neflun  tempo  fe  glipotefse  rinfacciare  ) efser 
rcAato  da  lui  per  fua  colpa  > che  non  fi  fofse  conclufà 
la  pace  > ò la  tregua  : ed  haucr  egli  fatto  più  conto  del- 
la propria  filma  ) che  degl’intcreffi  del  Rè . 

Hauendo  egli  fcritte  quelle  ) e limili  cofe  al  Conte 
delle  Soline  tra  gli  altri)  ne  riportò  quella  rifpolla.  Che 
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Gl  1 Della  Guerra  di  Fiandra  • 

Vieni  Ciò  fe'l  concetto  \ e grande  /iimn  ^ che  v*  era  diluì  y hduefse',^* 
s"  cerfù  qualche  pericolo  nell' abbracciar  il  trattate,  la  riufci~^ 

ta  filicey  che  fe  ne  fperauad'hauertbbe  ricompenfato  con  vi^  n / 1 o. 
maggior  gloria  . Nè  efserfi  douuta  raccomandar  un  oper^^'^^^^J^ 
di  tanta  macchina  cui  altri , che  ad  un  huomo  di  fomma 
autorità  » e fiima  nella  Fiandra.  B.fjfere  fiato. ragione  uolcy^ 
che  chi  hauea  dato prefpero  princìpio  ad  un  negotio  tant]r 
•Utile  non  ad  una  fola  Natione  fj  e che  con  la  fua  magnani 
mità  y e prudenzui  y t hauea  più  profperamente  promofso  m 
gli  de fse  anche  un  felicifumo fine . Donerfi  attribuir  , nix 
Marchefe  Spinola  y dopo  Dio  y quella  buona  fortuna,  della» 
Fiandra  y quiete  y e tranquillità  d’Europa.  Ma  particolar- 
mente la  Spagna  > in  cui  da  quella  pace  ridondauan  mol- 
ti ftimi  vantaggi  V e la  qual  di  continuo  la  fofpirauay  fa- 
rebbe à lui  obbligata  in  eterno  y per  uu  bene  fitto  tanto  fe-j 
gnalato-,  ;•  j : 

Anzi  il  Re  mcdcfìmo,come  gli  fu  fatta  vdirc  quefhi 
offequiofa  inclinano  delMarchcfc  verfo  il  fcruigio  Aio» 
che  fi  metteua  fott’a  i piedi  ogn’  incominodo  , e peri-» 
coloi  fì  ftimò  obbligato  à non  iafciarla  pafTar  fenza  le 
douutclodijed  a rimunerar,  almeno  con  vna  grata.» 
efprellion  di  parole}  la  prontezza  di  si  fedcl  efibitione* 

Del  cl>e,  à dir  il  vero,  fi  deue  far  grandilfimo  conto  nc 
Principi  grandi  : a i quali  chi  reruc,deue  rcflarper 
qnefio  ftelTo  obbligato.  Per  rantofcriucndogli  fi  prò-, 
tefta  d’efier  rimafio  molto  confolato  , che  rArciduca^ 
Alberto  tra  i Deputati  hauefic  eletto  lui,ed  il  Manfici- 
doro,perfonc  di  sì  efperimentata  fedeltà,  c si  ardente^  * 
mente  bramofidcll’honor  di  Dio,edclfuo  Re  ;ed  ef+ 
ferii  fingolarmcnte  rallegrato, che  egli  non  fi  fbfie  fot- 
tratto  dalla  carica  addofsatagli . E per  quc/lo  gli  rcn- 
dcua  grandifiìme  gratie.  Ne  contenta  d’cfscrfencsi 
chiaramente  fpiegato  con  lo  Spinola:  Arrifie  ncll’ilfcfsd 
dì  vn'altra  lettera  all'Arciduc,a,neila  quale  gli  cónaenr 
dò  r elettione  mafltmamente  di  quei  due  medefimi 
Deputati.  Anzi  vno  Scrìccor  degli  Stgci>jche  data  di& 
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fiffamcntc  .aOlo  /lampe  qiiefta'  Storia  della  i ireg*à  » 
dedicò  alle  Prouincie  vnitc  ; douc  tràtta  "del  Marchefe  Marebefe 
deputilo. il'pliraf)!di  tù«i  adì  iotcruenir  A <q uefto  trac-  da ^Sccit 
, tatOvD elafi: iò  a i poftcrirqueft’  Elogio.;  ó^rogh  SMr 
nota  Caualifr  dei  Topn' d tf»%  Marche fe  diVenafh-i'Vn*  v 

ea di‘SanfèMet:Ì90'Jjfneral  deii’ejereito  Reg^t  il chì  noino» 

Hfii/t  ^ hpnoreMioH'(onfaxra!oaW  immortalità  dall’  imfr^^.ìh 
itila' ’ Ih/Ipì  futeJngàertaiAMuomo i>tfatfcal>Hey  d'animo' j. 
tregua.  JaHajtathra.^lfraiSe' tentare  ogni  gran  cofai  fmz,avi^. 
tij'i  & ornato  di  virtù  riguardeùalh^ol  fiinor  ‘deHe^nalt*  , 
hefe  tanto  più  chiara  :ia<Jìta  ^Famiglia  antica  s e to/pievai 
che  neffun  de*  fuei  antenati  può  comparar  fi  con  eff o IttJ,  > ^ • ..n 

» L-altrodeftinatodo.pa’I.Marchefc  al  trattato  tu,  il  Hfcoairf 
dianzi  mentduato  GicuanniManficidoro-,  che  eraSc>.  gìÓ«!S^ì 
grctario  digaerradeirArciduoJtr  Molto  riguardcuole.  ^utfici4o• 
per  la  foa^cit  conorctuta.finccritì  , e grand'  efperien-  '®* 
za  in  Fiandra  : còtne  quello,  che  hauea  efercitato  L<^edel 
' qnell’offitio  prcfso  ad  Alberto , fin  da  che  gouernaua  «<»«««»•► 
la  Fiandra  ancor  Cardinale . Ne  hauea  egli  firaordina- 
rio  cóceuo.pcr  la.fingolar  fedeltà,  nel  traitare,e  fchiet-r. 
rezza  nel  parlare  ^ c'pcTchfe  confidcraua  mólto  , • par- 
laua.poc.o . Era  di  gehió  oicdcfto,.che  gUferuiuapar^ 
ticolarmcnte  per  tenerfi  lontano  da  ogni  ofteotationc 
d'autorità  ; rtia  quanto  più  humilmente-  la  teneua  fot- 
tOila  fondaua  plii  ftabilmentc . PenaóltitC  grandi  me- 
^ riti  fuoitìi  dal  tlè  in  quc/Vvltimì  tempi  dfiehiarato  del  ' 

fùprcmoconfigliodi  guerra.’  ” ' : ' 

. Il, terzo  Deputato  fu  Giouanni  Ricciardetto  Prefi- 
dente  del  Configlio  fcgrcto , buomoche  per  l’infignc  fiwdoaoj 
prudenza  ,cdeftre2za  ne  i maneggi  >fù  adoperato  in. 
jMgotiì  di  grand’importanza  da  tutti  t Goucrnatori 
.dcHa'Fiandra>findal  tempo,  che'l  Duca  di  Parmajr 
^gouernaua . Particolarmente  ne  trattati  di  pace  lag- 
.gio  del  pari , e fbrtunato . Hauea  coridott’al  finbrar 
maro  «li  virimi  concordati  di  Francia , e d’ InghiltcN- 
. ra  .Siete meri«imciKc.lc gli  douca jci.  la  fperanza^ 
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6 1 4 Della,  Guerra  dì  Fiandra 

d’vn  fimil  fucccfso,  l’  cfrcr  ddUnato  ancor  i que/lo 
negoriatodi  Fiandra . i 

Lodouico  Verreichcn,il  quale  gli  era  (lato  afscgfui- 
to  per  collega  ne  due  medefimi  trattati, era  conuenien-  , 

te  che  gli  fofsc  compagno  in  qué/lo  terzo  ancora.  Era 
quelli  già  da  gran  tempo  primo  Segretario  di  Stato 
dcirArciduca  ; ed  in  vero  con  fomma  lode  di  pruden- 
aa,e  di  bontà . Si  era  egli  già  fatta  la  ftrada  à quello  ~ 
negodato  vn  pezzo  auanti , quando  iit^  Olanda  ne  ha- 
uea  gettati  i primi  fondamenti . 

' Ma  à tal  conto  non  era  quedo  negodato douuto  ad 
altri  tanto,  quanto  al  Neyen  Commeffario  de  Franco.* 

(cani:  il  quale  per  ottenerne  vna  volta  Hnalmenrc  la_» 
rifòludonc,  v’hauea  faticato  poco  mcn  che  vn'  anno 
intero  :hauca  tolleratolo  (commodo  di  tanti  viaggi 
tra  l’Olanda , e*!  Brabante , Prouincic  di  partiti  con-  • 

trarij:  era  ito  (in  à Spagna:  hauea  vfata  tanta  padenza,  ^ 
dillìmuladone,  ededrezza  : hauea  Hnalmente  Aipera- 
tc  tante,  c sì  attrauerfate  difficoltà  : inghiottite  tante 
amarezze.  Laonde  l'cflcrfi  rifbluto  quedo  trattato,  *■ 
Guanto  il  deuc  riconofeer  dall"  idruttioni,  c macchine 
oello  Spinola , altrettanto  dalla  buona  efégudon  del 
Ncycn . / 

Subbito  che  agli  Stati  venne  la  notida  di  quedi  De- 
putati degli  Arciduchi  ; accctraron  ben  sì  gli  virimi  fJUdf» 
tre,  da  noi  annouerad,(énz’eccetdon  alcuna;  ma  in-  Croih. 
Corn’a  due  primi  fecero  per  alquanto  tempo  delle  ri- 
pugnanze , per  effer  non  Fiamminghi , ma  di  Nationt 
ftraniere.  Q^a(ì  che  ne  i trattad  di  pace , foliti  tenerli 
col  nemico,non  polTan’accordarfì  in(ìeme,fe  non  quei,  j 

che  fon  della  mededma  patria , e del  mededmo  genio. 

Ma  la  piti  vera  cagione  fìi  foi^e , perche  hauean’  vn«_, 
gran  paura  deiraccortezza , sì  commune  agl’  Italiani , 
come  propria  del  Marchefè,  e della  diligenza  del  me-  ì 

dedmo,  c arder  in  promuouer  gl’  intereld  del  Re , per 
cui  era  celebre, ctiandio]  era  i nemici..  Nel  Mandci- 

do- 
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idoEO  peHHf^^flb:aoid^dtiS|ughndlo  odiorQ^cd  en 

in'qucUa  luiiiga.guecra  fiato'ii  infero  agli  $utit>  ette 
non  fiufciuaìorDimcfi  da  ieiharfìiiicPtratuco  di  paefi. 
Perfìftenda  cntrailia  Alberto  nella  fua,  eletcione»  gli 
Staci  per  coniglio  degli  Ambafciatdri  raccettaron 
cocaimente  com’cll’  era . 

Per  la  qual  cofa  Al  l'entrar  dell’anno  i^oSi.fù  prQ> 

Anm  lungata  la forpeniìon  dell'amii  per  altre  Tei  fectimanc. 

~ ~ I Deputati  Cattolici  partiron  poi  daEtulTciles  a i 28*  Tutti  non* 
di  Gennaio.  c l di  medefimo  giunfèr  à Lira  ne  confi- 
ni  del  Brabanre . Qu^indi  mcfib’l  pied’  in  Olanda  > en-  ” 
traron  finalmente  ncll  Hayail  primo  di  Febbraio.  Gli 
Stati  per  accoglierli  coi  douutihonori)Ordinaron  pri-  Somrcolti 
niicramente  àGiufiino  di  Nallàu  Gouernator  di  Brc- 
dà , che  inficme  col  Gouernator  di  Berghes  al  Zoin  , e 
Marcello Baxi)  accompagnati  da  alquante  truppe  di  °>uieotr. 
caualli  ) andafser  incontro  allo  Spinola  >cd  a i compa- 
gni , fin  à Lira  . Efeguiron  ciò  cortefiffimamentc  j c 
gli  accompagnaron  con  fommo  honore  per  le  loro  Cit- 
tà di  Bredà , Dordredi  Roterdam , Gertrudenberghe» 
e Delfi)  riccucndogli  pw  tutto’l  viaggio  a rpefir  del 
pubblico  . Fii  grandimmo  per  tutto  il  concoriòdc*  ' ' ^ 
Popoli)  per  conofier  di  prefenaa  il  Marchelè  ) molto 
ben  conofciutodaloro  per  la  fama  delle  vittorie  )à 
proprie  i^efe  ) più  che  non  hauerebbon  voluto . Im- 
pcroche  godeuan  di  veder  il  fembiante  del  nemico 
fiefsO)di  cui  hauean'ammirato  H valore . 

Com’e  furon  giuri  à Rifuic  Villaggio  dinante  mez- 
za  lega  dall’Haya  ) vscì  loro  incontro  il  Conte  Mau- 
ritiocon  vna  comitiua  numerofifiima  di  parenti^e  del  biicongref 
primo  fior  della  nobiltà . AI  primo  rincontro  degli  qc-  JeiioSpì 
chi  ) chc  fiambieuolmentefi  fifTaron  in  volto  quefii 
due  gran  Capitini  > equafi  i primi  de  i loro  tempi  ) fb 
orseruato  daicircofianti)  eh' e fi  cambtaron  notabil- 
mente di  colore . Imperochcla  fomma  opinione  > chcj 
f vno  bauca-dell'altto  > CQnferooata  con  tante  dimofira- 
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» éf  i5  Detta' Gue^  di  Fiandra 

^tibnidi  vàlocry  ed  allora  pergli  occhi  imprefsa  più 
•altamente  negl»  animi  -.  fece  ih  loro  grandi  mouimend: 
de'quali  diede  chiari'iadirii  ilfembiante:  quali  chcj 
l'vn  1 e l'altro  temefTe  d’efser  da  vn  fì  grand'  emulo  fu- 
perato  nella  gloria  militare  ò amendue  s’ arroffifserb 
d'hauer  trouato  vn  par  fuo  . A coloro  poi  i ch’eran  pc- 
jiScipion,  mi dcll'aritiche  ScòHé y fì capprefencò  in  quel  punto 
' alla  mente,qucl  cèleberrimo  abboccaméco  di  Scipion» 
**  ' c d’ Annibale^  quando  quei  due  ichiaridìmi  Generafi 
mirandoli  da  vicinoi  reftaron  vn  buon  tratto  fofpefi  per 
marauiglia.Chc  fe  vi  fìi  chidifse  di  quelli  con  gloriofa 
iattanza;non  elTerui  ftato  fotte  Tlmperio  Romano  gior- 
no più  grande:!!  potè  parimente  affermar  di  quefti>chc 
-dopo  quella  meftirsima  tempefta  della  lunga  guerra  di 
Fiandra)  non  era  fpuntato  Sole  più  allegro  di  quello 
che  fe  veder  congiunti  quelli  due  folgori  di  guerra  i 
quali  annuntij  felici  della  futura  luce  di  pace.  Raccon- 
tan’altri  le  parole  con  le  quali  lì  fccer . i primi  fai  iiti  » 
piehifsime  dicortelia  j c d honoreiioJczza.  Dicoa» 
Sfarotle-  chc  Mauricio  il  primo  parlò  così . Iddio , al  cui  cenno  il 
noli  fom- pfi„ni'^  i^erifflende.-i  e chtftenetrA  intimamente  il  cuor 
jtlimeau . ^ chiari  jftmamente  y quanto  grata  » cj 

bramata  ci  fia  la  voflra  •venuta  ^ e la  vofiraprefenstM. . Il 
tempo  (le  ffotdi  cui  è figlia  la  verità  y farà  fede  alle  mie 
paroleinè  mi  potrà  mai  riprender  ^ che  la  mia  lingua  non 
s'accordi  col  cuore  . Che  poi  in  q uefta  iorma  rSpolc  lo 
fio  dì  fortunato  ha  fuperato  di  tanto  lamia, 
fperanza  y e i defiderq  miei  y che  in  tempo  di  vita  mìa  non 
mi  refiacofada  fiperart» bramar pinardememente  .Con^t 
‘ . fido  ben  fi  nella  Diuiua  Clemenza  y che  mi  dar  a campo  di 
mofirarmi  grato  y e corri fponder  di  pari  ad  vna  fi  eccefisiua 
benignità  vfata  dal  più  eccellente  Principe  che  fia  fiotto  tl 
Onori  cò  i Sole  . Fatte  fcambieuolmcntc  qucllcy  &. altre  limili  ef- 
quali  («ron  prelfoni  di  termini  cortelìflìmiyMauritio  .pregò  lo  Spi- 
DcDutiti*  ^ degnarli  di  falir  nella  Aia  carrozza:  V'entròye  gli 
aegii  ArcH  fu  data  U mandritta*  Con  vgual  affabilità  il  Conto 
ihi(hi.  Gu> 
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Cugliclmoac;cc^>H  Man(^idi?ro;  iWUociar^ortoi  fij, 
cpndotto  ,d^. j^rjgo  PcderigQ|;  c^'^rqcfta# c Giopapni 
dlNaflau  col  giouanc^Contc  d’^ollac.^^cpompagnàrori 
. ''  ilNeycn,cdil  Verrcichen'.  t. 

ls  '\'  foro??  quei  Principi  accopipagnaronhonor 

’ .,.'\reuoliflìfnara^c  ijpeputati  degli  Anr  jdiKhi^  co 

gran  corteggio  di  nobiltà;  non  lolameur^ /ù^ail'paya^*  ’ ->11? 
ma  iin  air  alloggiò  deftinato  loro.  Tpt^c'Jeftra(ie-,taór  .**. 
to  fnora>quanto dentro  di  cil^,  erano  pipne, zeppe  di 

gente  concor/a  à veder,  e riiicrir  quei  pcrfonaggi,tan- 
. tofamofi,  e mediatori  d’vna  tanto  bramata  pace.  Udì 
IcguentcancorajMauritio  per  compimento  d’honoran; 
za,  gl/  andò- a v//ìtare . Seguiron,  c om’era  conuenien- 
tcd’efempio  dilui  gli  Stati.  Nè‘,mancaron  à queftaJ 
dimoflration  d-accoglicnza'gliAmbafciatQri'lranccfci 
c Irrglefe  .-  teccr  ilraede/Imo  l’altro  giórno  dopo,  iì 
pano,  il'Palatinojquellidi  Brandeburg,  c di‘  Colonia. 

Per  fine,quelle  quattro  giornate, dopp  l’^^riuo,  fi  paf^ 

Ifaron  tut^  in  riceuer,e  render  vifite  . ■ 

Fra  fanjjo  le  Prouincie  fecero  la  nomina  de  loro  De-  Nomi  * i 
putatì  i Ed  in  Generale  à nome  di  tutte  ne  furon  eletti 
due  ; Guglielmo  Conte  di  Naflàu;c  cugin  carnale  di  Suti. 
Maurltio,  Goucrnatordi  Frifa;  e il  V alrauioBrcderor 
di  Signor  di  Btcderoda,di  Viana,  e alpi  luoghi,e  della 
fchiatta  degli  antichi  Conti  d Olanit,  Da  ciafcui^a^ 

Prouincia  poi  in  particolare  erano  Stati  Deputati;  per 
ci*:\te  l'Olanda  Ciouanni  Barneuelc , fpefie  volte  ricordato 
di  fopra , Signor  di  Tempie , e di  RodenTe , Auuoca- 
gKM.  , to  generale  della  Prouincia,  Cufiode  del  gran  Sigfilq, 
edeirArchioio.  Per  la  Zelanda  il  Caualicrc  Iacopo 
MaldcrcoSignordi  Neyes.Per  Gheldcry,e  Zutfen»,  , 
Corneljo  Gent  Signor  di  Loén , c di  Meinerfuic , Po- 
dcAà,  eGiudicedi  Nimcga  :peldiftrettodi  Maftricb,  , ( 

NiccolòBerch  Prefidentedel  Configlio  ; di  quel  di 
Groninghen  » Abele  Conders  Signor  d’Elpen,  di  Fano, 
c di  Cantio . . Per  la  Frifa  , Gcllio  lalicma  'Cqnfiglier 
Tom.Il.  ' fili  del- 
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6 1 8 Della  Guerra  dr  Fiàndra 
dcllà  Còftc;Pcr  Oucr-ifel  GiÒtiàh 
Hchy’ . 11  Mal-clifere  Sòihblà  baftthtrtò  a!^ 

la  Rfcalt  tutti tjoefti  inntihCjòÒl  Cònfè  MatlfiHòjc  ct)h 
gli  Ambalciatori  de  Rè, e de  Ptirteipi . l4è  qvri  fidcoc 
rralatciàrè  ciò ch%  \h  Iftoricò  dtgli  Stati  lafciò  Icritto 
dello  Spinbla  hbfpitc  degli  Olatìdciìj  èòò  qutftb  pitò- 
cVrf$treh  drftrilftìii  't  gli  allegai  v cotifir^  alla 
fhefi  Spino  ^àlifà  iM gradò  j ed  il  CPereeral  Itàliatto  iehév  cbMfTcra^ 
to  à piegar  A fua  frefidfa  fuptllettile  j ed hehb'efp'ofii  in 
fhdfiragti  addvèiifin  rigtrardeuoli  y fh  cefa  di  rnarain- 
glia  il  veder  H cemòrfo  H'ejgiti  giorno  dà  iurta  l*  Olanda  > 
"M fiche pi^  refnetay  Si  fer  veder iitrwfklhmteìe  fcìttcherie^ 
thiie  tne^ffe  > Si  lh  'p'rdfi'h  ptf'fonà  di  hiiihedrfhinb  « MoU 
ri  in  hféro‘s’‘érdn  hoJJì'v^ii>fid^a^tentrdi  ^ajbeiìa  vi- 
fia  i vi  furenpero^i'^utlii  j che  fi  feoperferoy  i fi  vanta- 
reno  per  affettienati  alla  Keynaha  Èetrgiìinr . ‘Ni  egli  face- 
va care  fi  i a deUb'fira  cht'diekz  a i chi  andana  dà  dui  ; anzi 
era  ilprimo  a fatvt'ar  tpttcifi  tifttì per  mezzo  d' interprete  \ 
fiimando  ciò  cofa  plaufii>ile\  o forfè  prefìtmepe  tri  and  ih  Hi 
‘ gnadagiiarfi il fuuer della pìSe  (ontr'‘ai*È<&eni . Ha  la_j 

Germania  veduto  j c aitifhiratò  qudfto  fplcndor>  ò 
tnagriff^cenza  fatta  catrfpc^ftir dSl  Kfatchclc  Afiibrò** 
giOjetrandio  in  paefì  ftranitVhtrafiafthta  ctftnt  pbr’hc* 
fedirà  al  nipote  di  Idi  > il  ^^^at'che'fcì*àblò  , Alhl?b?iftiii^ 
tor  di  CaVlò  Seeobdo  'Rè  di  S^pa^h  alia  Cibité  fWf 
Impcrator  lldopoldoj  meHtft^^ql1tflaftbrja  vft^ua^^- 
ttialircntc  alle  Rampe.  / 

Vn  doppio  dolore  pcreagiOh  didtifcautiifì  giuriti‘di 
morti  feguite } curbaron  queRb  alldgreitc  prededutb 
THOfRa  al  trattato  » come  per  dgcbòlarlc  anrterse  difficoltà  , 
•ore  del-  L’vno  fù  della  thoglic  del  MànfìciddrO  Eugetfia>Ia  qua- 
derMal^  le  hauendo  accompagnato  nel  Tuo  partif*  il  tnaritb 
eidoto  ' fin  a Lira  5 mentre  tornaua  à Bruftcllcs  rcftò  afTogate 
in  vn  fiume . Ne  fìi  prima  datala  nuoua  allo  Spinola  j 
il  qual  differì  vn  giorno  à feoprì ria  al  Manficidoro. 
Indi  Tandò  a trouar  col  Ricciandotto  • Glidan  pìirro 
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dcUf  morite  >ma  non  della  qualicà  di  ciTj.  Pianferorur'* 
ri  dirottamente . PartendoH  dopo  cfTeriì  trattenuti  à 
confolarlo  tre  hprp»  foftituirono  al  mcdcfinK)  ciFvttq 
in  lor  vece  il  Ncyefi  > e^  ^l  Verrcichen  . Copr^  con  yn  ; 
po  di  tempo  fu  alquanto  mitigato  » fecondo  il  cpafue» 
ro  > il  dolore  ^ gli  Fecfr  anche  faperc  ^ifgratiata  for-  “ t ! ! 
ce  del  morire . Qm  da  capo  ù rinuouò  la  piaga Ma  4 

f)Oc'à  poco  la  magnanimità  di  qucllp  Spirito  > c la  fplr 
ccitudined/tl^gotio  pubblico  afciugaronil  piaorq* 
poltro  auuifó  al  Marchefe  Ucfso.  Ppd^  chi  tapr  m«w  d’»« 
to  prudentemente  hauea  faputoconlolar,  c alicggic- 
rir  Taltrui  difgrAtia  > bifogoo  d’yn  altro , che 

confolaAe  lui  nello iuo)  benché  minore-  Impcrpch,e 
dopo  alquati  giorni  gli  fìi  ieritea  1^  mpttc  di  Gio:Qia- 
como  fuo  hgho  ancor  bambino  * però  meCsoda^ 
banda  ognipenlkro  y tutto  fi  fdic^e  al  trattato  com-^ 
mefsogli . 

Per  canto  il  primo  abboccamento  feguì  à i6.  di 
Febbraioi  nel  quale  i Deputati  d’ambe  le  parti  prefen*  _ , 
taron  1 mandati  di  procura  di  coloro  > da  quali  erano  <ie  i 
fiati  inuiati . Quello  del  |lèdi  Spagna  « e quel  degli  Depurati. 
Arciduchi  nonluron  in  tutto  appirouati  dagli  Stati  : 
sì  perche  agli  Arciduchi  fi  d^ua  il  titolo  di  Principi 
dellaFiandra  ; si  perche  fidichio^^pa  y che  fé  non  fi  * 
fofser  accordate  amendue  le  parti  intorn'alle  materie 
fpcttanti  alla  Religione  > ò iqtom’à  qual^uoglia  altra« 

Qon  intendeuanoilHè  diSp^oap  ,ògli  Arciduchi  di 
ceder  punto  della  loro  iuriklitionc.NeH’altro  congref.  Second». 
fb  tenuto  agli  S.oppofe  lo  Spinola  agli  Stati:efsertrop> 
po  iimiuu  l’autorità  fiata  ai  loro  Deputati:  atcefoche 
in  fimili  negoei;  fi  foleua  conceder  più  ampia.  Fù  rifpo- 
fio . Che  da  gli  Stati  ) ai  qual  i«,  efsendo  prefentUfi  po^ 
teua  ^cilmeotericorrer  in  ognidubbio>n  farebbe  fup- 
plito  con  autorità  fuprema . EJ  hauendo  vicendcuol- 
mente  gli  Stati  interrogato  il  Marchefe  y ed  i Collc- 
ghi:  fceglino fofser  venuti  ^on  piena  facoltà  di  trat* 
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coh  efso  loro , come  con  Prouincìò  fTbéféi 
rk^ònòftèfsèrò  per  tali . Rifporero''d*haactl^"picniffi- 
rtiaM  ethe'  gli  hàùcrébbon'trattàti'còri  qqàlfiuògffa  tì-; 
Controucr  toJd  à^icòrdhc  (ì  volcflTcl-6’ ciiiamàf  Rè  / Con  cWr  aqtq-* 
i^VdVir  rità  dunque  , log  gì  un  (èro  gli  Stati,  gl.f Arciduchi  s’in- 
Ataii.  titolan  Principi  delle  Prouirtcie  vnitc,  & vfarirarnif 
delle  mcrtcfìtnc?  Gon  qdèlla'(fefjà'(’dfpo(ero)  c’dh^èùf 
il  Rè  dfSpagria  h fà  chiamar  Rè  di  Gerii (ìjlém , éDiJc«ì 
di  Bologna  ;* 'quel  di  Francia  Re  dì  Nau^rba;  quel 
t d'Ingbikcfra'di  Francta'.’Àttelo  efiè  i'^èan  Principi  han 
•Tal!...’  coftamc  ditcfn‘feruari  tiroIi,erarmrdiquei  Re- 
gni ancora , che  vna  volta  furori  polTeduti  da  loro , ò 
ìopr’ài  quali  pretendono  fagipnei)  quantunque  di  pre- 
Icnte  non  n’habbianò  il  po(Tc(fb|J' Quanto*  pib’^còmpè- 
tcrciò  agli  ArdTducHii  quali  èran  attualmente  Princi- 
pi affoluti  delFaltreProuint'fe della*  Fiandra'^ e dèlltJ 
più  nobili  ? Pregauano  per  tanto  gli  Stati,  chein  que- 
fto  vbicrt'cp  hauer  tutto’!  riguardp'po/iibile  all'  hònòr , 
^ c ripùtStièn  *ide*  rriedefimi . Nulla  però  vrallèro  qneftr 
Tmocon  bdoiti’tctmjnft  ò preghiere . pèHjiehc  neRa  radiiViarirì 
^ tenuta fuflègueiirémen te*  agii  r i.  non  Wr^p^aroir 
gli  Stati  di  richlèdèFida  i Dqhiftti  CatttìHciidie  fc  gli 
Arciduchi  dichiarauan  rearmcnte  libere  leProuìncie 

* vnitc;  fpogliafTer  affatto,  non  folameritc  le  Redi  * ma  itf 
óltre  tutf  i loro  heredi,  c Atcceffori  d’dgrii  tifofo'’c 
giòn  di  dpminió  fopra  di  èflePe  /^r’aWa  Gapirpagria  di 

, Drént,  c idi  Linghen,'e  (è  altre/ foflr  fug^ctrOal  dortì** 
niò  degli  Stati:  ed  infìcme  s’afteners^eiO  dall’vfurparff? 
titoli,  c Armi  delle  medefìme . 

I Depurati  degli  Arciduèhi  tolleraron  beri  sì  nel 
congrcfsocon  filentia,dìdimulando  il  lìfpondCT  à fT- 
miglianri  richiefte  jerò  ebe  fuggefitia'Wo  il  giuftó 
fdegno;  per  non  alicriàrdal  trattdtò,' appena  Ijrihcipia-' 
— ro,-gli  animi  degli  Sta  tifaci lidi  mi  ad  atràtcarìi  ad  ogni 

* prctefto  : ma  folamente  difsero , che  ne  haucrebbono 
fcritto  agli  Arciduchi,  cd  efploratane  la  loro  intcntioW 
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trt,  Prinatàmcnté  però  Iti  à tròuar  gli  Ambafeiatori 
dc’Princìpi,  fi  dolfcr  acerbamente  dell’  arroganza  de- 
gli Stati.  Che  hormai  non  folamcnte  fi  trattauandel 
P'àri  co- Prirtéipigrandii  venendo  con  efso  loro  a trat-  lontr’asH 
tato  di  concordia  > ma  in  oltre  volcaii  f*arfi  fuperióri  a Soci. 

i mcdefimijcon  preferiuer  loro, e leggile  riti.  Nè  efser 
ballato  à coftoro  di  far  pafsaggio  dal  titolo  di  ribelli> 

ii  quel  di  liberi  ;chc  di  più  eran  arditi  di  fpogliar  de* 

propri;  titolijC  mfegne»  chi  vna  volta  era  fiato  loro  Pa- 
drone. Hor  qucft’infolenza  non  riuoltarfi  lòlamentc 
contr’al  Kegno  di  Spagna  ,ò  al  Principato  dì  Fiandra: 
ma  far  prona  di  dar^ò  torre  i fuoi  diritti  a quanti  Prin- 
cipi cran  al  mondo . Nè  qnefte  dimando  efser  parute 
troppó  eforbitantemente  maeftofe  > per  chi  le  faccéia  > 
e poco  honoreiioJh  perla  riputation  degli  Arciduchi» 
e del  Re  di  Spagna  » a i foli  Depurati  Cattolici  ; ma.j 
etiandio  tanto  agli  Stati  ftef/i:  che  appena  v'era  tra  lo- 
ro, chi  fi  defse  ad  inrendercjdouerficiò  in  alcun  modo 
conceder  dal  Rè,  ò dall’Arciduca . '■  ' ^ ^ 

Magli  Ambafeiatori,!  quali  auuezzi  alle  Corti  de  ’ , 
Prirteipi',  eran  pratichiflìmi  del  proprio  linguaggio  di  . ' n 
cfteicioè  con  cui  vna  cofa  fi  ha  fu  la  lingua, vn’altra  fn’I 
cuòre'}  prendeuan  quelle  doglianze  » come  finte  appo- 
rta in  apparenza-.  Auuenga  ch’e  crcdeuano,c  voler, c 
poter  i Deputati  degli  Arciduchi, conceder  agli  Stati, 
ciò  ch^e  domandauano;  ma  andar  prendendo  tempo,  e 
frapperà  difficoltà, e dir  d’afpettar  maggior  autorità, per 
venddr'più  cara  quella  conccflìonc,  comperata  a gran 
prezzo  di  quelle  richiefte  yche  eglino  eran  per  Lue  a 
fauor  del  loro  partito  . E a dir  il  verod’vfo  libero  ilel- 
la  Reli^ioh  Catrolica  nelle  Prouincie  vnite,raccom.'ih- 
dato  eoa  tahta  premura  dal  Re , com’  habbiam  riferto 
di  foprajed  inculcato  di  continuo  con  replicate  lettere; 
ed  il  rinuntiar  alla  nauigation|,  e traffico  dcll’Indie; 
eh*  eran  i due  capi  principali  delle  pretenfioni  de’ 
Cattolici i veniuan  con  tanta  ripugnanza  fentiii,cp 
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tìi  Della  Guerra  di  Fiandra 
con  tanta  naufea  difapprouati  da  tutti  gli  Stati,  co-, 
me  poi  r efìto  fece  chiaramente  toccar  con  mano  » 
eh'  e non  parcua  di  poterfi  mai  indur  coftoro  à per- 
mettergli , le  non  condefeendendofi  loro  per  par- 
te de’  Cattolici,  in  punti  di  grandifìima  importanza^. 
Nè  l'Arciduca,  nè  lo  Spinola,  ftimaron  ben  fatto  l’el^ 
porre  ad  euidcntc  pericolo  ne’f  primi  abboccamenti 
l'articolo  della  Religione  ; acciochc  vna  volta  efclufo 
al  principio  con  aucrfion  d’animo,  e contrarietà  di  vo- 
ti; non  fi  potefle  poi  mai  più  proporre , come  negotio 
Vergine.  Della  nauigation deli’ Indie  però  rifpofej 
l’Arciduca  alle  lettere  de  i Deputaci . In  cafo  che  gli 
Stati  t’obbligaflcr  à difmctterJa;  promettcregli  ancora 
<li  deporr’  i titoli,  e l’armi  delle  I^ouincic  vnicc.  Per- 
che in  tal  guifa  verrebbe  il  bcncStio  fatto  dalle  rac- 
dcfimc,ricompcnrato  con  vn’altro  non  punto  inFeriorc. 
A quella  domanda  s’alterar on  fuor  di  modo  gli  animi 
degli  Stati . 

Nè  furono  meno  rifentite  le  loro  querele  prelTo 
agli  Ambafeiatori  de  Principi,  diuenuti  già  come  arbi- 
tri communi . Diccuano  non  efler  marauiglia , che  gli 
Arciduchi  conccdcffer  vna  gran  cofa,e  contr’all'afpct- 
tatiua  di  tutti,  mentre  ne  prctendcuanvn’ altra  di  gran 
lunga  maggiore.  Non  efler  quello  vn  donar  liberal- 
mente, ma  vn  dararigorofiflìma  vfiura  Benché  nè  me- 
no fi  douca  chiamar  dono  la  libertà  comperata  da  loro 
con  le  fatiche  di  tant’anni,  con  tante  fpeic , col  fangiie 
di  tanti  fuoi  Cittadini . 11  rinuntiar  poi  gK  Arciduchi  i 
titoli  e le  diuilè  non  fiie;cbc  altro  era,  fé  non  vn  ceder 
à pompc,c  ad  vn  fumo  vaniflimo  d’ambi  tiene  ? Ma  ab- 
bandonando la  nauigation, ed  i •commertii  dell’  indie  » 
che  guadagno, quante  ricchezze,  tjuali  tefori  lì  lafciaf 
uano  è Efler  lecito  per  la  ragioh  delle  genti , prender 
pofleflb  dì  ciò, che  nonerad’akuno,JRe{lar  ancor  mol- 
to da  conquiftarc  ne  poefi  noorfin-allora  leoperti . So 
neflun  degli  Europei  fi  eia  oppoftaa^gESpagnuoli, 
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^éitìttàdetjantàtita  parte  del  mondo:  per  qiialcagioi 
die  volctian  eglino  proibir  bora  ciò  agli  altri  ? Alla  fine 
douef  Hfcr  liberi  ad  ognuno  i ttaffichi  : co’quali  à pub- 
blica vtilftàdc!  gcner  fiumano  > fi  porta  hor  qua , hor 
là  Tifteflb  mondo . 

Ai  17.  di  Febbraio  radunatifi  di  bel  niiouoi  Depu- 
tati  d^amendue  le  partijfi  trattò  di  Teppellir  ncU’obbli- 
itione  tutte  1’  ©fière  paflTatc  » fin  a quel  giorno  fcambie- 
uolmente,  tra  gli  Stati  ed  i Fiamminghi  fuggetti  agU 
Arciduchi . Indi  de  traffichi  liberi  degli  vni  c degli 
altri  in  qualfiuoglia  parte  del  mondo . Impcroche  cofi 
cofmeniua  à gente  già  amica  c del  medefimo  paefèj . 

Hot  qui  fubbito  s' inrerpofèro  lo  Spinola  cd  i Colle- 
gfii  » eccettuando  la  nauigationc  e’I  commertio  dclF 
Indie:  da  cui  conneniuaichc  fi  aftenefTero  gli  Stati»  lo 
voleuano  contrarre  vna  vera  e ftabil  pace  co  gli  Arci- 
duchi»e  eoi  Rè  di  Spagna . Rcfiar  per  loro  aperti  tutt*i 
portijcPiazae  di  negotijin  Portogallo  c Spagna  » me- 
no pericolofi  pc’l  viaggio;  non  già  meno  vtili  pc’l  gua- 
dagno. Ma  gli  Stati  a quefte  parole  haucan  ferrati  gli 
orecchi  . Atttfo  che  le  hauea  turate  loro  > co!  pefo  di 
moltilfime  e graui  ragioni  » particolarmente  la  compa- 
gnia de  Mercadanri  ,che  di  confcrua  nauigauannir 
indie  Orientali . Peroche  come  quelli , ai  quali  maffi- 
mifmentc  tbtcaua  la  perdita  di  quel  negotio  » inculca- 
uam  di  continuo  » è fon  fomma  efficacia  , agli  Stati  »ai 
Deputati  delle  Prouincicjc  agli  Ambafeiatori  de  Prin-  Oratiine 
tipi  : quanto  grand’  rnconuenicntc  fbfie  quclche  ri-  dcìMerca* 
chiedcuaftO  gliSpagnuolijC  gli  ATciduchi>di  fiir  ritirar 
gli  Stati  dalla  nauigation  dell’ Indie.  xfwza  di  ,k.ii  deìi* 
froibir  i commtrtii-i^uamic-V  intima  la  ruerra-,non  quatida 
Ji tandade  la  face,  (^nctderfi taro  hi  libertà  » e'I  deminia 
fóHrano  ài  fi  in  catta \t»a  neWefircith  pubblico-tnetterfi  lor 
addoffà  vtn  éhh&ì(J\rm  'fcruttù  » cioè  à dire  , ebe  le  naui 
Fiamminghe  ^afienejfir  di  naaigare->doue  la  natura  ffeffa 
daua  à tkfii  ìibetii  Mandare.  Auuertga  (he  l'Ocettno  » non 
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rìflrem  dentrù  ai  Limiti  particolari  t era  libero  k tutte, 

Nat  ioni»  Qj^anto  poi  quefta  proibitione  fojfe  danno fk 
agli  Stutiì  ji patena  chiaramente  raccogliere  dal  gran  rua^ 
dagnthcbe  fi  ritraeua  da  quella  nauigatione.  TrouarjTneW 
Indie  Of  iemali  quaranta  Vafcelli  da  carico',  e /opra  di  e (fi 
' cinquemil  huomini.  Metterfi  quindi  ogn*  anno  infieme 

'V  ' ' trenta  milioni . A uanz,arfi  tanto  da  i porti  dell'  Affrica  » e. 

dall'  ìfole  dell*  America  > che paffaua  dieci  milioni . 
pazzo  partito  farebbe  lo  fcambiar  vnfi  gran  fofie^no  in 
pace  > l'n  fi  rileuante  foccorfo  in  guerra  » con  vqa  leggiera 
ambttione  d'armi  di  titoli  ? £ ben  che  quefti/uffer  gua^ 
dagni  d' huomini  priuafi  't  nulladimeno  fu  le  loh  facpitA 
fondar  fi  le  ricchezze  del  pubblico',  eda  efji  fommitrìftgarfi  a 
tempo  quanto  la  Communità  hauea  di  lifogno  . Tolta  via 
quella  nauigatione -,  douer'i  mercadaufi  refìar  grauemente 
effefi  : e mancato  loro  quel  guadagno,  efjer  per  riuoltar  al-r 
troue  i loro  traffchhnonfen'zagrauiffimo pregiuditìo  degt 
intere  ffì  della  Fiandfra',  ne  refterebbon  offefii  Cittadini  » a 
prò  de  quali  rifultaua  gran  parte  di  quelP emolumento,  eia 
commodi  tu  e abbondanz  a di  tutte  le  cofe  : gl*.  Indiani  fie ffi 
fe  ne  chiamerebben  piu  grauemente  offefi,che  fpogliati  dell:; 
amici tia  e pr jtettion  de  Fiamminghi , caderebbon  di  nuouo 
fott* tl  dominio  degli  Spagnuoli,  odiati  da  loro  vgualmentey 
e tlmuti.l  traffichi  poi  di,  Fortogallo,b  di  Spagna  , che  doff 
feriuan  in  cambio  di  quei  dell’  Indie , quant*  eran  di  Itmgq 
mano  inferiori  a quell  inquanto  più  incertiì  come fiuurii  Da 
. durar  quanto}  Finalmente  douer fi  guardar  acuti  ffmamen’- 

...  te  da  gli  occulti  dfegni  di  coloro  ,che  offeriuan  lapace , e 
uegauan  il  frutto  della  pace  ; donauan  cortefijfìmqmente  i 
^ titoli,  ' gli  Stemmhcioè  nomi  van i,  e appare n'ze  di  pompa  » * 

rapiuan  le  fufianze,  e le  facoltà . 

Moffi  da  qiicftec  da  altre  ragioni  gli  Stati  Cfan_» 
Tre  rofe  **^*’°”  voler  defifter  dalla  nauigationciC 

proBoftt  dal  negotio  dclPIndie.  E ftriogcndoli  gagliardiflìma-* 
fnwm'lui  ‘ Deputati  Cattolici  alla  rifolution  in  contrario} 
medeumat  linalmentc  quelli  propofero  a quefti  tre  partiti . Il  pri- 
mo 
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ino  era*  cli6  come  in  tutti  i concordati  di  pace  c v(ì> 
riceuutOìfi  permctteflc  dallVna  parte,  c dall’altra  libe- 
ro il  commertio  per  mare  , c per  terra . Il  fecondo  che 
gli  Stati  folTer  liberi  per*  fett’anni  a nauigar  all’  Indie  : 
il  fe/V  anno  poi  fì  radunafTero  di  nuouo  à trouar  qual- 
che modo  d’accordarfi . Il  terzo  che  conclufa  la  pace  * 
gli  Stati  non  potelTer  trafficar  di  qua  dal  circolo  equi-  ^ 
notiale  del  cancro  : ma  più  là  reffaffe  in  loro  arbitrio  il 
continuare.  Al  primo  non  poteuan  confentir  i Deputa- 
ti degli  Arciduchi  r.attcfo  reffer  oppofto  direttamente 
alla  loro  dimanda.  Neftimaron  ragioneuolc  T appi- 
gliarli al  terzo;  perche  haucua  fpecie  d’vna  certa  pace 
mcfcolata  didifcordie:e  perciò  da  durar  poco.  Si  mo- 
ff  rauan  più  inclinati  al  fecondo, ogni  volta,  che  gli  Sta- 
ti fin  d’ allora  s’ obbligalTcr  à ritirarli  affatto  paffati  i 
fett’anni,  da  quella  nauigatione  - 

I principali  Scrittori  di  quella  tregua  conucngoiu 
tutti  conformemente  nel  racconto  di  quelli  capitoli 
propolli  dagli  Stati . Ma  nelle  lettere  del  Marcheftj 
icritte  a diuerfe  perlbne,  ritrouo  che  più  rollo  fiiron  i 
Icguenti.  Vno  che  agli  Stati  folle  lecito  di  penetrar  ìhj 
quei  paefi  folo,  che  non  eran  fuggetti  al  Rè  di  Spagna . 

L’altro  che  ne  mari  dell’India  duralfe  la  tregua  fin  che  ^ 
quella  controuerfia  della  nauigatione  folTc  terminata 
d’accordo  ; nel  qual  mezzo  tempo  agli  Stati  follcr  in- 
terdetti i lu(^hi  del  dominio  SpagnuoIo.L’vItimo  che 
in  quelli  traffichi  s’offerualfero  i medefimi  capitoli,chc 
s' erano  fermati  nell’  vltima  pace  del  Rè  di  Spagna  con  ^ 
quel  d’Inghilterra.  Furon  quelli  ferirti  alla  Corredi 
Spagna  : & indi  fe  n’  afpettò  la  rifpollada  renderli  allo 
Prouincie.Vi  fu  inuiato  il  Neyen , che  informaffe  più  à £ nuouo 
pieno  il  Rè  d’ogni  cofa  j ne  ritraelTc  più  efpreffamentcj  j 

i’intcntioncjc  di  prefenza  fpedilTc  più  facilmente,  cho  ^ 
per  lettere, tutte  le  maggiori  difficoltà  del  negotiato.  E S"»* 
perche  egli  era  vno  de  i Deputati  Cattolfciie  poteuano 
gli  Stati  entrar’  in  fofpctto,  che  per  la  partenza  di  lui 
Tom.II.  Kkk  fof- 
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folfc  per  tirarfi  tropp’  in  lungo  il  trattato  > p^-oftJtTcTral 
Spinola, ch’ei  (arcbbc  ritornato  tra  due  mef? . 

NclcongreiTo  medefirao,  nel  quale  da  gli  Stati  fa- 
ron  offerti  itre  mezzi  termini  rpregaron  anche  iflan- 
tiffimamentei  Cattolici  : che  quanto  prima  da  ambe  le 
parti  fi  deffer  fuora  tutt'i  capi, de  quali  s’haueiia  a pren- 
der rifolutione  nel  progrefibdcl  trattato.  Si  mofirò  re- 
nitente fui  principio  lo  Spinola  coi  Colleghi;  ottima-* 
mente  preuedendo,  che  particolarmente  il  capo  della 
Religionc,fi  farebbe efpofto  à ripentagIio,e  feco  balle- 
rebbe tratta  la  rouina  degli  altri,  fe  feoperto  troppo 
per  tempo,  foffe  reftato  berfaglio  dell'odio  de  popoli. 
Nondimeno  per  non  cagionar  con  la  negatiua  nuoui 
fofpetti  a gli  Stati,  trouarón  vna  ftrada  di  mezzo,  coiu 
cui  fodisfar  coloro , e non  pregiud icar  al  proprio  dife- 
gno.Rifpofero  che  haucrebbon  mefib  fuora  i capi,  con  - 
quefta  riferua  pcrò;che  fe  in  progrefib  di  tempo  fouuc- 
nific  qualch’ altra  cola  da  proporre , foflc  in  libertà  ' ‘ 

d' amendiie  le  parti  raggiungerla . 

Gli  Stati  per  tanto  fi  dichiararon  di  voler  nel  nègo-  ' 
tiato  trattar  delle  cofe  feguenti . Degli  fcambieuoli 
commertij  nella  Fiandra, tra  loro  ed  i fuddiri  degli  Ar- 
cidiichi-  Dell' afficuramento  da  darfi  dal  Rè, edagli 
Arciduchi  per  conto  de’traflichi,  e dellenauigationi.  Im 
Di  reftituiri  pegni  prefi , e proueder  che  non  fi?  no  i"* 
prendeffer’  in  auuenirc . Dello  ftabilimento  de  confini 
tra  gli  vni,e  gli  altri  Fiamminghi,  con  dichiarar  le  loro 
pertinenze  . Se  potelfer  accordarli  tra  loro  di  fcambiar 
alcune  Piazze,©  demolirle.  Del  diroccar  i Forti , cho 
s’eran  eretti  a Roérort,Homburg,Rynsberga,ò  altroue 
ne  gli  Stati  delFImperio.  Della  reuoca  delle  lènrenze» 
decreti , efili; , confifeationi  vfeite  contro  a pcrlbnaggi 
principali,ò  altro  di  qualfiuoglia  fiato,  c conditiono  , 
per  cagion  dcll’vnionc,© di  Religione , ò di  guerra,  c di 
cofe  fpettanti  à qucfie.Che  tutto’l  dominio,  e i beni  di 
Guglielmo  Principe  d’ Oranges  fi  rimetcefier  in  prifii-i 
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nO)  e fi  rcftituiflcr  agli  Eredi  di  lui.  Che  al  refiante  do 
Signori  grandule  altrijà  quali  per  le.medcfime  cagioni 
erano  fiati  confilcati  gli  haueri}  non  in  tutta  la  Fiandra 
folamcnteiina  anche  nella  Contea  della  Borgogna  ) o 
di  Caraloisj  ò Sciarles,foficro  refi  gFificffi  numero  . E 
parimente  le  naui  de  mercadanti  > che  prefe  l' anno  in-' 
nanzi  refiauan  in  poterò  del  Rè >ò  degli  Arciduchi)  ò 
degli  Stati . Che  fi  rendefier  quelle  cofe  ancora)  chò 
perle  medefime  caufe  in  afsenza  de  i debitori) ad  in- 
fianza  de  creditori  erano  fiate  vendute:  c fi  riftorafsero 
le  campagne,  ò confifeate , ò che  dalla  guerra  hauean^ 
hauuto  il  guafio.DeU’annullar  i tefiamenti  latti  in  odio 
delFvnione,  della  Religione  ,ò  della  guerra  in  pregiu- 
ditio  d’alcuno  , che  foisedcl  partito  contrario  . Cfier 
debiti  contratti  per  la  caufa  communc  dell’  vnione , fi 
pagafler  del  pubblico  . Del  mandar  fuori  della  Fian- 
dra, anche  fuggetta  agli  Arciduchi , le  foldatefclie  to- 
refiierc,  chemilitauan  al  foldodel  Rè  di  Spagna,  o 
dell’Arciduca)  per  Icuar  ogni  diffidenza  all’altra  parte. 
Che  i marinarle  mcrcadanti,e  ogn’altro  habitante  nel- 
le Prouincie  vnite,  non  hauelfer  punto  che  fare  col 
Tribunal  dell’  Inquifitione  : ma  fi  permettefie  loro  af- 
foluta  libertà  di  cofeienza  : nè  i loro  Varcelli,mercan- 
tie,  beni,  foficro  fottopofti  a confifcationc  per  caufa  di 
Religione.  Che  quelli  refiaficr’  in  tutta  la  Fiandra  he- 
redi  di  chi  moriua  ab  intefiato , ai  quali  s’apparteneua 
di  ragione  l'hereditàifoffe  di  qualfiuoglia  partito.  Del 
rinuouar  gli  antichi  priuilegij,cd  immunità,che  gode- 
uani  Fiamminghi  prima  della  Gucrra.Che  fe,Dio  no 
guardi, fi  folleuafier’altri  romori , fian  afiegnati  fei  mefi 
di  tempo  ai  marinari, ai  mercadanti,  c ai  loro  minifiri , 
à fin  di  ridurr’in  ficuro  fe  fieflì,  lefue  naui , e le  fue  fa- 
coltà.Se  poi  in  alcuna  cofa  fi  contrauucnifie  al  concor- 
dato ; refiando  quefio  nel  fuo  intero  vigore,  fi  rifacef- 
fen  tutt  i danni  particolari . Del  rilafciar  i prigioni  vi- 
cendcuolmènte  fenza  rifeatto.  Delle  ragioni  ciuili  non 
, Kkkk  2 traf- 
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€ 1 8 Della  Guerra  di  Fiandra 
erasferiteconautorità  del  pubblico,  da  mantener/Inci* 
fuo  primo  (lato , fenza  che  il  tempo  della  guerra  indù-* 
ca  prefcrittion  veruna . Che  tutti  c ciafcun  de  capi , 
mentre  fi  tratteranno , refiino  nel  loro  vigore . Che  al 
profeguiraento  del  trattato  s'interponga  raucorità  dell’ 
Impcratore,e  de  i Rè  di  Francia, d’Inghilterra  , di  Da- 
nimarca . Del  nominar  i Principi,  le  Repubbliche , \tj 
Città, che  fi  deuan  comprender  nel  trattato , ò per  ra- 
gion d’amicitia,ò  di  lega.  D’aggiuftar  le  controuerfio 
d’EmanuclIe  Principe  di  Portogallo.  Del  giuramento, 
promulgatone  , & altre folennità  fpettanti  al  trattato. 

Q^efte  eran  le  colè,  che  gli  Stati  proponeuan  da_, 
trattarli,  riprefeda  Cattolici  perla  troppo  gran  molti- 
tudine . In  molto  minor  numero  fiiron  le  propofte  da_, 
loro.Di  determinar  i confini  da  vna  partc,e  dall’  altra 
della  reftitutiondebeni  vfurpatidal  fifeoin  tempodi 
guerra  : delle contributioni  di  denari , che  faccnanot 
popoli  confinanti  ,per  liberarli  dalle  (correrie  de  fol- 
dati  : ddio  fpcnderfi  vna  fola  forte  di  monete  correnti 
in  tutta  la  Fiandra  : della  permuta  de  luoghi  prefi,  ò 
pofleduti  da  ambe  le  parti  ; della  nauigationee  traffico 
dcirindic:della  Religione.  Qirefi’vlrimo  articolo  però 
fu  coli  ofeuramente  infinuatoin  conKifo  per  la  cagion 
dctt’aiianti  : E richiedendo  gli  Stati  eh’  c fbfiè  fpiegato 
più  diftinramcntc  : rifpofer’  i Cattolici,  che  fi  làrcbbc_r 
ciòfactu,  quando  fi  folfè  venuto  a difeuterio . 

Tra  tanto  il  Ncycn  era  giunto  alla  Corredi  Spagnar 
e primieramente  andò  a trouaril  Duca  di  Lerma;  e gli 
manifeftò  lo  fiato  prefente  delle  cole  di  Fiandra  . Indi  ^ 
foggiunfe , cfser  di  parere,  che  per  far’riulcir  il  tutto 
profpcramcnte  foflfernccelfarie  alcune  rifolutioni.  La_> 
prima  che  vna  volta  finalnrcntc  fi  Icuafièr  di  mande- 
gli  Stati  l’armi.Donde  ne  feguirebbcil  difcioglimcnto 
delle  Leghe  co  Prindpi  vicini  ; i quali  fi  ferufuan  dc_, 
loro  danni  per  auanzamento  de  proprii  intcrefsi  La.> 
feconda  che  fi  rimcnclTcr  oc  loro  antichi, e propini» 
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efércitii}cf;((|iia{f<;»m6da  anima  riceueuan  alimento, cr 
Vfgòre^cioè  adir  lé  nàuigatibrii  éd  i traffichire'  éh'fc  (oi^ 
fcrammcflScon  cortcfia,e  liberalità  in  tutte  le  riuìero 
dclk'Spagne,  conferme  era  loro  ftatopromeflb . E ih^ 
quella  manierali  leoerebbe  loro  di  tella  quel  liniUrof 
concetto , che  gli  Spagnuoli  fotto  pretello  di  trattar  la 
pace,gli  habbian  volutiinganirare,e  di  bel  nuouo  met- 
ter loro  il  giogo  su'!  collo.  La  terza  che  i Cattolici  of* 
fcruaUcro  infallibilmente  tutto  ciò,  che  nel  medellnidr 
trattato  promettelfero.Dal  che  ne  nafcercbbe,  che  la^ 
maggior  parte  di  elfi  dcporrebbon  ogni  fperanza  di  rr« 
pigliar  rarmi:dalla  quale  fomentati  ,ogni  tratto  attra- 
uerfauan  il  trattato, e con  felli  rapporti , e congetture  » 
leminanan  rofpcttinel  vblgo^oàii  contr’ai  Cattolici  .^! 
La  quarta  che  d’ alcune  cole  non  li  facelTe  iftanza  agH 
Stati  allora, che  per  la  lunga  guerra  cran  rroppó  infoiò  ' 
pe(titi,c  pieni  di  diffidenze,  c più  audaci  per  le  Legho 
co  i Principi  j e che  non  v’era  cofa  ch’c  non  prefumel^ 
fero  t ma  fi  afpettalTc  tempo  più  a propofito,  quando 
conclUfa  la  pace , lì  farebbe  conlcguito  il  tutto  cotu 
maggior  ageuolezza . 

Le  quali  propolle  vdite  dal  Lerma  con  attenrion  , e 
di  buona  voglia , foggiunfe^che  quali  tutte  cran  da  lui  ’ 
llatcrapprclcntate  ne)  Rcal  conlìglio  di  Stato.  Ed  en- 
trandoli nel  difcoiTo  della  naeigation  dell’Indie;  diflc 
il  Ncycn  , che  gli  Stati  s’obbligauan  à non  toccar  por- 
lo alcuno  ncirindie  Toggetro  al  Rè  di  Spagna.  Il  Du- 
ca renandone  forte  màrauighato  , gh  fece  ciò  ripetei  ’ 
vn’altra  voha  : éprefane  grand’allegrezza,  ordinò  al 
Ncyenjchclomertcrse  in  carra  di  fiio  pugno.  L’in- 
terrogò poi  di  quanto  gli  fefiTe  accaduto  nel  pafsar  per 
la  Franciacon  quel  Rè  . Gli  rifpofe  ’l  Neyenhaucrgli 
il  Rè  difeorfo  del  matrimonio  di  Tua  figliuola  col  Prin- 
dpe  di  Spagna  red  houer  foggiunto , che  non  fi  pote- 
ua  per  lui  rrouar  moglie  più  à propolito  , giache  tan- 
to i’iinpcratore  > quamo  gli  Arciduchi  cran  fenza  prò* 
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le  « Indi  il  puca  facto  aunerrìcp  il  Nieyen  di  douCT; 
quanto  prima  cfTer  chiamato Rè  t.  gli  comandò  lo- 
ftcnderf^’n'ircritto  cucce  le  cofe  pertinenti  alla  Religio*; 
ne 3 e alla  nauigatione,,  e commercio  dell'lndie  : e con> 
gran  dimoRracion  di  beneuolenaa  lo  licentiò . 

11  dì  vegnente  chiamato  il  Neyen  dal  Rè  3 T andò  à 
trouar  ad  Arangucn  dou’  ci  fi  trattcneua  . Quiiit  da_» 
Grandi  di  Spagna  riceuyto  con  varij  legni  d' honorc- 
qoleaza  3 c d’amore , e trattenuto  à fpelc  del  Rè  > ten- 
ne ragiopameoto  delle  cofe  di  Fiandra  3 particolar- 
mente col  Duca  di  Cea  figlio  di  quel  di  Lerma . Indi 
introdotto  al  Rè  3 per  due  bore  intere  parlò  con  cfso 
Ipiàfolà  folo.  Quantunque  non  vi  jnancaron  dello 
perfonc  , le  quali  più  came  del  douere  y difsero  cfscr.i 
quello  vn  aflìcuraifi  troppo y il lalciar il  jKè  folo  à por- 
te chiufe  con  vn  huomo  3 benché  Religiofo^  Il  Ncyen 
cpn  non  minor  prudenza  3 che  finceritù  3^  informò  Suà 
Maeftà  di  tutte  le  cofe  3 che  s’eran  fatte  3 e,  fi  faccan  in 
Fiandra  : è rifpofe  adeguatamente.^  molte  interroga- j 
tioni  fattegli  dal  Rè.Di  poi  profane  d.a  lui  buona  liccn-  • 
za  pafsò  à riuerir  la  Regina 3 e gflnfanti  Reali  : c fuc-, 
cintamente  informò  lei  ancora  curiofa  di  faper  le  cofe 
di  Fiandra.L’vltimo  giorno  rimandato  à Madrid  hcbb* , 
ordine  d’cfpor  più  diftefamente  3 c con  maggior  diRin- 
rione  le  cofe  medefimc  à tutti  quei  eh’  cran  prefenti 
del  Configlio  Reale . , 

In  queRo  mentre  trasferitofi  il  Duca  à Lerma  per, 
ragion  di  fanità  3 fece  dare  fperanza  al  Neyen  3 c}ic  al , 
ritorno  del  Rè  à Madrid  egli  farebbe  Rato  fpedito.Paf- 
sò  poi  molto  tempo  3 che  ogni  dì  s’ atrendeua  l’arriuo 
del  Rè . Ma  riufcl  per  vn  pezzo  vana  Tafpettfitiua . Per 
ranco  grande  era  la  follecitudine3  c’l,trauagliq  >.  chej 
affligciia  il  Neyenrquando fc  gli  rapprefenraua  la  prò-, 
mcfsa  di  tornar  quanto  prima  fatta  è da  feal  Màtthc- 
fc  3cda  qucRo  confermata  agli  Statif  che  Raua  fu  lo 
4>irar  il  tempo  della  fofp.cnfiondeU’armi  ;,che  fenza. 
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“la  rifoiuiton  tfel  R^i^ch^tì.^ò^èa^^npòVtaVc  > nóiìTì  ^- 
cfftya  c<5f#»cliidet^rivTli di  cb'tt^cl^  trattato  ì che  tutti 
-condannauanf  il  Aio  Aidugiare  : è chcciò  per  la  mal  in- 
^lination  commune  à fòfpettar  il  peggio , fi  attribuì-. 
rebbe  più  prefto  a Aia  negligenza  > cha  à qualfiuoglii 
“altra  cagione . Spinto  per  tahto  da  quefti  molcAi  pen- 
’Ceri  và  à rróuar  Rodrigo  Calderoni  vn  de  Segretari) 

* Regi)  ; gli  fa  palefe  ramfttìon  incredibile  ddl*  animo 
Alò  : lo  prega,  gihche  fi  differiua  il  Aio  ritorno  in  Fian- 
dra, gli  fia  pennérso  almeno  di  fpedirui  vn  Corriero 
con  lettere  alTArcidiica , cd  al  MarcheA: , nelle  quali 
dia  loroanuifò  di  fc  , trdello  Stato  Aio  ; cicche  fin  à 
nqUel  di  nfon  hauea  fatto  . Negò  Rodrigo  , ma  con  bel- 
lifsime,  e cortefiffime  parole,'  di  potergli  ciò  per- 
inetterprima  della  venuta  del  Re.  Siibbito  però  che 
Aia  Maefià  fiefiè  per  tornare  fi  farebbe  fpedito,e’l  Cor- 
ricro,ed  egli  Aefib  • Non  quietandoli  il  Ncyen  Ai 
quella  rperanzaricorfe  all’Idiaquez,  il  qual  dilfc  pa- 
rergli ottimo  il  Aiodifegno  : ma  giachc  Rodrigo  gli 
banca  data  la  negatiua  , noh  potergli  giouar  in  cos’al- 
iduiia  ; S’abboccò  pòco  dopo  col  Prada,e  lo  Icòngiur^ 
à manifeftargli  la  caulà  di  quel  Aio  efser  trattenuto  tan- 
to. Rifpolc  qucAi,haucr  i Miniftri  letti  attentamente 
i capi  propelli  da  gli  Stati  a trattarli  j ed  cfaminatigli 
con  molta  dUigcnza,haucr  in  elfi  ofse mate  alquanto 
còfciche  rccauan  leco  grani  difficoltà E come  l’Ar- 
ciduca afpcttaùàtlal  Re  la  rifolution  di  tuttirefser  ne- 
cefsarioÀirconAilta  di  ciafeheduno  alla  prelenza  del 
medefimo.  Aggiunlè  quella  rifpolla  vna  non  ordina- 
ria afflittion  al  Ncyen.  Perlo  che  tentò  vn' altra  Arada 
per  affrettar  la  Aia  partenza. 

* ' Laonde  fcrifiè  al  Duca  di  Lcrma;  gli  efpolè  gl’m- 
^onuenienti  che  nafecuano  dalla  Aia  dimora:  lo  pregò 
che  per  quel  poAo  di  Aima , e di  grana  in  che  era  ap- 
prefso  al  Re,  procurafTè  di  farlo  fpedir  quanto  prima  . 
E mentr’afpcttaua  la  rifpoAa  di  luijva  a trouar  il  figlio* 
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6}i  Della  Guerra  di  Fiandra 
Duca  di  Cea  ; e da  efso  » c d[a  altri  Baroni  della  Cor* 
ce  va  ripefcandolccagioni  della  Tua  dilacione.  Scauò 
non  efser  quella  à £n  di  tirar  in  lungo,  e prender  tem* 
po  da  ben  prouueder/i  ; nè  per  troncar  il  craccaco.delle 
quali  duecofe  fofpetcauan  gli  6'caci  in  Fiandra:  e nella 
Spagna  alcuni  mal  riuolti  alla  pace.  Ma  pcrche’l  Con- 
figlio Reale*  ed  i Grandi,  C fodisfaceCser  in  cfaininar 
accuratamente,  e ponderar  agiatamente  cofe  di  tanto 
rilieuo  : fi  come  leProuincic  vnitc  per  loro  fodisfat- 
tiene  propria  hauean  prefo  tanto  tempo  l’anno  innan- 
zi . Grintereffi  del  Dominio  Spagnuolo  sì  ampio  non 
cfser  tanto  inferiori  a queid’vna  parte  delia  fola  Fian- 
dra: che  ricercafse  più  lungo  tempo  la  rifleffione  ne- 
cefsaria  farli  fopr’a  quelli , che  fopr’  a quelli . In  oltre 
cfser  antica  vfanza  della  Spagna,  che  nel  trattar  qual- 
fiuoglia  negotio  di  fomma  importanza,!! cammini  con 
tanto  maggior  ficurezza,  quanto  col  pafso  più  lento. 
Hor  per  quell®  llcfso  , che  s’andaua  pubblicamento 
fpargendopcr  l’Europa ,efscrfi  al  principioin  quclme- 
dcllmo  trattato  di  pace  corfo  tropp’in  fretta  à conce- 
der agli  Stati  quant’c  domandauano , douerfi  bora  con 
la  più  matura  confideratione  deiraltic  rifolntioni  da^ 
farli,  compenfar  quelle,  nelle  quali  s’eracorlb  vn  po 
troppo.  Metterli  anche  più  il  negotioin  ripurationc, 
col  tener  più  lungamente  fofpefo  il  mondo  l' afpet- 
tatiua  della  volontà  del  Rè,  e della  rilplutione  del 
Configlio  di  Stato.Ed  clsendouimolti  tra  i Grandi,  cj. 
Baroni  del  Kegno,ai  quali  non  piaceua,  che  fi  facefso 
la  pacc:quelli,quantunque  fi  negafse  loro  ciàche  Ibm- 
mamentc  defiderauanoi  haueuan  almeno  quella  fodis- 
fattionedi  vederne  tirar  in  lungo  l’ efeguimcnto.  Do* 
ucr'il  Kè  mollrar  di  far  quefta  Rima, e di  deferir  ai  me- 
defimi  i mafsimamente  a quei , eh’  eran  del  Configgo 
Reale, che  fenza  fentir  il  loro  patere,  non  fi  rifoluefso 
cos’alcunain  vn  negotio  tanto  rileuante.  Finalmente#» 
efser  poco  (onfaceuolc  alla  riputacion  del  Hè,.il  preci- 
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pftir  la  determÌRacione  dVn  tanto  affare:  per  non  dar*^ 
occafìon  agli  ftranieri  j c particolarmente  ai  mal  affetti 
verfo'i  nome  Spagnuolo  >di  creder  e fpargere  : chelo 
cofe  della  Spagna  fbffero  ridotte  a fi  mal  partito , e fi 
cftrema  difperatione  , che  al  Rèjvolefs’ò  nò,fàcefTe  di 
mefiieri  per  necefsità  accettar  fubbito  ed  inconfidera- 
tamente  la  pace  à diferetion  de  nemici . 

Queftefuron  lecaufeche  delfino  arrefioil  Neyen 
andò  ficauando  col  ragionar , horcon  vn , hor  con  vn_> 
altro  della  Corte>  e del  Configlio  reale , à mira  di  rin- 
tracciarle, Le  quali  tutte  ficrifise  al  Marchefie.  Non_, 
gli  parue  però  bene  che  gli  Stati  le  penetraffero . Anzi 
Icrifiscloro  mantenendogli  nella  fiperanza  del  fiuopre- 
fto  ritorno  : e promettendo  la  fipedition  fiollecita , e fe- 
lice del  ncgotio.Communicate  quelle  lettere  col  Duca 
di  Cea,  e col  Prada,rinuiò  all'  Arciduca , pregandolo , 
diMii  parefisebcne,lemandafise  all’Haya.Indi  à non 

gU.  molti  giorni  ficrille  di  nuouo  al  Marchefie ,d’hauere  fico- 
perta la  cagion  più  vera  del  fino  indugio  :cioè  vn  Am- 
baficeria  in  Francia  di  Pictr’Olbrio  di  Toledo,  acciochc 
quei  Rè  defise  caler  agli  Stati  in  ordine  al  concluderla 
pace.Laonde  non poter’egli  prima  tornar  in  Fiandra.», 
che  quella  fipeditione  fiofise  terminata . Ed  à fine  che  il 
Toledo  portafse  quello  maneggioxon  più  riputatione,  fro"diTr. 
rhaucail  Rè  prima  della  partenza  annouerato  trai 
Grandi  di  Spagna  . La  fiperanza  degli  Spagnuoli  era^ 
quella:  d’impetrar  con  tal  ambaficeria  dal  Rè  Francclè,  tw  inFran 
che  per  l'autorità  fina  fiopr'a  gli  Stati;ed  in  vigor  della^ 
lega,volgelIc  afisolutamente  gli  animi  loro  ad  accettar 
i partiti  tanto  ollinatamente  rifiutati  ; cioè  ad  abban> 
donar  la  nauigation  dcirindic,  ed  à permetter  l’elcr- 
\bTfe7i  libero  della  Cattolica  Religione , 

Cmu  Già  in  Fiandra  s’approfisimaua  il  fine  llabilito  della  Proroga 
diFuen  fiofipeDfiondell’armi.Per  lo  che  nella  prima  radunanza 
diAifg  fii  differito  al  fiettimo  mele , cheera  iVltimo  di  quell’  Hmi!" 

• lio.  ^ anno . La  qual  prefia  rifolutiónc  partecipata  dagli  Sta- 
. Tom.II.  * LUI  ti 
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é 3 4 Della  Guerra  di  Fiandra 
ri  agli  Ambafciarori  de  Principi  ; feppe  loro  tanto  ma«-' 
- le  di  fi  lunga  fofpcnfione  ; che  poco  vi  mancò  » che-», 
porlo  fdegno  tutti  non  fc  ne  tornaflero  ai  propri;  pac- 
fi.  Gli  Stati  però  gli  quietaron  con  foggiungere  > che 
in  termin  di  due  mefi  fi  farebbe  tcrmmato  il  trattato  % 
è fi  concludefsc  la  pace,  ò fi  tornafte  à far  guerra-.  •. 
Indi  vollero  gli  Ambafeiatori  efser  aflScurati  in  paro* 
la  5 che  tra  tanto  non  fi  darebbe  licenza  à veruno  di 
partire . Il  che  fu  ofiernato  Fedelmente . 

NelFafsemblee  tenute  di  quand'in  quando,  benché 
di  rado,  furon  difeuffi  i capi  propoftì  da  ambe  le  parti 
pe’l  trattato . Fii  efclufo  quello  di  mandar  fuori  della 
Fiandra  i foldati  foreffieri . In  molti  altri  s^accordaron 
in  fuftanza  le  parti . Nei  due  , ne  quali  tanto  efficace- 
mente  premeuan  i Cattolici , cioè  della  nauigation  > c 
dell-t  Religione, non  fi  tfouaua  {>cr  verfo  alcuno  Isl. 
ftrada  per  accordarli . Qn^anto  alla  nauigatione  s'aC- 
pettaua  la  rifpofia  Regia  da  Spagna  fopr'ai  tre  partiti 
Facifre  nel  propofti  dagli  Stati . Per  coDto  della  Religione  era/i 
opo^'deij*!  concordia  ; che  le  Prouincie , nè  pur  ne 

Jibrrti  di  Yolcuan  fentir  parlare . Nèlafciauan  di  confortarli  i 
cofeicnaa.  fimil  renitenza  alcuni  Ambafciarori  de  Principi:  affer-» 
/ftjgati'oni  mando  non  efler  riputacion  loro,  il  conceder  libertà  di 
cofeieza  à cotcmplation  dVn  Potentato  ftramcro.qka* 
fi  che  non  di  fpontanea  volontà,  ma  sforzati  da  altrui, 
concedefser  quella  licenza  ai  loro  popoli . Faccuan 
anch’entrar  gli  Stati  in  fbfpctto,  che  fe  à richieda  del 
Rè  di  Spagna  permettefsero  Tvfo  della  Religione  Cat- 
tolica ; i Cattolici  refterebbon  à lui  per  queftomoif 
obbligati. Laonde larrebbe  al  mcdcfimofacilifsimoil 
fèparargli dagli  altri,  c tirargli  al  fuo  partito.  11  che 
feguito  : poco  poi  vi  mancherebbe,  ch^ei  riduceffedi 
nuouo  tutta  la  Fiandra  fott’  al  fuo  giogo.  S’aggiunge- 
ua  à ciò  quelchcdiceui  il  Prefidente  Giannini,  cioè 
chc’l  trattato  di  Francia  del  maritaggio  Reale  non  po- 
tè uateoninarfi,  fenon  dopo  alquanti  anai.  Laonde 
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hon poteua in qucfto  mentreil  Uè  abbandonar!  fiioi 
amici  vecchi > e confederati.  Pertanto  non  potcrii 
fperar  punto  di  bene  prima  d’hauer  conci  ufa  la  pace. 

Ma  /labilità  quella  riufeirebbe  poi  piò  agcuole  à 
tutt’  c due  i Rè  vniti  inficine  ridur  gli  Àcati  che 
à pocoà  pocO)Donad  arbitrio  altrui  > ma  di  fponca» 
neavoloncà  promectelTer  refercicio  libero  della  Cat- 
tolica Religione . 

Con  quefti  artifici) , maneggiati  dal  Aio  principal 
Miniftro , pareua  che  il  Rè  di  Francia, ogni  di  più  s’an- 
dafTe  facendo  padrone  del  trattato  ; c vie  più  faccut_» 
ingclofirgli  Spagnuoli.E  per  accrefccr  maggiormente 
iloro  fofpctti  ,iìllrinfi?in  vna  niioua  lega  con  le  Pro- 
uincie  vnite.Confiflcua  ella  in  quefto  principalmente , f • 
checonclufa  la  pace, per  mantenerla  (labile,  c ficiira,il  Francu  «ò 
Rè  douc/Tc  loro  mantener  à Aio  foldo  dicci  mila  fol-  gitStjti. 
dati  di  foccorfo:  ed  effe  Arambicuoimcnte  foffer  tenu- 
te à fomminifirame  à lui  parimrnie  pagati  da  loro  , • 
cinquemila  j ogni  volta  che  gli  Spagnuoli  riuoltafTcr 
Tarmi  in  Francia.  Gli  Ambafeiatori  del  Rè  di  Spagna, 
e degli  Arciduchi  prefTo  ad  Enrigodì  dolfcro  di  que/la 
lega.  Ma  egli  feufando  il  fatto  con  dioerfi  pretefli , di- 
ccua  di  pretender  più  torto  d’ effer  ringrariato  da  quei 
Principi,  per  hauer  egli  fpianata  più  la  via  allo  rtabili- 
mento  della  concordia  di  Fiandra.  Eran  querti  artifitij 
del  Rè  molto  ben  noti  agli  Spagnuoli , i quali  però  in- 
fitm  infieme  preuedeuano  che  fenza’l  confenA3,e  auto- 
rità di  lui  non  fi  /àrebbon  accordati  mai  co  gli  Stati  ; * ^ 

Per  tanto  à fin  di  guadagnarfelo  maggiormente  Ai 
mandato  in  Francia,  come  dianzi  dicemmo,  Pietro  di 
Toledo. 

Il  Rè  d'Inghilterra  parimente  conclufe  vn’altra  Lega 
con  le  Prouincie  vnitei  giurto  con  le  medefime  capito-  ra  co  I me* 
lationi  di  quel  di  Francia/quantunque  per  impedirne., 
Taggiuftamento,  s’oppofero  gagliardamente , e Pietro 
Zuniga  Ambafeiator  di  Spagna  in  Inghilterra , e i De-‘ 
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c^rt  Della  Guerra  di  Fiandra 
piitati  Cattolicicon  l'Orator  Inglefe  in  Olanda  Però 
il  Rè  d’Inghilterra  per  dar  qualche  apparente  colore.» 
à quella fua  rilblucionC)  come  irritato  dal  Rè  di  Spa- 
gna)fì  lamentò  coll’ Ambafeiator  di  lui, e con  quelli  de^ 
gli  Arciduchi  refìdenti  alla  Tua  Corte;  che  inuiata  vna 
nuoua  ambafceria,fi  foITe  dianzi  vfata  dimoflracione  di 
tant’honore  col  Rè  di  Francia,  e non  fcco . Quindi  per 
mitigar  quella  qualunque  ofFcfa  ella  folTe  , fpedi  Ja_» 
Spagna  anche  alla  Regia  Inglefe  Ambafeiatore  Ferdi- 
nando Girone,vn  de  primi  Comandanti  di  guerra,  che 
allora  folTcr  in  Fiandra.  MoRrando  il  Rè  d’lnghiltcrra_» 
di  rallegrarli  molto  di  quello  fegno  di  Rima  , ofFerlcj 
con  parole  di  grand’efpreffionc  1’  opera  fua  à promuo- 
' ‘ ucr  il  trattato . 

Haueua  in  queflo  mentre  il  Rè  Filippo  riceuuti  i ca- 
pi del  tiattato,propoRi,Iì  da  Cattolici,e  fi  dagli  Stati;  c 
quanto  haucan  ad  effì  rifpoRoi  Deputati  Cattolici,  t» 
quclchc  breuemente  v’hauca  aggiunto  1’  Arciduca;  cj 
quelle  rifpoRc  che  hauean  date  gli  Stati  ; tutto  queRo 
vide,e ponderò  egli  da  fé  diligenteraente,c  died’a  con- 
fiderar  attentamente  al  Gran  Configlio  delle  Spagne  . 

E ben  s’accorfero,  che  nell’altrc  cofe  non  era  per  ri u- 
feir  diflìcilcl’  accordo  tra  le  due  parti.  Indile  però  in- 
contrarli tali  dilficultàjchc  appena  fi  porcuan  /iiperare; 
cioè  nelle  mentouatc  rpefse  volte  libertà  di  Religione , 
c nauigation  dell’  Indie . Stimò  per  tanto  il  Rè  douerfi 
fopr’.i  qiieRi  due  punti  fcriuer  feriamcntc  all’Arciduca, 
r.c:tcra  del  c allo  Spinola  : e douerfi  loro  per  1’  vltima  volta  fciio- 
giu  ccrri/fima  ed  immutabil  volontà.  Nella  let- 

tera  dell' Arciduca  dice.  Efserfi  per  luogo  tempo  ejcon 
granriHeflione  efaminatoda  moiri  il  capo  della  Reli- 
4 gionc  : efserfi  porrei  Dio  molte  preghiere  , che  li  de- 
gnafse  d’afsiRer  conia  necelfaria  fualucc,à  color  i che 
s’impicgauan  con  tanto  Rudio  nella  caufa  di  Sua  Diiii- 
na  MacRà.Eperquelche  toccaua  à lui,cra  più  che  per- 
. fuafo  di  non  poter  fodisfar>nè  al  feruitio  diuinO)ncali'. 
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'obWigo^'e  defìderiofuo  dr  ^onfcruare  promuouer  Ifsi 
Fede  Gattolicainè  alla  Aia  riputarionejla  qual  a giudi- 
•tio  del  mondo  vien  in  fecondò  luogo  » fe  con  altra  ri{* 
rcompncnfa  egli  còdcedeTsc  la  total  indepcndenza  allc^  Quanta  fti* 
Prouincic  vnite^che  dell’  vfo  libero  tra  efse  della  Cat-  mi  face» 
eolica  Religionc.Laonde  efser  egli  rifoluto  come%lio 
obbediente  della  Chiefa  > e difenfor  della  Fede  ■»  di  lo-  Reii^i«oe. 
disfarà  quel  debito  antcrior  a tutti  j libero  da  ogni 
motiiio  humanojC  daogn’interefse>  che  potcfsc  tirar  ò 
diiiertir  altroue  in  contrario.  Eratificarglireplicata»- 
mente  anche  allora  9 quelche  glihaueua  fcritto  yna  o 
più  volte  ; efser  quella  rifolutifsimamentc  fuainren- 
tioncj  & vltima  rilolutionejda  non  mutarli  più  ; che  fo 
gli  Stati  permetteranno  nelle  loro  Prouincic  l’cfcrcitio 
libero  j c pubblico  della  Fede  Cattolica , Apoftolica  9 
Romana, à tutti  coloro  che  vorran’in  efsa  viucr’ , c mo- 
rircianc’egli  per  amordi  quefta  colà  tanto  grata  à Dip, 
c non  per  alcun  altro  motiuo , permetterà  loro  la  iu- 
rifdition’  fourana  fopr'alle  medefìme  Prouincic, e’I  do- 
minio fpcttante  àluiùn  guifa  tale,chc  sì  i paefani»come 
iforeftieri  iui  habitanti,/iano  liberi, fin  tanto  che 
citio  lùddetto  di  Religione  ftarà  in  vigore , e non  più., 
nè  pur  vn  giorno,©  vn’hora . Impc roche  per  quel  fblp 
motiuo  fi  rilblueua  à ceder  il  dominio , coft  tanto  ap- 
prezzata,c Rimata  da  tutti  gli  huomini.  Nè  hauerpur  ^ 
ombra  di  difficoltale  cofe,  che  s’adduceuan  in  contra- 
rio à queRa  vicendeuol  permuta. Cioè  che  fi  concede-  , 

ua  alle  Prouincic, ed  inficme  fi  toglieua  la  liberta . Per 
queRoK^he  fc  gli  Stati  hauefser  fatta  qualche  legge  ri- 
mirante il  buon  gouerno , potcuan  i Cattolici  Icuarfì 
contra  di  efsa, e ricufarla,comc  contraria  all' vfo  libero 
della  Religione.  Non  poter  ciò  accadere.  Impcrpcbo' 
io  quel  concordato  delle  parti  s'intrometrcna  1 autori-  i.. . 
tà  e promcfsa  Regia,  la  qual  non  permetterebbe  mai , ^ 

che  in  tempo  alcuno  fofsc  tolta  la  liberta  conceduta-, 
vna  volta , purché  fi  manccBefàc  inuiolato  l’ aggiunto 
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Della*  Guerra  di  Fiandra 
«rticolo.Hoì*  le  materie  appartenenti  alla  Fede 
•Cattolica  efser  tanto  fticcate  da  i maneggi  poli tici  del 
‘ètJoi'i'gouefnD>  che  tra  lciro:non  v*  era  pericolo  di^conc- 
%%  **  ' <ort*enza,e  di  contrailo.  Nedoucrli  dar  orecchio  a chi 
* -a  andana  con/ìgliando,  che"l  poihiJato  della  Religione  fì 
\ proponefsedopo  la  conclufion  della  pace;e  che  allora 
. Ì.U.  Ì . gli  Stati  rhaucrcbbon  conceduto  fpòntaneamente.  Inv- 
• peroChegentcoftinatainodiarlafedcCatcoJica,  coni* 
è proprio  degli  Eretici,  in  nefsnn'tcmpa  mai  pcrmer- 
Tcrebbc  più  ciò  che  negaua  tane"  arpaàmente  nel  mede-*- 
fimo  trattato  di  pace>e  ncllo  ilabiiirefcambicuolmen*- 
te  le  Capitolationijche  nè  pur  vóJeiia  fcntirJo  propor- 
rei molto  piw'efser  affatto  rncrcdibfie , che  i medeix- 
tni  fofsero  mai  perdonare  fpontaneantentevquel  eh  c_? 
ricuraiiandi  conceder  allora  r quando  s’ cfferiiia  loro 
*\^na  fi  larga  mcrccdc,cioè  la  foiirana  iurifdition  > e do- 
mmiojtanto  da  loro  e con  ranranfietà  fofpirato.  E ben- 
ché la  qiialkà  de  ttmpiè delle  cofc  era  tale  , che  nonu 
pcrmerteua  Io  fiaccare  il  trattato  della  pace;  efser  egli 
però  riTolutiffimo  di  non  trafciirar  ò per  qiie/la  5 ò per 
' tiltra  qualunque  Cagione^è  pur*in  minima  parte, quel- 

le cofe,che  fon  douute  à Dio,e  rpcttanó  alfuo  feruitio, 
cd  honore.  Per  amordi  cui  farebbe  pronto , fe  bifogno 
ncfofse,  ad  efporà  pericolo  di  buona  voglia  , non  il 
0 Fcgfno  fblo  5 ma  criandio  la  vita  ; e à feguir  gli  efempi 
Eroici  de  Tuoi  Antenati  • Chefe  perigiuiliì>tna  occirJti 
giuditij  della  Diuina  ProiuiiddnziH  in  vece  d’hanerfei- 
lice  incontratura  glie  ne  riufcifse  male  ; e andafse  alla  * 

perdita,  doiiefperaua  il  guadagnò  : fi  confbJerebbcà 
ba/lanza  con  qiiefio,  eh" egli  hauerebbe  fatte  lefiici 
Della naui*  Dio,e  coopctato  al  culto  di  Ini.  Per  quel  poi 

gation  all*  chetoccaua  la  Nauigatiòn  délPIndiCicfecrjfi.  diligente- 
^udic.  mente  pondera'tò  nel  Cón'figJio  dì  Spagnai  tè  iofsc  es- 
pediente il  conceder  ciòcche  fi  domandaila  : cioè  quel- 
la pérmifsione  di  profegiìirla  per  fei  in  ott’anni  : accio-  . 
che  in  ^uel  tempo  hauèfeero  commodità  gli  Stati  di 
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rf^irar'dall’ lo  ip^^0,l]pc;^?.4”t*c>f-f;^c<>i«àsf  opn  quc- 
ho  patw  però  » obf  l*e?fiÌn.ito  <pcUo  fi)ax‘io  non  le  ne  xi- 
tpnolieoo^ipiìieJarp  prpibào  i^iiopimcm  in  tutte  It# 

Piaiac  d*  Italia  roggetre  agli  Spagnuolii»  e degli  altri 
Regnidi  Spagna.  Ponderate  dunque  feriamcntc  ruttai 
le  colb  per  l’vna  pafte,c  per  l’^ltraj  cfser  parpto  bent^ 
di  non  conceder  ll’habilità.  Attefo  pcr.ritirar 
dall'Indie  i loro  haueri»rion  fi  richiedepa  tanto  tempo. 

Anzi  piii  torto  in  quell’ interualloeran  per  contrarre^ 
nuoui  commcrtii>e  nuoue  amicitie  con  que  popolii  da 
quali  poi  Io  ftaccarfi  (àrebbe  molto  più  duro.  L’imDO» 
dir  poi  loro  tutt’ i traffichi  nel  dominio  Spagnuolo» 
con  fcruirtbb’ad  altro, che  à farli  radicar  piu  altameri* 
te  nelTimpegno  della  nauigation  Indiana.'giache  fi  dir 
ccua,ch’c  ri.auean  intrapprcfa,à  cagiòn  che  nel  tempo  ^ 
della  guerra  ,cran  tenuti  lontani  dal  commertio  eoa  1;, 
gli  Spagnuoli . Ma  fe  potcua  temerfijche  gli  Stati»  . , 

parte  per  la  loro  fuperbia  e oftination  naturale  i parte 
per  cfser  fomentati  dagli  aiuti  de  Principi  CotlcgaiijC 
incfsi  su  dalle  irtigarioni  e promcfsc  di  coloro,  chc^ 
bramauan  la  continuation  della guerra,non  fofsero  per 
arrenderli  à li  giurte  offerte,  c per  romper  il  trattato  di 
pace  ; in  quelcafo  parer  cfpedicntc  il  partito  propofto 
dal  Giannini  al  Ricciardetto  ? di  far  vna  lega  di  cin-  Deiu 
que,òrei  anni  : c chc’l  Giannini  fteffo  la  metta  in  cuo-  »!• 
« re  ai  Deputaci  delle  Prouincie  vnite.  ElTcr  egli  patir 
mente  in  gran  modo  inclinato  alla  medclima  : fendogli 
fempre  paruta  più  vtile  vna  lunga  tregua,  che  la  pace  : 
per  cui  concluder  li  douean  fu  per ar  tante  difficoltà  . 

Nè  clTcr  credibile,  chc’l  Giannini  hauclfc  dato  quel 
conliglio,fcnza  participation  del  fuo  Rè  . E quelli  do- 
ucr  venir  di  buon  piede  in  quella  lega , per  prender 
tempo  proportionato da  aggiuftar  commodamente  Ic^ 
fuc  differenze  con  gli  Spagnuoli,e  da  olferuar  le  cofo 
promellè  : cioè  d’indurre  gli  Stati  à permetter  l'vfo  li- 
bero della  Cattolica  Religione.  Doucrui  anche  coB- 

cor- 
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correr  li  Rè  dla^hiltcrra . Imperoch'e  cèfi  ialrebbe  lìi 
bcro  dal  rimprc , che  gli  Stati  fi  ritirin  dalla  fua  amici- 
ìia.  In  quel  mezzo  tcmp'o'fi  farebbon  talmente  addol- 
citi  gli  aniihi  degli  Stati , col  commertio  degli  Spa- 
gfiuo.li,con  la  ficurezza  d'andar  innanzi  e ìndietro>  col' 
follieuo delle  gabelle  > e con  ogni  maniera  d’amo rcuo- 
li  trattamenti;  che  hauerebbono  affatto  alienatione  da 
Tipigliarla  guerraipian  piano  farebbon  fatti  ftar  lonta- 
ni dal  nauigarall’Indie,  etrouerebbono ftrada  più  ac- 
certata da  far  la  pace  perpetua.  Ma  nella  tregua 
nondimeno  elTer  cofa  intollerabile  > il  conceder  agli 
Statila  iurifditione,  e’I comandojfenza ricercarli  delia 
ricompenfa  della  Religione;  giache  è vfo  inueterato 
‘nelle  tregue,  che  ciafeuna  delle  parti  refti  nello  fiato  c 
conditione,  che  era  prima . Parer  conueniente  che  ìcj 
Prouincie  fpontaneamente  permettano  l’efercitio  libe- 
ro della  Religione  nel  tempo  della  tregua  ftefià  . Au- 
iienga  che  in  quel  cafo  cefserebbe  quel  fbfpetto,  chc_> 
foffe  contr’ alla  libertà  , mentre  non  era  conceduto  à 
requifition’ altrui.  Conclufa  poi  la  pace,  bafterebbo 
confermarlo  . Per  tanto  douerfi  caldifsimamente  infi- 
fter  co  i Deputati  Cattolici  dimoranti  all’Haya , cho 
offeruin  à puntino  tutte  le  cofe  nel  trattato,  che  fi 
preferiuon’  in  quefia  lettera . E douerfi  procurar  coaj 
ogni  sforzo  ed  indufiria  ,che  quando  ben  il  negoriato 
fi  fcioglieffe,  refii  però  nel  fuo  vigore  intatta  la  fo/pen-  • 
fion  dell’armi  prolungata  ai  fette  mefi  : fendo  fiata  in- 
timata da  ambe  le  parti  fenz’  alcuna  limitatione . Do- 
berfifperarfi  nella  diuina  clemenza  come  nella  pru- 
denza humana , che  vn  fi  grand’  affare  riufeirebbe  fe- 
licemente . 

Scriuendo  poi  il  Re  allo  Spinola , gli  raccomanda.» 
l' informarli  minutamente  delle  cofe  tutte  fcritteall’ 
Arciduca, e refèguirle  da  par  fuo  con  fortezza  : celio 
faccia  ogni  fuo  sforzo,  di  tirar  il  trattato  fin  al  fin  dell’ 
anno . . 


Ma 


. Libro Ycntcfìmq.  ' 641 

j Ma  già  Pictr*  Oforio  di  T ojedo  Ambafciatorc  ftra  - 
ordinario  mandato  dal  Rè  di  Spagna  a quel  di  Fran-  AmS^fcL 
ciaj  hauea  efppfta  riiiccntionj»elc  richiede  delFuo  torTo!e<{o 
Principej  di  dar  calerai  trattato  di  pace,  òdi  tregua»,; 
e del  difporre  gli  Stati  ad  accettar  le  capitolationi 
dell’ vfo  libero  della  Religion  Catrolic4>  e del  difmet- 
ter  il  tralHco  dell'  Indie . Il  Hè  prima  di  rendergli  la»,  Quji  riTpo 
rifpoda,tenne  confìgiio  fopr*  à tutti  quefti  particolari . 
Occultamente  però  died’ ordine  à Niccolò  Villcroy , 
minidro  di  gran  nome , c di  gran  virtù  nella  Corte  di  . , 
Francia,  che  di  tutte  lecofe  da  rifponderd  à nome  del 

al  Toledo,  informade  minutamente  Ruberto  Vbal*  " 

din»  si  dini  Vefeouo  di  Monte  Pulciano,c  Nunrio  Apodolicq  ^ . ■' 
K'  ^ in  Francia  ; il  qual  proinuoueua  i negotii  del  Re  dì 
Spagna  prefs'al  Francefe , per  ordine  tanto  di  quello  , 
di  Ut-  quanto  del  Pontefice  . Hd  erano  le  feguenti . 
tp*"  Efser  egli  Tempre  dato  inclinato  alla  fanta  intentio- 
ne  del  fommo  ed  Ottimo  Pontefice  , particolarmento 
ìnidabilir  col  Rè  di  Spagna  vna  finccra,  e durcuol 
concordia . Ne  douerfi,ò  poterli,  faralcunacongeccu-- 
ra  in  contrario  dalla  lega  frefcamentc  dretta  conio 
Prouincic  vnitc.  Anzi  cfserfi  egli  dato  ad  intender,  che 
quell’  vnione  foTse  per  giouar  grandemente  à conclu- 
der più  ageuolmente  la  pace.  Nè  poterli  egli  chiamar 
' collegato  co  i nemici  del  Rè  di  Spagnarmentre  ciò  non 
doueua  hauer  il  dio  vigore , fé  non  dopo  la  conci ufion 
della  pace:  quando  gli  Stati  non  farebbon  più  nemici» 
ma  amici.Ed’eflèndo  quella  dedà  lega  feguita  in  grada 
della  pace  medefima  : non  eder  à lui  permedb  abban- 
donar gli  $tati,mentr’eTsi  non  fi  ricirin  dal  far  la  pace. 

Per  cui  condurr’  al  bramato  fine , ofFcriua  egli  tutta.» 
l’opera,  e indudriafiia  ; facendo  fomma  premura  à gli 
Stati,  che  in  tnttc  lecofegiude  e honede  fodisfaceder 
alla  volontà  del  Rè  di  Spagna . e precifàmcncc  nella», 
nauigadon  dclPIndie,  e nell'  vfo  della  Religion  Catto- 
lica : onde  anche  il  Pontefice  redafse  ben  fcruito.  Che 

Mmram  (è 


É'4*  Dellà  Guèrra  Fiàikita 
fcper  cjuèfta  ftrada  ftguifse  la  pacCi  fiialiSrAfeOh 
ibfpetti)  fòlleuatifiauailti  tra*l  Rè  Spd^rtUolo  c*l 
tele . Ma  fc  gir  Stati  ricufaflTer  4’  aderire  ad  vn  alceeJr— 
do  conucnicnte  : in  tal  cafo  ròftar  egli  fciolto  dalTob- 
bligo  della  lega)  e fenzapregibditio  della  propria  ri- 
putatìonc  tratterebbe  in  altra  fohrtacon  gli  Spagnuo- 
li . L’Vbaldihi  riferì  tutte  ^uefte  cofe  da  parte  del  Ré^ 
al  Toledo. 

Nelli  Cor  Corte  di  Spagna  il  parer  de  pii'i  pnr- 

te'df  Spi-  denti  era,  che  al  Regno  farebbe  più  efpediente  vna_» 
gna  vie*j  tregua  di  dicci)  ò anche  vent'anni  jche  vna  pace  per- 
intepoftì  ppjyj  ^ Attefo  che  da  quefta  ne  nafceua  il  marcirfì  in 
Vn  odo  difutile  il  valor  ) erinduftria  di  còlorO  ) cho 
dourebbono  vegliar  Tempre  defìi  alla  cura  del  pubbli- 
co bene  . Là  doue  hel  tempo  della  tregua  fi  poteuan  à 
bell’agio  preparar  le  cofe  neceffarie  à rimetter  di  poi 
in  piedi  la  guerra . Che  fe  ò nel  richieder  le  Capitola- 
tioni  d’vna  tregua  > ò nell’ofrcruanZa  delle  medcfìmc  ) 

(I  foffe  commeffo  qualch’crrore  ) poteruifì  focilmentC) 

• * ^ M 


il  tregoi 
illi  pace . 


terminato  il  tempo  prefifTo  ) porr’opportUno  rimedio  . 


* li  ^1  ti 

Fù  quello  auuertimcnto  dato  allo  Spinola  con  le  lette-  pf  Qre 
re  degli  àmici  : da  quali  anche  fù  di  nuouo  ftimolato  à 
farferiuer  fedelmente  quant'cgli  hauea  operato  sì  'ctmf. 
nella  guerra  pafsata  come  nel  prefenfe  trattatò  di  pi^  tùGieti 
ce  ; perche  faièbbon  vtill  quelle  rtiemòi'iè  in  altri  caft 
fimiir  ) non  à lui  folamente  ) ttta  anc’  agli  altri  ComaniJ 
danti  di  gtìtrra  .Qa^indi  in  Ofere  tanto  i Rè  > «r  i mittl- 
ftri Regi)) quanto il  mondo  tutto  hauerebbe  potuto 
prender  chiaro  argomento  della  ftìà  fedeltà  ) accor-* 
tèzzaì  e diligenza  ncllVn’afFare)  cneiraltro'.  Final- 
menTc  còl  mahifetto  teftimonio  delle  t^ofe  lodcuol» 
mente  fatte  fi  farebbe  tolta  via  ogni  materia  dì  caffinii 
all’  iniiidia)la  qual  perfcgUica  i FattlillUfirK  dOmerom- 
bra  la  luce  .11  Re  Enrigo  hairea  richiamato  dalla  Fian- 
dra in  Francia  il  Giannini) dopoTAmbafectia  del  To*> 
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ledo  . Informato  da  lui  di  quanto  s’cra  operato  , e da* 
tegli  riftruttioni  di  quanto  douca  far  in  auucnirc>  Tin- 
uiò  nuouamente  alla  Fiandra . 

S’afpettaua  di  giorn’  in  giorno  il  Ncyen  di  ritorno 
da  Spagna.  Ma  egli  ftefo  dalla  fchrc  in  vn  Ietto  à Burtr 
gos  per  due  fcttimancjindi  chiamato  dal  Re  à Vaglia? 
dolid,vi  ftaua  attendendo  gli  ordini  di  lui  » e la  rua*< 
fpeditione . Dipendeua  quefia  dalla  rifpofta  del  Re  d| 

Francia  . Nèdoucua,  ò potcua  partirG  il  Ncyen,  fen^ 
za  l’vltima,  cdccrctoria  rifolutionc  del  Re  di  Spagna  yen  dimo- 
intorn’a  i negotij  di  Fiandra . Iraperochc  fe  fi  fbflo  raffe  inif. 
partito  fenza  di  cfla,faceua  di  mefticri  ricorrer  di  nuo- 
uo  à Spagnai  il  che  hauerebbe  molto  piu  aumentati  i -,i. 
fofpetti  degli  ^citeioè  cfTcr  artifitio  degli  Spagnpoli,  - * 
col  tirar la'cofii  tant'  in  lungo  ,feruirfi  afi  propri)  van-  , ‘ 
caggidel  beneficio  del  tempo . Sollccitaua  nondimeno 
TArciduca  con  reiterate  lettere  il  ritorno  del  Ncyen  ; ' 
nè  hauea  permeilo  allo  Spinola  il  trttcar  coi  Giannini] 
prima  chc’l  CommeffariofoiTe  ritornato . Ma  peroh*^ 
ciò  andana  tropp’  irriun^o,  comaodò  il  medefinioiefef 
fena’  afpettar*  il  Neycn  h termirikiTc  il  nbgoriato.  Qjè^ 
fto  fteiTo  defidcrauano  giiScatL*  iquali  iafaftiditi  di  4 
lunco  indugio  -,  e fecondo  il  folito  loro,  ibfpettando* 
cilcr  quelli  artifrtij  degli  Spagnuoli,  per  fer  loro  qual- 
che fottomano:  richiefer  i Deputati  Cattolici  di  radu- 
itarfi  vna  volta  à Coniìglio,  nel  quale  hauean  fetta  riy 
folutlonc,  ò di  fapcr  chiaramente  rintcntion  del  Red# 

Spagna  fopr’alla  nauigation  dell'  Indie,^  finir  a£fac(9 
tutto  il  tracrato . . ^ \ 

Radunatifi  adunque;  ed  interrogando  gli  Stati  qual  j ivpuf;#; 
forte  l’vltima  volontà  del  Re:  rifpofer  i Cattolici.  ElTcr 
il  Re  rifolutiflìmo  di  conceder  agli  Srad  la  fouranaiu- 
rifdittion,e  dominio  fopr'allc  Prouincie  pofleduteda  ti. 
loro;  con  due  riferue  però  da  aggiungerli  ncccflaria- 
mente:  vna  che  s’afteneflcr  affatto  dal  nauigar,  e traili* 
car  nell’  Indie  : l’altra  che  nelle  medefìme  Prouincio  ^ 

Mmmm  2 per- 
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permctteffero  l'efercito  libeio,  c pubblico  della  Cat-' 
tolica  Religione , QneftVltiraa  ^ ed  immutabii,  rifòla-: 
tion  del  Re  cfscrc  Rata  commcfsa  al  Ncyen>  che  noaa 
poteuaflarad  atriuarC)  e per  corricro  ciprefso  com- 
municata  loro  poco  dianzi «accioc he  la  participafser 
agli  Stati. Con  qucRa  rilpoRa  reRò  affatto  reicifso  ogni 
trattato  di  pace . Imperoche  amendue  qucRi  capitoli 
proporti  cran  talménte  abbominati  dalle  Prouincio  ; 

.»  ' u.  - nefsuna  fperanza>ò  ricotnpenfa  poceuan  in- 

i'  durfi  ad  accettarli . 

Efclufa  pertanto  la  pace>;rcRana  il  trattar  dVna  lun.* 
ia*5>S’S  g*  tregua . Fu  quello  trattato  intrapprefo  oarticolar- 
tf<^ucé  mente  dairAmbafciaiorTrancefc,cd  Inglefe:  c lo  pro- 
traitato  ài  pofe  nell’  Alscmblea  degli  Stati  il  Giannini  a nomej 
Eforu’aiia  d’amcnduc  i Re  . Efser  veramente  Rato  defideriodi 
mgefiau  nuci  gran  Principi , diccua  egli,  amandflimi  del  beoj 
iicuaiiini  di  quelle  Prouincie, che  con  vna eterna  pace  R dcHrej 
fine  alle  calamità  d’vna  sì  lunga  gucrra.Ma  vna  sì  gran., 
fortuna  dcH’Europa  efsere  Rata  attrauerfàta  dalle  dif- 
ficoltà ma^iorl . Hulladimeno  per  non  tornar’  à ri- 
cader cosi  fubbito  nelle  fatiche,e  danni  militariiefser- 
_ Ili  ancora  campo  per  vna  tregua  di  qualche  numero 
d'anni  • Per  mezzo  di  efsapure  lì  conleguircbbe  il  ri- 
pofo  delParmi,  il  rifpiarmo  delle  fpefè  cforbitanti , il 
ricouero  da  tante  calamità.  Anzi  nel  tempo  della  me? 
defimade  Pronincie  farebbon  dichiarate  libere.  Laon- 
de douerebbe  dalle  Prouincie  efser  riceuura  a brac-f 
eia  aperte*  Non  così  di  buona  voglia  inrebbe  Rata.i 
accettata  dalla  parte  auuerfa . Ma  ripigliandoiì  per  Tua 
• colpa  la  guerra  tanto  dannofa,  farebbon  più  giuRe  l’ar« 

mi  degli  Srati,e  perciò  con  molto  maggior  equità  ver- 
' rebbon  protette  dai  Re  di  Francia,  e d’Inghilterra . 

A qneRo  ragionamento  rifpofero  gli  Stati  ; il  parti- 
to propoRo  efser  degno  di  matura  confìderatione:  on? 
de  efrt  oe  prenderebbon  i voti  dalle  Prouincie . Gli 
• Ambafeiatori  andaron  anche  a trouar  i Deputati  d egli 

Ar- 
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Arciduchi  : egli  trouaron  grandemente  ii^inati  alla.» 
tregua:  (e  non  che  cjuanf  al  punto  della  libertà)  teme» 
uanda  Spagna  molte  difficoltà.  Promifero  con  tutto 
ciò  di  far  ogni  sforzo  per  fuperarle . Ma  perche  già  la  i Oep«uti 
pace  eraelclufaic’l  trattato  della  tregua  rcftaua  iiy 
man  degli  Ambafeiatori,  particolarmente  del  Gianni-  Bcufitile*. 
ni  ; i Deputati  Cattolici  dopo  la  ftanza  duetto  meli  in 
Olanda  fi  ritiraion  a Brufselles . lui  non  molto  dopo 
. furon  prefèntate  lettere  del  Re  di  Spagna  all’ Arcidu- 
• ca,  c al  Marchefe  : nelle  quali  fi  daua  loro  commiffio- 
nedi  llringcr  la  tregua  in  vn  de’ due  modi.  Cioèch’el-» 
la  fi  concludefsc , ò fenz’ alcuna  limitationc  iniorn’  a 
ogni  fortf  d’hoftilità)  con  libertà  di  traffico  d’ambi  le 
parti  nella  Spagna  j nell’Italia)  nella  Fiandra  ; col  qual 
modo  di  parlare  s’cfcludeual’Indie  : ò pure  fc  gli  Stati 
feguitauan  a far  ifianza  d’elser  dichiarati  liberi  j c in- 
dependenti;  permettefser  onninamente  nelle  loro  Pro- 
uincie  l’vlb  libero  della  Rcligion  Cattolica . Si  gouer- 
nafse  lo  Spinola  j ed  i Colleghi  in  tutto’l  trattato  con 
quella  dircttione:e  tutte  le  cofe  che  in  elio  fuccedefser 
in  auiienirC)  participafse  per  tempojsì  alla  Corte  di 
Spagna  i sì  anche  al  Toledo  in  Francia  i al  Zuniga  iitij 
Inghilterra)  accioche  conforme  al  bi(bgnO)netratta(- 
fer  con  quei  Re,prefso  de’ quali  eran  Ambafeiatori. 

Tra  tanto  all’Haya  fi  tiraua  gagliardamente  innanzi 
dal  Giannini  il  trattato  della  Tregua . Nè  era  cofa  dif-, 
ficilc  il  perfiiaderla  alle  Proiiincie  vnite . La  Zelanda 
loia, e il  Deputato  di  elfa  il  Maldereo,e  particolarmcn- 
te  il  Conte  Mauritio  potente  in  quella  Prouincia)  per  u «cpu.  ' 
la  grand  autorità;  fi  opponeuana  tutto lor  potere  jho- 
ra  alla  tregua  > come  prima  alla  pace . Amftcrdam  pa- 
rimente era  non  poco  alieno  dalla  medefima.  I guada- 
gni de’traffichi  feruiuan  di  pungente  fiimolched  h que- 
lla Città)  ed  à quella  Prouincia  ; che  gli  baucan  per 
efperienza  prouati  maggiori  nel  tempo  di  guerra  ,che 
in  quel  di  pace  . Mauritio  fi  lafciaua  rapir  al  Campo  | 
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dalla  gloria  militare)  e si  dalla  rimembransa  « come 
dalla  iperanza  delle  vittorie  f dominando  egli  tra  Far- 
mi) doue  nell'amminiftration  pacifica  della  Repubbli- 
' J ca  ftaua  del  pari  con  gli  altri . II  Malderco , efi  vefti- 
ua  defentimentidella  Tua  Prouincia:e  di  quei  di  Mau- 
ritio  5 il  cui  padre  egli  hauca  lèruito . E IVn  > c l' altro 
sì  in  voce  j come  in  carta  > fi  fiudiaua  palcfemcnte  di 
ritirar  gli  animi  degli  Stati  dalla  tregua.In  quelle  con- 
f ' giunture  di  tempo  ma/RmamentCjdiceuano  poter, 
douergli  Stati  dar  vn  faggio?  chiariflìmo  della  loro 
magnanimità,  e coftanza . Eflcr  ncceflariodi  preue- 
der  cdn  gran  diligenza,  ed  accortezza,  che  fotto  quel 
bello , c apparente  pretefto  di  tregua , la  loro  Repub-* 
blica  non  incorrefse  in  qualche  gran  pregiuditio.  Col 
nome  di  efsa  gratiflìmo  ai  pop^i,e  ai  volgo,  e col 
bramato  dolce  dell’ otio  fi  diiarmauan  le  Prouincic- 
E quelleche  dianzi  contribuiuan  il  denaro  perla  guer- 
ra tanto  volentieri],  farebbon  in  auuenire  piudu- 
re al  pagare.  Nè eficr  le cofe  degli  Stati  ridotte  à fi 
mali  termini  : che  fofiè  loro  ncccfiario  venir  à patti 
col  nemico  e fuantaggiofi , e pregiudiriali*  Alla  fine 
Fafiutiadi  lui , e gl’inganni , e gli  artifìtii  donerfi  te- 
mer più  in  pace , che  in  guerra;  c come  gli  haueano' 
feoperti  vna  volta  fola  . così  douean , iempre  fofpec- 
tandone , allora  più  particolarmente  guardarfene,chc 
gliandauan  ìnfrafeando  tra  tante  girandole,e lunghe- 
» ò prefio , ò tardi  ripigliar  1’  armi  ; alleJ 
. /!.  quali  quei  Rè  medefimi,  che  bora  per  mezzo  de  lerci 
* Oratori  perluadeuan  la  tregua , hauerebbon  per  loro 

prorij  intcreflì  dato  ibccorfo . 

Qiiefte  cofe  fparfe  per  lettere  indifferentemente, ed 
in  voce  tra  tutte  le  Proiiincie , pircua  hormai  ,'chc  fc* 
jjQj^nn.niratnaficrvnamanifeftadffcordia  tra  femcdefirne.Mlr 
promoue  nacciando  fpecialmente  la  Zelanda  difepararfi  dall'al- 
mfnte'^U  ’ s’ellcno  venilfcr  alla  Tregua.  Horquì  frapponcir- 
irrguj.  doli  come  paciero  il  Giannini, nella  pubblica  radunan- 
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M de  i1>«ptltttì  delle  ProuSncte,  fi  ^foraòdif  erfaa- 
der  Itttrcguaiinefiàiinctftipo  da  lui  con  queirdoquco 
il  t che  io  rcndeua  fonnianttitte  eflìcace . E fu'l  prin* 
cipio  del  dire  fece  mcntionc  dcir«ntichc  bcncmeren-  Oati««di 
ze  del  fuoKè  verlbgli  Stati  : cdcfocCorfi  tante  voi*  *“*’ 
te  mandati  nel  maggior  caloc  della  guerra,  di  denari, 
fe  di  foldati.Nè  minore  difie  eilèrc  fiata  la  bcncuolen- 
ea  del  raedefimò  in  accalorare  il  trattato  d|  pace  : per 
frollar  ncll’vno  ,c  nciraltro  tctapo  a popoli  fuoi  ami» 
ci  con  tutto  ’l  fuo  potere  . Troncato  quello,  qualun-  ^ 
que  ne  fofsc  fiata  la  cagione,  il  medcfimo  gli  elbrtaua 
amorofameute  alla  tregua*  cioè  alla  tranquillità  di 
qualche  numero  d’anni , dopo  le  tanto  lunghe , e ca- 
lamitolc  procelle ^clla  guerra  , Volerli  però  qucfia«»  • 
concludere , non  fenza  fomma  riputation  inficme  , o 
vrilità  degli  Stati . Laonde  non  haiier  egli  la  mira  ad 
altra  cofa  in  quello  negotio,  quanto  al  far  dichiarar  li* 
bere  le  Prouincie  dal  Rè  di  Spagna,  e dagli  Arciduchi. 

11  chcancorchelifacelTe  con  parole  generali , e non 
con  formole  più  chiare , come  fi  richiedeua  nel  tratta^ 
to  di  pace  i era  ben  douere , che  vi  correlse  vna  non 
ordinaria  dilfcrenza  tra  vna  pace  perpetua , e vna  tre- 
gua d’alcuni  anni . Se  quefta  vicn  mantenuta  dalla  par- 
te auuerfa,  efièr  più  che  baftantb  quella  dichiaration  di 
libertà  ; fe  vicn  rottai  non  hauerfiperquefioad  intro- 
dur  lite  ne  tribunali  de  giudici , doue  fi  contraila  del 
fignificato  delle  parole,  come  s'vfa  in  giuditio  con- 

teniiofo  ; ma  cò  Parmi  fi  decide  in  Campo,  doue  il  fer- 
ro è il  giudice  , che  dà  vinta , ò perduta  la  caufit . Im- 
portar poco  in  qual  lenfo  vna  delle  parti  interpreti 
quella  libertà  ; molto  però,  che  gli  Stati  fi  riconofea- 
nb  perpopoH  liberi  j onde  ,fe  ne  faccia  meftien  , ripi- 
glin  più  prontamente  Tarmi  : c che  per  tali  fien  tenuti 
da  i Principi  amici  * onde  con  più  equità  fomminiftri-  • ^ 
no  loro  gli  aiuti  di  denari , e di  gente.  Non  clTcr  da 
lafciarfi  pafsar,  vnafi  commodacqngiucurad’aggiu-  ’ 
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dar  le  loro  ditfèrenze  con  vtilC)  e riputadoneyi  iiqiri« 
fi  don  d’ale  tini  pochi  Ibrpettofi  lènza  ragione  « e trop« 
po  fofidici  i doue  non  bifognana  : ò p^l  brontolar  di 
**■  coloro  j ài  quali  tornaua  più  contoy  che  le  cofe  s'incor- 
bidafserocon  la  guerra  > che  fi  rafsercnafrero  coniai 
tregua . Hiuer  pur  troppo  la  mifera  « disfattayC  fmem- 
braca  Fiandra  cfperimcncato  per  lo  Spano  di  tant^ 
anni)  quali  feommodi  fi  tollerino  tramarmi  ; che  pre- 
giuditij  in  ogni  forte  di  colè  > c quanto  lagrimeuoli 
. ■ Iciagure  .Prefentarfi  hormai  per  buona  forte  vn  tem- 

po) nel  quale  fienfollcuad  da  gli  feommodi)  i danni 
fi  rifarcilcano  ) e fi  proui  qualche  conforto  di  tante  mi- 
ferie  fin  bora  folfertc  : fi  riempiano  gli  erari)  voti  : fi 
rifiorino  le  Terre  mezze  rouinate  ;fi  coltiuin  di  nuouo 
le  campagne  defolate  : ed  in  vn  certo  modo  fi  refiitui- 
fcala  Fiandra  alla  Fiandra . Qnpfii  e molti  più  efier  i 
frutti  della  tregua.  Colfauordi  efia  fi  rimetterebbe 
nella  Aia frcqenza la  nauigation  de  marUper  cui  i Fiam* 
minghi  cran  diuenuti  noti  etiandioal  mondo  feono- 
iciutorla  mercantia  ancorajper  cui  beneficio  i loro  an- 
tenati haucà  accumulate  tante  ricchezzcye  fatte  opere 
magnifiche  : Farti  liberali  ) che  raccolte  già  in  Grecia 
l' nella  fola  Città  d'Atene  ) hauean  poi  in  Fiandra  troua- 
te  tantenobili  Atene  da  habitarc.Tutte  quefie  glorie  > 
cd  emolumenti  al  primo  firepico  di  guerra  làrebbon 
pariti  in  filmo.  Laonde  non  poterli  dubitar  da  chili 
fia  ) ne  pur  per  ombra)  douerfi  abbracciarcon  diletto 
* pardcolar  di  tutti  la  tregua  ; la  qual  ricondurrà  quafi 
per  la  mano  in  Fiandra  ) dopo  vn  lungo  efilio  ) la  ficu- 
rezza  de  Cittadini)  e delle  Città)  l’abbondanza  di  tut- 
te le  cofe  ) la  tranquillità  ) la  vita  beata . 

Quefie  parole  del  Giannini , c dette  à bocca  ) c da- 
OliSutl  te  in  ifcrittO)  fecero  moto  nonordinario  negli  animi 
«cconfen-  degli  Stati  : dando  loro  parimente  pefo  l' Orator  del 
ton  fitui.  inglefe . Quindi  fiiron  inuiati  i Deputati  dell’  altre 
tregua.  Prouincie  a arar  nel  meaefimo  parete  gli  Zelandefi:  i 

qua- 
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quali  Deputati  dopo  molti  congrcfll  9 c concralH  Anal- 
mente vinfcr  il  partito.  Nè  meno  di  fatica  rcftò  d*_, 
fuperar  all’Arciduca  ì e allo  Spinola  i per  piegar  l’ani- 
mo del  Re  di  Spagna  a dichiarar  libere  le  Prouincie^ 
benché  in  generale^  fenz’aggiungerui  limitation  alcu- 
na. Imperoche  hauendogli  fcricto  lo  Spinola  quel  che 
haiiean  propofto  per  temperamento  gli  Ambafeiatori 
de’  Principi, c comVn  partito  di  mezzo  da  abbracciar- 
li , fenza  pregiuditio , da  ambe  le  parti  : rifpofe  il  Re  • 
che  qucRo  difegno  non  gli  piaceiia . £ quello  era,  che 
s’adoperalTcro  le  medclìme  parole , che  s'eran  vlkto 
nella  prima  fofpenlìon  d'armi  i con  le  quali  non  s'era 
rinuntiatala  iurifdition  fopr’a  quelle  Prouinciete  nella 
tregua  , hauefler  vigore  per  tanto  tempo  folamcnto, 
quantoelTaduralTe.  Attefochela  Tua  rifolution  cra_^  d#i*R?di 
cerca,fcrma, edimmiitabile,dinon volerceder,nèpur  al 
per  vn  giorno,  il  fuo  alto  dominio» fé  non  per  la  vi- 
ccndeuole  ricompenfa  della  Religion  Cattolica . Per 
£ir  nondimeno  pale fe  a tucto’l  mondo,  quant’cgli  folTc 
ben  inclinato  alja  quiete,  c lìcurezza  di  Fiandra  ; ed 
vnitamentc  alla  tranquillità  di  tutto’l  Chrillianelìmo , 
non  lì  ritirerebbe  dal  conlcntir  in  vna  tregua  di  dicci 
ò dodici  anni, libera  però  da  ogni  capitolationc gra- 
uofa,  ò aHVn’  ò all’  altra  parte . E a quella  tregua  la- 
Iciarlì  particolarmente  indurre  per  poter  nel  tempo 
quieto  di  efla  trattar  accuratamente  la  pace  Habile , c 
perpetua,  di  cui  nelTuna  cofa  bramaua  più  in  quello 
mondo , per  la  commune  felicità  del  Chrillianelìmo. 

Quella  determination  del  Re  era  oppolla  sì  per  dia- 
metro alla  domanda  degli  Stati  : che  già  come  dianzi 
della  pace  ,così  bora  pareua  fpedita  ogni  Iperanza  di 
tregua.  Perchenulladimeno  agli  Arciduchi, allo  Spi- 
nola, cagli  altri  Deputaci  ; anzi  a tutti  i Fiamminghi  ^ * 
zelanti  del  ben  commune,  compariua  vgualmente  pre-  ' ; t’  v 
giuditialc,  e vergognolà  quella  liufcitadell’vn’jC  del- 
l’altro trattato  : li  mifer  in  cuore  di  far  gli  virimi  sforzi 
Tom.II.  * Nnnn  per  . 
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per  concluder  la  tregua  » Laonde  per  fiiperar  tutte  le 
diflficolrà  1 che  forgeffero  nella  Spagna  ; giudicarono 
douerlì  fpedir’  al  Re  Innico  Brizucla  Religiofo  dell’ 
Ordine  di  S.Dotnenico, ordinario  ConfefToredeirAr- 
'ciduca . QneRi  pertanto  inuiatofì  alla  Corte,  informò 
Tchiettamcnte  il  Re,ed  i Miniftri  Regi;  di  tutto  quel 
che  fi  tratta  ua:  ma  Tpccialmente  delParticqlo  della  Rc- 
ligione;nel  che  fé  fi  folse  voluto  rilolutamente  preme- 
re, la  tregua  non  farebbe  di  certo  accettata:  efclufa  poi 
iquc/la,  c riforgendo  ia  guerra, la  Religion  correua  pe- 
ricolo nella  ficfsa  Fiandra  fuddita  de  gli  Arciduchi» 
Traranto  fi  continuaua  gagliardamente  il  negotia- 
.ro  dagli  Oratori  Regi)  eòi  Deputati  degli  Arciduchi: 
ma  perche  riufeiua  più  lungo,  e difficile  per  via  di  let- 
tere: paruc  crpcdiente  il  congregarfi  gli  vni,e  gli  altri 
in  Anucifa  . Per  tanto  lo  Spinola  vi  fi  trasferì  ai  tre  di 
Febbraio  dell’anno  1609.  co  i quattro  Colleghi  mcn-  Ann, 
touati  di  fopra,  tornato giil  di  Spagna  il  Neyen.  Ai  9.  1609 
poi  giiinfcr  colà  gli  Ambafeiarori  Franccfe,ed  Inglefe: 
incontrati  da  i medefimi  Depurati  per  mezza  lega  • 

Ne  primi  congrelll  fìi  molto,  e lungamente  contraRato 
fopr’alla  nauigation  dell’Indie  ; facendo  grand’ iRanza 
gli  Ambafeiarori  del  Re,  ch’ella  fi  concedefseagli  Sta-  /•«>>. 
ti  con  parole  chiare:  e pretendendo  all’  oppoRo  i De- 
putati  degli  Arciduchi , ò fcanccllarla  affatto  da  i Ca-  hau, 
piteli  della  tregua,  ò cfprimcrla  confufamente  con  fi- 
gnificati  ofeuri , ed  ambigui.  Vna  cofa  pcròrichiede- 
uan  queRi  alla  fcopcrta,cd  infleflìbilmente,chcin  con- 
to veruno  non  poteffero  toccari  porti,  nè  metter  piede 
ne’paefi  del!  'Indie foggetti  agli  Spagnnoli.  Dopo  mol- 
tecontcfè,fìi  finalmente  tra  loro  conuenuto,chc  fideC» 
fc  fodisfattion  ad  amendue  le  parti  : cioè  nè  facendo 
diuieto  agli  Stati  di  mercantar  nell’  Indie  , ne  conce- 
dendo loro  l’adito  in  quei  paefi,  ch’eran  pofscdutidal 
Re.  QueRe  ,ed  altre controuerfie da difcutcrfi,eraiu 
a bel  la  poRa  tira  te  io  lungo  dallo  Spinolazper  dar  tem- 
po 
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po  al  Brizucla , di  trattar  accuratamente  il  negotio  . 
commefsogli  nella  Corte  di  Spagna , e di  riportarne 
dai  Re  vna  rifolution  a ftfopofito  per  la  conci  ufion 
della  tregua.  - , 

Fece  il  Re  tener  vna  diligente  Confulta  tutta  fopr*a 
quello  affare  i non  (blamente  nel  Confìglio  Regio  i ma  nejotfo  di- 
nelle  radunanze  fatte  fpefso  di  Prelati  r e di  Dottori.  J^gernemm 
Furon  da  gli  vni,  e da  gii  al  tri  ponderate  le  ragioni  più  g' * 
pefanti  » e le  più  importanti  cole  ; e particolarmente 
quelle  ch’erano  fiate  propofle  dall’ Arciduca  » c dallo 
Spinola  in  lettera, e dal  Brizuelain  voce , intorn’ al  di- 
chiarar libere  le  Prouincie  vnitc.  Cioè  efsere  flato  da- 
to all’ Arciduca  in  dote  il  Principato  della  Fiandra, con 
quello  patto,che  non  ne  potefse  alienar  parte  alcuna  , 
lenza confenfo del  Re,chcfc  l’Arciduca  nella  prima,, 
fofpcnfion  d’armi  hauea  ceduto  al  fuo  ius  > quello  non 
pregiiidicaua  punto  à quel  del  Re.  Horche  lì  praticaf- 
fe  vn’  altra  volta  nello  ftringer  la  tregua , quel  che  «uiccduu  > 
s’era  fatt’ allora,  non  apportauaprqgiuditio  di  nuo-  Re  i* 
uo.  Che’l  medelimo  hauefsc  ceduto  fenza  ’l  con-  s-uj 
fenfo  Regio , tanto  à nome  proprio , quant’à  nome  d el 
Rè,  non  ifcemaua  in  parte  veruna  il  Dominio  di  Sue 
Maellà . Il  confenfo  chc’l  Rè  hauea  mandato  per  quel-, 
la lblpenlìone,cfser  tanto  limitato  da  claufolc,  che 
poco  nuoceua  alle  ragioni  del  medelimo  . Se  la  mede- 
lima  formola  li  raandafse  per  la  tregua  : farebbe  giullo 
il  medelimo  effetto . Ne  poterli  dubitar,  che  gli  Stati 
lìan  per  accettar  quella  feconda,  mentr’c  Hata  riceuuta 
la  prima. 

Con  quelli  argomenti  fingolarmente  rcllaron  pcr- 
fualì  i Conliglicri  Regij,c’l  Rè  à ecceder  in  ifcritto  agli 
Stati  quella  libertà , tanto  illantemente  richielèa  dall* 

Arciduca , c dallo  Spinola , per  conclulion  della  tre- 
gua. Difpolle  in  tal  guifa  le  cofe , lliniaron  necclTario 
gli  Ambalciatori  de  Rè,  c l’Arciduca,  il  chiamar  i Dc- 
.putati  delle  Prouincie  à llipular  il  contratto.Si  raduna- 
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roti  qnefti  fin  al  numero  di  feteanta  in  Berghes  al  Zom 
pocodi/lantedaAnuerfa  . Tanti  erani  voti,  ne  quali 
fi  diuideuan  i voleri  degli  Stati  : e tanto  à tutti  impor- 
taiuiche  fi  cócludefsc  con  riufcitafaluteuole  vna  cola 
digrandifsime  confeguenze.  Tra  elfi  i principali,e  già 
eletti  al  trattato  di  pace , anneuerati  di  fopra  fi  tiasfb- 
rironad  Anuerfa.  lui  ogni  dì  firadunauanonel  Palaz- 
zo del  Goucrnatoreco  gli  Ambafeiatori  Regi; , i De- 
putati d’ambe  le  parti . Si  mandauan  poi  le  relationi 
delle  materie  ventilate  alla  giornata,  à Brufielles  agli 
Arciduchi , e à Berghes  al  Zom  agli  Stari . Nell’vn’ , c 
nell'altro  luogo  fi  prendeuan  le  rifoliuioni  opportune. 
Alla  fine  dopo  molti  congreffi  tenuti , molte , c grandi 
difpute,  col  fauor  primieramente  di  Dio,  e dopo  Dio, 
con  rincrcdibìl  prudenza  di  coloro,  chemaneggia- 
uan  vn  fi  arduo  negotio  , fu  potate  tutte  le  difficoltà; 
col  confenfo  lietiffimo  d'amenduc  le  parti,  ai  9.  d’A- 
prile  fìi  rifoluta , c (labilità  vna  tregua  di  dodici  anni . 
Icapi  delle  cofe,  òcapitolationi  daofièruarfi  in  que- 
fta  tregua  furon  moltiffime  di  numero  : cioè  trentotto . 
Le  principali  però  ,«più  vniuerfali  furon  le  feguenti . 

Farfi  la  tregua  da  gli  Arciduchi  con  le  Prouincic 
vnite  della  Fiandra,  come  con  popoli  liberi , e fo- 
pr’i  quali  effi  non  pretendeuan  alcuna  lurifilitione,  e*l 
medefimodouerfi  oficruar  dal  Rè-  In  tempo  della  tre- 
gua doucr  celfar  ogni  moto  d’ hofiilità  di  qualfiuoglia 
forte  tra  gli  vni,  e gli  altri,  per  mar , e per  terra,  ìb_* 
ogni  luogo  foggetto  ad  ambi  le  parti  ; non  eccettuan- 
do perfona  veruna  di  qualfiuoglia  condì  tione.  Gli  vni» 
e gli  altri  ritcnefsero il  poflèfsodi  quelle  Città,  Ter- 
re , paefi , e luoghi  tutti , che  di  prcfentc  polTcdcua- 
no,  fenza  che  in  auuenirc  alcuna  delle  parti  molefial^ 
fc  l’altra . Douerfi  profelTar  vna  (incera , e coftanto 
amiciria  tra  i ValTalli  degli  Arciduchi,  e degli  Stati  ; c 
fcpellirfi  in  obbliuìonetutt’idanni  de  tempi  paflàti: 
ed  c(Tcr  libero  agli  viti  » e à gli  altri  Fondar  auanti  » ^ 


Libro  Vcmcfimo.  6j^ 

addietro  per  tutta  la  Fiandra,  e mercantar  /ìcuramen- 
tc  .Quefto  purefbfse  lecito  agli  Stati  per  tutta  l’Euro- 
pa , ne  Regni  anche  fuggerti  al  Rè  di  Spagna:  non  pe- 
ro fenza  fuo  confenfo  negli  Stati  di  lui  fuor  d’Europa. 

Fu  pubblicatala  tregua  co  qucftc,e  con  l’altrc  capi- 
tolationi  in  Anuerfa  ai  13.  d’  Aprile:e  dopo  15.  giorni  Si  fubblifli 
per  tutta  la  Fiandra.  Indià  poco/ì  parti rond’Anuerlà  **“'*“] 
gli  Oratori  Regi),  e gli  vni , c gli  altri  Deputati  accol-  foVi^cuJ" 
ti  da  per  tutto  con  gradi  applaufi  de  luoghi, e acclama- 
tione  de  popoli  à foggia  di  trionfòntiteialutati  da  tut- 
ti con  vencratione,come  autori  della  pubblica  quiete* 
c Padri  della  felicità  in  Fiandra . Nè  fi  contenne  den- 
ir’alla  Fiandra  la  conimun  allegrezza  di  quello  felicif- 
fimo  fuccefso  ; ma  lì  fparfe  per  tutta  1’  Europa . Au- 
uenga  che  era  interelTe  di  tutta , che  li  terminalTc  inu* 
qualche  modo  quella  guerra  : che  per  più  di  quaranta 
anni  hauca  Rancatele  principali  Nationi  di  elTa:  ha- 
uea  fmunti  i loro  Erari]  : le  hauea  fatte  vedoue  per  la 
morte  di  tante  migliaia  d’huomini.Si  che  meritamente 
lì  poteua  hoggi  mai  chiamar  la  Fiandra  , non  canto  il 
Campo  militar  dell’  Europa , quanto  la  fcpolturaj 
commiine  de  foldati  Europei . 


11  Fine  del  Secondo , & viti' 
mo  Tomo. 
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055. 

TAVOLA 

Delle  cofe  più  notabili , che  fi  conten- 
gono in  quefta  Seconda  Parte . , 

oiìfè4ée(s>^X’fSì 


ACcideiue  marauigliofo . 
pag.  106. 

Alberto  Arciduca  con  Tua  fpo- 
fa  Ifabella  torna  in  Fiandra. 
7i.efeg. 

Suo  riceuimento  in  Fiandra-.. 

73.efeg. 

Suo  giuramento  j c difficultà 
dielTo.  77-cfeg- 

Ferito  fott’  à Neoporto  corre 
gran  pericolo.  125.  c feg. 
Suo  editto  contr’à  i follcuati . 
210.547. 

Entra  in  Bolduch.  2 5 4*c 
Alfbnfo  d’Aualos , e fuo  gran 
pericolo.  129, 

Ambafceria  dell’  Imperatore^ 
à gli  Arciduchi  di  Fiandra . 
93.  e feg. 

Agli  Olande!! . 94* 

E d’Inghilterra  à imedefimi. 

404. 


Ambafcerie  de’  Principi  alltj 
Regina  di  Spagna  Ipolà  nel 
fuo  viaggio»  c fuoi  riccui- 
menti.  2.  c ftg. 

Del  Re  di  Francia  h gliScati>e 
d’altrL  5 74.  c feg. 

Ambrogio  Landriani»  fuamor- 
te,&  elogio.  142. 

Ambrogio  Spinola  Marcheìè.» 
di  Venafro  General  in  Fian- 
dra » fuo  nalcimento  » e edu- 
catione.  loi.e  feg. 

Comanda  l’efercito , che  và 
d’Italia  in  filandra.  178. 
Lettera  del  Re  di  Spagna  -al 
medefimo.  iui. 

Sua  partenza  per  Fiandra  col- 
l’ cfcrcito.  1 90.  e feg. 

Confola  il  fratello  d’vna  rotta* 
218. 

Ritorna  in  Fiandra* 

239* 

Stimato  attifliìmo  dall’ Arcidu- 
ca al  comando  dell’  affedio 

<i’o-  ■ 


6$6 

d’Oflenda.  agy.e  feg. 

Accettai  comando.275.cfcg. 

Cura  poco  la  fua  vita.  296. 

Sua  controuerfia  col  Velafco. 
316.  e feg. 

IGcufa  la  difefà  dell’  Efclufk_»> 
di  poi  l’accetta..  547. 

Sua  gloria  per  l’éfpugnatione 
d’Oftenda.  570.  e ftg. 

Difegna  d’andar  inSpagna_>. 

'378. 

Come  accolto  dal  Re  di  Fran- 
cia. 579. 

Come  in  Ifpagna.  jSo.e  ieg. 

Suoi  configli  al  Re  per  la  guer 
ra.  383. 

Inuidia  de’  fuoi  Emoli  nella^ 
Corte.  ' 386. 

Ricufà  il  comando  fuggetto 
ad  altri.  387. 

Sua  lettera  di  querele  all’Ar- 
ciduca Alberto.  390. 

Ottiene  il  comando  indepen- 
dente.  393. 

Patente  Regia  per  ciò.  3 94. 

Onori  èrtigli  dal  Re.  397. 

Suo  riccuimcnto  lieto  in]Fian- 
dra.  399. 

Fatto  Caualicr  del  Tofono. 
iui. 

Sua  modcftiajc  gloria . 407. 

Difènde  valorolàmente  il  Saf- 
fo. 409 

Concetto  dell’  Arciduca  ver- 
fo  di  lui.  . 415. 


Suoi  precetti  militari.  iui* 
Conduce  l'Efercito  àLinghcn 
417.  e feg. 

Suo  rigor  militare.  422. 

Lode  di  lui  dal  nemico.  441. 
Sua  fama  per  Huropa.  457. 
Propaga  la  Religione  472. 
Parte  per  Ifpagna.  47  3. 


Accorta  rifpofta  di  lui  al  Rè 
di  Francia»e  fuoi  onori.  474» 
Suo  riccuiujento  onorcuolc_> 
nella  Corte  di  Spagna.  476. 
c feg. 

Suoi  onori  in  Genoua.  478 
Erge  vn’Ofpedal  per  i feriti . 
526 

Conduce  foccorfo  à Croi  glo^ 
riofamente.  5 37*  c feg. 

Vicn  ringratiato  dal  Re  di 
Spagna.  ^94-c  61 1 

S’abbocca  con  Mauritio  di  ■ 
Naffau  > come  primo  Depu- 
tato de  i Cattolici.6i5.e  feg. 
Sua  affabilità.  618. 

Riccue  la  nuoua  della  morte 
di  Gio:'  Giacomo  fuo  figlio 
ancor  bambino.  ójg, 

Andrea  Ortiz  {occorre  Recs . 
ói.  e feg. 

Anno  Santo  del  1600. 

Anuerfa  in  pericolo.4o2.C4o^. 

• Arciducheffa Maria  Madre  del- 
la Regina  di  Spagna  vifita  la 
Santa  Cafa  di  Loreto.  .72. 

Argine  artifitiofo.  LdL. 

Armata  Spagnuola  > e Olande- 

Ic 
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fc  combattono  inficme.  414. 
AfTedio  di  Bolduch  170.  c fcg/. 

0241. 

AfTed  io  di  Grane.  i 

AfTedio  d'Oftenda  memorabile 
15  7.  e feg. 

AfTedio  di  Remberg  > c Tua  dc- 
Tcrittione. 

AfTedio  di  Risberga.  5^ 
AfTedio,  e refa  diLinghen.528. 
c fcg.e.jjt.  . 

Aiialos  AITon To,  c Tuo  gran  pe- 
ricolo. I ^ 

B 

B Arietta  Claudio  , c fua_» 
morte  Tott’il  forte  di  Tan- 
ta Caterina, e lode  di  lui. 

Uh 

Battaglia  di  Neoporto . c 

Teg. 

Bentiuogli  Guido  Nuntio  in 
Fiandra.  5 94- 

Blinde,che  cofa  fìano.  ?o2 
Bolduch  afTediato  da  Mauritio. 

170.  e feg.  c 245. 

Bonmelc  Ifola  attaccata  da  i 
Regi; , e Tua  deferittione.  ^ 
e feg. 

Suaprefà.  40Ì 

Sua  Terra  afTcdiata.  4^. 
Brefbrte  prefojc  perduto  da  ‘ 
Terraglia.  481.  e feg. 

Buccoy  fabbrica  fortificationi 
fott’Oflenida. 

Prende  vn  forte , c lo  pc^^ . 
165.  ■ 


Suo  valor  fott’Oflenda.  260 
Conduce  refercito  al  Reno 

41^ 

c 

CAles  fa  ingiuria  à gli  Spa- 
gnuoli.  215 

Candelieri  di  guerra.  . 502. 
Cardinal  Andrea  d'Auftria  ri- 
ceuuto  folcnnementc  in  An- 
uerfa.  ^ e Teg. 

Và  in  Francia.  e feg. 

Cardinal  Giulio  Spinola,  e fuo 
Elogio.  478.^ 

Carlo  Sauini  Signor  di  Rona_,  • 
vccifo . 244. 

Carlo  Vandernot  Gouernator 
d’Oflcnda,e  fuo  valore.  158. 
Catriz  Niccolò , e fua  morto  • 
164. 

Cittadella  di  S.  Andrea , e fini.,’ 
fondanone.  45  e feg. 

Clacoue  attaccato, e pf^o  dal- 
lo Spinola.  462.  e feg. 

Claudio  Barletta,  e (ùa  morte 
fott*  il  Fòrte  di  Santa  Cate- 
rina,e  lode  di  lui.  ; 

Clemente  Vili,  col  Collegio 
dc’Cardinali  riceuc  la  Regi-  . 
nadi  Spagna  in  Ferrara.  4,0 
feg.  1 

Celebra  quiui  gli  Sponfali.  ^ 
Coligni  Eni*igo  vccilò  maraui- 
' gliofamente.  164. 

, Conte  di  Belgioiofo  inuiato  a i 
. . folIeuaci.d'Hamonte.  204.  c 
feg,  Oooo  Con- 
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Conte  Teodoro  Triiiulfio  Vit- 
toriofo.  249. 

Rigetta vna  fortita.  426. 
C?ontroiicr/ìc  de  i Titoli)  e dell’ 
Armi.  620. 

Coriolano  Garzadoro  Nnntio 
ApoAolico  in  Colonia)  e Tuo 
zelo.  2 5.efcg. 

Creuccorc*ifi rende  à i Regi). 
40. 

D 

DEputatì  degli  Stati  pc’I 
trattato  della  pace.  617 
Deputati  prima  del  trattato  di 
pace  tra  i Cattolici  > egli  O- 
landeii.  5 $ ^ 

Loro  conclone»  5 54 

Deputati  de  i Cattolici.  xx 
feg. 

Accolti  amorcuolmente  da 
gli  Olandefì.  615 

Onori  riccuuti.  ' óió 
Vengono  à congrefTo  co’  De- 
putati degli  Stati)C  differen- 
ze nate  tra  effi.  6 1 9.C  feg. 

Difficoltà  degli  Stati  inconue' 
nirc  ne  due  partiti  propofti 
da’Cattolici  della  nauigatio^ 
nc  dcll  lndicse  della  libertà 
di  cofeienza.  654. 

Si  difmette  il  trattato  di  pace» 
e s’introduce  quello  della^ 
tregua.  644. 

I deputati  Cattolici  doppo 
otto  mefi  di  danza  in  Olanda 


fi  ritirano  à Bruflelles.  54Y. 
Deputati  degli  Arciduchi  i t' 
gl’Oratori  del  Re  s’abboc- 
cano in  Anuerfa.  6^0 

In  qual  modo  s' accordaficro 
intorno  alla  nauigatione  del- 
ITodie.  iui. 

Domitio  Caraccioli  Marchefe 
della  Bella»  e Tuo  valorc.244 
Sua  morte»c  funerale.  248. 
Donne  valorofe  vccile  in  guer- 
ra combattendo.  182.64^7, 
Duca  di  Le'rma)C  Tua  conciono 
al  Marchefe  Spinola  » perche 
accetti  il  comando  dipenden 
te.  587. 

Ducilo  memorabile  tra  Fran- 
2efi)C  Fiamminghi.Sz.e  feg 
Durango  Forte  infettato  dagli 
Olandefì.  48.C  feg. 

E 

ELifabetta  Regina  d'Inghil- 
terra muore.  22  2 

Enrigo  Colignì  vccifb  maraui- 
gliofamente.  1 64, 

Enrigo  Federigo  frate!  di  Mau- 
ritio  di  NaflVu  giouanetto 
valorofo.  114 

Disfa  alcune  truppe  Cattoli- 
che. 449 

Suoi  pericoli.  458. 

Soccorre  Brefort.  484. 
Sorprende  Herdens.  544 
Emetto  di  Naffau  pericola.  1 56 
Efclufa  e fua  deferirtione.  515. 

Soc- 


I 


Soccorfa  dal  Marchefc  Spi- 
nola. 333 

Sua  r-cfa.  354 


F 


FEderigo  Spinola  5 e fua  ar- 
mata contr’à  gli  Olandpfi, 
98. 

Suo  nafcimentOjC  educationc, 

loi. 

Prende  le  naui  nemiche.  105 
Introduce  il  primo  le  galerc_> 
nel  mar  di  Fiandra.  133 
Trauaglia  gli  Olandefi  in  ma- 
re. 136, 

Chiamato  in  Spagna.  176.  c 

Fatto  General  di  quelle  Ga- 
lere . 177 

Sua  dimora  in  Spagna  fpiace- 
iiole  alili.  i85.cfcg. 

Sua  fede  nel  (ègreto.  187 
Chiede  licenza.  190. 

S’incontra  nell'armata  Inglc- 
fejC  combatte.  2 1 1 . c feg. 
Richiamato  allaCortCjpoi  tor 
na  all’armata.  215 

Sua  rraiiigatione  , c accidenti., 
2 14.  e feg. 

Nuoui  titoli>cdoTninio.  221. 
Soprintende  alla  rpcdition_, 
d’Inghilterra.  228.0  feg. 
Sua  generolìtà  in  incontrar  i 
pericoli?  Tuo  gran  combatti- 
mento con  gli  Olandelì?  Tua», 
generofa?  epki  morte.  233. 
e fe  g. 
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Suo  elogio.  257. 

Filippo  III.Rè  di  Spagna  va  in- 
cognito sii  le  porte  à veder 
la  fpola.  68* 

Raccomanda  la  guerra  di  Fia- 
dra  a i due  fratelli  Spinoli 
Ambrogio?e  Federigo.  230, 
Francefehi  Iacopo  fua  concio- 
nc  al  Marchefe  Ambrogio 
Spinola?  perche  accetti  il  co- 
mando. 278. 

Francefeo  Mendozza  General 
deirefercito  di  Fiandra?e  fuc 
imprefe.  lo.c  feg. 

Tratta  il  fu®  rifeatto . 145 

Francefeo  Vera  Colonnello  In- 
glefè  foccorre  Oftenda.  159. 
E ferito.  164. 

Fuochi  da  lanciare  > c loro  ri^ 
medi;.  172.262. 


G 


GArzadoro  Nuntio  del  Pa- 
pa?e  Tuo  zelo  con  quei  di 
Vefel.  25. 

Genouert?  cloro  Iodi.  100. 
Giouan  de’  Medici  all’  artedio 
d'Oftenda.  266 

Deftinaro  collega  del  Gene- 
rale nel  comando?  271. 
Giouan  de  Riuas  ? c fuo  valor 
lotto  Ortenda.  259. 

Gionanni  Neycu  Francefeano 
celebre.  557. 

Suo  abboccamento  con  Mau- 
ritio^li  Nartau.  558.  c feg. 
Oooo  2 Sua 
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Sua  conclone  nel  Parlamento 
degli  Stati.  570. 

Sofpcnfion  d'armi  da  luicon- 
dufa . 573 

Sua  gitain  Ifpagna.  586.efeg. 
Kiceuuto  quiui  benignamente 
dal  Re.  588. 

Suo  difeorfo  col  Re'.  630. 
Gli  vien  differita  la  partenza 
da  Madrid.  630. e 645. 

£ di  nuouo  mandato  al  Rè  di 
Spagna.  625. 

Girolamo  Rhò  a e fuo  elogio  . 
12  7. 

Giuftiniani  Pompeo  Colonnel- 
lo Italiano  > confìglia  il  Mar- 
chefe  Spinola  ad  accettar  il 
Generalato.  275. 

Suo  valore , e peritia.  309.  e 
feg.e3r3.337.  339. 

Suo  elogio.  2 89.6  log. 

Graue  alfediato  j e fua  deferit- 
tione.  19  j 

Sua  refà.  203 

Grol , c fua  defcrittione,ed  af. 
fedio.  503.6  fcg. 

Sua  refa.  507. 

Guido  Bentiuogli  Nuntio  iaj 
Eiandra.  594. 


Odlrat  affediato.  242 

IAcopo  Francefehi  fua  con- 
cione  al  Marchefe  Ambro- 


gio Spinola  » perche  accetti 
il  comando.  278. 

imbofeata  degroiandcfi.  33. 
Inglefì  Cattolici  ricorrono  al 
Rè  di  Spagna  per  l’elettion 
d’vn  nuouo  Re.  2 2 7.0  feg. 
Innico  Brizuela  religiofo  dell' 
Ordine  di  San  Domenico  è 
mandato  da  Deputati  Cat- 
tolici alla  Corte  di  Spagna. 
650. 

Ionico  di  Borgia  > e Ina  ftima^. 
403. 

Suo  valore.  406. 

Affedia  l-ochem.  496. 

Se  n’impadronifce.  497- 
Ifabella  fpofa  dell’ Arciduca.. 
Alberto  » e fuo  viaggio  in^ 
Fiandra.  71.  e feg. 

Suo  riceuimento  in  Fiandra. 
73.  c feg. 

Và  al  campo  di  Neoporto»e  fà 
vna  cócione  all’efercito.io9 

Piange  alla  vifta  d’Oftendaj 
efpugnata.  375. 


LAndriani  Ambrogio > fua 
morte, & elogio.  142 

Linghenjfua  dcfcrittione,e  afte, 
dio.  428.  e feg. 

Sua  refa  al  Marchefe  Spinola. 
431. 

Suo  incendio.  549. 

Lodonico  Mdzi  Caualier  di 
Malta  vincitor  degli  Olan- 

defi. 


defi.  520.C  527- 

Lcdoiiico  Verreichen  porrai 
à gli  Olandefi  il  Chirografo 

Regio.  5^9* 

Luigi  Vclafco  fabrica  il  Forte 
diSanGiob.  322. 

Combatte  con  Mauritio,  e ne 
ha  la  peggio.  325. 

M 

MArchefe  Aleffandro  Ma- 
lafpina  fatto  prigione,  e 
Tua  di fgratia.  251. 

Marchefe  della  Bella  Domino 
Caraccioli,e  fuo  valore.  244 
Sua  morte, e funerale.  24^. 
Margherita  d’Auftria  fpofa  del 
Rè  di  Spagna  , e fuoi  viaggi 
2. e feg.c  66,e  feg. 

Suo  riceuimento  in  Spagna. 
6S.C  feg. 

Sue  nozze.  70* 

Mauritio  di  NafiTaii  prende  Va- 
chtendonch.  81. 

E mnlt’altre  piazze.  Sp.e  feg. 
Conduce  l'armata  in  Fiandra. 
104. 

Sua  conclone  a i foldati  per 


la  battaglia.  119. 

AfialfaRcmberg.  144. 

Se  gli  rende.  15  . 

Afièdia  Bolduch.  170. 

Afiedia  Grane.  195. 


Tenta  forprender  Maftrich  • 
308. 

Prende  Tlfola  Coffia.  321. 


661. 

Prende  Vuda.  408. 

S’abbocca  col  Marchefe  Spi- 
nola, 615.  e feg. 

Mclzi  Caualier  Lodoiiico Vin- 
citore degli  Olandefi.  520U: 

5^7- 

Mcndozza  Francefeo  General 
deircfcrcito  in  Fiandra, o 
fue  imprefe.  lo.c  feg. 

Trattali  fuo  rifeatto.  143. 

Mcrcadanti  Olandefi  , e loro 
conciono.  623. 

Mine  canate.  173. 

Murs,c  fuo  accordo  cò  i Cat- 
tolici. 465-. 


N 


N 


Afcita  deir  Infanta  di 
Spagna,  e del  Delfino  di 
Francia  nel  medefimo  tem- 
po, che  poi  fi  congiunfcro  in 
matrimonio.  142. 

Neoporto , fua  deferittione , c 
alfedio.  107.0  feg. 

Sua  battaglia  campale.  ii8.c 
feg. 

Neycn  Giouanni  Francefeano 
celebre.  557 

Suo  abboccamento  con  Mau- 
ritio di  NafTaù.  558.  c feg. 
Sua  conclone  nel  parlamento 
degli  Stati.  570. 

So Ipenfion d’armi  daini  con- 
clufà.  573» 

Sua  gita  in  Spagna.385.c  feg, 
Qmui  riceuuco  benignamente 

dal 
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dal  Rè.  588. 

E di  miouo  mandato  al  Rè  di 
Spagna.  62  y. 

Suo’.difcoifo col  Re.  650. 
Gli  vien  differita  la  partenza 
da  Madrid.  630.0  643. 
Niccolò  Catriz  > c fua  morto. 
164. 

Niccolò  Doria  fatto  prigione  . 
451. 

Suo  elogio  » e della  fua  fami- 
glia. iui.e  fcg. 

o 

OLandefi,  c loro  impietà 
nel  Tacco  d’Erclens.545. 
Oldenfel  attaccatojc  prefo  dal- 
lo Spinola.  42  6. c fcg. 

Oforio  Pietro  diToledo  è man- 
dato Ambafeiator  in  Fran- 
cia,e  perche.  633. 

Giuntoui  cfponc  al  Re  la  fua 
imbafeiata  ,e  qual  rifpofta  no 
ritraeffe,  641. 

ORendaaffediata.  153.0  fcg. 
Suo  fìto,edcfcrittione.  155. 
Suo  Goucrnator  valorofo.158 
Sofpcnfion  d’armi  .iaefra.175- 
Suo  gagliardo  affalto.  179.  e 
fcg-  . 

Sua  refa.  362.crcg, 

P 

PAcc  trattata  tra  i Cattoli- 
ci, c gli  Olandcfi.  139. 
Suo.  trattato  incominciato  tra 


i Cattolici,  e gli  Olandefì. 

551- 

Primi  Miniftri  di  qucfto  trat- 
tato. s 

Pietro  Oforio  di-Tolcdo  è man 
dato  Ambafeiator  in  Fran- 
cia,c perche.  635 

Giuntoui  cfpone  al  Rè  la  futo 
imbafeiata, c qual  rifpofta  ne 
ritraeflc.  641. 

Pompeo  Giufliniani  Colonello 
Italiano  configlia  il  Marchc- 
fc  Spinola] ad  accettar  il  Ge- 
neralato. 275- 

Suo  elogio.  289.  e fcg. 

Suo  valore,  e pcritia.  309.  e 
feg.e  313.  337.C  339. 

Pompeo  Targonc  grand’ Ingc- 
gnicro  fott'Ollcnda.  263. c 
fcg. 

w _ _ 

Sue  machinc.  288. 

Suo  ponte  di  tela.  yo6 

Principi  della  Germania  fi  dol- 
gon  degli  Spagnuoli.  2 r 

Loro  lega.  23.C  52. 

AfTedian  Remberg.  57.  c feg. 

E altri  luoghi.  yg-c  fcg. 
Sloggiano  con  loro  danao.64^ 
eleg. 

R 

Re  di  Francia , e Re  d’In- 
ghilterra fi  collegano  c6 
gli  Stati.  6 5. 

Narratione  delle  fuc  qualità. 
223.  e fcg. 


Re 


Re  di  Spagna  Filippo  III.  và 
incognito  sii  le  porte  à veder 
la  Spofa.  68. 

Raccomanda  la  guerra  diFia- 
dra  à i due  fratelli  Spinoli 
Ambrogio,c  Federigo.  230. 

Scriue  tre  lettere  in  vn  mede- 
fimo  giorno  al  Marchefe  Spi 
noia.  584* 

Zelo  di  lui  verfo  la  Religione 
Cattolica.  656.C  feg. 

Scriue  air  Arciduca  > & allo 
Spinola.  ini. 

Sue  difficultà  in  dichiarare  li- 
bere le  Prouincie  649.  e fcg. 

In  qual  maniera  forte  conce- 
duta dal  medefirao  la  liber- 
tà agli  Stati.  65i.efeg. 

Regina  d’Inghilterra  Elifabet- 
ta  muore.  222. 

Remberg  artediato  j e fua  dc- 
fcrittione.  1?. 

Sua  refa.  15* 

Suo  nuoiio  aflalto.  144. 

Sua  refa. 

Rhò  Girolamo j e fuo  elogio. 
127.  , 

Risbcrga,c  fue  fortificationi . 

5 IO. 

SuoafiTcdio.  5*2. 

Suo  vi  timo  pericolo  5 e refa_>. 
529.  e fcg. 

S 

SAcerdote  celebrando  refta 
intatto  d’vn  colpo  d’arti' 


éé5 

glieria.  249. 

Sacerdote  della  Compagnia  di 
Giesìi  ferito.  489. 

Sarto  delGantCje  fua  deferittio- 
ne.  96. 

Schinch  Forte  attaccato  da  i 
Regi).  57.<fcg. 

Spagnuoli  valorofi  j c cortanti. 
152. 

Antepongono  nclu  Corte  In_» 
tregua  allo  ftabilimcnto  del- 
la pace.  642. 

Speditione  d’ Inghilterra  diffi- 
cile. 188. 

Spinola  Ambrogio  fratello  di 
Federigo  Marchefe  di  Vena- 
fro  General  in  Fiandra  5 fuo 
nafcimcnto  » e cducationc;. 

loi. 

Comanda  l’efcrcito>  che  và 
d’Italia  in  Fiandra.  178. 

Lettera  del  Re  di  Spagna  al 
medefimo . iui. 

Sua  partenza  pcrFiandracol- 
lefercito.  190.0  feg- 

Confola  il  fratello  d’vna  Fot- 
ta. 318. 

Torna  in  Fiandra. 

239. 

Stimato  attirtimo  dall'Arcidu- 
ca al  comando  dell’  affedio 
d’Ortenda.  rS’jx.  fcg.. 

Accetta  il  comando.! 7 5. c Icg. 

Cura  poco  la  fua  vita.  296. 

^uacontrouerfia  col  Vclafco* 
3i6.efcg. 

Ri- 


I 
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Ricufà  la  difefa  dell’  Efclufa  j 
dipoi  Taccetta.  347. 

Sua  gloria  per  refpugnation 
d’Oftcnda.  370.C  feg. 
Difegna  d’andar  in  Spagna.» 
Ul 

Come  accolto  dal  Re  di  Fran- 
cia. 379. 

Come  in  Ifpagna.  ^So.e  fcg. 
Suoi  configli  al  Re  per  laguer 
ra, 

Inuidia  de’  Tuoi  emoli  nella.» 

Corte.  ?86. 

Ricufa  il  comando  fuggetto 
ad  altri.  ?8y 

Sua  lettera  di  querele  all’  Ar- 
ciduca Alberto.  ^o. 

Ottiene  il  comando  indcpcn- 
dente.  ^ 

Patente  Regia  per  ciò.  394. 
Onori  fattigli  dal  Re . ^97, 

Suo  riceuimcnto  lieto  in  Pian 
dra.  ^99 

Fatto  Caualier  del  Tofono. 
iui. 

Sua  modcfiia>  c gloria-  469. 
407. 

Difende  valorofamente  il  Saf- 

fo. 409. 

Concetto  ddi’Arciduca  verfo 
-di  iui.  415. 

Suoi  precetti  militari . iui. 
Conduce  l.’cfcrcito  à Linghen 
417.0  fegw,  V 
Suo  rigor  militare.  422. 
Lode  di  lui  dal  nemico.  - 441. 


Sua  fama  per  Europa.  46 7.^ 

Propagala  Religione.  472. 
Parte  per  Ifpagna.  47^» 
Accorta  rifpofta  di  lui  al  Re 
di  Francia,  e fuoi  onori.474. 
Suo  riccuimento  onorcuolcj 
nella  Corte  di  Spagna.  476.C 

* ^ ó 

Suoi  onori  in  Genoua.  47o« 
Erge  vno  fpcdal  per  i feriti. 
526. 

Conduce  foccoiToà  Grolglo- 
riofamente.  5 37-  c feg. 
Vien  ringratiato  dal  Re  di 
Spagna.  5 94’  c 612. 

S’abbocca  con  Mauritio  di 
Naflaùcome  primo  Deputa- 
to de  i Cattolici.  615.  c feg. 
Sua  affabilità.  àjJL 

Riceue  la  nuouà  della  morte  t 
di  Gio:  Giacomo  fuo  figlio 
ancor  bambino.  ' 

Spinola  Cardinal  Giulio , c fuo 
Elogio.  '4 

Spinola  Famiglia  chiari(!ìma,e 
fue  glorie.  47^-c  . 

Spinola  Federigo  , e fu  a armata 
contr’agli  Olandefi.  98.  ^ 
Altre  fue  imprefe,c  accidenti. 

ioi.io5.T33’  M<^-^76«efcg. 

177.  185. , e feg.,  i87.~r9o.  ■ 
211.C  feg.  215.  214.  c feg. 
221. 

Splendore  de  i Marchefi  Spino- 
li. ■ ^ , 

Stratagemmi.  : 

lar- 


J 


T 


.f 


T*  Argone  Pompeo  ^ritrfd’ 

, Ingenero  fott’  Oitcnda. 
263.  e fcg. 

Sue  macchine.  xiS.. 

Suo  Ponte  di  tela.  ^06, 

Teucre  inonda  Roma.  493- 

T regna  , e fuo  trattato.  614. 

Alcuni  degli  Stati  s’oppongo- 
no allo  ftabilfmento  di  cllà. 
645_.c  feg. 

Finalmente  tutti  v’acconfen- 
tono  per  opera  di  Pietro 
Giannini.  64S. 

Stabilita  per  dodici  anni  fra 
Cattolici,  c le  Prouincie  vni- 
tc  della  Fiandra.  652.0  feg. 
Principali  capitolationi  di  cf- 
fa.  iui. 

Vien  publicata  con  applauib 
vniuerfalc  di  tutt’Eiiropa.... 

Triuultio  Conte  Teodoro  vit- 
toriofo.  249. 

Rigetta  vna  fortita.  426.0  450 
Sua  morte,  fuo  elogio,  e della 
fua  Famiglia.  45 


665 

Vandernoc  Carlo  Gouernator 
d’Oftcnda,c  fuo  valore.  15^ 
Vartcndorfc  forprefa'da  Mat- 
teo Dulchcn.  rar^.c  fcg. 

• Riprefa  dagli  OlandeTT.  lai. 
Attaccata  dallo  Spinola.  445. 
Suo  fito,c  fortificatione.  iui: 
Suo  alfedio.  446. 

Sua  refa.  461. 

Velafcò  Luigi  fabrica  il  forte.» 
di  S.in  Giob. 


^ 


Combatte  con  Mauritio,  e no 
ha  la  peggio.  32  c. 

Vera  Francefeo  Colonello  In- 
glefe  foccorrc  Offenda.  159. 

E ferito.  164. 

Verreichen  Lodouico  porta  a- 
gli  Olandefi  il  Chirografo 
regio.  589  ■ 

Vefcl,  c fua  deferittione. 

Finge  di  lafciarl’Erefia.  24.  e 
feg.  e 54.  c feg. 

Viaggio  d^lbcrto  in  Spagna.2 
e feg. 

E della  Regina  fpofà.  2.c  fcg. 
c ^ e fcg. 

Vud^refa  da  Mauritio.  408. 


V 


V 


Achtendonch  prefo  dtJ 
Mauritio.  £i* 


• 


■ " -^1  in.a 


Tom.II. 


Pppp 


TA- 


Di  alcuni  Nomi  di  Città  , e Fiumi 
. ...co  'Volgare,  e Latina.  . 


ABbc-Vjlic  di  FranciaM^- 
ifatis- Villa, 

Aixiiii.  A^HdSexttd, 

Albania  in  Grecia  • Bj/ints, 
Alem  inGhcIderi . Alemum  . 
Alganie  in  Portogallo  . Algar- 
h ia . 

Almcltc^  Eanclò  in  Oucr-Ifci, 
Almelta, 

Alpen  in  Germania,  Al^a, 
Alua  in  Ifpagna . Alba, 
Amicns  in  Francia.  Ambianum, 
Am/lerdam  in  Olanda . Amfltl^ 
rédamnm  . 

Anuerfa  nel  Brabante.  Antun^ 

Aragona  Regno  di  Spagna.,. 
Tarraco , 

Ardres  in  Francia.  ArJea  . 
Arcfchot  nel  Brabantc.  Are- 
fihotum  3 fitte  Arfibotum% 


Arnhcmin  Ghddcri . Arnhc- 
. miiìu  3 A renacitm . 

Arras  nell’ Artois  . Atrebatum , 
Artois  Prouincia  di  Fiandra.» . 
Artefia , 

AfiTcnede  in  Fiandra . Affeneda, 
Aftorga  in  Ifpagna . A fiurica . • 
Auchò  in  Francia.  Auxium  • 
Auerden/n  in  Frifa  . Aurica . 
Autbia  » iiunie  di  Francia . Al- 
theia  > fine  Altilia  • 


B 


BArcelIona  in  iCpagn^.BaV-- 

duo . 

Barlaimont  in  Enau.  BarUmofr- 
tium  • 


Beauois  in  Francia.  Bellouacum* 
Bèrchcl  > fiume  dì  Zutfen . Ber- 
chela  . 

Bcrchelòìn  Zmfen.Bercbeloum. 
Bcrga  fui  Zom , Berga  ad  Z^- 
wam  , vel  Bergoz,omum  . • 

Bc- 


Beringhen  nel  LìeQck.Beri>i^a. 

Betua  in  Ghcldcri . Betagia  . 

Betiinc  ncll’Arcois  . BetM/iia. 

Bifiatos  in  Ifpagna . Binarunfis 
fortus  . 

Bifcaia,  prouinciadi  Spagna. 
Cant  .hria  . 

Banach . berghe  in  Fiandra.^/1- 
{aberra  . 

Blauetin  Francia  . Blanetum  . 

Bloccherfucrt  nel  firabance.»  • 
Bloccherium  . 

Bocaut  nella  'Pizndrx.Buchoutu, 

Bolduc  nelBrabancc.^yMa-D»- 
cis . 

Bologna  in  Bolonia  . 

Bomcle  ia  Ghelderi.  Bomnttlia . 

Borchet  nel  Brabantc.  Borchtu. 

Eorghcrto  in  Vxzv\c\z.Borgetum. 

Borsìi  nell’Enau  .Boffutum-»  nel 
Boffuuium . 

Brabantc ) Pronincia  di  Pian* 
dra . Brabantia . 

Bray  in  Francia . Braynm . 

Brcdà  nel  Brabante.  BreJa  . 

Bredcnè  nella  Fiandra.Br^ie^ra. 

Bredeuord  in  Gheldcri.Bre/fr*- 
tium-)  vel  Bredefertium . 

Bruay  nell’Artois.  Bruayumy 
velBruacuw . 

Bruch  in  Ghelderi . Breeba  . 

Brugge  nella  Fiandra  . Brugd  . 

Brulscllcs  nel  Brabante . Brti- 
xelU . 

Buldrich  in  Germania.  Brude-^ 

ruHm . 
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Buglion  nel  LÌQ°c^t.B»Uo»  ';trn. . 
Burges  in  JFrancia  a Mmenges  . 

c 

CAlcar  In  Germania.  Calci- 
na . 

Cales  in  Francia  * Cdletumy  vel 
CiUeJ/um, 

Callo  nel  Brabante . CalUuMtm  . 
Cambrai  nel  Cambrefis.  Came- 
racam . 

Cambrelìs  • Camracefium . 
Canchè  fiume  di  Francia . Can- 
cetAy  velCoMchiA  » 

Candia  in  Grecia  . Creta  . 
Cantimprè  in  Francia . G««rx> 
fratum . 

Capo  di  S.  Maria  in  Portogal- 
lo. Cuxeum  Fromontorium . 
Capo  di  S.  Vincente  iui . Bra- 
mentorium  Sacrum . 
Cadlantin  Fiandra  . Catfamda  . 
Ccifers-vcrc  in  Germania.  Cae~ 
far is -verta  . 

Cheflcl  in  Ghelderi . Chef  sella. 
Chiamai  in  Enau  • ChimacMm. 
Ciartres  in  Francia . Carnatum. 
Ciatelet  iui . Cafleletum  . 

Clcty’  iui . Cleria . 

Cleues  in  Germania . Clìnia. 
Coéuorden  in  Frifa . Conordìa» 
Colibre  in  Ifpagna  . lUiberis. 
Corbel  in  Francia . Carbolium, 
Gorbia  iui  . Corbeia . 

Corfica  in  \iti\ìxi.Cyrnus-,Corfcii. 
Cracoucjo  Cracau  in  OucrI Tei. 
Pppp  a C/tIr 
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CratMum . 

Crcuccorc  nel  Brabante.  Crefi- 
€«nlium  • 

D 

DAmme  in  Fiandra  . I>4> 
nuim  , "utl  Damma . 
Danimarca  Regno  d’Europtj , 
Dama . • '■ 

Dclft  in  Olanda . Delphi . 
Dtnùrc  , fiume  della  Fiandra  . 

Tenera,  - 

Denia  in  Ifpagna  . Dianinm. 
Dcsbur  » ò Duisbiirg  in  Ziit- 
f cn . Deeshur^hm . 
Denencerin  Oiicr-Ifcl . Danen^ 
tria  . 

Dicfi , ò Dific  nel  Brabantcj . 

DtejfhemiHm  , vel  Diefia  . 
Din.in  nel  Liegelc . Dinanam , 
vel  Dinantnm  . 

Dorlens»ò  Doriano  in  Francia. 
DorUum . 

Dorrh  in  Ouer-lfel . Dertha  , 
Dotechcm  in  Zucfc» . Doetee»- 

mnm  , 

Drewx  in  Francia . Droca . 
Duax  nella  Fiandra . Duacum . 


EIndóuen  nel  Brabante.Eav» 
doaìa  . 

Emerich  in  Gcrmania.E/w^r/V<i. 
Ems  j fiume  di  Frifa  . Amifins  j 
•vel  Amifia  . 

Eiuu  > ò Hainauic  > prouincia 


dìFiandrà  i Tìannoma  • 
Enfcedc  in  Oucr-Kcl.En/cheJa, 
Ermelò  ini'.  Almelea. 
Elcurialein  Ifpagna.  Efeuria- 
emm , 

Eftaples , ò Tappe  in  Francia . 
StapuU . 

Eureux  in  Francia  . Eheifi, 

F 

FEruacqiiein  Francia  . Fer~ 

ua<jnÌHm . 

Fiandra,  paefe.  Beigtnm , 
Fiandra , prouincia . Flandria, 
Fontanableòin  Francia.  Eens- 
Belta^nens . 

Forte  di  Schinche . Arx  Schen^ 
chiana . 

Frifa  , prouincia  di  Germania  > 
e di  Fiandra  . Frifìa  . 


GAlitia , prouincia  di  Spa- 
gna . CalUcia, 

Gallionc  in  Francia . Galli* . 
Gante  nella  Fìó.dc3L.Gandatiam, 
Gennep , è Ghineppe  in  Ger- 
mania . Gennapinm  . 
Ghelderì  * prouincia  di  Fianr 
dra . Qeldria . 

Ghelder  in  Gheideri . Gelde'ia, 
Ghoer  in  Ouer-lfel . Ghora . 
Giuliers  , ò Giulie  in  Cleues. 
luliacnm . 

Gnergny  nel  Cambrefii . Kirr- 
»ium . 

Gra- 


Grati  in  Germania  . Gracium . 
Grane  nel  Brabantc  . Grauia . 
Groeninghen  in  Vtìùi.Grgnifiga. 
Grol  in  Gheld  cri . Grolla  • 
Guadalquiuir  , fiume  di  Spa- 
gna. Batis  • 


Ainault,  ò Enau , prouin- 
cia  di  Fiandra.  Hatwonia. 
Ham  prefso  al  Reno  . Hama . 
Hanin  Francia  . Hanum  . 
Haffelc  in  Ouer-Ifcl-  Ua  jcle^ 


tum . 


Hattem  iui . HiUteminm . 
Helmonda  nel  Brabantc.  He/- 
montium . 

Herchclens  in  Ghcldcri.H/rrf«- 
lanuì»  . 

Hercnfals  nel  Brabantc.  Heren- 
talia . 

Hogftratiui.  Hocjlrata. 

Hulft  nella  Fiandra  . Hnlfium . 
Huy  nel  Licgefc . tìoyum , vel 
Hujum . ' 

T 

INfpruch  in  Germania . Or- 
ni-fons . 

Hel , Fiume  di  Fiandra  . \[aIa. 
luri  in  Francia . \bcrium . 

L 

LAgnì  in  Francia.  Latmia- 
cum . 

Landrejy’  in  Enau . Latidrecc» 
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j vel  Landreteium . 

Laòn  in  Francia . Laudunum . 
Lanka , fiume  di  Frifail^^ikd. 
Leiden  in  Olanda . iMgdunum 
Batauorum . 

L^Efclufa  in  Fiandra  . Siufli . 
Licgc  in  Germania  . IJodicMm» 
Lier  nel  Brabantc . l^ira. 

Lilla  in  Fiandra  • InfuU  . 

Ltllò  nel  Brabantc . Lillorum  : 
Linghen  in  Frifa  . 'Linga . 
Lione  in  Francia.  iMgduHntn 
Lippa,  fiume  in  Germania.!»/-' 
f ia , 

Lisbona  in  Portogallo. 

Lifieux  in  Francia . 'Lexoimmj. 
Lochem  in  Ghelderi.Lor/'fw/*  • 
Lomprè  in  Fnncia^Longum-pra 
tum . 

Londra  in  Inghilterra . Lo»di- 


mum  . 

Longcftrat  nel  Brabantc.  l.aug- 
ftrata  . 

Lorena , prouincia  di  Francia  . 
Lotharingia . 

M , 

MAdrid  mlfpagna . 

t»m,vel  Mantua  Carpeta- 
norum . ' ‘ 

Malincs  in  Fiandra  . Mechlinia, 
Marne  fiume  di  Francia . Ma^ 
trotta . 

Marfiglia  in  Francia . Majfilial' 
Masbruch  in  Germania.  Majler- 
bruega . 

Ma- 
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Maftrich  nclBrabantc*  Tràie- 
Bum  ad  J\iofam  • 

Mcdun  in  Francia  i Medtmta» 
Mcga  nel  Brabantc.  Mega . 
Melcn  in  Francia . Mebdufftum» 
Mcos  iui . Melda 
Metz  iui . Metf . 

Moch)  ò MochcminOuer-lfel. 
Mochd  • 

Modigliana  in  Germania . Arx 
Mutiliafta  • 

Mol-pre(To  al  Reno . Mola . 
Monaco  in  Italia» M^xaci  portus. 
Mondidier  in  Francia  . Mons 
Defiderij . 

Mons  in  Enaii . Montes . 
Monftrciil  5 ò Montcrollo  in^ 
Francia . MonJirotiHm , 
Mont'Argisiui.  Montis  Argifi 
Oppidum  . 

Montclimar  ìuuMofUtlium  Ade- 
mari  • 

Monte  di  S.  Gotardo^  òdi  San 
Bernardo  Maggiore  • Alpes 
Pétffiftd  . 

Montulino  in  Francia  . Moxs 
Hulliftus . 

Moruedro  in  Ifpagna . Morue- 

drum . 

Mullhemin  Germania..  Muli- 
bemium . 

N 

NAmur  5 ò Namen  5 pro- 
uincia?  e Città  di  Fian- 
dra . Namurcum  . . 

^ ✓ - 


Nanzì  in  Francia . fiauceium . 
Niers  > fiume  di  Ghclderi . N.e^ 
rius  • 

Nieuport  nella  Fiandra.  Neo-> 
portus . 

Nlmegain  Ghelderi.  Nouioma- 
gum  j vel  Neomagum  . 

Niuers  »ò  Ncuers  in  Francia  . 
Niuemium  • 

Nizza  in  Italia.  Nicia, 
Normandia,  prouincia  di  Fran- 
cia . Normatjnia  . 

Noyon  in  Francia. w. 

o 

Olfe , fiume  di  Francia.» 
Ah/ia . 

OldenzcJ  in  Oucr-lfcl . Oldem- 
fall  a . 

Ornala  di  Francia  . Aumala . 
Oranges  iui . Araujìo . 

Orcics  nella  Fiandra . Orchifa  • 
Ordel  in  Oucr-Ifel . Ordela . 
Orleans  in  Francia  . Aurelia^]^ 
fiunt  5 vel  Aurelta . 

Orfoy  in  Germania^  Orfoya . 
Ofiuna  in  Ifpagna . 

Oftenden  in  Fiandra . 0 fionda . ^ 
Oudcmbiirg  ini.  Aldemhurgnm» 
Ouer-Ifel,  prouincia  di  Fian- 
dra. Trans-] /diana  • ^ 


PAefi baffi.  Germania  infe*» 
rior . 

Paefedi  là  dal  Reno.  Trans-  • 

Kbe- 


"Rhenacna  regio . 

Paefe  diVas  nella  Fiandra^. 
'Terra  V afta  . 

Parigi  in  Francia.  Lutetia  Pari- 
fiorum . 

Piemonte , proulncia  d’ Italia . 

Subalpina  regio . 
Pont-à-Maufon  in  Francia^  . 

AiuffìpoMtum . 

Pont-Oife  iui . PonsAPfijt . 
Portogallo.  Tufìtania . 
Prcmy’nel  Cambrefis.P/'^’w/'/irw. 

R 


RAudlain  nel  Brabanto. 
P^auefienium . 

il  CCS  in  Germania  . Phefa  . 
Rembcrghe,  o Rynsberga  iru. 

Germania.  Pheno\ierga  . 
Rems  in  Francia  . Phemi . 
Renthy  in  Artois . Renteium  . 
Retz  in  Francia  . Radefi*  . 
Rhenain  Vtrecht.  Rhena. 
Rifuichin  Olanda.  Rifuicum . 
Roano  in  Vrgincia.Rhotomagum. 
Roer,  fiume  di  Gcrmania.R«/-<J. 
Roermonda  in  Ghelderi.  Rur x- 
mnnda, 

Rocrort  in  Germania.  Rurorta. 
Rona,ò  Rony’in  PxzncìSi.Rofrìa. 
Rofas  in  Ifpagna  . Roda  . 
Roterdam  in  Olanda . Roter  a* 


mum . 


s 


s 


Alamanta  in  Ifpagna . Sal- 
ntantica . 
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San-Denis  in  Francia . S.  Dio^ 
opidum  . 

San-Gertrude»berghe  nel  Bra- 
bante . Gertrudisherga . 

Sant-Omer  in  Artois  .i\Aitdo-^ 
mari  oppidumt  vel  Audoma- 
rompali s . 

San- Polo  iui . S.Pauli  oppidum , 

San-Truden  nel  Liegcic.S.Tr#* 
donis  eppidum  . 

San-Valery’  in  Francia  . $,  Va~ 
' Urici  oppidum , 

SaSjòTias  di  Gante. 
Gandauenfe . 

Scheldajfiume  di  Fiandra. Sta/- 
dis . 

Scio  libla  di  Grecia . Chios . 

Scionì  in  Francia  . Chionium, 

Senlisiui.  Siluanelium. 

Seffà  in  Italia  . Sueffa. 

Siuiglia  in  Ifpagna . Hifpalis. 

Soilfons  in  Francia . Suejftones. 

Somma,  fiume  di  Francia  . So- 
mona  . 

Spà  nel  Liegefe . Spada  . 

Stato  di  Milano . ìnfuhria  . 

Stecnpichin  Ouer-Ifel . Steno- 
uiaim . 

Suizzcri  in  Germania.  Tìeluet^. 

Suol  in  Oucr-Ifel . Suolla . 

T 

TAppc  sòEftapIes  in  Fran- 
cia . StapuU . 

Tclimone  nel  Brabante.  Til>~ 
U-mons  > vtlThenx . 

Tcrt- 


i 


« . 


072, 

Tcnrcmonda  in  Fiandra . Tene- 
rtmunda  . 

Th©r  nel  Licgcfc.  Thra. 
Tielin  Ghclderi . Tila  . 
Thion-vUle  nel  Lucetnburgcfe. 

T heodonis-villa . 

TiraiTc  in  Francia.  Tierachia. 
Tongeren  nel  Liegcfe . Tungri. 
TornabutnelBrabantc.  Turn- 
houtHm . 

Tornay  in  Fiandra . Ternacuf» . 


V 


VAchtcndonch  in  Ghcldc- 
ri . Vachtendoficha  . 
Vagliadolid  in  Ifpagna . ValU- 
foletum . 


Valbcch  in  Gheldcri . VaUfca, 

Valcntiana,  ò Valcnzina  in  if.- 
nau . Vàte/ìcx»£ . 

Vandomc»ò  Vcndofme  inFran- 
eia  . Vindocinum  . 

Velua  in  Gheldery . V elauia . 

Vcnlò  » ò Venelò  ini  • Vtnlom.  ^ 

Vermandois  in  Francia . Vera- 
mandui . 

Vcfcl  in  Germania . Vefalia  . 

Vtrccht  in  Fiadra.  \ ItraieSfum. 

Z Blanda, promncia  di  Fian- 
dra . Ze  land  ili- 

Zutfen , prouincia,  c Citta  di 
Fiandra . Zutfhania . 


y 


■■  y • 


